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AVVERTIMENTO. 

Nel lesto si 6 fatto uso delle abbreviature Dnc. per Documento, Noi. per Nola, 
Tav. per Tavola, Pay. por Pagina. 

SUNTO ANALITICO 

DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTO SECONDO VOLUME. 


CAPITOLO SETTIMO. 

FAZIONI M GUERRA IN ITALIA DAL 4700 FINO ALLA PACK DI LUNEVILLB. 

1 Reggiani a Montechiarugolo. Prigionieri austriaci. Lombardi ad 

Arcole . . . Pag, 4 

La coorte di Modena alla Concordia. Insurrezione della Gmfagna - 
nn. Capitolazione di Mantova. Combattimento al Senio. Sconlitta dui 

Pontificii * 3 

La coorte di Pino batte i rivoltosi ni eccupa Libino; quella ili 
Fontaoelli prende Sant* Elpidio. TeuUé a San Leo. Il direttorio frali - 

ci'M 1 encomia il valori 1 (lei soldati italiani » h 

1 Lombardi battono i montanari bergamaschi. Prendono Salò. Con» - 
battono sotto Verona. Sessa prende lina bandiera agli ScLiavoni. Le 
legioni si riuniscono sul Tagliamento. La terza va a Col lii. Pino oc- 
cupa il paese piacentino sulla sinistra del Po » K 

Contestazioni colla colie di Roma. I Cisalpini al Rubicone , a Pe- 
sarò c San Leo. 11 papa riconosce la repubblica cisalpina. Lochi a 
Città di Castello. Sollevazione in Ancona. Guerra tra la repubblica 

ligure ed il re sardo*. ........ /. . » 6 

Guerra contro il re di Napoli. Pino conquista Ascolano ed Isernia. 

I Cisalpini proclamati benemeriti. Pensioni accordale. Guerra coll'Au- 
stria. Corpo franco bresciano-bergamasco. Guardia nazionale di Mi- 


lano. Comitato militare straordinario. Teulic al ponte di Lcgnago . . » 7 

Lochi colla seconda legione nella Valtellina. Concorre alta compó- 
sta del Munster-Thul » 8 

Risultati della vittoria. Ritirata dell'esercito francese dalla Jora- 

bardia. Lochi sulla dritta del Ticino » 9 

Invasione della Toscana. La 4.° mezza brigata cisalpina con Severoti 
va a Livorno. Insurrezione della Toscana. Importanza del posto di 
Massa Carrara » ivi 
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Insurrezioni nei paesi cisalpini. Gonzaga. Brescia. Salò. Mirandola. 

Camposanto. Cento Pag. IO 

La-lloz riunisce i Cisalpini nella Romagna. Abbandona le bandiere. 

Pino e Fontanclli vanno in Ancona, e Teulie con Bertoletti a Peru- 
gia. Milosscwitz di presidio in Alessandria. Sue vicende. Morte di Gui- 
detti. Cisalpini sbandati riuniti a Nizza » Il 

La prima mezza brigata leggera di presidio in Mantova. Sue fazio- 
ni. Fiorella nella cittadella di Torino. Scuola del genio. Combatti- 
mento nel Modenese. Il nemico occupa Ferrara. Prende le fortezze 


cisalpine. Presidii fatti prigionieri. Bella carica del l.° reggimento di 

usseri. La prima mezza brigata alla battaglia di Novi » 12 

Fantuzzi allo stato maggiore generale. Suoi aggiunti. Muore sul 
campo a Rivarolo. Ottavi lo surroga. Gorui si distingue. Genova 

bloccata. Franceschi. Sua azione coraggiosa » 15 

Battaglione di Tonduti alla vanguardia. Passa il San Bernardo. 
Giunge a Milano. La legione italica cala dal Sun Bernardo. Com- 


batte a Vara Ilo. Balte il nemico. Prende Arona. Occupa Lecco. Per- 
dite del nemico. Il battaglione degli ullìziali al blocco del castello di 
Milano. Battaglia di Marengo. Spedizione ad Iseo. La legione italica 

va nel Tirolo » 14 

I.a soldatesca di I>echi prima di partire si ammutina in Milano per 
ritardo degli stipendi. Teulié reprime la sedizione. Brigata di Seve- 
1 oli al Mincio. Fazioni, di guerra nel Tirolo. Italiani che si segnala- 
no. L* inimico abbandona Trento. Gl* Italiani a Bassano. Perdite sof- 


ferte. Encomi del governo francese » 15 

Bel tratto di Jagniere c di Degli Angeli. Promdfeioni di grado. Or- 
dini del giorno del ministro della guerra che encomi. ino la divisione 
I .celli » 10 


La consulta legislativa proclama benemerita della patria la divi- 
sione italiana. Questa va al blocco di Mantova, indi nella Romagna. 
Movimenti della divisione Pino. Guardia nazionale di Bologna. To- 
glie al nemico una bandiera. Corpi d* insorti nella Toscana. Dupont 

va per combatterli » 17 

La divisione Pino in Toscana. Fontanelli prigioniero. La brigata 
Julhicn attaccata a Bondeno, a Cento ed a Malalbcrgo. Sue perdite. 

Pino all* assalto di Arezzo. Va a Siena. 1 Napolitani Io obbligano a 

ritirarsi. Bel tratto di Mattei . » 15 

Pino riprende Siena. Batte i Napolitani. Tri vulzio circonda la città. 

Perdite. Nomi di quelli che più si distinsero » 19 

Miollis encomia il valore dei Cisalpini. La consulta legislativa li 


proclama l»cnemeriti della patria. I Polacchi sotto Peschiera. Bersa- 
glieri bresciani con Serra». Guardie nazionali di Bologna sotto Fer- 
rara. Loro bella condotta encomiata dui generale Oudinot. Dondini. 
Armistizio di Treviso. Ancona abbandonata dagli Austriaci. Esercito 
condotto in Italia da Murat. Cisalpini che vi si riuniscono. Minaccia 
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d’invadere il regno di Napoli. Ronaparte ordina ai Cisalpini di retro- 


cedere nell’ interno Pag. 30 

Biondini premiato per aver salvato un convoglio di munizioni 
dall’ incendio » 11 

A 

CAPITOLO OTTAVO. 


FAZIONI DI GUIZZA DAL 1801 AL 1805 FINO ALLA PACB DI PRESDUZCO. 

Italia. 

Italiani inviati nella Svizzera. Divisione Lcchi sulle coste della Pu- 
glia, l’altra di Pino su quelle della Manica. Pino si rompe una 

gamba. Teulié lo surroga » 11 

La divisione italiana giunge a Parigi. 11 primo console la rasse - 
gna. La encomia. E festeggiata. Va a Valenciennes. Soult ne loda la 
disciplina. Fiorella comanda nell’ interno. I granatieri della guardia 
n Parigi. Fontanelli li comanda. Egli accompagna Napoleone a Bou - 
logne. Ivi ha luogo la distribuzione delle decorazioni della legione 
d’ onore. TVivukt Q com and a l a div is io n e a lle cost e della Manica. R i- 
unione di corpi staccati. Cordone sanitario. Febbre gialla a Livorno. 

Fazione al capo di Gravelines. Encomi » 13 

Tentativi degl’inglesi respinti. Gl’Italiani difendono Uè pcniches. 

Morte di Trivnlzio. Guardie imperiali e reali da Parigi vengono a Mi - 
lano. Fanno il servizio promiscuamente. Ripartono per Parigi dopo 
l’ incoronazione. Grande rassegna a Montechiaro. Napoleone visita le 

piazze forti italiane » 

Napoleone visita la scuola del genio. Sua soddisfazione. Ornali del 
genio italiani ammessi a visitine le piazze forti francesi. Trattati 
colla massima ospitalità. Gratificati di un dono dall’ imperatore. Ap - 
provigionainento delle piazze forti del regno. A parecchi di guerra. 
Guardie nazionali attivate. Am niatia ai disertori. Forza dell' esercito . » Ifl 
Prede rilevanti fatte dai legni armati in corso. Guerra coH’Anstria. 
Napoleone ad Ulroa. Massella all’Adige. Passa il fiume. Battaglia di 


Culdiero » 1(5 

Ritirata degli Austriaci. Corpi italiani a Caldino. Incili palle dal 
regno di Napoli. Combatte a Castelfranco veneziano. Italiani e Polac- 
chi che si segnalarono. Conseguenze della vittoria » 17 

Riunione di 15,000 guardie nazionali a Bologna. Nuclei dei butta* 
glioni colà raccolti. Ordinamento di questo corpo d* esercito coman - 
dato dal viceré per opporsi agli Anglo-Russo-Napolitani. Precauzioni 
inutili. 11 nemico non si avanza. 11 viceré va all’Adige * . » lii 


reale. Gouvion Saint-Cyrsi avvia a Napoli. Il viceré a Padova Blocco 
di Venezia. Pace di Presburgo. Guardie nazionali rimandale alle loro 
case. Perdite della campagna » 22 
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CAPITOLO NONO. 

FAZIONI [ti GUKMU DAL 1800 AL 1808. 

Meglio di Ninnili. Coste della Manica. Dalmazia. Prussia. Pumcrauiu. ' 

Catalogna al Adriatico. 

11 virerò a Monaco. Ritorna colla sua sposa. Guardia reale riunita. 

Masse n a va nel Napolitano Pag. 30 

Caccia data ai capobanda napolitani. Povri nelle Calabrie, razione 
di Sant* Eufemia. Neri a Tremiti, razioni dei dragoni italiani. Fa - 
zione di Fondi. La divisione 1 arili rientra nell' interno » 3t 

La divisione Teulie rimasta sulle coste della Manica. Vieti*» HLm» . 
ininata sopra diversi punti. Fazioni marittime neirAdriatico c Medi » 
temi neo. Prede rilevanti fatte da Bavastro. Gl* Inglesi occupano 1* i - 

sola di Tremiti. Neri si ritira nella ròcca 3S 

L* armatore Passano invia un convoglio di provigioni a Tremiti. 

Non giunge. Girli riesce a sbarca re viveri e munizioni. In seguito 
manda a picco il suo legno c prende terra. Battaglioni della guardia 


reale inviati in Dalmazia. Fazioni coi Russi e Montenegrini ...... 33 

I.a divisione Teulie diretta a Colberg. Sua composizione » i 

Fazioni di Slargarci c di Neugarten. Encomi di Napoleone » 33 

Fazioni di Orcissenbeeg e della Spie. Sortita da Colberg dei Prus - 
siani. (iP Italiani prendono il Tortino di Alt-Borck e quelli di Selnou-. 

Impressioni di lode di Napoleone » 33 

Italiani die si segnalarono in queste fazioni. Sorpresa del posto di 

Stcpnitz a 37 

Lettera dell' imperatole a Teulie. 11 plinto reggimento d’infanteria 
italiano contro gli Svedesi. Se ve roli conduce rinforzi a Teulie. Lettera 
di Rcrtliicr per ricompense d’onore agl* Italiani » 38 


Presa del ridotto Verde. Sortita del presidio di Colberg. Fazione 
vivissima. Perdile. Morte gloriosa di Audilfred, Angclol c Pallaviciui. 
1 ridotti presi portano i nomi di questi ullìziali. Sollecitato 1’ invio 


delle grosse artiglierie 39 

Attacco del YVolkesbcrg. Equivoco fatale. I Prussiani riprendono il 
Wolkcsberg, e poi lo cedono. Tregua. Rinnovato il fuoco. Teulie fe- 
rito a morte. Muore. Azioni di vulorc » 40 


Diserzione di Vailati. Porta al nemico la parola d’ordine. 11 Wol- 
kesberg è sorpreso. Gl’ Italiani lo riprendono dopo venti assalti. 

Strage dei combattenti. Gli assediatili aprono il fuoco contro Col- 
berg. Attacco delle saline. Morte di Baccellini. Giunge 1* annunzio 
dell’armistizio. Ostilità sospese. Il primo cacciatori a Lemillen .... » 41 

Morte di Zanetti e Soflìetti. Perdite enormi. Visconti Francesco de- 
corato. Il reggimento va colla guardia imperiale. Gl* Italiani sotto 
Strabiliala comandati da Pino, clic riunisce tutti i corpi italiani . . » 42 
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Un pillato italiano prende di mira il re Gustavo. Il colpo fallisce. 

Il re regala questo bersagliere. Strulsuudu colpitola. Presa delle isole 
di Deniiolin e di Ritgcii. (ri' Italiani a Rostocli. Partono per l'Italia. 
Giungono a Milano. Feste celebrate. Promozioni c ricompense d'o- 
nore. Forza della divisione . /Vii/. 

Destinazione dei corpi die formavano la divisione Lechi nel Na- 
politano. Peirv nelle Calabrie. Presa di Marutea. Italiani segnalatisi. 
Flicorni di I .a inacquo. Fiorella comandante delle trup|x* in Toscana. 

Divisione dei Pirenei orientali » 

Fu/ ioni in Dalmazia. La guardia reale balte i Russi ed i Monte- 
negrini. Guerra terribile. Alti di barbarie. Gì farei li va a Parigi. 
Parole rim iri bovoli di Napoleone sul conto degl* Italiani. Iuvio a 

Costantinopoli di cannonieri italiani c francesi » 

Fnuincruzione dei luoghi ove sono soldatesche italiane. La divi- 
sione Lechi a Barcellona. Occupa per sorpresa la cittadella , indi il 
Monijoui. Alterco tra gli Spaguuoli e gl' Italiani alla porta di mare. 

Colonna inviata a Marforell <* 

I velili a Moli nos de Rcy. Evoluzioni di Lechi. Marcia sopra 
M ilari». Prende Mongut , Duliesme va ad assaltare Gerona , Lechi 
la osservazioni iu contrario. Non se ne tieu couto. Considerazioni 

sull'attacco di Gerona . ■ 

Fallisce l'attacco di Gerona. L’esercito è obbligato a ritornare u 
Barcellona. Fazioni lungo il Llohreg.it. Presa di Moliuos de Rcy. 
Rotta degli Spagnoli. Duliesme ritorna di nuovo sotto Gerona. Gli 
Spagnuoli tentano di sorprendere le porte di Barcellona. Lechi li 
respinge. Prende d’assalto il convento di San Geronimo. Duhcsinc 
abbandona nuovamente 1’ attacco di Gerona. Lechi si colloca sulle 
ulture di Mongnt per proteggere la ritirata. Bella azione degli Spa- 
guuoli verso il velitc Grossi . * • 

Du’ esine promove ricompense d’onore per gfltaliaui. Decorazione 
della Ixgionc d* onore a Mmzotti. Attacco di San Boy. Vittori i ot- 
tenuta con grandi sagrilici • 

Fazioni di Moncudu, Soma e Vulvidrera. Sconfitta del capobanda 
Milaus. I veliti respingono con valore gl* Inglesi e li obbligano a 

rimbarcarsi » 

Fazione di Grannoleres. Attacco di S in Cugal. Perdite pulite. Nuova 

divisione italiana avviata nella Catalogna » 

Entra in (spaglia. Ritte gl’ inimici a I<ampmuuy. Va sotto Rosis. 

Fuzioni giornaliere » 

Presa del campo L'incerato. Attacco del Bottone. Alto coraggioso 
di Mutili c Petronio. Operazioni d’assedio. La piazza rapitola. Per- 
dile duratile l’assedio. Pino si avvia a Barcellona. Ostacoli della marcia. » 
Il generale spaglinolo Vives tenta invano di corrompere la lede 

di Lechi. Battaglia di Cardcdcu » 

Le due divisioni italiane si incontrano a Ripollet. Trasporli di 

T. il . 
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reciproca allegrezza. Mircia a Barcellona ed al LlobrcgaL Ottoni lo 
passa da solo. Gli Spagnuoli si ritirano ad Ordul. Perdono cannoni 

e prigionieri. Belle lodi di Napoleone agl’ Italiani Pag. 155 

Pevri nelle Calabrie. Ix: compagnie del 2.° reggimento d’ infan- 
teria si segnalano alla presa dell’ isola di Cipri. Ritorno a Milano 
dalla Dalmazia dei due battaglioni della guardia reale. Milizie stan- 
ziate a Cor fu * » 55 

Flottiglie di Daudalo e Bolognini nell’Adriatico. Gli armatori Pas- 
sano e Bavastro aumentano i legni armali in corso. Paolucci è preso 
prigioniero dugli Inglesi col brik il Friedland. Prede considerevoli 

di Passano. L’Ortensin respinge un vivo attacco » 57 

Approvigionamcnto delle piazze folti, e loro armamento » 5H 

CAPITOLO DECIMO. 

FAZIO*! DI GUERRA MBL 1800 .SELLA CATALOGNA, I* ITALIA, I* GIRVAXI A. 

Nomi dei titolati d’onore » so 

Composizione ed ubicazione dell’esercito. Ricordo onorevole degli 

Italiani fatto dall* imperatore Napoleone . » qq 

Testimonianze di valore di alcuni uflìziali presentate da Lechi . . » fl_l 
Scontri sanguinosi nei contorni di Barcellona. Gli Spagnuoli in- 
citano gl* Italiani alla diserzione. Loro risposta. Raddoppiano di vi- 
gore nei combattimenti » gj 

Pino a Ingualada. Imboscata. I generali franco-itali si salvano. 
Mazzuccbelli minaccia lo spagnuolo De-Castro. Scambio di prigionieri. 
Atrocità degli abitanti d’ambo i sessi contro i prigionieri. I soldati 
spaglinoli si oppongono. Fazioni di San Magi. Milossewitz a Villanova. » 55 

Battaglia di Valss. Equivoco spiacevole negli ordini spediti n Maz* 
zuccliclli. Frutti della vittoria. Mazzucchelli si avvia a Momblanch. 

Fontane a Villafranca » 

Un battaglione del 5.° d* infanteria comandato da Mascheroni 
giunge al Llobregat. Attacca il nemico superiore in forze. Prende il 
ponte. Si copre di gloria Grande ammirazione degli ulfiziali fran - 
cesi per questa brillante azione. Perdite dolorose. Nuove fazioni. L’e - 
| sorci to si avvia verso l’alta Catalogna. Fazioni continue. Svizzeri pri - 

! gionicri. Alcuni prendono servizio nei reggimenti italiani ....... » 5» 


Mazzucchelli sostiene 1* urto di vari corpi Spagnuoli. Gl* Italiani si 
battono all’arma bianca. Sconfitta del nemico. Morte di Visconti Or- 
lando. Fontane ferito. Pino occupa Moja » gfl 

Fazioni sanguinose e giornaliere. Mazzucchelli nelle vallate di Vi- 
que. Lechi si porta a Salt. Coadiuva all* assedio di Gcrona. Pino 

verso Mova fa prigionieri » fi2 

Fontane prende il castello di Sant* Elmo. Incominciano le fazioni 
■otto Gerona » 


Digitized by Google 


Attacco del forte Monjoni. [ velili alla testa della colonna. L’assalto 

fallisce. Perdite dolorose. Fontane picnde Palamos Pag. 09 

Pino fa prigioniero il tenente colonnello Marshall con tutto il suo 

corpo. Fazione a Tosa . . » 70 

Perdite sofferte dalla divisione Incili. Incili va in Fi-ancia per cu » 
rare la sua salute. Sua condotta. Calunniosa asserzione smentita. In- 
tegrità di Leciti Teodoro. Milossewitz resta solo al comando della di- 
visione. Fazione a Bagiir » 71 

1.0 spagnuolo Blake attacca sopra vari punti. Mira ad introdurre 
in Gerona un convoglio. Garcia-Condé attacca Milossewitz. Il presidio 
della piazza sortendo mette u mal partito gl’italiani. Ritirata sui 
colli di Paluu. Il convoglio entra nella piazza. Accorrono gl* Ita- 


liani di Pino. Arrivano tardi » 72 

Gatcia-Condé sorte da Gerona. È inseguito e battuto. La divisione 
Pino sotto Gerona. Presa del ridotto degli Angeli. Assalto di Gerona. 

Fallisce. Foresti è ucciso. L’assedio si converte in blocco » 73 

Pino riunisce i pochi resti della divisione Lechi. Forca effettiva 
degl* Italiani. Perdite sofferte nell’anno, Blake tenta d* introdurre in 

Gerona un altro convoglio . . » » 74 

M.izzucclielli attacca e scompiglia i corpi di Blake. Palombi ni lo 
attacca all’arma bianca coi dragoni Napoleone. Il nemico è intiera- 
mente sbaragliato. Flutti di questa brillante vittoria » 73 

Blake si salva a Host.ilricb. I veliti rientrano in Francia. Si avviano 
a Milano, ove sono ricevuti con dimostrazioni di gioia. Angcreau 
surroga Gonvion-Saint-Cyr nel comando. Fontine assale Blake a Santa 
Colonia. Gli Spaglinoli perdono 1,000 uomini. Parlamentari diretti 
a Ge rona . . . . » Zìi 


Pino va a Hostalrich. Si prende la città. È battuta in breccia la 
torre e respinto il presidio nel castello. Si intima la resa , ma inu - 
tilmente. Pino si ritira sotto Gerona. Lodi compartite «gl* Italiani 

da AugercMi » Z2 

A ttacchi del ridotto della mar in a e dell’altro dclh città » ÌA 

Presa del forte Contestabile e del indotto del Gipitolo. Bianchini 

e Roncaglia. Encomi compartiti dui comandante supremo » ZU 

Gerona si arrende per capitolazione, Palotnbini conduce il presidio 
prigioniero in Francia. Fazioni di Palomhini colle gncrillas spa - 
glinole. Pino polla a Parigi le bandiere prese a Gerona. e cedute da 
Augereau agl* Italiani colla fascia di san Narciso. Napoleone onora 


Pino. Mazzucclielli comanda la divisione » &R 

Attacco di Gran fallito. Ritirata a Olot. Palomhini sbaraglia a 
Llagostera un corpo di 3,000 giovani spagnuoli. Termine della cam - 
pagna. Rossi in Barcellona » Si 


In Italia incomincia la guerra coll’Anstria. Forze dell* esercito itn - 
tiano. La divisione Fontanelli marna nel Tirolo meridionale. Fazioni. » H2 
La guardia reale a Rivoli. Gifflcnga e Guillaume respingono il ne- 
mico. Rusca comandante la divisione italiana » £3 
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Battaglia «li Sacilc Fag, HI 

Aititelo «li Mulglicra respinto dagl* Italiani. Prigionieri fatti a Pa- 
dova h:> 

Combattimento trillasi .... * » H6 

Fontanelli surroga Severoli. Composizione della sua divisione . . » «7 

Ritirati degli Austriaci. Passaggio della Brenta. Sblocco delle piazze 
investite dal nemico. Busca a Feltre. Passaggio della Piave. Penuria 

di viveri. Presa di convogli di pane » 8$ 

Sospeso il passaggio della Piave perchè gonfiati a dismisura, lx> 
scudiero Alemagna lo valica incontrando gravi ostacoli. Tutto I* eser- 
cito varca questo fiume. Fazione n«l Oderzo. Combattimento di San 
Daniele. Fazione di Geraona. Rosea con Bertoletti battono Zucrari. . » 89 

Fontanelli da Dognu si avvia a Tarvis. Difficoltà della marcia. 
Combattimento di Tarvis, Valore degl’ Italiani. Prendono i ridotti 

nemici » 00 

li viceré encomia gl* Italiani » 9 1 

Rosea a Spital. 1 /esercito nella Stiria. L’avuiiguurdo ni Scmering. 
Encomi di Napoleone agl’italiani. Nemici presi prigionieri a Doif- 

im-YVnlde. Gl* Italiani a Ncu&tndt. l.oro forza » 92 

Fazione al ponte di Gian. Bertoletti n Villaoh. L* esercito |)en«'tra 
in Ungheria. Fazione di Karnko. Combattimento di Papa. L’ arti- 
glieria «Iella guardia reule ed i drngoni Regina soccorrono un corpo 

francese verso Rnab . » 91 

Battaglia «li Raab » 

Severoli sotto Raab » 93 

Cali. ovili ritorna in Italia. Dirige una colonna nel Tiralo. Parti- 
giani nemici a Rissano e Belluno. Severoli a Kitlsee. Fazioni dell’isola 
in faccia a Presimi go. Importanza «Iella posizione affidata agfltaliani. » 99 

Occupazione «li Gogny. Batterie ne m ielle u Nauta. Tentativo fal- 
lilo. Resa di Raab. Passaggio del Danubio a Colmo. Ponti. Guurdia 
ic.de divisa. Uragano. Bersaglieri còrsi c del Po. Battaglia di Wn- 

gram. Corpi italiani clic vi parlcri|>ano » 97 

Artiglieria della guardia reale. Morte di Mussi. Bella carica dei 
dragoni Regina. Decorazioni della Legion d’onore concesse a questo 

reggimento. Allarme nel campo imperiale » 98 

Cicogna invialo nunzio della vittoria di Wagram. Severoli in faccia 
a Presburgo. Sue operazioni. Fanteria «Iella guardia reale a Zuavi». 
Armistizio. Severoli va in Camma. Bertoletti a Tarvis. Busca al 

ponte di Lcoben. Posizioni dei corpi italiani » ?’9 

Movimenti contro il Tiralo. Fazioni avvenute. Trattative coi capi » 100 

Fazioni nel Tiralo meridionale » (01 

Fazioni nella Pusterlbal.Ziicclii nei monti della Croazia. Insurrezioni » 101 

Pace di Vienna. Spedizione contro il Tiralo. Il viceré a Viltuch. 

Peyri da Belluno va a Bolzano. Fazioni nella marna » (03 

Bella «Illésa degl* Italiani con sassi in mancanza di munizioni. Se- 




— • XIII — 

v<Moli a Pninecken. Presa del forte di Miihlbacli. Busca ferito. Va- 
lore eli Perniili Vati. LM 

Il viceré riceve la ammissione dei cupi tirolesi. Se ve ioli riunisce 
snitr» il suo comando tinte le milizie italiane nel Tirolo. Si rinno- 
vano le ostilità nel Titolo. Fiutoni diverse. I rivoltosi sono impressi. 

lui guardia reale ritorna u Milano. Festeggialo il mio ri Ionio » t_Q2 

Bela /.ione di mi anonimo «Iella campagna del IH09. Sua sappici 
«mie Zara dichiarata in iatato d* assedio. Psalidi nominatosi com- 
missario straordinario militare. Blocco di Venezia. Giudizio del te » 
ne n te Staliinini » 1M 

CAPITOLO UXDEC1MQ. 

FAZIOSI PI GCRKftA DEL 1810 jjljlU SPAGNA, KtLLÀ SV1ZZKHA K KEm/aIUUATICO. 

Attacco di Gran. Occupazione di Vigne b 1 07 

Fazioni di Ce nte llas e di Mova. Marcia «li un convoglio diletto a 
Barcellona. Investimento del forte di llostalrich, Presa della città . . » LQJ 
Presa della torre. Sortita del presidio del forte respinta. 11 convo - 
glio arriva a Barcellona. Fazione di Moneada » 100 

Scontro dei dragoni Napoleone col nemico a Vigne. Si apre il 
fuoco delle batterie contro il forte tli llostalricli. Gli Spaginigli so » 
pravvengono e frastornano T attacco. Sortita del presidio del forte. 

Perdite degl* Italiani » 1 IO 

Si respinge il nemico nel forte e sulle alture di Orsavina. Encomi 
di Augereau agl* Italiani. Marcia sopra Viquc. Oli Spaginigli i litro» 
ducono un convoglio nel castello di Hostalrich. Marcia sopra Molinos 
de Itov. Augereau stabilisce il quartier generale a Barcellona . » LL1 

Severoli prende il comando della divisione italiana. Si dirige a 
Vulss. Forza della divisione. Sorpresa di Villafranca. Perdita di un 
battaglione italiano. Villuta va all’ Ebro. Difficoltà della marcia. Fa- 
zioni. Si mette in comunicuzionc coll’esercito di Sucliet. La divi- 


sione italiana ritorna sotto llostalrich » 111 

Fazione al Monteverde. Si guastano le fonti. Il presidio difetta 
d'acque. Gli Spagnuoli tentano di introdurre nel forte un convoglio 

di vittovaglie. Opposizione degli Italiani » 113 

Fazione sanguinosa del 2.° leggero. Bella resistenza di Cotti. Sua 

morte » 1 1 \ 

Gli Spanguoli fanno retrocedere il convoglio. Perdite del nemico. 
Fazione di Monegre. Sortite del presidio respinte » 1 13 


Il presidio si evade dal forte. Olini pel primo lo inseguc. Altri 
Io seguono. Gli Spaglinoli vengono scompigliati. Tratto di valore di 
Ceracchi. Il presidio vinto dcponc le armi. Occupazione del forte di 
llostalrich. La divisione italiana va a Gerona. Augereau è surrogalo 
da Macdonald. Va u Barcellona, Forza degl* Italiani » HO 
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Marcia disagevole. Congiunzione a Moncada degl’ Italiani col pre- 
sidio di Barcellona. Ritorno nei contorni di Gerona. O-Donnel ri- 
compare nclPA mpourdan. Nuovo convoglio avviato a Barcellona Pag. 1 1 7 
Fazione di GranoUers. Il convoglio giunge a Barcellona. Gl’ Ita- 
liani ritornano sotto Gerona. Ix: fatiche sostenute lasciano tracce 
di languore febbrile. Rinforzi giunti dall* Italia. La divisione italiana 

si rivolge al campo di Tarragona » 1(8 

Villata rimane nella valle di Pluvia. Severoli occupa Rcus. Macdo- 
nald si avvia a Lerida. Intrepidezza degl’italiani a Villalunga. Bel 
contegno di Ronchi. Gl' Italiani si arrampicano sui monti. Vincono 
un nemico le quattro volte più forte. Tutto l’esercito applaude a 

tanto valore » (19 

Arrivo a Lerida. Scorreria a Tremp. Fazioni. Successi ottenuti. 

Si raccolgono derrate a Agramunt e si consegnano a benefizio del- 
l'esercito intero. Successi di O-Donnel nell’Ampourdan. Fazione sotto 
Curdena. Condotta temeraria di Eugènc Orsalelli. Perdita degl’ita- 
liani. Mucdonald giunge a Salsona » 120 

Pino ritorna in Catalogna. Lo spagnuolo Campoverde surroga O- 
Dounel. Severoli a Gerona cede il comando a Pino. Presidio di 
Figucras. Forza della divisione italiana. Convoglio avviato a Bar- 
cellona. Difficolta della marcia ....... . » (21 

Attacco di Mombuv. Macdonald richiama Pino per proseguire la 
marcia. Arrivo a Barcellona. Fontane surroga Pino che resta a Bar- 
cellona. Marcia sul Llobregat. Indi all’ Ebro » 122 

Gl* Italiuni compartiti fra i due eserciti d’Arngona e di Catalogna. 

Ixi cavalleria italiana nei contorni di Ibrida è messa a dura prova 
da Ilenriot. Scontri a Boriusblancas e Tarcga. Bella carica di Schiz- 
zetti. Scompiglia l’inimico * 123 

Prodigiosi! azione dì -Morandi. Motivo supposto dello sparpiglia- 
mento degl’italiani. Micdonuld li riunisce. Sono inviati ai campi di 
Tarragona. Passano all’eseivito di Suchet Una divisione italiana co- 
mandata da Fontanelli occupa nella Svizzera il Canton Ticino cd il 

Vallesc. Viene surrogata nel Vallcsc «lai Francesi » (2% 

Bonfanti comanda nel Tirolo meridionale. Legni francesi venuti 
a rinforzare la squadre dell’Adriatico. Questa s’impadronisce di Lissa, 

emporio di merci inglesi » 123 

Piede fatte in Li*sa. Impossibilità di conservare l’ isola. Iti torno 
ad Ancona. Legni inglesi in panna in faccia ad Aucona. La flotta 
franco-itala sorte. Il nemico si allontana » 123 


CAPITOLO DUODECIMO. 

FAZIO.il DI GUERRA DBL (811 NELLA SPAGNA K NELL'ADRIATICO. 

Eugènc Orsalelli occupa Reus. Il nemico si colloca allo stretto di 
Cabra » 127 
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Eugenc Orsatelli s'innoltra verso Pia. E circondato. Attacca il ne- 

mico. E ferito a morte. Perdite degl'italiani L’esercito giunge a 
Valsa. Palombi ni accorre in soccorso della brigata Orsatelli. Trova 
Rougicr che dirige la ritirata con somma bravura. Lo sostiene. I 
dragoni del reggimento ed altri corpi francesi, chiedono con 
calore di andare in soccorso degl* Italiani. Vi volano i dragoni. Il 
prode loro colonnello Delort è ferito. Si eseguisce la ritirata. Perdite 

patite Pag. 128 

Fazioni sotto Valsa. Partenza dellesercito per Lerida. Movimenti 

nei contorni di Balaguer » tifi 

La divisione italiana aircsercito di Aragona. Macdonald si mostra 
dispiacente della separazione. Vuol essere scortato anche dagl’italiani 
ndi’iindaLi a Barcellona. Difficoltà della marcia. Maniera incendiata. 

Orrori commessi dagli abitanti. Fazione di Vilamara » 1 30 

Morte del granatiere Cavallari. Bella prova di pietà. Pensione ac- 
cordata al padre » 15 I 

Si raccolgono gli sbandati intorno a Barcellona. Partenza degl’lta - 
li mi per Lerida. Rovira sorprende il forte di Figucras. Gl* Italiani 
si difendono. Sono vinti i pochi superatiti. Peyri capitato acciden - 
talmente riunisce il presidio della città » 152 j 

Baragney-d' Hiliers compie il blocco del forte. Respinge Campo - 
verde. Peyri parte. Paini comanda i depositi italiani. Guyot condan - 
nato a morte. La sentenza non è eseguita. Paini giudicato è assolto. » 155 I 
Fazione di Montanana. La divisione italiana a Lerida. Suchet lo en - 
comia. Forza degl* Italiani. Sono collocati a Loreto sotto Tarragona. » I3& . 

Peyri assume il comando della divisione. Lavori compiti a Loreto. 

Fazioni diverse. Attacco del forte Olivo . , . dii 

Vacani si distingue. Vicende dell’assalto » 1 30 

Gl’ Italiani giungono alla cima del cavaliere del Torte. Lo pren - 
dono d' assalto. Frutti della vittoria. Del tratto di singolare valore di 
Bianchini. Sua risposta eroica a Suchet. Encomi di Saint-Cyr Nugues 

e di Rogniat agl* Italiani » 137 

lettera di Suchet a Peyri sul valore de* suoi soldati. Ricompense 
richieste. Perdite dei due eserciti combattenti. Nome dei più valorosi. » 138 
Vacani cambia la faccia del forte Olivo per chiuderne gli accessi 
al nemico. Sortita degli Spaglinoli respinta. Si affrettano i lavori d’as - 
sedio. GT Italiani stabiliscono una batteria. Sortite respinte » 139 

La batteria italiana apre una breccia accessibile al forte Principe. 

Lo attaccano, lo prendono. Motte di Salimbeni. Beffa e Spinelli fanno 
■costruire due batterie. Il nemico le balte. Incendia il magazzino delle 
polveri. Morte di Spinelli. Beffa ristabilisce la batteria. Apre la brec- 
cia. Pulombini conduce i Francesi all’ assalto del forte della Marina. 

Gli Spagnuoli fanno una vigorosa sortita e sono respinti » (40 

Suchet ordina l'assalto. Tutti domandano di concorrervi. Gl’Ita- 
liani sono destinati a coprire il posto di Loreto. I Francesi prescelti 
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per l'assalto distribuiti in tre colonne comandate tutte da ufifìziali 
italiani. I dragoni Napoleone montano la breccia. Frangipane e De- 
A sarta partecipano all’assalto come ulTiziali di stato maggiore. Bian- 
chini ricorda al maresciallo la promessa avuti. Suchct gliela man- 
tiene. Bianchini conduce trenta granatieri francesi verso la breccia. 

Tutto l’cseicito lo ammira e gli fa plauso Patj. HI 

Si dà il segnale dell' assalto. Bianchini salti il parapetto. Grande 
ansietà. Bianchini s’ inoltra sotto una grandine di sassi. Monta la brec- 
cia il primo. E ferito. Alla testa dei Francesi s' inoltra fra le (ile ne- 
miche, lordo del sangue che esce da sette ferite. Muore. Bella escla- 
mazione di Sucliet I dragoni Napoleone montano la breccia u t Vi 

Il presidio tenta salvarsi. Gl* Italiani da Itotelo discendono per in- 
contrarli. Fanno prigionieri tutti i Spagnuoli superstiti. La cavalleria * 
francese vola ili sussidio degl’ Italiani. Perdile cagionate dall'assedio 

di Tamigona. Ricompense. Nomi dei lieneincriti » 143 

Movimenti della divisione italiana. Distribuita in varie posizioni. 

Attacco di Monserat. Macdonald chiede a Suchct il rinvio della di- 
visione italiana. Napolcouc dice che uccordu a Sucliet di conservarla. 

Espressioni lusinghiere » iv 

La divisione italiana è riunita per avviarsi a Valenza. Fazione di 
Ccrvcra. Arrivo di rinforzi. Folta della divisione. Bilancio delle perdite » 113 1 

Sevcroli conduce nella Navarca una nuova divisione venuta dnll'I- 
lidia. Perseguita la banda di Espoz-y-Mina. Fazioni diverse. Si reca 
in Aragona c si unisce all'esercito di Sucliet. Palombini (che co- 
manda hi divisione di Pcyri) sotto Sngunto. Vaca ni ne riconosce il 

circuito 113 

Attacco di Sagunto. Accidente die fa fillire l'assalto. Si rinnova , 
cd à respinto per la terza volta. Valore di Andreani (italiano) coman- 
dante degli Spagnuoli. Blakc accorre per liberare Sagunto. Palombini 

va a combatterlo » 117 

Schiazzctti assale gli avamposti nemici e li rompe. Bella fazione 
di Sencza. Sucliet ne rende conto in modo molto onorifico per gl’i- 
taliani. Palombini ritorna sotto Sagunto. Attacco di Oropcsa che si 
arrende. Si nprc la breccia nelle numi di Sagunto. Assalto respinto. » 118 
Fazioni diverse nell’ Aragona. Online del giorno dell'esercito che 

le riassume » HO 

Attacco di Calatayud. Gl' Italiani si ritirano in un convento for- 
I li ficaio. Sono assediati. Si praticano mine. Fuvalclli oppone resistenza 
eroica. Mette in ojH*ra le contromine. Golia un fianco della chiesa. 

Il fuoco appiccato dagli Spagnuoli a nuove mine fa cadere» la volta 
del tempio La caduta di essa spalanca i sepolcri, c ne esala puzzo ri- 

j i buttante « • . *> 183 

L* inimico pratica due brecce. Non vi è piti mezzo di prolungare 
la resistenza. Lo scoppio di una nuova mina rende accessibile il luogo 
I per ogni lato. Mancano vitto e munizioni ai nostri. Capitolano. Il 
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presidio è prigioniero. Gli ufiìziali lasciati liberi per over separata la 

loro sorte da queliti dei soldati. Sono biasimati l\uj . ftSI 

Sevcroli accorre a Culutayud quando la capitolaziouc è già consti- 
v. mata. L’ Empicinado rende i prigionieri a Daroca. Ceccopieri con 
un battaglione va a Ayerbe. Incontra Espoz-y-Mina, si apre il pnsso. 
Prende posizione nei contorni. Invia Provana a Ayerbe per richia- 
marne il presidio. Quel comandante non vuol aderire all’invito. Cec- 


copieri si inette in movimento. U nemico lo attacca » 112 

Bella difesa di Ceccopieri. Rimane ferito. Perdite dolorose. Gl' Ita- 
liani soccombono. Parole onorevoli ai vinti pronunziate da Sudici. 

Beloni si avvia ad Ayerbe » 133 

Espoz-y-Mina si ritira. Conduce seco i prigionieri. Severoli desti- 
nato a difendere l’Aragona. Suchet fa proseguire i lavori contro Sa- 
go nto. Movimenti di Palombi ni sopra Segorbe. Il nemico si ritira. 

Paloiubini ritorna n Sagunto. Battaglia » IH 

Parte gloriosa degl' italiani a questa vittoria. Impresa delle più 
luminose degl' Italiani in lspagna. Prodigi di valore dei dragoni 

Napoleone » 133 

Sagunto si arrende. Elogi di Suchet al vulore degl’ Italiani .... » 1 33 


Palombi ni nei suburbani di Valenza. Occupa Moncada. A Sagunto 
si raccoglie il parco per l'assedio di Valenza. Fazione di Albalat. Spe- 
dizione di Mazzucdiclli contro l’Empicinado. Filiera il forte di Mo- 
lina. Retrocede a Daroca. Scontri sanguinosi nella marcia. Belle evo- 


luzioni di Mazzucchelli. Valore del l. u d'infanteria, c degli altri 

coipi italiani. Perdite gravi » 1 37 

Durand occupa Almunia. Investe Gilatayud. Mazzucclielii va a 
combatterlo col I." reggimento d’ infanteria. Il nemico è sconfitto 

ed incalzato . . « * . » 13 J 

Movimenti di Bertolctli. Scontro con Monco. Severoli in marcia 
per riunire la sua divisione sotto Valenza » t31 


Passa il Guadalaviar. Paloiubini attacca il nemico. Varca il ca- 
nale di Favara. Sale al piano di Misalta. Ostinati resistenza degli 
Spagnuoli. S. Paul avviato in soccorso di Balatliier è respinto. Ac- 
corre Palombini. Riordina le sue schiere, batte il nemico ed assicura 


li vittoria 9 13) 

Palombini occupa Mi siati. Relazioni di Suchet onorevoli agl'italiani. » 143 
Le due divisioni italiane riunite sul medesimo campo di battaglia. 

Blache tenta di evadersi. Gl'Italiani si oppongono » 107 

La vanguardia spagnola riesce nel suo disegno. Fazioni vivissime. 

Blaclie respinto nel campo trincerato. Valore spiegato da un batta- 
glione del l.° reggimento d’infanteria . . . * 133 

Suchet encomia la condotta valorosa degl' italiani. Deposito gene- 
rale a Tolosa » id'ì 

Scioglimento della divisione che era nel cantone Ticino. Ridotta 

ad alcuni battaglioni • ivi 

T. II. 
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Divisione navale franco-itala comandata da Dubourdieu diretta a 
lassa. Gl in butti mento navale contro gl’inglesi. Perdite sofferte. Va- 
lore di Pasqualigo Pag. 170 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

FAZIONI DI OL'BRRA DEL 1812 NELLA SPAGNA, RUSSIA, GERMANIA B NELL’ADRIATICO. 


In Ispagna le divisioni Pulombini e Severoli riunite sotto Valenza. 

Blache abbandona il campo trincerato e si ritira nella città. Gl’ Ita- 
liani penetrano fino sotto le mura » (71 

Bombardamento di Valenza. Trattative per la resa. Capitolazione. 
Occupazione di Valenza. Perdite del nemico. Ricompensa accordata 

a Suchct ed all’esercito. Severoli a Pcniscola » 175 

Investimento, attacco e resa di Pcniscola. Severoli va a Lerida. Fa- 
zione di Lascuar . » (70 

D’Eroles scacciato dall’Aragona. Palombi ni nell’ Aragona. Fazioni 

a Rubierda, a Gimpillo ed a Villa Felice » 177 

Sorpresa del porto di Alcca. Bella difesa di Bianchi. Perin prigio- 
niero col suo battaglione. Resistenza di Scotti . , . » 178 

Fazioni di Monterde e di Allumante. Pulombini raccoglie le sue 
schiere a llused. Gijan sorprende Calatavud. Attacca il convento 
fortificato. Vacuili dirige la difesa. Palombini invia soccorsi. Gajun 

è scacciato. Il presidio liberato » (79 

Schizzetti a Mochales. Rivolta degli alatanti. Puniti. Gli Spa- 
gnuoli per rappresaglia moschettano Favalelli ed Albrici. Marcia di 


Pulombini retrocede a Tudela. È chiamato a Madrid. Vi giunge. 

Severoli a Lerida respinge D’Eroles ...» (82 

Severoli ncll’Aragonu. Scontra col nemico a Arguis. Bertoletti sorte 

da Tarmgona. Butte gli Spagnuoli al ponte sul Francoli » (85 

Scoppio di un magazzino di polveri a Derida. Danni cagionati. 
Fazione di Gnadarama. Scontro degl’ Italiani cogli Anglo -Portoghesi 

a Rozas » 184 

Carica dc’drogoni Napoleone. Perdite degl’Anglo-Portoghesi. Sgom- 
brata Madrid dui Francesi. Palombini va a Valenza » (85 

Severoli difende l’Aragona. I Francesi ripigliano Madrid. Palom- 
bini a Aranjuez. Drappello sorpreso verso Tarnncona. S’insegue l Fm- 

picinado » (88 

Palombini nei dintorni di Madrid. Severoli percorre 1* Aragona 
per proteggerla contro le incursioni delle bande. Diverse fazioni . . » 187 
Gli Spagnuoli attaccano Daroca. Severoli accorre per liberarla. 


Scontri colle bande. Ritorno di Severoli a Saragozza. Gimbattimcnto 


d’Almunia * » (89 

Sortite da Tarragona di Bertoletti. Attacco del forte di Balaguer 
respinto. Lodi compartite a Bertoletti \ . . » (91 
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Preparativi per la spedizione di Russia. Rassegna. Partenza. Arrivo 
al Nieraen. Perdite di cavalli j>ei intemperie. Bell'aspetto delle schiere. Pag. 1 01 


Passaggio del Niemen. Fazione a Botschciskvo. Ponte gettato sulla 
| Dwina. Combatti mento d’ Ostrowno. Bella parte che vi prendono gli 

Italiani. Parole onorifiche del viceré. Altari scudiere » 4 93 

Presti di due convogli a Sonici. Fazioni di Viliz. Terzo reggi* 

mento dei cacciatori a cavallo. Fratelli Giovio ■ ( 0 \ 

Pino inviato a Vitepsk. Respinto T inimico. Bella carica oltre Lou- 

zon. Giulini » 195 

Apparecchi a giornata campale. Alture di Borudino. Guardia reale. 

Gicciatori di Villatu. Del Fante attacca un ridotto » i9fl 

L'esercito si dispone u combattere. Entusiasmo eccitato dall’ordine 
i del giorno dell' imperatore. Il cannone dà il segnale del movimento. 

I Battaglia della Moskowa. Pino arriva sul campo cessata la pugna. Il 
j viceré rammenta a Napoleone i servigi segnalati resi dagl’italiani. In- 
gresso in Mosca. Incendio. Forza della divisione Pino • 197 

Compagnia di Ferretti. Vives. Franchini. Osservazione di rilievo. 
Partenza da Mosca. Battaglia di Malo-Jaroslawetz. Entusiasmo degli 

Italiani » 4 98 

Coscritti della guardia reale. Loro valore. Peraldi. Noini dei prodi 

che si distinsero. Perdite degl’ Italiuni . . . • 199 

Gemelli Radoaui. Elogi del viceré. Incominciano i disastri della ri- 


tirala. Mortalità dei cavalli. Mancanza di vittovaglie. 11 freddo si III 
intenso. I Cosacchi attaccano gl’ Italiani. La fanteria li tiene in freno » 500 
Morte di Banco. Doroghohoui. L’esercito perde ogni ordiue. Pus- 

saggio del Vop » 101 

Abbandono dell’ artiglieria e degli equipaggi. Notte orribile. L’ e- 
scrcito si scioglie. Tratto d’eroismo del velile Guerrini. Arrivo a 
Smolcnsk. Speranze deluse. I magazzini saccheggiati, il 3.° leggero 

protegge il passaggio dr Napoleone » 201 

Scontro coi Russi. Uomini gelati. 11 freddo a 18 gradi. Cosacchi 
respinti. Partenza da Smolcnsk. Krasnoe. 11 nemico intima al viceré 
di arrendersi prigioniero. Stratagemmi per salvarsi. Dcl-Fantc ucciso. 

Bella evoluzione del vicerè. Riesce a sottrarsi coi pochi che lo seguitano » 103 
Arrivo ullu Beresina. Uilìziali del genio italiano. Ad alcuni vieu futto 
di passare il liumc. Il ponte si rompe. Estermiuio. Sforai per respin- 
gere i Russi. Ciavuldini inchioda Tulli ino cannone e vi muore accan- 


to. Pino attaccato in una bicocca. Si di tènde. Si salva » 204 

| Napoleone parte per la Francia. Luscia il comando a Murat. Scom- 
paiono le insegne. Arrivo a Vilna. Widiman. Arici. Battaglia Gaeta- 
no. Enumerazione delle perdite » 203 

Oggetti di vestiario perduti. Partenza della brigata Zucchi. Il Ri - 
voli si arrende agl* Inglesi dopo oslinuto combattimento nell* acque 

di Trieste » 207 

Assassinio del caposquadronc Bignnmi » 209 
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CAPITOLO DECIMOQUARTO. 

fazioni pi guerra nel 1813 mula Spagna, Germania, iluuia e Italia. 


Palombini parie da Madrid per la Discaglia. Freddo insolito in 

quel clima Pag. 

Fanone di Posa » 

Gl* Italiani sotto Castro. Fazione di Otancs » 

Fazione di Guernica c Navnrnis. Bel tratto del granatiere Torri per 

salvare il suo capitano » 

Severoli nell’Aragona. Poi a Valenza » 

Si assedia Castro. Lodi compartite agl’ Italiani dal generale Foix. 

Assalto di Castro » 

Si prende il castello. Ostinata difesa. Palombini forma una brigata 
della sua divisione. S. Paul la comanda. Palombini parte per 1* Italia. 

Gl* Inglesi attaccano Tarragona. Valorosa difesa di Bertolctti ■ 

S. Paul si ritira a Tolosa (Spagna). Fazioni cogl’ Inglesi » 

Movimenti della divisione Severoli ncU’Aragona e Catalogna. Ben- 
tinck attacca Tarragona. Dcrloletti lo respinge. Fazioni in Catalogna. 
Dcrtoletti abbandona Tarragona smantellando la piazza. Ceroni a La- 
reda c Santolina. La divisione Severoli abbandona la Spagna. Sua 

forza. Perdite fatte nella guerra di Spagna dagl’italiani ■ 

Germania. Il viceré raccoglie a Murienwerder i pochi Italiani re- 
duci da Mosca. I Cosacchi attaccano 1’ alloggiamento del viceré. Gli 
Italiani lo difendono. Nuove forze allestite in Italia per inviarle in 

Pnissiu » 

La brigati Zucchi a Berlino. II reggimento dei cacciatori a ca- 
vallo sorpreso dai Russi. Viene ((unsi distrutto. Ccccopieri a Moche- 

ren. Sua brillante difesa » ' 

Encomi del viceré. Presa di llalj. Il viceré ordina la formazione di 
nuovi corpi in Italia. Secondo reggimento dei cacciatori italiani sul- 

I’ Elba. UHiziali d’ ordinanza » 1 

Rittaglin di Lutzen. La brigata Zucchi vi prende parte. Sorpresa 
dei Cosacchi. Respinti. Marcia sopra Dresda. ÌjB divisione Peyri in ri- 
serva. Coinhattimcnto di Zucchi a Saffersdorf. Ceccopieri osta all’urto 

del nemico, e lo respinge » *. 

Fazione di Licnbach e di Pricsznitz Passaggio dell’Elba. Il viceré 
parte per l’ Italia. Napoleone dà la rassegna alla cavalleria italiana. 

Encomia Fontancili » ! 

Fazione di Gòedau. Sorpresa a Rónigswartlia. Perdite. Soccorso 

dei Francesi , » ! 

Gl’Italiani a Bautzen c Wurtschcn. Zucchi passa il Bobcr. Glogau 

sbloccato. Duvrieu. Olivazzi. Armistizio di Plcisscwitz ■ *. 

Linea dal Baltico all’ Adriatico. Posizione e forza degli eserciti 
belligeranti. Ripresa delle ostilità. Zucchi al Bobcr » S 


Digitized by Google 



— Ili — 

Presa di Laha. Langeron battuto. Morte del colonnello Pisa. Vit- 
toria riportata , Pmj. 429 

Napoleone encomia Zucchi. Fazione di Lcinl>eneielien. L* impera- 
tore va in Islcsin Blucher si ritira » 430 

Napoleone ritorna n Dresda. Brillante combattimento di Nicder-Au. 

Battaglia della Kutzbach. Sconfitta dei Franco-Itali » 431 

Napoleone accorre in soccorso dell* esercito della Slesia. Attacca 
Illudici' che si ritira. Dragoni Napoleone. Olivieri. L* im]ierutore ri- 
torna a Dresda . « » 434 

Fontanclli surroga Peyri. Va col 4.° corpo verso Berlino. Prende 

di viva forza lo stretto di luhndorf » 433 

Battaglia di Gross-Beern perduta da Oudinot. Ritirata a Witteni- 
berg. Valore e perdite degl’ Italiani. Battaglia di Dcnnctvilz perduta 

da Ncy. Vani sforzi di valore degl’italiani » 431 

Ritirata a Palline. Importanza di questa battaglia. Arrivo a Torgan. » 435 

Individui che più si distinsero » 235 

Relazione della battaglia di Dennewitz fatta dagli avversari » 438 

Secondo reggimento cacciatori alla battaglia di Dresda, il t.° a 

quella di Kulm. Vi è distrutto » 4(3 

Fazioni a Pi ma e Hochkirch. Napoleone ritorna in Islcsin. Bine ùn- 
si ritira. Lu brigata Zucchi a Weisig. Fontanelli a Bariembanm. 
Napoleone passa in rassegna gl’italiani di Zucchi. Promozioni td 

encomi » 4(1 

Napoleone a Torgau encomia gl’italiani della divisione Fonta- 
nclli. Marcia a Varlcniburg. Combattimento di Stolpcn. Tutti gli 
eserciti degli alleali incominciano i loro movimenti. Imbarazzo di 

Napoleone. Sua posizione » 4(9 

Cerca supplire col suo genio. Va ad Eilemburg. Blucher si allontana. 

Lince d’operazione. Mezzi di difesa sui lati. Egli si dispone ad agire 

al centro » 4(0 

Combinazioni che contrariano i progetti di Napoleone. Dimostra- 
zioni per sbloccare Wittenberg. L* esercito francese si raccoglie a 
Lipsia. Gl’ Italiani vi si riuniscono. Battaglia di Lipsia. Parte che vi 

prendono gl’ Italiani. Razzi alla Congrève >• 4(8 

Gl’Italiani si fermano a Lutzen. Difesa degli stretti di Nuumburg. 

Battaglia di Hanau * » 4(9 

Gl’ Italiani vi si fermano. Combattono contro i Bavaresi. Ponte di 

Kentzig. Ri li rata a Fruncfort >» 430 

Italiani in Torgau. Pavoni vittima del suo entusiasmo per l’onor 
nazionale. Cacciatori italiani in Dresda. Capitolazione. Non tenuta. Il 
presidio dichiaralo prigioniero. Inutili proteste. Fontanelli riceve 
bordine di ritornare co’suoi in Italia. Napoleone gli fa conoscere la 
sua soddisfazioue per gl’ Italiani, e gli dà degli ordini per riunire 

nuove forze. Perdite della campagna » 431 

Presidi i lasciati nelle piazze forti sulla dritta del Reno. Forza dell’e- 
sercito francese » 234 


Digitized by Google 




— 1X11 — 


Corpi destinati alla difesa della linea del Reno. Forza rispettiva 
degli eserciti. Il viceré viene in Italia per ordinarsi e comandare 

l’esercito Pag. ' 

Motivi che indussero Napoleone a preferire il principe Eugenio ad 

altri generali per il comando in Italia » ' 

Sforzi coronati da buon successo per riunire prontamente un 

nuovo esercito . . » 1 

Luogotenenza delle milizie italiane inviate neirilliria. Guerra col- 
l'Austria. La guardiu reale a Vi llach. Guardia d’onore in linea. Pa- 
loinbini a Laybach. Bonfanti nel Tirolo. Fazione di Scliiapane. At- 
tacco del monte Lcobcl • ' 

Il nemico attacca Kraiuburg ed è respinto. Pino riunisce la sua 

luogotenenza a Laybach » ' 

Attacco di Lohistcli. Fazione di Kuplavass. Bellotti ferito e prigio- 
niero. Bianchi assume il comando * 1 

Fazione di Lanisze. Presenza di spirito di Laugicr. Valore dimo- 
strato dai veliti ■ ' 

Sorpresa del nemico a Weickselburg. Perdite sofferte dagl* Ita- 
liani. Peraldi. Ritirata. Attacco di Mannitz. Bella difesa di Ferretti . » ' 
Combattimento di Lippa, glorioso per gl’ Italiani. Occupazione di 
Fiume. Federigo ferito. Pino abbandona il coniando della terza luo- 
gotenenza. Viene soppressa. Riflessioni sui molivi della condotta di 

Pino « . » 

.Scaramuccia di Crinitz. Federigo. Bonfanti c Mazzucchelli nel Ti- 
rolo. Sessa e Tasca. L’inimicc attacca Gros-Lascliitz. Palombini si 

ritira. Fontane al ponte di Techenutz » 

Ritirata da Zirkuitz. Gravi perdite. h.° reggimento leggero. Valore 
del 3.° leggero. Fazione di Mannitz. Bella ritirala. Defezione della 

Baviera. II viceré all* Isonzo . » 

Il quartier generale a Gorizia. Divisione riunita a Verona. Rinforzi 
dalla Francia. Leva di coscritti. Disposizioni preparatorie per traspor- 
tare la sede del governo a Bologna. Corrispondenza con Mclzi. Tirolo » 
La guardia reale a Bussano. Presidio di Venezia. II viceré all’Adige. 

Riordina l’esercito » 

Nuova corrispondenza con Melzi per traslocare la sede del governo 

non più n Bologna, ma a Torino » 

Provvigionamcnti di riserva. Serraglio di Mantova. Comunicazione 
colla Francia per 1* Appennino c Genova. Dispaccio telegrafico di 

Napoleone. Incursione nel Titolo » 

Ritorno degli avanzi delle milizie italiane dalla Germania. Com- 
battimento di Culdiero. Reggimento Jcllachich. Messaggio del re di 
Baviera ni viceré. Proposte degli alleati. Nobile rifiuto. Domanda di 

un armistizio. Non assentila * 

Palazzo di Monza, punto neutrale. Parto della viceregina. Sue be- 
neficenze » 
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Fontanelli presidente del consiglio dei ministri. Spirito pubblico 
eccitato. Sbarchi dei nemici a Primaro. Pino riprende Ferrara. Il 
viceré ferito leggermente. Invio di Zanzi al campo napolitano . . Pag. 271 
Missioni di Scveroli Pietro. Gifllcnga c Mejcan Maurizio a Napoli. 
Arniandi a Forlì. Ancona occupata dai Napolitani. I Franco-Itali nella 

cittadella. Combattimento di Rovcrdiera ■ 171 

Invasione del nemico nella Romagna. Mitlire di difesa. Comando 
di Ma/zucchelli a Bologna. Primo indizio della defezione di Murai. 
Gifllcnga a Salò. Neri al Tonale. Corrispondenza con Augusta. Se- 
gnali in cifra portati da pedoni. Rcziu prefetto a Sondrio. Fonta- 


nclli al campo di Rivoli * 175 

Scolti respinto dalla Romagna. Perdite patite. Partenza da Bologna 
delle milizie italiane. Blocco di Venezia. Resa di Zara. Riardi ndraento - 

dell’esercito italiano. Sue forze « » *7% 

Fazioni dì mare. Aumento di forze inglesi nell'Adriatico » 175 


CAPITOLO DECIMOQULNTO. 

FAZIONI DI GVBItlU NFL 4814 IN ITALIA. 

Movimenti del nemico nel Tiralo. Borgoforte. Pizzighetlone. Pia» 

ce n za. Posizioni occupate dagl’italiani. Loro forze » 

Piazze forti aflidatc agl’italiani. Misura di difesa. Rougicr n I.e- 
gnago. Ritirata spontanea dall’Adige. Motivi deU’occnpazione della 

linea del Mincio «... » 177 

Forza dell'esercito nemico. Bcrtoletti a Peschiera. Zuochi a Mantova. 

Resa di Cattaro e Raglisi. Blocco di Venezia. La flottiglia d’Ancona 

rientra in Venezia ; » 273 

Battaglia del Mincio » -7i* 

Fazioni a Borglu-tto ed a Ponte Sareno. Il viceré va colla guardia 
reale a Salò. Micidiale combattimento. Valore dei cacciatori della 

guardia ...» IH l 

Fazione di Gavardo. Provvidenze per assicurare la ritirata dal Mincio » IMS 

Fazione di Castellaro. Napoleone ordina un finto attacco sul Scm- 
pione. Il colonnello Ponti. Sue disposizioni. Perdita totale di questo 

piccolo corpo » 18 1 

Il generale S. Paul a Domodossola. La cittadella di Ancona resa 
ai Napolitani. Questi costruiscono un ponte sul Po alla Sacca. I 
nostri lo demoliscono. Respingono il nemico. Augereau a Lione. 

Bubna a Ginevra. Napoleone scrive al viceré die quando Murat si 

dichiari nemico, sembra importante di ritirarsi alle Alpi » 280 

Il viceré espone i motivi die si opporrebbero a questa ritirata 
quando ne venisse dato 1* ordine positivo. Abbandona la linea del- 
l’Adige. Si stabilisce sul Mincio. Corrispondenza dell’ im|K*ratore col 
viceré sulle operazioni dell’ esercito » 287 
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Napoleone approva le osservazioni del principe Eugenio. Presun- 
zione fondata clic l'imperatore abbia ordinato di attaccare il nemico. Pag. 588 
Osservazioni sull' insussistenza dell’ ordine positivo di condurre 
l'esercito alle Alpi. Lettera di Clarke a Augereau. Prova che questo 
maresciallo non doveva essere rinforzato dall’ esercito francese clic 

era in Italia « » 1S9 

Murai fa la formale dichiarazione di guerra » x'J J 

Piano d’operazioni degli alleati. Murat passa il Taro. Il viceré gli 
invia un uffiziale di reciproca confidenza. Supposizione che sia riescito 
n fermare le mosse di Murat Grenier va a Piacenza con un corpo 
<1* esercito. II viceré a Guastalla. I Napolitani ristanno dal combattere 
contro gl’ Italiani. Il loro comandante giudicato viene assolto . . , . » 995 
L'azione di Bresccllo. Grenier passa il Taro. Assale Parma. Combat- 
timento. Perdite del nemico » 593 

Severoli si inoltra a Reggio. Colloca la sua vanguardia a Rubiera. 

Pozione di Sustinenlc . . . » 

Dissensione fra Murat e Bentinck. Pretese del principe ereditario 

di Sicilia sbarcato a Livorno » 293 

Glorioso e terribile combattimento degl’ Italiani a Rubiera, ed 
al ponte di San Maurizio. Severoli ferito. Perdite gravi degl’ltaUani. 

Ritirata al Taro ...» 298 

Gl'Italiani a Cartel-Guelfo. Gli alleati al Taro. Esplorazioue gene- 
rale sulla sinistra del Miccio. Il nemico si stabilisce sopra due lince. 

Ritira gli equipaggi sulla sinistra dell’Adige » 507 

Scontro delle flottiglie sul lago di Garda. Viilata alla scoperta sopra 

Guastalla ...» 233 

Blocco di Venezia. Sortite del presidio. Successi. Flotta inglese rin- 
forzata. Gli Anglo-Siciliani sortono dalla Toscana. Murat passa il Taro 

Gl’Italiani alla Nura » 599 

Forze navali comandate da Duperré » 300 

L'ammiraglio Gover fa proposizioni a Serras per la cessione di 
Venezia. Cause del rifiuto. Gli equipaggi inglesi condividono le prede. » 50i 
Impossibilità di difendere ulteriormente la linea del Mincio. Inva- 
sione della Francia. Convenzione di Castel Schiarino-Rizzino. Le 
schiere francesi sortono dall’ Italia. Il prìncipe Eugenio conserva il 
comando dogi* Italiani. Resta alla linea del Mincio. Rouger conduce 

il presidio di Legnago a Mantova » 302 

Venezia occupata dagl’ Austriaci. Convenzione addizionale per la 
cessione della marina. Agitazione fra le schiere italiane. Emissari giunti 
a Mantova per .sovvertirle. Mezzi impiegati dai generali per isventare 

queste trame * ^03 

Titoli del prìncipe Eugenio alla riconoscenza dei soldati italiani. 

.Sua considerazione per il loro valore. Detti e fatti che la compro- 
vano. Francesi impiegati come aiutanti di campo. Contraposizione di 
^un maggior numero d' Italiani * 30 \ 
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Scudieri all* esercito. Cavalletti. Dauthouard. Mcjean. [Slrigelli. 

Darnay PoQ» 305 

Ordinamento delle milizie italiane poste sulla linea del Mincio. 

Generali italiani destinati a far piirte della deputazione che dovca 

recarsi a Parigi presso i sovrani coalizzati » 307 j 

Sommossa del 20 aprile. Disposizioni militari per reprimerla. Riu- 
scite vane. Conseguenze » 308 

Offerte degli uflìziali italiani al viceré. Nobile rifiuto » 310 

Agitazione fra le schiere italiane. Partenza del principe Eugenio. 

Addio commovente » 311 

Gli alleati occupano Mantova ed il resto del regno d* Italia. Con- 
siderazioni sugli avvenimenti di Milano , e sulla posizione politica 
che conservava il regno d’ Italia coinè potenza già riconosciuta ... » 312 
I Grigioni minacciano di occupare la Valtellina. Ne sono impediti. 

Giudizio di Napoleone sulle schiere italiane. Contrassegni di stima 
delle notabilità militari francesi. Fasti dell’esercito francese che com- 
prendono alcuni Italiani. Arco dell’ Etoile a Parigi. Numi degl’ Ita- 
liani in esso scolpiti. Gran monumento che doveva erigersi sul monte 


Cenisio. Disegno dell’ italiano Gagnola » 314 

Insegne d’onore compartite da Napoleone ai militari italiani che 
più si segnalarono. Gradi conferiti. Nomi degli uffìziali. Notabilità 

letterarie dell’esercito italiano » 315 

Conclusione. Primo ed ultimo uflìziali cisalpi no-italiano. Tculié. 

Benedetti » 318 ‘ 
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T. IL ***♦ 


i 




i 


( 

i 


I 

i 

i 

i 


Digitized by Google 




— XXVI 


IX. Strada militare per le comunicazioni dell’Italia colla Dalmazia Pag. 322 
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CAPITOLO VII. 


, FAZIONI DI GUERRA IN ITALIA 
DAL 1706 AL 1801 FINO ALLA PACE DI LUNEVII.LE. 


La scienza «lei gran capitano sta nello scegliere il punto 
decisivo dell’ attacco, c raggiungerlo prima del nemi- 
co ; obbligarlo poi a combattere con forze inferiori alle 
sue : ciò è riservato all* uomo di genio. 


I 7 9(» 

Sottrattasi la popolazione di Reggio alla soggezione dei reggenti i 
estensi (z5 agosto), le milizie colà riunitesi (condotte da Ferrarmi, 
Scarnili ed altri ) fanno prigioniero a Montechiarugolo un drappello 
nemico di circa i5o uomini uscito da Mantova. 

Parte della legione lombarda si trova alla battaglia di Arcole, 
ed il capo dello stato maggiore Bertluer cosi si espresse nelle sue 
relazioni del 16 novembre: « Vari coraggiosi della legione loin- 
« barila furono al fuoco, benché non avessero ricevuto l’ordine 
« di marciare, c riportarono gloriose ferite. >» 

Indi l’ intera legione è riunita a Ferrara. 

r. ii. t 
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i j coorte di Modena congiunta alle guardie nazionali di quella 
città c della Mirandola reprime ( 8 dicembre ) il sommovimento 
scoppiato alla Concordia nel Modonese, alle spalle del corpi che 
bloccava Mantova, cui poteva recar disturlio. La repressione fu fa- 
cile , e si limitò a prendere come statici due notabili del paese , 
Crema Federico e Bonomi Alfonso. 

La legione lombarda colla coorte di Modena , sotto gli ordini 
di Busca ( 1 a dicembre), marcia nella Garfagnana sopra Castelnuovo 
e Carraia. Ivi questo generale spegne l’ insurrezione suscitatavi 
da un [sortito, e contiene inoltre gli abitanti dei feudi imperiali 
insorti (ino dall’estate precedente e non del tutto sottomessi in al- 
lora dal generale Lanncs. Occupato il paese , si sottopongono a 
giudizio di una commissione militare Angelo Masotti ed Andrea 
Buggi, principali istigatori della sommossa, e vengono sentenziati 
di morte. 

Ad egual pena furono condannati altri contumaci, segnatamente 
Pietro Paolo , Giuseppe e Saverio Maggesi. Busca , compiuta la 
sua missione, si reca a San Quirico nel Lucchese per tener d’ oc- 
chio un corpo d’inglesi sbarcato su quelle coste. Intanto le altre 
coorti della legione cispadana coprono i pesi sulla dritta del Po. 

1797 

Mantova ridotta agli estremi dalla fame, capitola (a febbraio) 
dopo quasi sei mesi di resistenza ostinata , clic torna ad onore 
delle trupp austriache. Il presidio ottiene patti che aggiungono 
nuovo lustro alla difesa. Bonapartc rende omaggio alla prodezza 
sventurata del maresciallo Wurmscr col lasciare libera a lui , al 
suo stato maggiore, a 5oo individui ad arbitrio con aoo cavalli, 
ed a 6 pzzi d’ artiglieria P uscita dalla piazza. 

Bonaprtc chiama (a febbraio) le due legioni nostre ad una sp- 
dizione nella Bomagna. Queste, collegate ai Francesi, combattono 
al Senio sotto Faenza i Pontificò (guidati dal generale Colli). Pi- 
gliano la città e s’ impossessano dei cannoni nemici. La-IIoz, co- 
mandante la legione lombarda, cosi si espresse nella sua relazione: 
“ I granatieri della legione furono destinati a formare la vanguar- 
“ dia, e aoo esploratori furono trascelti nella legione pr lo stesso 
“ oggetto. Il nemico pretendeva impdirci il pssaggio del fiu- 
*• me, distante cinque miglia da Faenza, al luogo chiamato Castel 




« Bolognese. Iigli aveva una posizione ]>er sè stessa vantaggiosa, 
« perchè difesa dalla natura: le regole dell’arte non erano state 
« da lui trascurate : numerosa artiglieria faceva ivi un fuoco coll- 
ii tinuo : ad onta pelò di tutte queste disposizioni le sue precau- 
« zioni furono inutili. Il generale Lannes mi diede l'ordine, al 
« comparire del nemico , di rimanere dove mi fossi trovato. 11 
« nemico, vedendoci immobili, si fece coraggio e si slanciò sopra 
« di noi in modo da poter ferire alcuno de’ nostri. I legionari 
« lombardi fremevano di non potere avanzarsi. Trattavasi di cir- 
« condare il nemico e bisognava guadagnar tempo, perchè la 
« colonna di dritta comandata dal generale Lasalcettc potesse ar- 
« rivare al suo destino. Intanto passava il tempo, ed il nemico, ac- 
« corgendosi clic andava ad essere attorniato , facevasi più au- 
lì dace. Allora il generale Lannes mi ordina di spedire espili- 
ti ratori sulla sponda del fiume. Fanno questi una sola scarica , 
it quindi {lassando il fiume a nuoto vanno a situarsi dall'altra parte 
» del medesimo. I nemici si fanno arditi , collocano un cannone 
« in mezzo del ponte, e cercano in tal modo d’ impedirci di adì 
« giungere. Si diede allora il segnale della battaglia. Lannes fa 
u sfilare un battaglione francese sulla nostra sinistra per poter 
« passare il fiume e prendere il nemico alla dritta del suo fianco. 
« Si batte la generale , i nostri granatieri si avanzano , ed il can- 
ti none rimane in nostro potere. Ma il ponte era strettissimo, il 
« cannone ci impedisce un libero passaggio , ed il fuoco dei for- 
ti tini non ci permetteva di portar via il cannone. La fucilata s’ mi- 
ti pegna molto e con forza. I battaglioni francesi trovano qualche 
« ostacolo , ma il comandante degli esploratori lombardi , che , 
ti come il dissi, aveva di già passato il fiume sulla nostra dritta, 
« vedendo il cannone preso a forza e collocato ivi il nostro sten- 
ti dardo , marcia arditamente co’ suoi alla sinistra del ridotto : i 
ti granatieri sotto il mio comando slanciansi di nuovo, spingono 
ti oltre il cannone clic impediva il passaggio , c gettansi nei ri- 
ti dotti ove massacrano tutti quelli clic fanno resistenza. L’arti- 
« glieria, i cassoni , i cavalli , ed ogni altra cosa resta a noi. I-a 
« marcia dopo ciò si fa direttamente sopra Faenza; la guarnigione 
ti di questa città pretende opporci nuova resistenza. Il generale 
« mi ordina di attorniarla c di collocarmi sulla strada di Roma; 
u giunto però ad un canale , che mi impedisce di proseguire la 
u marcia , veggo molta gente sul bastione con un pezzo di can- 
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« none. Distacco subito degli esploratori, rlic vanno tosto a mct- 
u tersi sotto i bastioni c trovano il mezzo di ascendervi. 11 nemico 
« ritira il cannone in una casa , quindi si pone a fare un fuoco 
u vivissimo dalle finestre. I legionari aprono in quel momento la 
u porta Pia, io entro con quelli sotto il mio cornando, faccio ali- 
li battere le porte delle case , e parte di quelli che coli trovatisi 
u rimangono uccisi , e gli altri prigionieri. Le truppe francesi 
u erano di già entrate in città : noi ci incontrammo gridando a 
« vicenda : — Vivano i Francesi ! — Vivano i Londiardi ! — 

« Dobbiamo compiangere in questa giornata j 5 uomini feriti o 
« morti, fra i quali trovasi un capitano spento, c sci uflìziali fe- 
ti riti di cui farò conoscere i nomi alla prima occasione. Ogni 
« Lombardo si distinse da vero soldato. 1 volontari ed uflìziali 
« piemontesi clic trovansi fra noi, si sono pure segnalati con bra- 
u vura. •> 

Dopo questa brillante fazione, l' esercito si spinge sino ad An- 
cona, la sottomette e fa i zoo prigionieri. 

La quarta coorte lombarda, comandata da Pino c sussidiata da 
due drappelli francesi di vanguardia . 1' uno di dragoni e 1’ altro 
di 5 o fanti , riceve ordine dal generale Sahuguct (7 febbraio) di 
marciare contro un corpo di rivoltosi. A quattro miglia da Pe- 
saro , in una gola strettissima , paesani imboscali oppongono un 
fuoco di moscliettcria assai vivo. Ma Pino a passo di carica rc- 
spingc i sollevati , e zoo ne sono morti. La perdita nostra è di 
venti granatieri c parecchi cacciatori riputati i più valorosi. La 
presa d’ Urbino corona il trionfo dei legionari. 

La coorte di Fontanclli s' impadronisce di Sant’ Flpidio , posi- 
zione riputata inespugnabile dai rivoltosi clic la difendevano. Ivi 
rimane ferito 1 ’ uffiziale d’ artiglieria Haspi Marco, che ebbe a se- 
gnalarsi. 

Teulic, surrogato a La-IIoz (ferito al Senio), prende il forte di 
San Leo (Not. 1). 

Il direttorio francese ed il supremo generale Bonapartc fanno 
esprimere (per atto pubblico) alle legioni i sentimenti della loro 
soddisfazione (Doc. I e Not. 2). 

Concliiuso da papa Pio VII (19 febbraio) trattato di pace colla 
repubblica francese in Tolentino , la legione lombarda jiassa alla 
sinistra del Po. Parte di essa combatte un corpo di 7 ad 8000 
montanari nelle valli Cavallina e Seriana (io aprile), e in questo 

i 
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scontro sanguinoso 60 dei Bergamaschi giacciono estinti c io 
dei Lombardi , ma la quantità dei feriti riuscì grande da ambe 
le parti. Molti prigionieri caddero in potere dei nostri (Not. 3). 

Successivamente La-IIoz, con altra parte della legione lombarda, 
disperde un assembramento di paesani a Chiari, va a Brescia, indi 
a Salò a soccorso dei Bresciani alle prese colle milizie venete sus- 
sidiate da terrazzani e da montanari della Valsabbia, tutti sotto il 
comando di Fioravanti. Questi, scacciato da Surezzo e da Salò, è 
messo in fuga, perde 100 uomini morti, 200 prigionieri e 3 can- 
noni. 

La-Hoz, battute le schiere veneziane, vola a sussidio de' Francesi 
clic investono Verona, varca l’Adige di viva forza, supera Pescan- 
tina, prende parte ad una fazione assai animata contro i Veneti sor- 
titi da Verona, distende i suoi legionari sopra le alture che domi- 
nano il forte San Felice , si pone in comunicazione col generale 
Balland (22 aprile) riparatosi in quel castello. L’aiutante gene- 
rale Teulié nel retrocedere a San Michele dopo un abboccamento 
con Balland al castel San Felice, si abbatte in un corpo di Scliia- 
voni che lo accerchiano. Si accende mischia sanguinosa tra essi c 
il drappello di scorta. Ivi il valoroso cacciatore a cavallo Sessa 
Francesco è morto. Giacomo, fratello dell’ucciso, fatto furioso da 
tanta perdita, lo vendica facendo man bassa sull’inimico al quale 
strappa anche una bandiera. Per quest’azione Giacomo Sessa 
è creato uflìziale sul campo. 

Cade la repubblica veneta. Le legioni lombarda c cispadana , 
nonché due battaglioni della bresciana, recansi sul Tagliamento a 
Latisana ( 1 3 giugno). La lombarda viene divisa in due : l' una è 
subordinata a Pevri , l’ altra a Pino -, la cispadana assume allora 
la denominazione di terza legione. Fontanclli , in assenza di Spi- 
nola, ne piglia il comando, c s’ imbarca a Malamocco per le Isole 
Ionie. Il battaglione di fanti leggeri bresciani sta di presidio in 
Fort’ Urbano, ed un altro battaglione della loro legione occupa le 
piazze forti di Peschiera , Orzinovi, castello di Brescia ed Asola. 
Le milizie che sono sul Tagliamento vi rimangono fino alla con- 
clusione del trattato di pace di Campo-Formio (17 ottobre), indi 
rientrano in Lombardia. 

I legionari comandati da Pino prendono possesso dei paesi sog- 
getti al duca di Parma sulla sinistra del Po (5 novembre) , i 
quali si suppone essere stati ceduti per articolo segreto, non facen- 
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donc cenno il trattato ostensibile del 5 novembre 1 796 , nè la 
lettera di Bonaprte colla quale comunica la ratifica di esso trat- 
tato (Doc. II). 

Insorte ( i 5 novembre) contestazioni tra la repubblica cisalpina 
e la corte di Roma che esitava a riconoscere questa nuova potenza, I 
sono riunite a Rimini una brigata cisalpina comandata da Leclii 
(avente Teulid capo dello stato maggiore) con un’altra di ausi- 
liari polacchi retta da Dombrowski Giovanni Enrico. Le schiere 
sono in linea ; e intanto monsignor Saluzzo (napoletano), delegato 
pontifìcio in Pesaro, essendo minacciato dagli abitanti costituitisi 
in aperta rivoluzione, richiede il generale Dombrowski di pronto 
soccorso per mettere in salvo la sua vita (novembre). 

Le schiere colà mandate ristabiliscono l'ordine, c cosi penetrano 
nel territorio pontifìcio senza rompere la pace, indi occupano an- 
che il forte San Leo. In questo mentre I’ ussero di requisizione 
Andreoli (milanese) reca a Roma un’intimazione perentoria per 
la ricognizione della repubblica cisalpina. La corte di Roma vi 
aderisce ( n dicembre) dichiarandosi pronta a ricevere l’aml»a- 
sciatorc Birago, c ad inviare qual suo legato a Milano il cava- 
liere Bussi. 

I 798 

Un po’ più tardi, dopo che in Roma sommossa era stato ucciso il 
generale Dupliot (ai fianchi di Eugenio Beauharnais allora aiutante 
di campo del generale Bonaparte), Leciti riunisce alla sua brigata 
la terza legione reduce da Corfù con Fontanclli , e si inoltra 
nelle terre pontificie; occupa Urbino c Gubbio spingendosi sino 
a Città di Castello, ma di costà è richiamato nell’interno. Le sole 
schiere francesi governate da Berthier hanno missione di occupare 
Roma. Ancona allora sollevasi contro il governo pontificio, e si 
erige in repubblica democratica, reggendosi a comune. 

La violazione del territorio della repubblica di Genova (com- 
postasi a forme democratiche) per prie del re sardo nello scopo 
di inseguire i rivoltosi piemontesi rifuggitisi in Carosin , diede 
luogo ad una dichiarazione di guerra. 11 popolo genovese si mise 
in armi per combattere il nemico. Da principio i Liguri riporta- 
rono qualche vantaggio verso Serravallc ed altri luoghi limitrofi, 
ma a malgrado del loro ardore, privi di esperienza rd insufficienti 
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di forze, non resistettero alla disciplina ed al maggior numero dei 
Piemontesi. Questi invasero pertanto alcuni paesi della riviera di 
ponente. Udite dal direttorio cisalpino queste ostilità spedi 6000 
uomini a custodia delle sue frontiere, lasciando travedere di voler 
soccorrere i Liguri nella lusinga di, estendere i suoi confini colla 
conquista almeno del Novarese: ma il governo francese, clic fin 
d’ allora mirava ad impadronirsi da solo del Piemonte (come poi 
fece nel successivo dicembre), non volle eli’ altri vi ponessero pie- 
de ; impose silenzio all’ armi , e disapprovò il contegno di Sottili, 
suo ministro a Genova, sospettato di aver promossa questa guerra. 

1799 

Ai primi di gennaio Remigio Teulìe' (fratello dell’ aiutante ge- 
nerale Pietro) ufiìzialc di stalo maggiore, assieme ad altro uflìziale 
Viviand Antonio, vengono assaliti dai rivoltosi nelle vicinanze di 
Capua ; il primo è ucciso, c l’ altro, quantunque ferito alla testa, 
riesce a ritirarsi a Roma. 

Al cominciare dell’ anno un esercito francese , capitanato da 
Championct , è in marcia per Napoli dopo di aver respinto da 
Roma i Napoletani , clic momentaneamente la invasero (gennaio). 
Pino da Massa di (Carrara colla seconda legione lo seguita. Giunto 
ad Ascolano prende d’assalto la cittadella, fa prigioniero il pre- 
sidio , combatte vittoriosamente ad Isemia (3 1 gennaio) , quindi 
rientra nella Cisalpina nominato generale di brigata. In questa spe- 
dizione la seconda legione ha 14 uccisi, fra i quali Bassi e Boscus 
capitani, Thorrent, Pestavy, Fuissac e Opcrti, sottotenenti , ed 87 
feriti, oltre il luogotenente Renaud. Il sottotenente Pozzi pel va- 
lore che spiegò a San Severo è fatto tenente sul campo di batta- 
glia, e due mesi dopo per altra azione generosa consumata all’ isola 
di Sera è promosso a capitano. Il corpo legislativo proclama que- 
sta legione benemerita della patria, e fa assegnamento di pensioni 
da distribuirsi alle famiglie dei difensori della patria spenti sul 
campo (i5 febbraio). 

L’Austria rompe la pace, si lega col re delle Sicilie, colla Rus- 
sia, colla Turchia, ed i loro eserciti invadono la penisola italiana. 
Il governo cisalpino ricorre a tutti i mezzi di difesa che sono in 
suo potere; ordina la formazione (a5 marzo) di un corpo franco 
di 900 uomini con chiamata spontanea a Brescia ed a Bergamo , 
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ma non riesce a riunirlo; cerca di valersi delle guardie nazionali 
di Milano cui assegna per comandante superiore De-Mccstcr Filip- 
po, ma non ne ritrae altro profitto, tranne quello della conserva- 
zione dcU'ordinc nella capitale ; invia tutte le sue milizie a sussi- 
diare l' esercito francese che sta a fronte del nemico, c nomina un 
comitato militare straordinario composto da Caccianino Antonio, 
Paroletti e Pajni Giulio capo di battaglione nella prima mezza bri- 
gata d’infanteria leggera (4 aprile). 

Il generale Dombrowski cogli ausiliari polacchi (in parte co- 
mandati da Tculie) combatte sull’Adige; Tculié nell’attacco del 
ponte di Legnago dato co’ granatieri del terzo battaglione della 
prima mezza brigata d’ infanteria (dichiarato benemerito della pa- 
tria con legge 1 8 aprile ) e colla compagnia delle guide coman- 
date da Gcrardi Carlo, combatte vigorosamente ed ha il cavallo 
morto sotto di sè. 

Nel piano generale della campagna stabilito dal direttorio fran- 
cese era accennato dover agire nella Valtellina un corpo distac- 
cato dell’ esercito di Sche'rer appostato verso Santa Maria all’og- 
getto di assecondare i movimenti di Massena nei Grigioni. Per tal 
modo sarebbesi penetrato fino alle sorgenti dell’ Inn c dell’Adige, 
posizione riguardata come chiave della Germania e dell’ Italia , e 
punto di congiunzione degli eserciti guerreggianti in quelle due 
regioni. Lechi , generale cisalpino , alla testa della sua brigala 
(composta dalla seconda mezza brigata d’ infanteria retta da Milosse- 
witz e rinforzata da alcuni drappelli di differenti corpi), ed il gene- 
rale francese Dcssolles con altra brigata della sua nazione, ebbero 
incarico di cooperare nella Valtellina ai successi del generale Le- 
courbe, comandante parte dell’ esercito detto dell’ Elvezia subordi- 
nato a Massena. Il i5 marzo pertanto la colonna franco-cisalpina 
fu diretta sopra il Munstcr-Thal , tenuto con cinquemila de’ suoi 
dal generale austriaco Laudon. Per pigliare quella posizione i uo- 
| stri ebbero ad affrontare gravi ostacoli c pericoli da intimorire i 
più arditi. Imperocché era loro forza salire arrampicandosi attra- 
verso i ghiacci sul Wormscr-Joch, cresta delle più alte delle Alpi 
Giulie, là dove la sorgente dcll’Adda si diparte da quella dell’A- i 
dige. I passi praticabili vi sono sì angusti clic appena due uomini vi 
ponno camminar di fronte. I Franco-Cisalpini cionnondimcno gua- 
dagnano la sommità, e vi collocano due pezzi di cannone da 3. 

L’ inimico teneva al piede della montagna formidabili fortini 
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multili da diciolto pezzi (li cannone. 1 nostri soldati si precipitano, 
sdrucciolando sul ghiaccio, al basso, ed incominciano l'attacco. ]j 
12.* mezza brigata d’ infanteria francese rovescia gli avamposti ne- 
mici senza sparar colpo , arriva a passo di carica fino al ridotto 
di Glurns, e lo circonda, mentre la 3g.* mezza brigata, pure fran- 
cese, marciando di fronte, vi corre sopra e se ne impadronisce. 

I Cisalpini intanto, condotti dal loro generale, assecondato dalla 
colonna retta da Teodoro suo fratello capobattaglione , investono 
il ridotto di Taufers. 11 nemico oppone vigorosa ed ostinata rcsi- 
| stenza, ma cinto da tutte le parti è costretto ritirarsi ed abban- 
donarc artiglieria , cavalli , cassoni e carriaggi. Questa giornata 
diede in inailo ai vincitori assai prigioni. Laudou si ritirò nella 
valle di Venosta , ripiegandosi sopra la divisione di Bcllegarde. 
Nella brillante fazione di Taufers si segnalarono fra i nostri, ol- 
tre il generale Leciti clic la diresse , il capobattaglionc Teodoro , 
i capitani Cliizzola Enrico , Carrara Giovanni Battista c Ventura 
Giuseppe; gli aiutanti maggiori Eaur e Bastide Giuseppe; l'aiu- 
tante di campo Lanfranclii e 1‘ aggiunto allo stato maggiore Bru- 
netti Ugo. I Cisalpini ebbero a deplorare venti uccisi c settanta fe- 
riti, e tra questi ultimi un ufiìziale. Dopo la sconfitta di Schórer a 
Magnano e la ritirala de’ suoi all'Adda , il corpo franco-cisalpino 
venne richiamato, e per la via di Como , Varese e Soma , rag- 
giunse Moreau al di là del Ticino. 

Gaulhier, comandante una divisione di 7000 uomini composta 
dalle due brigate Yignolle e Miollis, con Ottavi Giacomo Filippo 
aiutante generale cisalpino per capo dello stato maggiore, invade la 
Toscana (29 marzo). La i.‘ mezza brigata d’ infanteria cisalpina, 
retta da Scvcroli, ne fa parte, e va a Livorno, distaccando il liatta- 
glionc comandato da Hougier Gillo a Massa di Carrara. Il 5 mag- 
gio gli abitanti di Viareggio e Pietrasanta, seguendo l’ impulso dei 
loro connazionali di Eni|>oli, Samminiato ed altri luoghi, si rivol- 
tarono e presero prigioniero il debole presidio di l’ietrasanta, co- 
mandato dal capitano Ferrari Luigi ( modenese), che lasciarono ben 
tosto liliero di raggiungere il suo battaglione. Alcuni giorni dopo 
questi rivoltosi si avanzarono fin sotto Massa, ma respinti da Rou- 
gier, sostarono in Montetignoso , e di qui pure furono respinti 
tinoltre Pietrasauta, che rimase occupata dai nastri. Rougier cono- 
I scendo l’ importanza del posto di Massa per le comunicazioni tra 
i due eserciti di Moreau, che era a Genova, e quello di Macdo- 
T. il. 9 
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naltl, elio proveniente da Napoli penetrava nella Toscana, stimò 
savio consiglio di restare in posizione. 

Al cominciare di giugno gli Austriaci inviarono la divisione 
Ott nell’Apennino, presero campo a Fornovo, ed occuparono Fon- 
tremoli. All’ annunzio di questo movimento Rougier invia due 
compagnie cisalpine con alcuni drappelli francesi e liguri, coman- 
dali da Margucry Paolo (più tardi colonnello italiano), in allora al 
servizio di Genova, a custodire il passo di Scravezza. Intanto Moreau 
mise in moto le divisioni Victor e Doni bivi wski, clic ripigliarono 
la posizione di Pontremoli, indi discesero nella pianura del Par- 
migiano e si riunirono a Macdonald, per combattere sulla Trebbia, 
lìougier raggiunse Sevcroli a Livorno , e la (lordi la che ebbe a 
jiatire in queste sedizioni ammontò a circa trenta uomini fra morti 
c feriti. Y' 

Nei paesi della repubblica cisalpina fino dal mese di febbraio 
ebbero a manifestarsi sommosse popolari. 11 prete Filippi spingeva 
i montanari delle vallate bresciane alla rivolta, e quando i Franco- 
Cisalpini furono espulsi da Brescia (ao aprile), costoro irruppero 
nella città, e saccheggiarono varie case, e fra le altre in un modo 
inaudito quella dei Lechi. Nel restante pii del territorio della re- 
pubblica si può dire che era in aprta insurrezione tutta la campa- 
gna cispadana (escluse p'rò le città). Nel Mantovano e basso Mo- 
denese si disponeva una levata d'armi ai primi sintomi della quale 
fu inviata la compagnia delle guide a Gonzaga, ove ristabilì l’ordi- 
ne, ina poco stante, quando l’esercito francese lasciò la linea del 
Mincio , P insurrezione si manifestò in tutti gli altri paesi lungo 
la destra del Po. Roberti (avvocato) di Quistello c Comi Giovanni 
Battista della Concordia erano fra i capi. Essi condussero le loro 
torme sotto la Mirandola, la investirono, e dopo vigorosa resistenza 
quel presidio di guardie nazionali dovette arrendersi per capitola- 
zione ; i prigionieri vennero inviati in Germania ; e si trovarono 
fra essi Stecchini Pietro di Bassano (emigrato veneto), commissario 
governativo; Fratacchia, capitano d’artiglieria, e Cavallini Ercole, 
uffiziale della guardia nazionale di Modena. Nei contorni di Campo 
Santo e Bonporto ebbe luogo un’ azione animatissima contro quei 
villici. A Cento la rivolta venne repressa dalla guardia nazionale- 
di Bologna, clic fu dichiarata anche per questo benemerita della 
patria dal corpo legislativo con legge del ai aprile. 

11 generale La Iloz custodisce la destra del Po, mentre Fonia- 
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nelli colla 3.‘ mozza brigala marcia sopra Ferrara e continue nelle 
vicinanze del Finale di Modena. Il generale Fiorella coi deposili 
dei corpi cisalpini c polacchi, sla lungo la sinistra del Po. Tculic 
colle compagnie delle guide (che poi si sciolgono), Fontanelli colla 
sua mezza brigala e Pino con alcuni drappelli raccolti nel Mode- 
nese e Reggiano, si uniscono a La Hoz nella Romagna, ove questi 
assume il governo di tutti i corpi cisalpini che vi si trovano su- 
lxirdinatamentc al generale divisionario Montrichard , comandante 
superiore sulla destra del Po. La Hoz ha col generale francese 
gravissime contestazioni, abbandona le bandiere, raggiunge a Fano 
Donato de’ Donati, rapo dei ribelli colà in armi, ed a lui si unisce. 
Teulii assieme a Bcrlolctti Antonio ripara in Perugia presso il gene- 
rale (iarnicr, comandante nella repubblica romana, c con esso corre 
poi a comliattere i Napoletani presso a Roma. Si chiude nel castello 
tli Sant’Angelo, vi sostiene un assedio, ne esce per capitolazione , 
ed è trasportalo in Francia. Pino c Fontanelli raggiungono Mou- 
nier in Ancona. Questa viene bloccata, poi assediata dalle bande di 
La Hoz. che in una sortita dei Franco-Itali è morto. La piazza, stretta 
«l’assedio da Mussulmani, Albanesi, Schiavoui, Romagnoli, Russi 
ed Austriaci, resiste sei mesi pel valore di Mounier, di Lucotte, 
Gazan. Girard, c di parecchi altri uffìziali francesi , nonché degli 
italiani Pino, Palombini c Fontanelli. Ridotta agli estremi si ar- 
rende ( 1 3 novembre) al generale austriaco Froelich, col quale sol- 
tanto dichiara Monnier di voler trattare. Ottenuti patti onorevo- 
lissimi, i Cisalpini si ritirano in Francia (Nat. 4). 

Il generale Lechi e Milosscwitz Andrea capohrigata, colle loro for- 
ze raggiungono in Piemonte le milizie clic si ritirano da Milano. 

Milosscwitz , dapprima avviato in Savoia , retrocede e ferma 
presidio in Alessandria subordinato a Gardanne. Perde nella di- 
fesa 270 uomini (e fra essi il capobattaglione Guidetti Ippolito, 
ferrarese, uflìziale di grande merito). Anche il capitano Sant’Andrea 
Paolo ebbe a segnalarsi. Venuta a dedizione la piazza (22 luglio), 
il presidio va prigioniero in Germania. 

I Cisalpini, sbandati nella ritirata, si accozzano a Nizza in un nu- 
cleo, il quale sotto il comando del capo di brigata Mazzucchelli 
Luigi in progresso di tempo costituisce il battaglione destinato 
alla difesa di parte delle Alpi Marittime , accentrato in Lavenzo. 
I sott’ uffìziali e soldati di questo battaglione, che indossavano vc- 
stimcnta lacere ed indecenti, ricevono , a cura del generale Pou- 



— IO — 

get ( in addietro comandante di piazza a Milano, ed ora in Niz- 
za), divise francesi in difetto di panno verde. 

La i.* mezza brigata d'infanteria leggera (comandala da Eu- 
gène Orsatelli, facendo parte del presidio di Mantova) ben meritò 
nella difesa di questa piazza. Imperocché nella notte del a 4 **1 
luglio avendo un corpo russo preso l’ opera a corno di Porta Ce- 
rasa, 1’ Orsatelli con un battaglione la ripigliò, latte l’inimico, 
e gli fece 150 prigionieri. 

11 generale Fiorella , clic teneva la cittadella di Torino , si ar- 
rese (ai giugno) per capitolazione , ed i pochi Cisalpini clic face- 
vano parte del presidio volsero prigioni in Germania assieme al 
capobattaglione d’ artiglieria Boufanti Antonio , clic aveva parte- 
cipalo con gloria alla difesa. 

L’artiglieria cisalpina, gli zappatori c molti distaccamenti isolati 
erano di presidio nelle fortezze nostre c del Piemonte. 

La scuola del genio c dell’ artiglieria assieme alla colonna co- 
mandala dal generale francese Licbaull, partecipò alle fazioni con- 
tro i rivoltosi del Modenese. 

Gli Austriaci occu|iano il ponte di Iago Scuro presso Ferrara, 
e s' impadroniscono di 3 a barche cariche di ano cannoni di ferivi 
destinati a munire batterie sulle due rive del Po. A Borgoforte, 
presso Mantova, pigliano pure un cqui|iaggio di ponti (aprile). 

In Ravenna pose piede l’ inimico il 9.6 maggio. 

Il primo reggimento d’ usseri , che trovavasi con Macdonahl 
alla battaglia della Trebbia, diretto nella ritirata dal caposquadronc 
Lochi Angelo, caricando vigorosamente l' inimico al ponte di Ru- 
berà , respinse la vanguardia del generale Klcuau , e protesse il 
passaggio del treno dell’ esercito sul fiume Secchia. 

Tutte le fortezze cisalpine in meno di tre mesi verniero nelle 
mani dell’ inimico per espugnazione , ed i loro presidii caddero 
prigioni. Essi costituivano la forza numerica che qui si accenna. 

Ad Orzinovi 5 oo, a Peschiera 1000, a Rocca d’Anfo 3 oo, a Piz- 
zighcttonc 600, a Ferrara (cittadella) i 5 oo , a Milano (castello) 
i 5 oo, a Fort’ Urbano 600, ed a Mantova 3 ooo. Per tal modo 
9000 Cisalpini erano avviati prigioni parte in Germania e parte 
in Francia sulla fede di non riprendere le armi prima del cambio. 

La 1 .* mezza brigata d'infanteria ritiratasi nella Liguria fece parte 
della divisione lJoinbrowski, ed assistè alla battaglia di Novi (i 5 
agosto) bloccando Serravallc. Ivi ebbe alcuni feriti , fra i quali il 
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capitano Vandoni Carlo da una palla in Inarca. Sostenne questo 
corpo altre fazioni onorevoli a Voltaggio, Rossiglione e Campo- 
freddo. 


L’aiutante generale Giuseppe Fanluzzi, cui eransi aggiunti il ca- 
posquadronc Leclii Angelo ed io stesso (distaccato dalla scuola del 
j genio ed artiglieria), venne collocato allo stato maggiore del gene- 
rale supremo Joubcrt, c si trovò in questa qualità alla battaglia di 
ì Novi; c dappoi assunse il comando dei Cisalpini riparati a Genova. 

Do|xj la metà d’ agosto tutte le milizie nostre ebbero abban- 
donala l' Italia assoggettata dalle armi austro-russe , tranne parte 
della Liguria, e ([nelle che tuttavia erano riunite in corpo consi- 
stevano nella i.* mezza brigata d’infanteria c nel i.“ reggimento 
j d’usseri. 

1300 

Fantuzzi in una sortita sopra la coronata ( i maggio) sgraziata- 
mente fu morto sul campo a fianco di Ugo Foscolo presso Riva- 
rolo. L’ aiutante generale Ottavi (clic nel giorno precedente aveva 
virilmente cooperato col generale D' A rnaud a battere il nemico a 
San Martino d’Albaro), surrogò Fantuzzi nel comando dei pochi 
nostri che stanziavano tuttora in Genova. L’uflizialc cisalpino Gior- 
ni, clic seguitava Suchet nella riviera di [irniente, lien meritò nel 
fatto d’ armi di Malere (Noi. !i). 

Ormai l’ inimico ha rinserrata di stretto assedio la piazza di 
Genova dal lato di terra e da quello di mare. L’ inflessibile Mas- 
sena tenta l’ ardire di molli uffiziali per trovarne uno che assumer 
voglia la diffìcile impresa di andare per mare nunzio a lioua- 
jiarte della critica situazione della piazza. 

Tra gli ardimentosi si offre a trionfar dei pericoli e riesce nella 
[nova anche un Italiano. È Franceschi (cavallerizzo nel 1796 in 
Milano), ed in allora capnsquadrone, aiutante di campo del gene- 
rale Soult. Questo intrepido ha raggiunto fionajiarte, e ne ha rice- 
vuto dispacci da recare a Massima. Si abbandona di nuovo al 
mare sopra picciolo navicello guidato da tre remiganti. Favorito 
dall’ oscurità della notte perviene sino alla crociera inglese non 
lontana più di una lega dalla spiaggia, quando l’ aurora lo palesa 
all’ occhio vigile dell’ inimico , il (piale a colpi di cannone batte 
il fragile navilio c uccide uno dei rematori. Franceschi, cui pure 
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sovrastava imminente la prigionia e la morte , aveva già legato 
sulla testa i dispacci . e si era slanciato in mare ; ma avvedutosi 
ili aver dimenticata la spada nella lnrchetta. la raggiunge, alleerà 
la spada tra i denti, raccoglie le forze, nuota vigorosamente, ber- 
saglio al cannone nemico , c raggiunge il molo quasi spossato. 
Reca a Massella i disperi e la notizia di aver lasciato Bonaparle 
j al San Bernardo (Matliicu Dutnas, Précis des évènemens mili- 
tai re s, campagne de 1800 , pge a54). 

Il battaglione cisalpino comandato dal capobattaglione Tonduti 
Giovanni c subordinato a Mazzucchelli , discende dal Gran San 
Bernardo , facendo parte dell’ avanguardia francese condotta da 
Lanncs, giunge a Vercelli (3o maggio), vi sostiene alcune fazioni, I 
indi va a custodire la linea del Ticino, e dappoi entra in Milano. 

La legione italica comandata da Lochi c dall’ aiutante generale 
Teulié cala , dal Gran San Bernardo , in Italia ( z3 maggio ) 
assieme all’ esercito consolare , esplorando il suo fianco sinistro ; 
comliatte a Varallo, toglie al nemico le posizioni c le artiglierie, 
gli fa 35o prigionieri. Espugna il castello d’ Arona, occup Lecco, 
forzando la lesta del jmnte dell’ Adda, s’ impadronisce di 4 pezzi 
di artiglieria e di due barche cannoniere, c fa ima ventina di pri- 
gionieri. Corre ad impossessarsi di Bergamo . pianta gli alloggia- 
menti a Brrscia. Il generale comandante la legione loda il valore 
dimostrato in queste fazioni dagli uflìziali Leciti Angelo , Monte- 
bruno Andrea, Trassi , Brunetti e Omodeo Vincenzo. 

Il Itattaglione degli uflìziali si reca al blocco del castello di Mi- 
lano. Intanto ha luogo la battaglia di Marengo, cui non assistet- 
tero dei nostri che alcuni ulfiziali del genio e dell’ artiglieria, fra 
i quali il tenente Brugi (perugino), che vi fu ucciso. La legione 
italica inviò , sotto la condotta del capitano Ventura e dell’ ag- 
giunto allo stato maggiore tenente Jacopetti, un distaccamento so- 
pra Iseo, per combattervi la insurrezione diretta dal prete Filippi. 
Questo distaccamento disperse, sulle rive del lago d’Isco, gli am- 
mutinamenti , e rientrò in Brescia. Dopo la convenzione di Ma- 
rengo (i5 giugno) la legione stanziò nella Lombardia; poi nella 
Valtellina, indi in Milano. Partì di qui assumendo il nome di di- 
visione italica , allorché Macdonald, discendendo dalla Spinga, si 
diresse verso il Tiralo per riempiere l' intervallo che separava 
1’ esercito francese di Germania (capitanato da Moreau) da quello 
d’ Italia diretto da Brune. 
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Il ritardo dogli stipendi e degli oggetti di vestiario fece tu- 
multuare (il ai novembre) le soldatesche di Lochi sulla spia- 
nata del castello di Milano ; ma la fermezza c popolarità di che 
godeva Teulié calmò c represse la sedizione, ed ottenne dal go- 
verno provvedimenti. Leciti colla sua divisione ( tianne le eoin- 
pgttie scelte de’ granatieri e carabinieri riunite in liattaglinui , c 
inoltre due squadroni del primo d’ usseri inviati sulla linea del 
Mincio sotto il comando di Scveroli per far [arte della divisione 
Dombrowski e della brigata Mainoni ), si avvia per la vai Caino- 
nica seguitato dalla brigata Teulid , attraverso le nevi e i ghiacci 
c {ter strade riputate inaccesse , agli alti monti del Zuflo e di 
San Zeno. Leciti ( a gennaio i 8 oi ) per Bagolino e pel ponte di 
Caflitro , penetra a Storo e mette piede sul territorio nemico , re- 
spingendo gli Austriaci sino a Condi no c (il giorno dopo) attacca 
le loro trincero a Pieve di Bono e ne rovescia i difensori. 11 ser- 
gente Provana Giacinto, sebbene ferito, passa pel primo il ponte sul 
Chiese, inviluppa con un drappello degli usseri di Viani ( prece- 
duti dal maresciallo d’alloggio Bertuccini Antonio), la retroguardia 
avversaria. Bcrtoletti assalta i trinceramenti al Buco di Sant’Al- 
berto. espugna i ridotti di Cinte, e dopo parecchi giorni di caccia 
data all’ inimico, lo costringe a ritirarsi. I nostri lo inscguono, e lo 
obbligano a ripassare l’Adige a Trento. Li divisione manca d’ar- 
tiglieria-, gli Austriaci alzano il ponte levatoio sull’Adige. 1 Cisal- 
pini ne difendono la testa dal lato opposto. I Croati , i cacciatori 
tirolesi, e 1 ' artiglieria di Rolian, scagliano un fuoco micidiale so- 
pra i battaglioni di Lochi Teodoro, Rougier c Robillard Fiancesco. 
11 fuoco si protrae sino alla notte. All’ indomani, con grande sor- 
presa degli assalitori, vicn calato il ponte levatoio ed aperto ai no- 
stri l’accesso alla città clic l’ inimico, durante la notte, aveva sgom- 
berata. La divisione vittoriosa insegue i nemici per Pergiue c Le- 
vico sino alle sorgenti della Brenta, sotto Bassano (17 gennaio). La 
perdita loro è grave c projiorzionata alla resistenza ostinata. Noi 
contiamo, fra i morti sotto Trento, il capitano Eberard , 5 altri 
uffìziali , 7 sol tut tizia 1 i e una trentina di soldati. Fra i feriti 100 
di questi ultimi , 5 sottufTìziali c 9 uffìziali. Bonapartc fa perve- 
nire, col mezzo di Bcrlhier, replicali encomi alla divisione ita- 
lica; ed il ministro della guerra coi suoi ordini del giorno il . 0 »a 
e a5, designò i nomi di coloro che si erano segnalali, non che di 
quelli clic ottennero promozioni di grado. Ecco la lettera scritta 
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dal generalo Berlliier , ministro della guerra francese, al generale 
Lochi. 

u Signor generale ! 

i 

“ Parigi. 18 gennaio i8m. 

« Sono stato informato dal generale Macdonald del valore di- 
u mostrato dalle truppe italiche sotto Trento, c dei successi che 
« hanno coronato i loro sforzi. Mentre mi compiaccio di dovervi 
u testificare la soddisfazione del primo console, io sento vivamente 
« il rammarico da voi provato per la perdita di tanti bravi che 
“ hanno col loro sangue pagato questi gloriosi successi. La loro 
u morte rende altrettanto più cari alla repubblica alloro che ad 
u essi sopravvissero , e che furono più felici senza essere meno 
u coraggiosi, fissa ammira soprattutto i tratti di eroismo jxir cui 
u molli si sono segnalati, come il sargente Degl' Angeli, i capitani 
« Bertolctli c lagniere , il tenente Jacopetti, il sottotenente Gualcii 
« Francesco e molti altri che mi furono citati. Fra questi tratti ve 
u ne ha alcuno drgno di essere posto a fianco di quelli di cui 
« maggiormente si onora il valore francese. Assicurate tutti i vo- 
li stri bravi che il governo non dimenticherà mai i diritti che in 
ti questa circostanza hanno essi acquistati alla gratitudine nazio- 
« naie. V r i saluto. 

Sottoscritto u Alessandro Bcrlhicr. » 

! I 

I tratti d' eroismo cui allude il ministro appartengono al capi- 
tano lagniere clic, morente per ferita riportata, respinge un soldato 
che lo vuol soccorrere, dicendo : « Va a batterti, non disonorarli ; » 
l’altro al sargente Degl’ Angeli , che riceve due colpi micidiali di 
baionetta ed uno di moschetto, nè vuol cessare dal combattimento. 

II governo promosse Peyri Luigi al grado di generale di brigata, 

Lcclii (Teodoro) a quello di capo di brigata , Bcrtoletti a capo di 
battaglione, Jacopetti a capitano, Gualdi e Teulie (Giuseppe) a te- 
nenti, Gros c Degl’ Angeli a sottotenenti, Giovanetti a sergente. 

Kcco gli ordini del giorno num. sa c a5 del ministro della 
guerra : 

« 11 capo di brigata Viani si distinse caricando il nemico alla , 

« te. la de' suoi usseri a piedi (Not. 0). 
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“ Il maresciallo d'alloggio Bertuceini Antonio del i.* usseri 
« combattè con coraggio esemplare, et! eb!>e un braccio fracassato 
u da palle nemiche. 

« Il capobattagliouc Girard Claudio, sempre alla testa dei ber- 
li saglieri, emulò il virtuoso capo di brigata Viaui, che formando 
« co' suoi usseri a piedi la vanguardia della colonna, fece fare a 
« loro in tutte quelle azioni il sei-vizio di carabinieri. 

« Al generale Trilli^, clic ha particolarmente contribuito col va- 
li lorc e colla intelligenza di un intrepido ed istruito soldato alle 
« azioni luminose della divisione italica , si deve ogni elogio au- 
lì clic in questa occasione per il suo sanguefreddo e per le intcl- 
11 ligenti disposizioni da lui date. » 

La consulta legislativa per legge sancita 18 gennaio proclama 
benemerita della patria la divisione Leciti. 

Dopo l’armistizio di Treviso (16 gennaio 1801) la divisione 
italica, ridotta ad una sola brigata sotto gli ordini di Tculid , è 
inviata al blocco di Mantova, indi nella Romagna. 

La brigata Severoli ( clic vedemmo unita alla divisione Dom- 
browski), concorse coi Polacchi all' assedio di Peschiera, ai fatti 
d’ armi dell’ isola di Scrmionc, ed in modo decisivo all’attacco del 
posto di Casabianca (1 7 gennaio), indi raggiunse la divisione al 
blocco di Mantova. 

La divisione Pino , denominata Cisalpina, clic al principio di 
settembre 1 800 si era riunita nel Rubicone facendo |>artc dell' ala 
destra dell' esercito di Brune, fu richiamata a Bologna (ai set- 
tembre ). Una mano di militi irregolari , raccolti nella Toscana 
c nel Ferrarese , penetra allora nella Romagna ; Pino procede 
contro Faenza ; il nemico non lo aspetta c si ritira in parte a Ra- 
venna, in parte a Ferrara, e finalmente sopra Arezzo. Lugo e 
Ravenna sono presi di viva forza; la guardia nazionale di Bolo- 
gna , che ha formata una compagnia di gendarmi nazionali a 
cavallo , prende [arte al combattimento e toglie al nemico una 
bandiera. 

I corpi irregolari riuniti in Toscana da Inghcrami sotto il co- 
mando del generale Sommariva ascendevano a a 5 , 000 uomini 
circa, c minacciavano di voler occupare lo Stalo di Lucca ed il 
Bolognese. Il generale Dupont protestò a Sommariva che entre- 
rebbe in Toscana se non erano licenziati questi corpi. L’ intima- 
zione restò senza effetto. Ne conseguitò clic Dupont entrò in To- 
T. II. 5 
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scana , liattè completamente a Barberino le genti comandate da 
Spanocclii , ed occupò Firenze ( 1 5 ottobre i Soo). 

Sommariva ripiegò intanto sopra Ancona (Noi. 7 ). Pino si diresse 
per la via di Vergato verso Prato e Pistoia colla brigata Trivul- 
zio, lasciando Julhieti colla sua a Bologna e nella Romagna per 
osservare il corpo austriaco che teneva Ancona c Ferrara. 

Fonlanclli, sotl' ispettore alle rassegne, avviato da Bologna a 
Firenze per raggiungere la divisione Pino, è fatto prigioniero da- 
gli Austriaci di Sommariva clic lo sorprendono alle Filicaic (Not. 8 ). 

La brigata Julliien ebbe disgraziati incontri. Sussidiata dalla' 
guardia nazionale di Bologna che difendeva la città (comandata 
dal generai francese Petitot), teneva la linea di Cento, Finale, Mal- 
albergo c Bondeno, occupando Fort’ Urbano messo in istato di di- 
lesa, ed aveva in faccia i generali nemici Mylius e Schustech con 
forze soprammodo preponderanti. Attaccarono essi Bondeno, c lo 
presero, uccidendo il capitano Minotto e trenta soldati che lo di- 
fendevano. Fecero prigionieri gli ufliziali Manerba, Falcon, Boni e 
Bonetti, c parecchi sott’ ufliziali e soldati. L’ aiutante Valeri, il ca- 
pitano Julhien, il tenente Destré, i sottotenenti Foynod e Pianta- 
inda tentarono invano di ripigliare Bondeno, e rimasero feriti con 
alcuni soli’ ufliziali e soldati. L’ inimico assalì in massa Malal- 
bergo, custodito dal capo battaglione Langc Giovanni, e riuscì ad 
impadronirsene. Scabozzi , sottotenente, e dieci soldati vi furono 
morti , e il capitano Coliert ed il sottotenente Serafini con ottanta 
soldati vi rimasero prigioni. Gli Austriaci (assai numerosi) attac- 
I careno Cento, difeso dal ca[>o battaglione Roussicr Romano, che fu 
I costretto a ritirarsi nella rócca dopo quattro ore di resistenza. 

Dalla parte della Romagna il generale Jablonowski con tre bat- 
taglioni ed un reggimento di cavalleria francesi stava in faccia a 
Sommariva. 

l’ino colla brigata Trivulzio ed il battaglione degli ufliziali uni- 
tosi alla divisione Monnier, prende parte all’ attacco eli Arezzo. 

Dopo la partenza di Dupont dalla Toscana vi rimase Miollis qual 
comandante superiore, e Pino colla brigala Trivulzio, per opporsi a 
Roger de Damas, che comandava un corpo di circa 1 2,000 Napoli- 
tani. Questi si avanza , assale Pino con forze talmente superiori , 
che lo obbliga a ritirarsi da Siena per appoggiarsi alla riserva di 
Miollis. Damas era a Monte Reggione etl occupò Siena con 4 000 
uomini. La marcia retrograda di Pino diede luogo ad un tratto di 
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Il generale Miollis commendò allainentc la bravura della divi- 
sione Pino. La consulta legislativa per legge sancita (29 gennaio 
1801) la proclamò benemerita della patria. 

L’ausiliaria polacca comandata da Dombrowski elle era sulla linea 
del Mincio, fu incaricata di bloccare Peschiera, e eom|>arteei|>ò al- 
l'assedio di questa piazza (come si disse). Il battaglione de’ bersaglieri 
bresciani fece la campagna colla brigata francese Serras, fu alla van- 
guardia, ed entrò por il primo in Verona. La divisione Fiorella si 
mantenne di servizio nell’ interno coi nuclei di tutti i corpi cisal- 
pini c polacchi, c le guardie nazionali clic erano state chiamate in 
azione. Duemila della città di Bologna concorsero al blocco di 
Ferrara sotto gli ordini del generale Vignolle, c queste (come si 
esprimeva il capo dello stato maggiore generale Oudinot nel rap- 
porto istorico, 17 gennaio 1801) « dans leur expedition se coni- 
li portèrcnt cornine de vicilles troupcs. » Ed in altro paragrafo 
dice: « Le géndral Pctitot avait 4000 liommes de la brave garde 
u nationalc de Bologne qui ne s’est pas éhranlec et fit bonne coll- 
ii tenancc ; sa conduite me 1 lite les plus grands dlogcs. » Questa 
guardia era comandata da Dondini (col grado di generale di bri- 
gata), clic poi prese servizio qual semplice soldato nella guardia 
del presidente : fu uno dei migliori uflìziali superiori dell’ eser- 
cito. Egli apparteneva a cospicua famiglia di Bologna. 

Dopo la conclusione dell’armistizio di Treviso, susseguito dalla 
pace sottoscritta a Luncvillc (9 febbraio 1801), cessano allatto le 
ostilità. Sommariva si ritira da Ancona. 

Murat alla testa di 10,000 uomini riuniti a Dijon scende dalle 
Alpi, giunge a Milano ai primi di gennaio (1801), si avanza verso 
la Toscana c minaccia di invadere il regno di Napoli , rafforzato 
dalle squadre cisalpine appartenenti alle divisioni Leciti e Pino, riu- 
nite nella Toscana, nella Romagna (febbraio), nonché da altri corpi 
francesi , e così il suo esercito è forte di 3 o,ooo uomini. La Corte- 
di Napoli, spaventata da queste dimostrazioni , si procura , colla 
mediazione della Russia, un armistizio di trenta giorni (9 febbraio 
1801). Il primo console intanto (5 aprile) scriveva al ministro 
della guerra : « Murat farà rientrare nell’ interno della repub- 
« blica tutte le milizie cisalpine , non dovendo entrare nel re- 
« gno di Napoli alcuna forza straniera, ma soltanto i Francesi. » 
Ne conseguitò clic il generale Lochi, colle brigate Teulie' c Sevc- 
roli postate nelle vicinanze di Piombino, poco dopo rientrò ncl- 
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l' interno sulla sinistra del Po per la via dell’ Abetonc. La divi- 
sione Pino si riunì tra Forlì e Rimini , e tutta questa soldatesca 
venne poi posta sul piede di pace. 

biondini Giacinto, capitano d’ artiglieria, comandava un convo- 
glio di aa cannoni, seguitato da 80 carra di munizioni da guerra 
diretto a Pavia. Via facendo, appunto allorché attraversava il borgo 
di Corte Olona, una delle carrette da cannone ( per caso impreve- 
duto) piglia fuoco. L’ ufficiale ha la presenza di spirito di getlar- 
visi sopra, Estinguere il fuoco, e così impedire la comunicazione 
dell’ incendio che , propagandosi, avrebbe fatto saltare in aria il 
convoglio assieme al paese. Il governo , avuta notizia di questo 
tratto di presenza di spirito, gratifica il capitano Riondini di una 
scialala d’ onore, sulla quale là incidere un motto allusivo all’ a- 
zionc. 
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CAPITOLO Vili. 


FAZIONI DI GUERRA DAL 1801 AL 1803 FINO ALLA PACE DI PRESBURGO. 


ITAI.t A. 

1802 

Bonaparte scrive ( 1 5 ottobre) al ministro della guerra, di man- 
dare un battaglione di 6oo Italiani all’esercito di Ncy nella Sviz- 
zera per accostumarli alla guerra di montagna. 

1803 

Al 1 5 aprile, Bonapartc, prevedendo la rottura del trattato d’A- 
micns, scrive al ministro della guerra di riunire una divisione 
italiana a Faenza ( Doc. III). È comandata da Leclii, e s’ incam- 
mina per la Puglia sotto gli ordini di Gouvion-Saint-Cyr. Ordina 
pure la formazione (a3 novembre) di una divisione sotto il co- 
mando di Pino, destinata a recarsi ai grandi accampamenti distesi 
lungo le coste della Manica (Doc. IV). Pino a Gei-don, oltre Gi- 
nevra, cade, e si rompe una gamba. Tenlic prende il comando 
della divisione. 
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1804 

II 4 gennaio la divisione diretta da Tculid giunge a l’arigi ; 
Bonaparte la passa in rassegna, ne fa elogi per il contegno mar- 
ziale, se ne congratula con Teulie', e si palesa contento di lui. La 
divisione soggiornò alcun tempo a Parigi, vi è festeggiata, quindi 
parte per Valenciennes. Con ordine del giorno Soult ne loda la 
disciplina e l’ istruzione al prò dei corpi francesi. 

Si dà il governo a Fiorella di tutti i corpi riinasti nella repub- 
blica dopo T ordinamento delle due altre divisioni attive (Doc. V). 
11 battaglione dei granatieri della guardia del presidente, dianzi for- 
mato, è avviato a Parigi. Quivi alterna il servizio colla guardia con- 
solare. Fontanclli, nominato generale di brigata, ne assume il co- 
mando su priore , conservando sempre il suo posto di aiutante di 
campo presso Bonaprte. In questa qualità lo accompgua dapprima 
al campo di Bouloguc, poi nel Belgio e nei dipartimenti renani. A 
Boulognc-sur-mer (16 agosto) la divisione italiana prende prte 
alla grande rassegna nella quale Napoleone distribuisce all'esercito 
le decorazioni della Legion d’onore (Tav. A e Noi. 9). 

Al generale Trivulzio ( che cessa dal ministero della guerra ) ì 
conferito il comando della divisione alle coste della Manica 
(Noi. 10). 

Si richiamano dalla divisione Lochi (stanziata a Bari, Barletta e 
Lecce ) i battaglioni c squadroni italiani eli’ erano segregati dai 
loro reggimenti, c s’inviano colà a surrogarli il 5.“ reggimento di 
infanteria ed i Polacchi si a piedi che a cavallo. 

Sono spedili alcuni corpi della milizia neH'Apennino dalla pile 
del Frignano e della Garfagnaua |ier formarvi un cordone sanitario 
subordinalo a Malaspina Alessandro , nello scop d’ impdirc la 
propgazioue della febbre gialla manifestatasi a Livorno (Noi. II). 

Ila luogo al cap di Gravelincs presso Calais (i3 ottobre) un’a- 
zione vivissima tra la flottiglia alleata olandese, comandata dall'am- 
miraglio Wcrull, e compista di aj cannoniere, nell'atto ch’essa na- 
viga nella Manica pr andarsi a congiungere al navilio francese 
raccolto nella rada di Boulogne. Attaccata da tre fregate inglesi, si 
difende energicamente, ed i soldati italiani, clic dalle coste prendono 
prte al combattimento , gareggiano di coraggio coi francesi. La 
relazione uflicialc francese «osi espriincvasi : « Quest’ avvenimento 
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« ci è sicuro presagio di quell'alto grado di gloria cui, emulando 
« gli antichi, sono i moderni Italiani per pervenire. » 

Gli Inglesi fanno un tentativo contro il Forte Rosso, ma vengono 
respinti dal i.* reggimento d’ infanteria leggera, 1' uffiziale Robert 
ne Ita lode. Coinmendossi pure un distaccamento di zappatori ita- 
liani, condotto dal tenente Lacartc Alfredo, che estingue un incen- 
dio scoppialo a Calais. 

1805 

Il a. 0 reggimento d’ usseri lascia le coste della Manica per cn • 
trarc in Italia, ed esservi trasmutato in dragoni. 

Due distaccamenti del i.° leggero trovandosi a bordo di tre 
pcniches spettanti alla flottiglia imperiale, nel tragitto da Calais 
a Boulogne si segnalano in un combattimento che si protrae |X'r 
tre ore contro i legni inglesi. Il tenente Vittori ed il sergente Ja- 
quet sono ricordati onorevolmente nella relazione del capo dello 
stato maggiore francese, che dice: « Dcvesi alla bravura dell’c- 
>< quipaggio italiano che i legni nostri non sicuo caduti in poter 
u del nemico. » 

Muore Trivulzio a Parigi, c Tculid prende il comando tempora- 
neo della divisione sulle coste dell’ Oceano. 

La guardia imperiale, comandata dal principe Eugenio Bcauharnai< 
(assieme al battaglione dei granatieri della reale italiana, dianzi stan- 
ziato a Parigi), arriva a Milano. La guardia francese è subordinata 
al principe, l' italiana a Fontanelle Esse fanno servizio promiscuo 
( Doc. VI). Napoleone, dopo la incoronazione, fa partire dall’Ita- 
lia per Parigi tutta la guardia reale italiana (Doc. VII). 

Da Milano il monarca si reca ( io giugno ) al campo di Mon- 
techiaro, ove sono riuniti 4 1 * battaglioni e 45 squadroni assieme a 
numerosa artiglieria. Fra questi coutansi 8 battaglioni del a.“ , 3.° 
e 4-° reggimenti di fanteria, i a squadroni dei tre reggimenti dra- 
goni Napoleone, i.° cacciatori c i." d’usseri, con due batterie 
d' artiglieria , comandati da Dombrowski del quale Lechi Angelo, 
aiutante comandante , è capo di stato maggiore. Terminate le 
grande evoluzioni , Napoleone gratifica di un mezzo mese di sti- 
pendi gli ulliziali e soldati (Tav. G, tomo I, c Not. 12). 

Egli visita le piazze folli del regno , cioè Peschiera, il Gastei 
Vecchio di Verona e Mantova accompagnato dai generali Marescot, 
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j CIiasscluup-Laubat, Clarkc c Bianchi D'Adda, cd ordina molli la- 
vori per ampliarne le difese. A Modena dà la mostra alla scuola 
del genio e dell' artiglieria, cd oltre gli encomi che fa di viva voce 
ai professori ed allievi, attcsta anche |>cr iscritto al ministro della 
guerra italiano l'alta sua soddisfazione pel progresso di questo insi- 
gne istituto. Trattenendosi a lungo coi professori della scuola, ri- 
pete loro le nobili espressioni che fin dal 1 796 aveva manifestate al 
celebre astronomo Oriani : « Faccio maggior conto di un dotto ma- 
« tematico e di un uomo distinto , qualunque arte egli professi , 

1 ^ « che dell' acquisto di una popolosa e ricca città. » 

Un ordine del giorno del ministro della guerra , comunica la 
lettera indirizzata (lai capo del genio a Boulognc-sur-mcr al co- 
mandante gli uflìziali del genio della divisione italiana, colla quale 
]>artecipa che l'ispettore generale di quest'arma, Marcscol , aveva 
ad essi accordata una gratificazione straordinaria facendo i maggiori 
elogi del loro zelo, intelligenza e buona volontà. Il ministro della 
guerra francese maresciallo Bcrthier ( 2 5 gonna jo), a domanda del 
generale Marescol, aveva abilitato tre fra questi uflìziali, Costanzo 
capo di battaglione, Bianchi d' Adda Carlo , c Lanzetla tenente . a 
fare un viaggio d istruzione per visitare tutte le piazze forti del- 
l’ impero. 11 ministro francese incaricò i suoi uflìziali del genio 
ad assistere i nostri nella visita accurata di tutte le fortezze c loro 
attenenze. Difalti essi vennero accolti ovunque c trattati colla 
massima ospitalità, ed ebbero agio di acquistare liel corredo di co- 
gnizioni. Dopo, l'imperatore a saggio di sua munificenza, gratificò 
questi nostri uflìziali di un dono di scdicimila franchi. 

Napoleone, prevedendo ( agosto ) non lontana una nuova guer- 
ra coll'Austria, fa approvigionarc le piazze forti del regno cd alle- | 
stire nell’arsenale di l’avia un equipaggio di campagna di oltre ino 
pezzi ed un doppio eguipaggio di ponti; ordina clic per il mese di 
ottobre siano chiamate alle armi tutte le guardie nazionali del re- 
gno; che il viceré ne assuma il comando, e che l'esercito sia raffor- 
zato da 6000 coscritti; concede amnistia generale ai disertori con- 
dannati o refrattari. Per tal modo, alla fine di settembre tutto era 
in pronto, c la milizia nostra numerava sulla linea 34,000 uomini. 
4 aoo cavalli, 130 pezzi d'artiglieria, da cam|K), più 4 000 Polacchi 
con 800 cavalli; c nell'interno 3 i{oo uomini con 1200 cavalli: I 

quindi complessivamente 3 i, 4 <>° uomini c 6200 cavalli con 120 
pezzi da campo. Il generale Ottavi condusse a Pescara 4 batta- 
T. I/. * 
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gl ioni del 3 .' e 4 " reggimento d’ infanteria ed il i.* cacciatori a 
cavallo, seguitati da una batteria di 6 pezzi ; forza totale 4°°° uo- 
mini e 900 cavalli (Not. t 3 ). 

I corsali armali in Ancona percorrono l’ Adriatico. Il Córso 
prende nel canale di Malta due bombarde coperte da bandiera in- 
glese. Il Pino preda un legno carico di vittovaglic nelle acque di 
Itimini, ed altro in quelle del Quarncro. Bavastro colla sua flot- 
tiglia , assieme allo sciabecco il Masscna , attacca cinque legni 
inglesi all’altura di Li.ssa, li piglia e li conduce ad Ancona, ucci- 
sone un capitano e fattine due prigionieri. 

II viceré con proclama primo ottobre, annunzia che l’Austria ci 
rompe guerra ed ha già invasa la Baviera. Le guardie nazionali or- 
dinate iti battaglioni c compagnie, si riuniscono per addestrarsi alle 
evoluzioni militari. 

ISapoleone espugna Ulma, c fa prigione l’esercito di Mack. La 
guardia reale italiana di linea (17 ottobre) è ai suoi fianchi (Not. 14 ) , 
e partecipa per sì luminosa vittoria alle riconqicnsc nazionali accor- 
date all’esercito francese. 

Masscna in Italia surrogò Jourdan ed è opposto all’arciduca Carlo 
(Tav. D, num. 4 ) • Napoleone, giudicando dell’alta capacità e dei 
sommi talenti di questo principe dalle sue precedenti campagne , 
gli oppose fra i suoi marescialli quello in cui più fidava. Le osti- 
lità cominciano: Masscna passa di viva forza l’Adige (19 otto- 
bre), prende Veronctta il 28, il 3 o ha luogo la battaglia di Cal- 
diero. L’arciduca, preparato a vigorosa resistenza, fortifica le al- 
ture di Colognola, mettendo di tal guisa la sua dritta al sicuro 
dagli attacchi dell’ avversario, contro il quale è pronto a sostenere 
l’urto nella pianura, avendo riunito in avanti di Caldicro il nerbo 
maggiore delle sue forze. Quivi lo scontro è terribile: l’arciduca 
affronta egli stesso il nemico alla testa della sua riserva ; ma mentre 
col valore c con sagaci movimenti tende a frenarlo nel centro , 
Masscna fa un ultimo sforzo por assicurarsi della vittoria tentando 
di prendere la posizione di Colognola; se non clic il principe vi 
accorre , c lo ributta con grave perdita. Il susseguente giorno 
( 3 i) il maresciallo francese rinfresca l’attacco, ma è di nuovo re- 
spinto. 

L’arciduca nonostante , contrariato dai progressi che Napoleone 
faceva in Germania , è costretto ad abbandonare spontaneamente 
quei posti di clic Masscna non aveva potuto impadronirsi. Egli 
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prepara la ritirata , jtorta 1 intero esercito in linea , colloca con- 
venientemente l’ artiglieria a protezione del suo movimento retro- 
grado, non a foggia di ritirata, ma di una evoluzione che tiene il 
nemico in forse , e sfila senza essere attaccato. E se il generale 
Ilillinger ( oltrepassando senza dubbio gli ordini del generale 
supremo ) non si fosse avventurato e poscia arreso al di lì di 
Pojano, gli Austriaci non avrebbero soflèrta alcuna grave perdila 
dopo la gloriosa, benché cruenta giornata di Gabberò. Le schiere 
italiane che vi ebbero mano furono i due reggimenti di dragoni 
ed i granatieri del a.° d’ infanteria ; fra questi furono feriti il capi- 
tano ed il tenente Camurri Giovanni e Luigi, ed ucciso il sergente 
Ferrarmi ; il lenente d'artiglieria Camozzi Luigi ebbe pure ad 
essere rammemorato con lode. 11 generale Partonncaux , coman- 
dante i granatieri dell’esercito francese, nella sua relazione (5 di- 
cembre) diceva al ministro della guerra: « Ilo il piacere d’in- ’ 
« formarvi della brillante condotta tenuta dalle compagnie dei 
« granatieri del a." d’infanteria italiano; i bravi che le compongono 
u hanno in tutti gli aflari gareggiato di coraggio coi granatieri 
u francesi, e si sono ovunque mostrati degni di far parte di quanto 
« avvi di più scelto nell’esercito; e ne ho felicitato il loro co- 
li lonnello. » 

Il capitano Antonini Angelo del a.“ d'infanteria, inviato sul lasso 
Adige a Rovigo, vi incalzò il nemico a Cavarzerc. Il maresciallo 
Massena scrive al viceré (4 novembre), reudendo le testimonianze 
piu lusinghiere della intelligenza c bravura degli uffiziali italiani 
addetti al suo stato maggiore, cioè Banco Antonio caposquadrone, 
Macdonald capitano e Lange Giovanni capohattaglione. 

La guardia reale di linea entrò con Napoleone il 1 3 novembre 
a Vienna. 

La divisione Leciti , partita dal regno di Napoli, lasciando Ot- 
tavi con un battaglione ad Ancona, si era recata ne’ paesi veneti, 
e nel giorno a5 novembre agiva coll’ esercito di Gouvion-Saiut- 
Cyr alla battaglia combattuta a Castelfranco contro 10,000 Au- j 
striaci condotti dal principe Roltan , che cercava di rifuggirsi in | 
Venezia dopo di essere stato scacciato dal Tirolo. In questa glo- 
riosa giornata, nella quale la colonna nemica fu presa e distrutta, 
ebbero merito il generale Peyri, il capohattaglione Millo Gaetano 
(clic comandava 4 pezzi d’artiglieria), ed il 5.“ d’ infanteria. Il i.° I 1 
reggimento polacco, retto da Grabinski Giuseppe, fece prodigi ili 
valore e prose da solo 3-oo prigionieri. | i 
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Il a.“ rt'ggimeu to d' infanteria, parlilo da Mantova per raggiun- i 
j gore la divisione Lcchi, era giunto a Padova. 

11 io novembre una squadra anglo-russa sbarcò in Napoli ta a 
; 1 5,ooo uomini sotto gli ordini del generale russo Lascy. Avvi- 

sato di ciò il viceré, ordinò subilo la formazione, nei paesi sulla 
[ destra del Po, di un campo di riserva composto dalle guardie na- 
zionali del regno d’Italia e da quelle degli Stati di Parma, Piacenza, 

I Guastalla. A questo campo ogni dipartimento del regno doveva 
inviare un corpo di 5oo a 1000 uomini, ed i dipartimenti del Reno, 

Mella, Crostalo, Panaro , le loro milizie nazionali già formate. 11 
campo fu stabilito tra Modena e Bologna sotto il comando del gene- 
rale Pino, ministro della guerra ; i consiglieri di Stata Cicognara 
Leopoldo, Guastavillani Giovanni Battista, Fè Marc’Antonio c Gio- 
vio Lodovico ebbero missione di sorvegliare all’ allestimento delle 
guardie nazionali. 11 viceré, resosi a Bologna il 6 dicembre, riunì 
nello spazio di nove giorni a5,ooo guardie nazionali del regno 
d’ Italia e del Parmigiano, ed un corpo di 10,000 soldati composto 
di guardie d’onore, Veliti c depositi degli altri corpi della guar- 
dia c dell’esercito. Distribuì questa massa di guardie nazionali in 
due divisioni comandate da Dombrowski e Fontanclli ; Parton- 
neaux ebbe il governo della divisione delle truppe di linea franco- 
itale. Questa esercito aveva 3o pezzi d’ artiglieria. 

Napoleone, con lettera (del io dicembre), istruì il viceré clic 
' qualora i Russi ed i Napoletani si avanzassero, egli stesso cale- 
rebbe in Italia nel momento in cui fosse meno aspettato e per con- 
scguenza ordinò- di fargli preparare alloggiamenti c cavalli. 

Il i5 dicembre, giunta la notizia della vittoria di Auslcrlitz, co- 
nosciuti i progressi fatti da Masscna, clic era jiervenuto a Laybach, 
e saputosi cne l’ esercito anglo-russo-siciliano non pensava ad 
avanzarsi verso il Po , il viceré rimandò alle loro case le guar- 
i die nazionali , conservando solo i celibi , il cui ritorno in seno 
delle loro famiglie poteva essere differito senza inconvenienti. 11 ao 
dicembre il principe si recò sull’Adige colle sue schiere e colle 
guardie nazionali, indi il a5 aveva stabilito il suo quarticr generale 
a Padova qual comandante supremo di tutte le forze clic occupa- 
vauo il Veneto ed il regno d’Italia. 11 generale Pino, ministro della 
guerra, faceva veci di capo dello stato maggiore generale dell’ e- ! 
scrcito franco-italo. 

Bertliier scrisse al viceré il ai dicembre, clic se le ostilità aves- 
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sema ricominciare, Napoleone invierebbe in Italia la guardia reale, 
cosi esprimendosi: « Accostumata alle evoluzioni del grand’ eser- 
u cito , questa scelta milizia si batterà bene. » E nel bollet- 
tino era detto: « I cannonieri italiani della guardia reale (cornan- 
ti dati da Fortis Giuseppe, subentrato a Raspi Marco ed a Peccliio 
« Luigi) si sono coperti di gloria alla battaglia d’Austcrlitz, ed 
« barino meritata la stima di tutti i vecchi cannonieri francesi. La 
« guardia reale ( che era comandata da Leclii Teodoro ) ha mar- 
« ciato sempre colla guardia imperiale, c si è mostrata costatite- 
li inente degna di tale compagnia. » 

L’esercito di Gouvion-Saint-Cyr essendosi avviato verso la fron- 
tiera del regno di Napoli, tutte le milizie c guardie nazionali rima- 
ste sull’Adige andarono a Padova per coadiuvare il blocco di Ve- 
nezia. Fontanelli con una divisione clic era composta dalle guardie 
d’onore, dai Veliti, da diversi battaglioni e squadroni di deposito 
rii vari corpi , dai due reggimenti dragoni Napoleone e dragoni 
Regina, c da alcuni battaglioni di guardie nazionali , pose il suo 
quarlicr generale a Piove di Sacco: Fontanelli Giulio (della guar- 
dia nazionale di Modena ) ne era capo dello stato maggiore , ed 
il capitano Jacopetti faceva veci di aiutante di campo. Dombrow- 
ski e Partonncaux compirono l’ investimento di Venezia dalla parte 
di Mestre. 

Sottoscritta la pace a Presburgo (il 37 dicembre), si sciolsero 
le divisioni delle guardie nazionali , ma molte tra esse avendo 
preso amore per il servizio militare, si arruolarono nelle fde dcl- 
P esercito per cui ebbe questo (oltre i 7000 coscritti della leva), 
l’ aumento di circa 5 ooo uomini fra volontari ed amnistiati. Si può 
quindi ragionevolmente giudicare che le perdite cagionate dallo 
stato di guerra fossero compensate, giacché alla (ine del 1600 la 
forza nazionale effettiva era di 3 o,ooo uomini e 45 oo cavalli; alla 
quale uniti 3 ooo Polacchi con 5 oo cavalli , numerava a 33 , 000 
uomini e 5 ooo cavalli. Unendovi poi gli ausiliari francesi di a 5 , 000 
uomini e a 5 oo cavalli, si avevano in totale 58 , 000 uomini e 7500 
cavalli. 
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CAPITOLO IX. 


FAZIONI DI GUERRA DAL 1806 AL 1808. 

REGNO DI NAPOLI, COSTE DELLA MANICA, ADRIATICO, DALMAZIA, 
PRUSSIA , PO.MERANIA E CATALOGNA. 


J1 principe Eugenio parte per Monaco (6 gennaio), e nell’ as- 
senza delega a Pino il comando. Reduce (la febbraio) colla sua 
sposa, la principessa Augusta Amalia di Baviera, fa ingresso so- 
lenne in Milano ( Noi. 15). 

La guardia reale di linea, coperta d'allori cólti in Germania, ri- 
torna a Milano (in febbraio), e vi È festeggiata come lo era stata nel 
suo passaggio per le città principali del regno. Convengono pure 
da Bologna e da Padova nella capitale altri corpi della milizia. 

REGNO DI NAPOLI. 

Sottoscritta la pace a Presburgo, P imperatore Napoleone mandò 
Masscna a comandare le schiere, che Gouvion-Saint-Cyr reggeva 
nella liomagna, nell’ intento di scacciare i Russi e gli Inglesi, sbar- 
cali a Napoli, c di occupare quel regno (gennaio). Lechi, associato 
a quest’esercito colla sua divisione (Doe. Vili), penetrò in Pc- 
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— di- 
scara (19 febbraio) dopo debole resistenza, e bloeeò Givi iella 
I del Tronto. 

Il tenente Streccili prese nelle montagne di Pomario» il fami- 
gerato Rodio, rapo di numerosa banda di faziosi. Il nuovo re 
t Giuseppe Bonaparte fece tanto caso della caduta di questo parti- 
giano, die ne rimeritò Streccili proinovcndolo al grado di capi- 
tano, c lo gratificò di un dono di cinquemila ducati. 

II tenente Scrcognani Giuseppe del a.* di fanteria, alia testa di 
una colonna mobile, s’ impadronì di molti briganti, appartenenti 
all' altra banda di Scialiolonc , il quale , pressoché circondato dai 
nostri, ebbe ad arrendersi. 

Peyri colla fanteria e cavalleria polacca va nelle Calabrie ; si 
unisce alla divisione Reynier, prende parte al disgraziato aflàrc di 
Sant' Eufemia contro gli Anglo-Siciliani, comandati da lord Stuart 
(ora Londonderry ), il quale sconfisse Reynier. Lcclii fece occu- 
pare dall’intrepido -Neri Francesco l’isola di Tremiti, indi si recò 
a Taranto. Il reggimento dragoni Regina afforzò la divisione Du- 
liesmc nelle Calabrie, ove si segnalò dinante la campagna ; pigliò 
al nemico un cannone e tre tanti iere , che furono presentate al 
re dal caposquadrone italiano Cliarpcnticr Luigi. I dragoni Na- 
poleone , trattenuti dappoi al quarticr generale di Masscna , di- 
simjiegnarono presso di lui il servizio di guide. In uno scontro 
avuto col nemico verso Barletta, ebbero alcuni feriti, ed ucciso il 
sott’ uffiziale, Cima Francesco, giovine soldato di belle speranze , 

1 che marciava sulle tracce degli altri due suoi fratelli , uffiziali di- 
stinti nell’esercito. 

Allorché sbarcarono ( 1 9 settembre) 100 Inglesi, protetti da una fre- 
gata, nella direzione di Fondi, un distaccamento del 3 .“ d’infanteria 
li pose in fuga , incalzandoli in mare , coll’ acqua sino al mento. 
Inoltre prese loro una barca, c fece prigioni un tenente e cinque 
marinai. 

La divisione Lechi, ed altri corpi italiani ebbero fazioni di poco 
numero, ed alla fine dell’anno si posero in marcia per rientrare 
nell’ interno, d’onde alcuni passarono nella Pomerania prussiana. 

COSTE DELLA MANICA. 

La divisione italiana ( levato il gran campo francese lungo la 
Manica ) era rimasta pressoché sola alla difesa del littoralc. Quc- 
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sto incarico riusciva difficile , dachc gl' Inglesi minacciavano in- 
cessanti sopra lutti i punti le coste, nell' intendimento di distrug- 
gere la selva di bastimenti leggeri , clic Napoleone aveva dap- 
prima raccolti, allorché meditava l'impresa di assalire nel suo 
nido la potenza della Gran Brettagna. Teulié , vigilantissimo , 
protesse il ricovero delle flottiglie negli arsenali , ed i nostri si 
acquistarono nuove lodi in questo servizio : terminalo il quale 
la divisione italiana venne disseminata sopra dillèrenti punti. Tcu- 
lid, colla brigata Bonfanti conquista dal a. 0 leggero, comandato 
da Castaldini Paolo, e dell’artiglieria, si recò a Baiona; il i.” 
leggero, sotto gli ordini di Rougier, entrò in Bretagna: il i.” d'in- 
fanteria, condotto da Fontane, marciò in Olanda : gli zappatori , 
con jiartc dell’ artiglieria, rimasero a Boulognc-sur-mer. 

ADRIATICO E MEDITERRANEO. 

I 

Il tenente di vascello Slalimini, (5 maggio) nel canal di Brazza, 
con una divisione, composta dallo sciabecco Enrico e da tre canno- 
niere, allacci) un brik , una goletta, uno sciabecco, un trabac- 
colo, tutti assai lien armati, della flottiglia russa di Corfù. Mira- 
va ad impadronirsi di questi legni, quando furono soccorsi a tempo 
i d’un Ioni vascello di linea da 7 ^. sotto la protezione del quale si 
j ricovrarono. 

Il corsaro italiano Prìncipe Eugenio, armalo di 14 cannoni, ■ 
avente i5o uomini d'equipaggio, comandati dal celebre capitano 1 
Bavastro , condusse a Barcellona una nave inglese, il carico della 
quale fu giudicato del valore di un milione e mezzo di franchi. 

Pochi giorni appresso attaccò nelle acque di Orano una corvetta 
inglese, armata da 14 cannimi, con 5o uomini d'equipaggio c iti 
passeggeri, c dopo ostinatissima zuilà se ne impadronì, e la scortò 
a Tarragona. Fra i passeggeri fatti prigioni v’ erano il colonnello 
c due capitani del 35° reggimento inglese. 

11 capitano Carli, comandante il corsaro italiano La Sans-peur, at- 
taccò nell' isola di Lagosta uno sciabecco russo, protetto da 1 latterie 
munite di ao pezzi di cannone, gli prese la barcaccia equipaggiata 
da i3 uomini, 4 dei quali furono morti c 9 prigionieri , e liberò 
un legno clic era stato predato. 

Gli Inglesi occuparono 1" isola napoletana di Tremili, nell’Adria- 
tico, c si trincerarono nella città. Neri Francesco, che vi comandava, 
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ebbe a ritirarsi nella ròcca. L'isola ora circondala da 17 legni da 
guerra britannici, clic impedivano a Neri ogni soccorso , cosicché 
speravano avesse ad arrendersi |x'r fame. 1 j ròcca era da quclTin- 
trepido validamente difesa con [lochi suoi artiglieri. 11 nemico lece 
parecchie intimazioni , ma ebbe sempre per ris|>osta : u Io non 
cedo , attaccatemi. » Il presidio pcnuriando di vitto c di muni- 
zioni di guerra, Neri, che conosceva Passano, comandante molti 
corsari nell'Adriatico, trovò modo di scrivergli (luglio), invo- 
cando soccorso di viltovaglic. L’aiuto fu preparato e mandalo 
da Ancona, lira una nave carica di provigioni d’ogtii genere; 
ma avvicinatasi a Tremiti , non riuscì a sottròrsi alla vigilanza 
de’ legni inglesi , c rientrò dopo sedici giorni in Ancona. Pas- 
sano , mal |iago della spedizione, congedò l’eipiijiaggio, c ne 
formò un nuovo, comandato da darli Giacomo, ordinandogli di 
farei colare a fondo, anziché lasciarsi prendere dagl’ Inglesi, darli 
arriva a vista dell’isola, é cannonato da una fregata nemica. Ri|io- 
sta, e non si smarrisce. Durante la notte riesce ad approdare sulto 
la ròcca , a dare i seguali , ed a sbarcare tra gli scogli le provi- 
gioni da guerra e da lincea. La mattina susseguente, col mezzo 
di cordaggi e con [xnia infinita , il presidio le ritira nella for- 
tezza; darli ripiglia il mare, c perseguitalo tra la terraferma c 
l' isola da una fregata e da tre navicelli , si determina a costeg- 
giare, prende terra c manda a picco il suo legno. 

DALMAZIA. , 

Due battaglioni, uno di Veliti, I’ altro di granatieri della guar- 
dia reale, sotto gli ordini del generale Lechi Teodoro , sono in- 
viati in Dalmazia per far parte dell’ esercito coli comandalo da 
Marmont: essi giungono alla loro destinazione attraversando il j 
territorio austriaco per una linea convenuta (Doc. IX). 

11 generale Lauriston, attaccato dai Bussi, si rinchiude in Ragusi 
(luglio); fa valida resistenza, secondalo da artiglieri italiani, coman- 
dati da Triqucuot dio. Battista. Quando Marmont va jier attaccare 
i Russi verso Cattavo (39 settembre), conduce seco i due battaglioni 
di cacciatori della guardia reale italiana; assale i Russi ed i Monte- 
negrini, che numerano a 10,000, li batte a Castelnovo, ove i Vc- 
1 liti rompono e fanno prigioniero un battaglione russo, ed incendiano 
vari villaggi per isnidarc il nemico. I Russi tanno fuòco dalle scia- 
ti 
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1 lippe , cannoniere , ina si oppongono loro i cannoni serviti dagli 
artiglieri italiani (comandati da Camozzi Luigi), e contempora- 
neamente sono investili dalla flottiglia di Stalimini. Le cannoniere 
nemiche si ritirano malconce. I Montenegrini battuti a Castelno- 
vo , riparano sulle alture , e vi si stabiliscono. I cacciatori della 
guardia reale italiana chiedono di andar soli a scacciameli; Mar- 
mont lo accorda , e ltossi Floriano attacca il nemico col suo 
battaglione c lo disperde. Marmont dice nel suo rapporto: « I 
« Montenegrini tenevano fermo, ma l’attacco non poteva essere più 
“ inqieluoso. » I Francesi ripetevano : « I nostri vecchi granatieri 
u della guardia im|>criale non avrebbero potuto far di più. » 11 
cani]*) di battaglia fu conquistato ; 3oo morti ed assai più feriti 
ebbe il nemico. Il comandante Hossi c Porro Luigi, aiutante mag- 
giore, furono feriti. Si distinsero in questi incontri Lcchi generale, 
c gli uflìziali Mulinali Giuseppe, Rossi Carlo, Schcdoni Domenico, 
Olivazzi Francesco, Jacopctti Giuseppe, Airoldi Francesco, Beret- 
tini Antonio, Malici Tommaso, Casolari Giuseppe, Cornetti Ales- 
sandro, Bosisio Giuseppe , Yiscardi Giovanni , ed i sott’ uflìziali 
Burzio, Mengaldo Angelo, Badini, Vittoni Giovanni Battista, Reina, 
Zucclii Vincenzo, Dell’Agata, Cerri, Bazzi, Danesi, Zambclli, Ma- 
gelli, Fedrezzoni, Valliegri Giovanni , Prina , Sarti , Foglia Gio- 
vanni, cc. 

PRUSSIA. 

1807 

Tculie si volge a Napoleone per ottenere di rannodare la sua di- 
visione (Noi. tfi), per prender parte alle azioni del grande esercito : 
ed esaudito, riunisce a Magdeburgo ed a Berlino le disseminate sue 
schiere, indi si dirige sopra Colbcrg, raccogliendo sotto i di lui or- 
dini due corpi scelti francesi, cioè tre comjiagnic di fucilieri della 
guardia imperiale comandati dal colonnello Buyer, c la compagnia 
de’ gendarmi d’ordinanza (composta dal fiore delle famiglie notabili 
dell'impero , diretta dal generale Montmorcncy-Laval ) (Noi. 47). 

In pendenza di questa riunione , il i .* d’ infanteria che sotto 
gli ordini del maresciallo Morder concorse prima a sedare i moti 
insurrezionali dell’ Hannover , contribuì dappoi all’ investimento 
di Ilamelcn, ed andò a presidiare Lui lecca, ove sostenne gloriosa- 
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mente non pochi combattimenti contro gli Anglo-Svedesi venuti 
piu volte inutilmente a molestarlo. Questo reggimento aveva com- 
battuto ad Artzen una fazione brillantissima contro i dragoni di 
Brunswick. Si unì filialmente alla divisione Tculic' soltanto à 
Berlino. 

Il i .* ed il a.* leggeri traversarono il Reno il 1 3 novembre, ed 
il 18 giunsero a Cassel. Ivi coadiuvammo a ristabilirvi l’ Online al- 
terato da una nuova rivolta in quella capitale contro i Francesi. 

Il a.' leggero passò nell’ Hannover , ove rimase circa due mesi 
(principio di marzo 1807) e ne compresse i tumulti. 

Ai primi di febbraio , quando Tculid mosse da Berlino verso 
Stcltino e Colbcrg , non aveva con sè de’ reggimenti italiani clic 
il i.° d’ infanteria ed il i.‘ leggero. Egli con queste forze, fian- 
cheggiato a sinistra dal 1.“ leggero, prende Stargard e vi stabi- 
lisce un avamposto. 1 Prussiani, con 800 uomini sortiti da Col- 
licrg, lo attaccano (16 febbraio); Bonfanti , con alcune compagnie 
del 1." d’infanteria li respinge, ed il capo partigiano Sellili viene 
ferito. 

La divisione si avanza sopra Neugarten ; il nemico vi è trinco- | 
rato e difende la porta con un cannone. Mentre il sergente Bo- 
nacati ed il granatiere Ballotta Antonio se ne inqxisscssano, il i.“ 
d’ infanteria scala le mura della città, prende tre altri cannoni, due 
bandiere, fa a 5 o prigionieri, e mette 100 Prussiani fuori di com- 
battimento. Tculié, dopo questo brillante successo, assale il castello 
custodito da 400 nemici. Praticato dagli zappatori italiani un passag- 
gio, sotto ad un diluvio di fuoco, e provviste le colonne d’attacco 
degli utensili necessari, appoggiano le scale alle mura, e prendono 
il forte , risparmiando ai vinti la vita. 

Napoleone nel 63 .” Iwllcltino così si esprime : 

«Un avant-poslc de la division italionnc a e té atlaque le 16 à Star- 
« gard par un parti de 800 hommes de la garnison de Collierg. Le 
« generai Bonfanti n’avaitaveclui quequelqucs compagnics du pre- 
« rnier rdgiment d’infanterie italienne, qui ont pris Ics annes avec 
« resolution, ont marche' sur l’ennemi et Pont mis en de'route. I-e 
« genr'ral Teulié de son còte, avec le gros de la division italienne , 

« s’est porte pour investir Colbcrg. Arrivò à Neugarten , il a 
« trouvd l’enncini rctranchc occupant un fort borisse de pièces de 
« canon. Le fort a eie pris, 3 oo hommes faits prisonniers , et 6 
« pièces de canon enlevccs. L’eunemi a laissc 100 hommes sur le 
« champ de baiatile. » 
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Tculié' prosegue sopra Greissenberg, ove luttora si inanteiigoiio 
i Prussiani: rompe le porte a colpi di cannone, respinge il ne- 
mico a Treptow e fa la sua congiunzione colla brigata comandata 
temporaneamente dal colonnello Rougier ; dopo breve combatti- | 
mento la città viene forzala. Il nemico si prepara a disputare agli 
Italiani il passaggio della Persante, rompendone i [tonti e trince- 
randosi; Tculié arriva ( a) febbraio) al ponte di ('/orlili , attacca il 
nemico a Spie co’ volteggiatori del i.° d'infanteria. Intanto clic 
il colonnello Rougier, seguendo il suo movimento, scende la riva 
sinistra nella direzione di Selnow, Tculié si stabilisce sulla dritta 
del fiume. I Prussiani ripiegano c riparano in Colberg. Gli Ita- 
liani traversano il ponte a Corlin, c si appostano sulle alture di 
Charlotte!] Iiof. 

I Prussiani con 700 fanti, 5 o cavalli ed un cannone escono da (iol- 
berg (3 marzo). le compagnie scelte del 1." leggero marciano al loro j 
incontro, c sostenute da due compagnie di fucilieri francesi li slia- 
ragliano e respingono sino a Preteuin , facendo ao prigionieri ed 
uccidendone un maggior numero. Il 7 marzo due compagnie ita- ! 
liane s’ impadroniscono del fortino Alt-Borck al di là della Spie. ! 
Inchiodati i due piccoli cannoni clic lo guarnivano , lo spianano 
e fanno alcuni prigionieri. le divisione marcia nello stesso giorno 
da Corlin in avanti, respinge i Prussiani fino a Zernin, da dove li 
scaccia prendendone le allure, c parte della divisione occupa le emi- 
nenze di Trainrn. 

Rougier (19 marzo) marcia sopra Selnow c stabilisce, mediante 
una diga ed un ponte , la comunicazione colla destra del campi 
assediantc. Con alcune compagnie del suo reggimento (profittando 
del gelo fattosi consistente sulle paludi) egli attacca c s’ impossessa 
dei fortini che i Prussiani tenevano in avanti di Selnow. Ma rinimico 
fa una sortita dalla piazza con numerosa massa di fanti e cavalli, e 
ripiglia i ridotti perduti ; allora le compagnie leggere, assistile 
da 100 dragoni francesi comandali dal capitano Dc-la-Vergnc, uf- 
fizialc al servizio italiano, caricano i Prussiani, riacquistano i for- 
tini, voltano le artiglierie contro la piazza, incalzano la colonna 
nemica, le fanno aoo prigioni, prendono tre cannoni ed obbligano 
i rimanenti a rientrare in Collierg. 

Napoleone nel 69." bollettino disse : « Le generai Teulié, qui 
u jusqu'à preseli t a conduit le blocus de Collicrg , a fait preuve 
« de lieaucoup d'activité et de talent. Le 1 9 mars Ics redoutes de 
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. u Sci no w ont «ile attaipiées rt emporlées par le premier régimcnl 

| « d'infanterie légòre italiennr. Tj garuisou a fait line sorlie. La 
« compagnie des carabiniere da i. er régiment léger, clune compa- 
I “ gnic «le dragons Pont repoussée. L’cnncmi a perdu dans ccs af- 
i« faircs 3 pièces de canon et joo hoinines faits prisonniere. n 

Bcrthicr pii scriveva in nome di Napoleone ai marescialli Lr- 
(èlivrc c Brune : « Gli Italiani sono appena arrivali, c già si di- 
« stinguono. Il 19 Teulié con tre reggimenti italiani ha attaccalo 
« il nemico in prossimità di Coll>erg, gli ha preso 6 cannoni c 3 oo 
u prigionieri; il ao o aa al piìi tardi gli Italiani saranno sotto Gol- 
ii lierg. n Poi soggiungeva: « Teulié co’ suoi Italiani va a passo 
« raddoppiato; egli lia completamento lattalo il presidio di Col- 
li berg. e lo Ita costretto a rinchiudersi nella piazza , della quale 
« già forma I 1 investimento. » 

In tal modo iri venti giorni di fazioni continue la divisione ita- 
liana riuscì a compiere F investimento «lidia piazza, obbligatalo il 
nemico a rincliiudcrvisi. 

Teulié accennò quelli clic meglio operarono in «[ucsti conti- 
nui combattimenti , cioè: il colonnello Rougier, Fajutantc coman- 
dante Mazzuct belli , gli uffiziali di stalo maggiore Nava, Teulié 
Giuseppe, Federigo F.rmolao (clic ebbe un «avallo ucciso sotto 
di lui), Bianchi D'Adda Marziale, Mattutinovick, De-la-Vcrgnc . 
Madri (ferito), c gli uflìziali di fanteria Tavola, Crolli, Pialletti, 

' Bcckly, Barliavara , Colomliani , Bianconi c Chaonet ( tutti feriti , 
e Barliavara due volte); Dulxiis, Bandii, Bianchi, Lcblanc, Du- 
prez, Gragner, Filippini, Ferrari, Baccarini, Jaipics, Braida, Per- 
rini, Cardinali, Potier, Ambrogio, Sauge: i capoliattaglioni Moroni, 
Valeri, Audillrcd ; F ulììziale di salute Ragazzoni, clic medicò i fe- 
riti sotto il più vivo fuoco del nemico ; i sott’ uflìziali e soldati 
i Dupré, Rosselli, Romoletti, Bonacati, Ballotta c Vanotti (che salvò 
il capitano Barliavara); il i.° d' infanteria ed il i.° leggero, clic so- 
stennero queste ostinale fazioni , diedero prove del loro valore e 
fecero evoluzioni con «|ucila im|ierturlialiiiità per essi praticata al 
campo di Boulogne-sur-mcr, d’onde procedevano. 

In prossimità del Baltico, nella linea tenuta dal colonnello Rou- 
gier, sta il borgo di Stcpnilz. Esso era occupato ( 1 1 aprile ) da 
una colonna di fanti leggeri nostri , comandata dal capitano Bc- 
roaldi Luigi. Seicento Svedesi, profittando di una notte tcmjiestosa 
e buia, vi sbarcarono improvvisi sorprendendo il villaggio, e cir- 
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condarono gli Italiani. Si ritrassero questi lungo un terreno pa- 
ludoso, nel quale invischiati, vennero circuiti, imbarcati dagli Sve- 
desi, c condotti in prigionia. 

Najioleone il 19 aprile scriveva a Tculié : « Io vi dirigo que- 
ll sta lettera per attestarvi la mia soddisfazione della buona 
« condotta che avete tenuta nell' investimento di Coltarg. Con 
u sensibile piacere vengo informato del buon contegno delle mie 
« truppe italiane, e del coraggio eh’ esse dimostrano in tutte le 
« circostanze ; presa che sarà Coltarg, chiamerò la vostra divisione 
« al grande esercito per porla in grado di spiegare tutto il 
« suo valore, e di acquistare nuovi titoli alla mia stima c nuovi 
« diritti a’ miei benefizi. » 

AI principio d’aprile gli Svedesi respinsero i Francesi dalle vici- 
nanze di Stralsunda, ed il i.° reggimento d’infanteria italiana, chia- 
mato in loro soccorso , non tardò ad incontrare il nemico clic di- 
fendeva il passaggio dello Zurou, che fu superalo a nuoto da un 
battaglione di questo reggimento. Ristabilito il [Minte, anche un al- 
tro battaglione lo passò rovesciando la colonna nemica, clic di 
nuovo venne sgominata ad Anclam. Dopo i quali fatti fu sotto- 
scritto un armistizio cogli Svedesi. 

Sevcroli parte da Milano (aprile) jier il grande esercito ad 4 -* 
reggimento d’ infanteria, col 1.° dei cacciatori a cavallo. I due reg- 
gimenti dragoni Napoleone e Regina erano pure in marcia con com- 
pagnie d’artiglieria a piedi ed a cavallo; i dragoni Regina ed i 
cacciatori ricevettero I’ ordine di andare al gran quartiere generale 
dell’esercito, mentre gli altri corpi furono diretti a Colbcrg. Ivi 
vennero inviati 900 uomini per rallòrzarc i reggimenti della divi- 
sione Teulie, che per tal modo numerò 8000 coniliattenti, 1000 ca- 
valli e la cannoni (Doc. X). 

Il reggimento cacciatori reali del colonnello Zanetti Aitarlo fece 
[«arte della divisione Lassalle (corpo d'armata di Soult), ed i dra- 
goni Regina del .colonnello Jacquet giunsero all" esercito quando 
l’ armistizio coi Russi e Prussiani era già couchiuso. 

Colberg era perfettamente investila , ma non si poteva pro- 
«•dere nelle operazioni per difetto d'artiglieria d’assedio; gli 
Italiani avevano avuto cura di respingere tutte le sortite de’ Prus- 
siani co' quali erano sempre alle mani. 

Scriveva Berthier d’ ordine di Napoleone a Loison (il 19 aprile): 
« I Io [Misto sotto gli occhi dell’imperatore le vostre lettere. Sua Mae- 
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*• stà v’ incarica di testificare alle brave truppe italiane tutta la sua 
* soddisfazione per la condotta gloriosa da esse tenuta negli ultimi 
u affari. Informatevi del grado che Teulié ha nella Corona di ferro, 
« essendo sua intenzione di dargli una promozione in quell’ or- 
ti dine. Sua Maestà accorda a ciascheduno dei reggimenti italiani sci 
« Corone di ferro, tre per uffiziali e tre per sott'ulfiziali e soldati; 
u trasmettetemi i processi verbali di quelli clic se ne resero più 
ii degni, n 

A questi fatti d’armi altri ne tenner dietro di minor importanza, 
ma nella notte del 1 7 al 18 maggio il 1 .° reggimento d’ infan- 
teria ebbe ordine d’ investire il fortino avanzato nemico , chia- 
mato Ridotto Verde, protetto dal forte di Wolkesborg. Il capo- 
battaglione Audiffred, preceduto dalle quattro compagnie de’ vol- 
teggiatori del 1 .° d’ infanteria , non clic da altri corpi , s’ inol- 
tra fino appiedi del ridotto senza tirar un col|>o di fucile ; di 1) 
comanda l’assalto. Lo difendono con vigore i Prussiani, ma i no- 
stri vi penetrano , ne inchiodano i cannoni, demoliscono le opere, 
facendo prigionieri 80 de’ difensori superstiti. 

In questo mezzo il presidio di Collierg opera una sortita sugli 
Italiani che vanno loro incontro. Allora s’ impegna vivissimo coin- 
liattimento, dacché il nemico è protetto dalle batterie della piazza 
ed i nostri sono senza cannone. Cionnonostantc inqierturbabili so- 
stengono 1’ urto nemico , e costringono i contrari a ritirarsi nella 
piazza. Perdettero gli Italiani in queste azioni 33 uomini uccisi , 
e 78 furono feriti. Fra i primi ebbero a compiangere il cajxibat- 
taglionc Audiffred , il capitano Angclot , i sottotenenti Pallavicini 
Adalberto e Rivier del 1 .° d’ infanteria , spenti nel ridotto , e del 
a.* leggero il capitano Ferrante Giuseppe ed Alberici sottotenente, 
c tra i feriti Valeri capobattaglione ; Poisc, Rusconi, Forante Al- 
lineo c Sacchini capitani ; Neri tenente, e Ragazzoni chirurgo. 

Per rendere un meritato tributo alla memoria de’ prodi clic a 
prezzo delia loro vita conquistarono i ridotti , Tculid diede a 
questi i nomi di Audiffred , Augelot , Pallavicini ed Alberici 
(Noi. 18). 

Napoleone sollecitò l’ invio delle grosse artiglierie c munizioni 
necessarie. Tculié, adoperandosi a farne armare tutti i ridotti , si 
affrettò con ardore all’ espugnazione della piazza. Incominciò il 
fuoco il iti maggio. Disposto l’assalto del Wolkcsberg, la co- 
lonna de’ volteggiatori italiani vi si accinse nella notte. Grande 
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fu la strage , ma il forte fu preso , se non elle per fatale equi- 
voco i Wiirtembcrgliesi, elle facevano jiarlc degli assediatiti, igno- 
rando clic il blokhaus era già in possesso degli Italiani, lecer fuoco 
sopra di essi, credendoli Prussiani, e questi rqiostando, oblierò |ier 
alcun tempo ad uccidersi fra di loro. I Prussiani allora, profittando 
della confusione, ripigliarono il Wolkesberg. Il i3 giugno, jMirlati 
a termine i preparativi per un nuovo assalto al Wolkesberg , 

P inimico , spaventalo dalle fazioni antecedenti , si determinò a 
cederlo. In questo giorno fu consentita una tregua di ventiquattro 
ore, ma .scorgendo i Prussiani continuarsi dai nostri gli scavi del 
cammino coperto, le liatterie di Collie rg sul far dell' alita del 14 
rincominciarono il fuoco. Loison inviò tosto agl’ avamposti per co- 
noscere la causa della rottura della tregua. Teulie, clic era velalo 
là dove lavoravano i suoi soldati , colpito in una coscia da jialla 
di cannone liscila dalla piazza, cadde, c fu tras|Mirtalo a Traumi, 
e sebbene ridotto agli estremi , continuò per tre giorni ad ema- 
nare i suoi ordini al campo, ed il sesto spirò. Il lutto dell" eser- . 
cito, non che della Poinerania prussiana, di cui avra avuto per quat- 
tro mesi il governo, fu pari alla grave perdita fatta. 11 generale ne- 
mico istesso, quando si seppellivano i resti del prode guerriero, 
concorse ad onorarlo con replicale salve d'artiglieria (Noi. 19). Il 
generale Scveroli, per diritto d'anzianità, assunse il comando della 1 
■ divisione italiana. 

Molti furono i fatti d' armi accaduti in questi giorni , c ba- 
sterà indicare i nomi di quelli che vi si distinsero , da clic si 
tratta di semplici azioni di valore. Il capitano lionclli con 3o 
volteggiatori resistè ad uno squadrone di cavalli prussiani , e 

10 obbligò a ritirarsi con perdita. 11 tenente Araldi Gaetano ed 

11 sottotenente Cosmacendi con 80 uomini del a.“ leggero de- 
stinati alla difesa del Wolkesberg, attaccati da un corpo di Prus- 
siani , resistettero valorosamente intanto clic il capitano Pianta- 
nida del 4-" d’ infanteria vola in loro soccorso con due compagnie : 
allora 1' azione si fa più viva, c succede un vero macello dei nemici, 
poiché rimasero quasi intieramente distrutti. Un battaglione prus- 
siano ed un coiqio di partigiani di Sellili entrano in Selnow, sor- 
prendono c tagliano a pezzi la guardia comandata dal capitano Ga- 
sparini del i.* leggero. I soldati di questo reggimento, svegliali, 
accorrono guidati dal generale Bonfanti , dal colonnello ltougirr, 
dai capobattaglioni Scotti c Peraldi , «lai lenente Soave ed alcuni 
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altri uflìziali. Essi diedero belle prove di valore, attaccando il ne- 
mico, che in breve venne rotto e fugato, lasciando non pochi morti 
sul terreno. Indi sopraggiunsero anche due compagnie del a.° 
leggero, clic incalzarono vivamente l’infanteria prussiana, e la fe- 
cero quasi tutta prigioniera. La sola cavalleria si salvò colla fuga. 
Oltre i soprannominati uiììziali si distinsero in questo fatto anche 
il capitano Bassi, i sergenti Sassi e Cairati ed il caporale Tozzi, e 
molti altri. 

Disertato nella notte del 26 giugno dal ridotto Angelot il ser- 
gente Vailati, portò al nemico la parola d’ordine del campo asse- 
diantc ( che era in quel giorno David , Danzi g, Ductorow). Que- 
sto se ne giovò tosto per sorprendere il Wolkesberg e far prigio- 
niero il presidio composto di uflìziali e soldati del 4-° d’infanteria: 
ma accorsi Sevcroli, Bonfanti e Mazzucchelli, seguitati dalle loro 
schiere , per ben venti volte assalgono il forte , c finalmente al- 
1 ’ alba vi piantano la bandiera italiana. Questo fatto riuscì oltre 
ogni credere micidiale ai due partiti , dacché non rimase pal- 
mo di terreno scoperto da cadavere prussiano od italiano. Fu 
il combattimento più ostinato di tutto l'assedio; costò agli Ita- 
liani 37 uflìziali morti e feriti, e fra i primi il capitano Salomoni 
del 4 -° d’infanteria e Cardinali del i.° leggero. In tale fazione 
furono rammentati come proeli i capitani Perrin c Rossi , i 
tenenti Bonelli , Corona, Garelli e Cesati, del 1.“ d’ infanteria; 
Piella, Fioravanti e Dalstain del 4 -“; Papazzoni, Marinctti , Cu- 
gnato , De-Michelis ed il sergente Tozzi de’ reggimenti leggeri. 
Gli uflìziali di salute Ragazzoni e De-Filippi ebbero pur troppo 
ad impiegare 1’ abilità e la filantropia loro nel soccorrere tanti 
feriti. 

All’ alba del primo luglio gli assediami aprirono il fuoco ; 
il 1." leggero attaccò le saline di Colberg; il combattimento fu 
lungo, ostinato e sanguinoso. Vi perì Baccarini Francesco , capi- 
tano del 1.“ leggero che non aveva in tutta la divisione chi lo 
superasse in valore ; vi perì pure il tenente Bclluzzi. La piazza 
era ridotta a mal partito, quando il 2 luglio giunse la notizia del- 
l’ armistizio di Tilsitt, cd il fuoco cessò tosto da ambe le parli. 

Il reggimento cacciatori italiani ( colonnello Zanetti Alberto) , 
che era nella divisione Lasalie , si distinse all’ aliare di Lemitten 
(il 5 giugno). Il giorno 8, essendo stata inviluppata la brigala del 
generale Gujot, di cui questo corpo faceva parte, dovette per re- 
T. il. « 
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troccdere , aprirsi ia strada con cariche reiterate ; Zanetti , ten- 
tando di raggiungere la divisione francese comandata da Legrand, 
nell’impeto della carica incontrò co’ suoi cacciatori una palude, 
la quale peggiorò anche di più la condizione dei nostri. Libc- 
raronsi coloro che poterono da quel nuovo impaccio, c guidati | 
dal comandante Arici c dal capitano Smorzi retrocessero sul j 
grosso della brigata; grave fu la perdita degli Italiani, poiché ol- 
tre il colonnello Zanetti, il caposquadronc Soffietti Michele c molti 
ufficiali subalterni, rincaserò uccisi 60 soldati, 100 all' incirca fc- | 
riti, ed altrettanti caddero prigionieri. Napoleone informato di que- 
sta sventura, per ricompensare il coraggioso e fermo contegno dei 
cacciatori italiani oltre aver prodigate ricompense ai valorosi super- 
stiti (fra i quali il tenente Visconti Francesco di Lodi, che fregiò 
della Lcgion d’onore, indi della Corona di ferro), chiamò quei cac- 
ciatori al quartiere imperiale, ed associatili alla sua guardia, ordinò 
clic facessero con essa il rimanente della campagna, e vi restarono 
fin dopo l'armistizio; onorificenza dal monarca non mai accordata 
ad alcun corpo di linea francese. I cacciatori ritornarono poi (par- 
tita la guardia) alla divisione Lasalle. 

POUERANIA SVEDESE. 

Le schiere italiane, cessate le ostilità, stettero due giorni an- 
cora sotto Colberg. Il io luglio furou passate in rassegna dal ma- 
resciallo Brune, qual comandante F esercito della Pomerania sve- 
dese. Ivi la divisione ebbe la soddisfazione di ricevere gli encomi 
del nuovo suo capo, c mosse col resto dell' esercito alla volta di 
Dammin. Collocata al centro passò la Peone, c giunse a Grimm 
il 14. Il giorno appresso fu investita Stralsuuda, e la divisione ita- 
liana venne collocata alla destra di tutta la linea. Sopravvenne frat- 
tanto a Milzou il generai Pino col reggimento dragoni Napoleone 
forte di 5 oo uomini, comandato dal colonnello Palombini e dal ca- 
posquadrone Schizzetti Fortunato. Il 2 5 Pino assunse il comando 
delle schiere italiane ; Berthier ne passò la rassegna, e rivoltosi alle 
squadre disse loro che proseguissero a mostrare lo stesso zelo, la 
bravura medesima fin allora adoperata, essendo questi i veri mezzi 
di far conoscere di quanto fosse capace la brava nazione italiana. 

1 ulti i corpi italiani, che eran distaccati dal grande esercito, vennero 
a poco a poco a connettersi alla divisione Pino (Doc. XI), c fra que- 
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sti il rimanente dell’ artiglieria, degli zappatori , il reggimento dra- 
goni Regina e quello dei cacciatori a cavallo, il quale, quando 
partì poi dalla divisione La sai le , fu da quel generale accommia- 
tato con lettera die faceva grandi encomi della sua bravura. L’ c- 
logio di uno de’ più distinti generali di cavalleria dell’ Europa 
fu certo bell’ attcstato del inerito singolare di questo reggimento 
(Doc. XII). 

La divisione italiana, colla riunione di tutti questi corpi, ebbe 
una forza cfléttiva di circa 12,000 uomini e aooo cavalli; l’aiutante 
comandante Ualabio fu destinalo al quarticr generale dell’ esercito 
della Pomerania. I lavori d’ assedio sotto Stralsuuda furono spinti 
con grande attività, e l’apertura della trincera venne stabilita per 
il i 5 agosto, festa dell' imperatore. 

11 16, mentre Gustavo, re di Svezia, alla testa del suo stato 
maggiore visitava i posti, un giovane soldato del 4-“ d’infante- 
ria italiana , prendendolo di mira , gli scaricò un colpo di mo- 
schetto, cosicché la palla gli fischiò alle orecchie. Il re pregò il 
maresciallo Brune , per mezzo di un suo aiutante , di far conse- 
gnare a questo bravo bersagliere quattro federici d’oro. Era già 
intrapreso il bombardamento, quando Gustavo si ritirò all’isola 
di Rùgcn con una gran parte del presidio, ed il generale sve- 
dese Pcyron capitolò il 20 agosto consegnando la piazza. Tra gli 
Italiani il solo tenente Tressini ebbe a perirvi. 

Per assicurare la sua conquista, Brune doveva impadronirsi delle 
isole di Danholm e di Riigcn, le cui batterie vennero smontate dai 
nostri artiglieri. I granatieri e volteggiatori italiani furono fra i 
primi a penetrare nell’ isola di Danholm, e fra quelli clic si no- 
tarono come distinti furono il capobatlaglionc fiotti ed il sottote- 
nente Marinetti del 2.” leggero, nonché Rivaira Luigi, aiutante di 
campo del generai Pino. 

L’isola di Rùgcn capitola (8 settembre). Dipoi la divisione ita- 
liana venne ripartita a Rostock e luoghi adiacenti, ove rimase fino 
al principio di dicembre, ed indi partì per l’ Italia. Il 28 febbraio 
1808 fece il suo ingresso in Milano, ove se ne celebrò il ritorno 
con pubbliche feste, ciò clic si era fatto anche in tutte le centrali 
de’ dipartimenti da lei attraversati. Furono accordate molte ricom- 
pense ai militari italiani. Sevcroli fu creato generale di divisione. 
Viani, Mazzuchclli e Fontane, generali di brigata; Zucchi, colon- 
nello, c moltissime decorazioni vennero assegnate a questi bravi. 
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Chiusa la campagna, la divisione era ancor forte di 11,000 uo- 
mini c 1800 cavalli. 

BERSÒ DI NAPOLI. 

La divisione Leciti nel regno di Napoli , dalla quale al princi- 
pio dell’anno erano stati distaccati il 4 -° di linea, i dragoni Na- 
poleone c Regina, ed i cacciatori reali clic abbiamo veduti in Po- 
merania, venne disciolta (ottobre), ed i corpi che la componevano, 
in parte rientrarono nel regno , in parte furono disseminati. Il 
5 .° reggimento d’ infanteria s’ imliarca ad Otranto per Cordi ; 
le compagnie scelte del a.“ d infanteria passano a Napoli ; un 
battaglione del 3 .° si trasferisce a Civita-Veccliia ; uno del a,° 
d’infanteria è nelle Calabrie 5 uno rientra nell’ interno: uno del 
3 ° d’ infanteria occupa la costa dell’Adriatico ad Ancona, Pescara 
e Bari , ed un altro di questo reggimento passa a Livorno. Pcyri 
era nelle Calabrie , ove ebbe merito nella presa di Maratea alla 
testa del battaglione del a.° d’ infanteria c dell’ artiglieria ita- 
liana. Ei fu creato commendatore dell’ordine delle Due Sicilie. 
Il capo dello stato maggiore generale encomia ( Doc. XIII ) la 
condotta degl’ Italiani. Nelle fazioni di Maratea ed altre nelle Cala- 
brie, l’ artiglieria italiana rese importanti servizi, e si segnalarono 
particolarmente gli uffìziali Donegana, Oloè, .Magri, Ceracelo, Li- 
relli, non clic i sott’ uffìziali c soldati Borei, Piastri, Nussani, Pa- 
nusca, Padovani, Novi, Turctto, Sposigo, Gambi, Bcrturioni, Bravo, 
Magnaravalli, Bedani, Fieri, Fiambcrti, Carli, Tampieri, Delfini , 
Ajasso, Ciadelli, Tibaldi, Bonfatti, Gemaselo, Strada, Borgnio, Baili, 
Sinifaldi, Paselini, Avalasclii, Mantovani, Bonfauti, Ravisa, Ate- 
nesi , Cliiani. 

Il generale francese Lamarquc (grande oratore nella camera dei 
deputati in Francia dopo il i 83 o) rese piena giustizia agl’ Italiani 
da lui comandati nel rinomato assalto di Maratea. 

Fiorella ( dicembre ) è inviato in Toscana a reggervi le squa- 
dre italiane e francesi. 

Napoleone da Milano ortiina la formazione di una divisione ita- 
liana clic Lochi deve condurre ai Pirenei Orientali (Doc. XIV). 
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DALMAZIA. 

I Russi ed i Montenegrini sbarcano sulle coste di Polgizzc (giu- 
gno ). Leclii Teodoro coi due ltattaglioni della guardia reale li 
attacca, e dopo ostinata e feroce resistenza li sconfigge. Unito ad 
un corpo francese, latte i nemici a Clobac ( 1 4 giugno) , 4<>° tlc 
restano uccisi, 55 prigionieri c 3 cannoni in poter nostro. A Gro- 
cov (iG giugno) si rinnova la pugna c ad Almissa, c qui pure 
Russi, Montenegrini c Rocchesi sono sbaragliali. 

TI commissario aggiunto Giambelli, inviato in missione ad An- 
tivari , vi è trucidato dagli abitanti. 

Guerra terribile fu questa. I Montenegrini uccidevano i pri- 
gionieri e gettavano le loro teste fra le file de’ compagni inor- 
riditi. I Franco-Itali li inseguivano sui monti c nelle loro tane, 
c quando non li potevano pigliare, per essersi in queste troppo 
addentrati , ve li facevano morire soll'ocati a guisa di fiere, met- 
tendovi il fuoco. La notizia della pace di Tilsitt (luglio) e la 
cessazione delle ostilità coi Russi fecero rientrare i Montenegrini 
ed i Boccbesi nell'ordine. 

II ministro della guerra Cafarclli andò a Parigi deputato del re- 
gno per felicitare Napoleone sulla pace di Tilsitt. Accolto in pub- 
blica udienza, il monarca gli disse : 

/ « Io lio provato un’ esultanza particolare nel corso dell’ ulti- 
u ma campagna , osservando la condotta con cui si distinsero 
« le mie truppe italiane. Per la prima volta dopo molti secoli gli 
« Italiani si sono mostrati con onore sul gran teatro del mondo. 
« Spero che un sì felice principio ecciterà l’emulazione nazionale. 
« Fate conoscere queste mie parole all’esercito ed alla nazione. » 

Il gran sultano chiede a Napoleone d’ inviargli a Costantinopoli 
tìoo cannonieri. Se ne trascelgono aoo dall’ artiglieria italiana fra i 
più robusti e di bella presenza. S’ inviano pure a Costantinopoli uffi- 
ziali del genio, comandati dal colonnello d’artiglieria Foy ( poi cele- 
bre oratore nella camera dei deputati in Francia), da Sorbier co- 
lonnello del genio (morto all’ aliare d’illasi nel 1 809), ed a loro si 
uniscono pure alcuni uffiziali italiani d’ambe le armi. 
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In quest’ anno vi erano soldatesche italiane alle coste del Baltico, 
nella Dalmazia, in Turchia, nelle Isole Jonie , nel regno di Na- 
jhiIì, in Toscana, negli Stati Pontificii ed ai Pirenei Orientali, oltre 
i presidi! nell’ interno del regno. 

1808 

CATAIOCNA. 

La divisione Lochi associata all’ esercito francese comandato da 
Duhesinc nei Pirenei Orientali, si riunisce al principio di febbraio 
sul colle di Pertus. Precedendo di un giorno il corpo principale 
per la via di Bellegardc, discende nella Catalogna c giunge a Bar- 
cellona (19). 

Lechi occupa per sorpresa (29) col battaglione di Veliti reali la 
cittadella. Milosscwitz, designato ad entrare nel .Montjoui, dapprima 
non vi riesce, opponendovi il comandante Alvarcz ; ma il capitano 
generale spagnuolo D'Ezpeleta, dopo lunghi dibattimenti, ordina ad 
Alvarcz di cedere il forte al generale italiano. 

Alla porta di mare in Barcellona era un corpo di guardia oc- 
cupato dagli Spaglinoli c dagli Italiani promiscuamente. Il capi- 
tano spagnuolo Tivallar ricusa di rendere gli onori militari al 
generale italiano. L’ ufliziale Provana de* Veliti reali alla sua volta 
usa di rappresaglia verso il generalo spagnuolo (9 aprile). Le due 
guardie si motteggiano e vengono alle prese: il popolo vi accorre, 
e s’impegna un istantaneo combattimento, nel quale parecchi ri- 
mangono feriti ed uccisi. I generali italiani e spagnuoli riescono a 
far cessare la mischia; i due uftìziali sono feriti; i veliti Maistrini, 
Giulianini, Montanari e Scrcssa, meritarono onorevole ricordanza 
per la loro imperturliabililà. In altra zulla (27 maggio) è morto 
dagli Spagnuoli Gclmi, caporale degli zappatori dei veliti, ed il fra- 
tello dell’estinto con alcuni compagni menarono le mani per modo 
che dileguata in un baleno la calca, tirarono aspra vendetta dcl- 
1’ uccisione. 

Ai 4 di giugno Duhcsmc commise alle sue schiere di marciare 
contro le città che erano insorte. Una colonna d’ infanteria con 
due compagnie , comandata da Scrbelloni Ferdinando e Rossi, fa- 
cente jwrtc della brigata Schwarz, si avviò al Bruck, ove fu attac- 
cata , c dovette retrocedere a Barcellona essendo stata liattuta ad 
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Espa raglierò ed a Martore!! : i sottotenenti (.'alamini ed il maresciallo 
d’ alloggio Romiti si distinsero. Prendendo piede l’ insurrezione , 
Duhesme richiamò in RarCellona le sue genti e fece dapprima di- 
rigere i Veliti alle rive del Llobregat per allontanare i rivoltosi 
dal ponte di Molinos de Rcy, ma bisognò poi che Io stesso 
Leciti marciasse con tutta la sua divisione per riprendere le al- 
ture della città. ligli , nella notte dell' 11 al 11 giugno, coi 
Veliti comandati dal capobattaglione Colti Vincenzo , un batta- 
glione del a. 0 d' infanteria , uno squadrone di cacciatori coman- 
dato da Lorenzi Celso e 4 pezzi d’ artiglieria, attaccò il nemico, 

10 snidò dalle sue posizioni, lo forzò a ripassare il Llobregat, ed 
occupò coi Veliti San Vincente. Il valoroso colonnello Foresti 
Pietro, varcato il villaggio di Pallejo attraverso grandissimi osta- 
coli, sbaragliò il nemico, e per tal modo liberò le alture e le 
campagne clic circondano Barcellona; furono ioo i feriti italiani; 
questo era il primo fatto d’ armi nel quale si versava sangue ita- 
liano sul suolo spagnuolo. I Veliti ebbero feriti il caporale Al- 
bini ed il soldato Cerosa. Si distinsero, nel a. 0 d’infanteria, gli 
uflìziali Piccioli , Magistrelli , Maranesi , Domimi , c fra i Veliti 
gli uffiziali Bolognini c Busi. 

Gli Spgnuoli avendo intercettata la linea di operazione colla 
Francia, Lcchi nel giorno 16 si avvia a Matarò, respinge il nemico 
fino a Mongat, che vien preso d’assalto colla perdita di 3 morti 
c 6 feriti. Indi retrocede a Matarò, rioccupato dagli Spgnuoli, e lo 
piglia. Vi periscono a uflìziali e 18 soldati. La città è saccheg- 
giata. Sono particolarmente encomiati il generale Milosscwitz, il 
colonnello Foresti, i capitani Bianchi, Vincenzi, Grassi, Crovi, Busi 
c Bolognini ed il tenente Germain. Anche Colella è presa e Du- 
liesme si decide ad assaltare Gerona. Lcchi gli fa osservazioni 
sensate per distornarlo dall' impresa ; nonostante il colpo è tentato 

11 giorno ao, e fallisce con grave danno dell’esercito. Gli Italiani, 
condotti dal capobattagliouc Rossi Carlo, prdono 3 oo uomini; tra 
i feriti è il vclitc Laugier. 

11 tentativo di prender questa piazza con un colpo di mano pr 
non dar tempo di ristorarne le fortificazioni, può essere stato con- 
sigliato a Duhesme dall’ esperienza di quanto era ivi avvenuto in 
altri tempi. Nel ia 85 , Filippo III di Francia pnetrò nella Ca- 
talogna con un esercito che oltrepassava i 100,000 uomini, segui- 
tati da 80,000 carri (come asserisce lo storico D’ Escolt, testimonio 



— in- 
oculare), ed assistito da una flottiglia composta da i 5 o galee, clic 
portavano gli approvigiouamenti, ma fu arrestato nella sua mar- 
cia durante f estate sotto le mura di Gerona. Dopo inutili assalti, 
rinnovati giornalmente, i Francesi vennero scompigliati, e consunti 
dai disagi e dall’aria malsana al punto, die levatisi poi i Catalani 
in armi dalla parte di Besalù e llostalrich , recarono ai Francesi 
gravi molestie e costrinsero il re Filippo a ritornarsene in Francia, 
perdendo in Catalogna 60,000 uomini nella fuga c la stessa sua 
vita per malattia, smentendo anche (come disse un riputalo sto- 
rico dei nostri giorni ) il nome di Ardito coll’ esito miserando 
della sua impresa, c fu di lui clic Dante scrisse : 

u Mori fuggendo e disfiorando il giglio, •» 

Il ai l'esercito si dirige verso Barcellona. Leclii vi arriva il a 5 
dopo di esser stato in posizione a Matarò ; il 3 o i cacciatori a cavallo, 
comandati da liamlxiurgt, custodiscono il Llobragat, fanno una ses- 
santina di prigionieri e fugano più di 5 oo paesani. Leciti sbocca sulla 
strada di San Fcliu, prende il ponte e le batterie di Molinos de Rcy 
coi Velili , comandati dal generale Milosscwilz. La rotta divieti 
completa, periscono i tre Veliti De-Montalvi, Vecchi e Bossi. Lc- 
! chi si rivolge a Marlorcll, che piglia e maltratta ; indi ritorna a 
Barcellona, di cui Duhcsme gli lascia il comando, intanto clic (i 3 
luglio) egli si avvia di nuovo verso Gerona , conducendo con sè 
parte degli Italiani. Si hanno piccoli scontri cogli Spagnuoli che 
circondano Barcellona, ma quello del 11 agosto è degno di ricordo. 

Mentre la 5 .* compagnia de’ Veliti rendeva gli ultimi onori al 
j suo capitano Colliui , gli insorti, indotti in errore dallo strepilo > 
delle salve, immaginandosi scoppiala una sommossa in città , cor- 1 
10110 verso le porle: Lcclii interrompe la cerimonia funebre, accorre 
con 100 Velili dalla cittadella, investe gli Spagnuoli, li scoinpi- 
1 glia, li incalza, prende d’assalto il convento di San Geronimo, 
ove si erano ricoverati, c ben pochi si salvano. 

Informato il generale ilaliauo che Duhesinc abbandona l’assedio 
di Gerona, c che nel retrocedere verso Barcellona gli Spagnuoli 
gli contendono con risolutezza il passo, si spinge coi Velili e po- 
chi cacciatori a cavallo sulle alture di Mongat, ove ojiera la sua 
I riunione coll’ esercito. 

Se gli storici , per non tradire la loro missione, hanno dovuto 
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registrare parecchi atti di barbarie die appongono taccia indelebile 
alla riputazione di molti partigiani spagnuoli durante la guerra na- 
]K>leonica, equità vuole che tion si [tassino sotto silenzio le azioni 
dei generosi elle onorano il carattere di questa nazione. 11 soldato 
Grossi della 3.' compagnia dei Veliti, comandata dal capitano Busi, 
essendosi addormentato in una casa die i suoi compagni avevano 
salvata dal saccheggio, scoperto, dopo la partenza de’ nostri , dai 
padroni di quella abitazione, lo svegliarono c condussero in salvo 
| dicendogli : « Voi appartenete ad un corj» valoroso che si è ben 
« condotto, ed al quale abbiamo particolari obbligazioni ; godiamo 
« ora di darvene prova salvando voi clic ne fate parte. » 

Duliesme, soddisfatto della divisione Lochi, nel suo ordine del 
giorno si espresse nei seguenti termini : u Io adempierò ad un 
« l>cn grato dovere nel far conoscere all’imperatore quanto avete 
j *< operato a favor dell’ esercito, e per l’ onore delle sue bandiere, 
u lo garantisco delle riconqiensc che da lui si accorderanno a 
« que’ soldati italiani che più si mostrarono degni discendenti 
« de’ soldati di Iloma. « 

Questo generale, scrivendo al viceré il io agosto, fra le altre 
cose diceva : « 11 capobatlaglione Viviand si è sempre distinto:, Vau- 
« trin, aiutante dei cacciatori, si è segnalato nella bellissima carica 
u che uno squadrone di questo corpo fece sul Llobregat, ove scia- 
ti bolo 5oo briganti e fece ioo prigionieri. Non [tosso dispen- 
di sarmi dal domandare la Corona di ferro ]>er il capitano rotisi , 
u che non ha mai cessalo di dare prove di bravura, di attività 
u c talenti militari in più di venti combattimenti sostenuti dal 
u suo battaglione. 11 capitano Bonfìli dc’granaticri, è altresì eslrc- 
u inamente commendabile ! » 

11 capobattagliouc Cotti, incaricato di assegnare una decorazione 
della Legion d’ onore a quello dei sott’ uffiziali e soldati del reggi- 
mento di Veliti che più 1‘ avesse meritala, raccoltisi intorno i suoi 
bravi, disse: « lo non so chi preferire; tutti la meritaste: la sorte 
« decida ! » Gettati nell’ urna i noini ne uscì ISlanzotti , foriere alla 
3.” compagnia. 

Rinchiuso il presidio in Barcellona, ebliero luogo parecchie sor- 
tite per procacciare vittovaglic. Nella notte del primo al a set- 
tembre gli Italiani si diressero a San Boy ; giunti alle falde delle 
montagne attaccarono l’ inimico ; questi si ripiegò mentre una 
numerosa colonna de’ suoi s’ imboscava. Quando gl’ Italiani , in- 
r. II. 7 
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seguendo gli altri S[iagnuoli, giunsero a loro portata, gl’ imboscati 
fecero una scarica violenta e micidiale: i3 uffìziali de’ nostri, molti 
sott’ uffìziali e soldati toccaron ferite più o meno gravi. Il capi- 
tano Milanesi, i tenenti Nobili, Depetris e Bruyére caddero morti. 
Foresti , Cotti , Rossi , precedendo i soldati , gridarono : — Viva 
Italia! avanti! — A questo grido gl’ Italiani si slanciarono a baio- 
netta spianata. Bianchi Gaetano , che era distaccato con tre cotn- 
pagnic , veduto il pericolo , opera un cangiamento di fronte , e 
corre minaccioso contro il lato sinistro degli avversari. I due as- 
salti procedendo contemporanci, urtano l’ inimico c lo rovesciano. 

Gl’ Italiani superano i trinceramenti, entrano nel campo, e 3 can- 
noni c molti prigionieri restano in loro potere. Costò cara la vit- 
toria, ma l’ Italia rammenterà con orgoglio i nomi degli uffìziali 
Foresti, Colti, Rossi, Bianchi, Bolognini, Busi, Romani , Albini, 
Moscati, Piccioli, Magistrclli, Bcnciolini, Pavesi Carlo, Ceroni, 
Brugnani, Brunetti, Nogarina, Clerici Paolo, Brescia c Vitaliani. 

In questo mezzo Lcchi con due battaglioni italiani , confuta il 
nemico sulle alture di Moncada. 11 i3 settembre, coi Veliti ed il 
5." d’ infanteria (che prima era il a.“), si dirige a San Boy , e vi 
liliera il generale Schwarz ivi circuito. 11 9 ottobre gl’ Italiani, 
attaccali nel ridotto cretto sulla vetta del monte che sovrasta al 
villaggio di Sorna, respinsero gli Spagnuoli e li sbaragliarono; 
Chabran coi Napoletani scacciò il nemico -dai colli di Valvi- 
drera. Il 10 i Veliti con altri corpi , assalirono il campo di Mi- 
lans al passo di carica e lo presero , obbligando il partigiano a 
salvarsi nella valle di Congart : 4<>o uomini fra morti c prigionieri, 

I numerosa quantità d’armi c di munizioni, 6 cannoni da montagna, 
molti riletti, la cassa militare, ec., furono i trofei di questa spe- 
dizione consumata con altrettanta sagacità che ardire. 

Mentre succedeva tale fazione, la squadra inglese, comandata da 
lord Cochranc, volle tentare una diversione sbarcando alcune cen- 
tinaia d’uomini. Cotti inviò loro incontro la t.* compagnia dei 
Veliti comandata da Pinti , che si unì ai corazzieri francesi, retti 
dal colonnello Guercy. Il desiderio e la gara di misurarsi cogli 
Inglesi, pose le ali ai piedi degl'italiani-, essi, malgrado il fuoco 
delle navi, prccipitaronsi con tale impeto contro i Britanni, che 
mal potendo sostenerlo, si rimbarcarono. Per altro non tutti, 
dacché rimase prigioniero il loro capitano con parecchi soldati. I 
Veliti in questa ardita fazione avanzarono nel mare coll’acqua fino 
al petto. I 


Digitized by Google 




Intanto Milans aveva raccozzato i suoi a Granuolercs, ma il 
giorno 1 1 i nostri assieme ai Francesi presero la città c la sac- 
clieggiarono, perchè gli abitanti avevano fatto resistenza. Il mi 
Veliti si riunirono a Milossewitz, e marciarono sopra San Cugat, 
deserto paese, che fu traversato dalla vanguardia italiana comandata 
dal caposquadrone Lorenzi Celso con So cacciatori Principe Reale. 

A pochi [lassi dal liorgo si scopre il nemico ; Lorenzi si mette in 
posizione, e chiede ordini a Milossewitz, clic gl’ ingiunge d’avan- 
zarsi per esplorare , mentre invia alla sinistra del villaggio alcune 
com|»gnic. Lorenzi s’inoltra, ma perde molli uomini; giunge co’ 
suoi sconnessi sotto la posizione, vi è ricevuto da una salva d'arti- 
glieria a mitraglia, e caricato dalla cavalleria nemica. È ferito c ! 
preso con due uflìziali ed alcuni soldati ; gli avanzi sono incalzati 
dai cavalieri spagnuoli. Milossewitz manda a rinforzo le compagnie 
centrali del battaglione del 5 .” d’ infanteria, ma anche queste sono 
scompigliate; ne fa inoltrare due altre di Veliti guidate da Rusi c 
Bolognini, colla scelta di cacciatori a cavallo c coi granatieri del 5 .° 
condotti da Magistrclli per attaccare le latterie : un’altra dei Veliti 
con Tinti, assieme a quella dei volteggiatori del 5 .° comandata da 
Rondini marciano sul lato sinistro. Cotti, Bianchi c Galuzzi col re- j 
stante del battaglione sostengono il movimento: gli Spaglinoli sma- 
scherano due batterie: la fazione si anima, ma intanto un corpo di j 
cavalleria nemica si precipita contro gl’ Italiani. La mischia si 
converte in duello corpo a corpo , i nostri piegano, jxii di nuovo 
si avanzano, e dopo un'ostinata resistenza si raccolgono tutti nella 
spianala di San Cugat, e Milossewitz retrocede a Barcellona. Noi 
avemmo 65 morti, 5 uflìziali c 180 soldati feriti e prigionieri. 

Tutti diedero saggio di costanza, ma particolarmente Foresti (por- 
tando alla testa della colonna l’aquila del battaglione), Magistrclli, 
Rondini, Cotti, Bianchi, Bolognini, Tinti, Busi, Pavesi, Benciolini, 
Galuzzi, Crovi, (’/Ontri, Carnevali, Araldi, llambosio, Lanzani, Per- 
sonali ; i marescialli d’alloggio Romiti e Tomi»; i sergenti Reina, 

Reti’ Agata, Cervi, Manzolti foriere; il caporale Giulianini, ed i 
Veliti Bargigli e Carotti. L’ordine del giorno dell’esercito an- 
nunziava: « I Veliti hanno manovrato ne’ giorni io, it c u ot- 
« tobre, sotto il fuoco del nemico come se fosse io alla parata. » 

Alla metà di settembre si riunisce a Pcrpiguago un’altra divi- 
sione comandata da Pino, numeiosa di 10,000 uomini, i 5 oo ca- 
valli e 16 cannoni, compresi i due battaglioni del 6. " di linea pro- 
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mie liti dall’ isola d’Elba ( Doc. XV e Noi. 20). E per tal modo 
colla divisione Lcclii di 3 ooo uomini e 5 oo cavalli le milizie ita- 
liane nella Catalogna ascendevano alla fine del 1808 a i 3 ,ooo uo- 
mini e aooo cavalli con due batterie d’artiglieria da campo. 11 
21 settembre Mazzuclielli, colla sua brigata composta dal 2.° leg- 
gero c 4.“ d’ infanteria , per la Junquera entrò in Ispagna , di- 
rigendosi a Figueras ; il resto della divisione gli tenne dietro. Il 
a 5 , al ponte di Campmany 4 00 ° Spagnuoli sono rotti da Maz- 
zuccliclli. 11 12 ottobre tutta la divisione Pino si raccolse nel- 
l'alto Ampourdan ed ebbe a scortare grande treno di carriaggi 
pel trasporto sotto Rosas degli oggetti necessari per espugnare 
quella piazza prima d’ inoltrarsi nella Catalogna. Il 6 novembre 
furono espulsi gli avamposti spagnuoli da Palau, ed al! indomani 
si compì l’ investimento della piazza. In quel giorno vennero da 
quattro sole compagnie del a. 0 leggero comandate dal capitano 
Pianlauida occupali i villaggi di Selva di Mar c Liausa. Ivi (gli 8) 
attaccate da forze superiori, furono costrette ad arrendersi; ma il 
generai Fontane, accorso col 1 ° leggero e con un battaglione del y.“ 
d’ infanteria, riprese subito quell’ importante posizione disperdendo 
gli Spagnuoli ed obbligando gl’inglesi a rimbarcarsi. Intanto il pre- 
sidio di Rosas volle trae partito da questa diversione. Mazzucelielli 
bravamente respinse le sortite, c approfittò del disordine che Fon- 
tane aveva messo nelle file nemiche avanzandosi nel terreno frap- 
posto alla città c al Bottone, onde molestare le comunicazioni del ne- 
mico, aprire la strada all’acquisto della città e tracciare così la via 
più giusta all’attacco decisivo della piazza. Il capobatlaglionc Pelis- 
j sier fu ferito. Il i 5 il generale Fontane colle compagnie scelte del 
a-“ leggero e quelle del 6 0 d’ infanteria assieme al capibattaglione 
Casella , prese le prime case della città sul rovescio del campo 
trincerato , mentre il capo battaglione Cange assaliva il forte del 
Bottone, ma 1 ’ attacco (nel quale perì il tenente Iinhert) andò fal- 
lito ; molli furono altresì feriti , fra i quali i tenenti Giorgi c 
Mainoni. 11 generale Pino , nella sua relazione al ministro della 
guerra, fa i più grandi elogi dei generali di brigata Fontane c 
Mazzucelielli, dei colonnelli Castaldini c Renard, dei capoliattaglioui 
Pclissier, Santandrea Vctter, Persevai, Lange, Pcraldi e Casella; 

■ dei capitani Della Torre, Fioroni, Fcrriroli, Trolli, Sannazzari, 
Ferrante Punsert e Wasart; dei tenenti Migliori , Robert e Le- • 
Gros; dei sottotenenti Mainoni, Giorgi, Garganico, c dall’aiutante ! 
soli' uflìziale Rubini. 
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Dal 20 al 26 gl’ Italiani presero di viva forza la città ed il cam- 
po trincerato : Trolli, capitano del 2." leggero rese nulle le sortite 
dal Bottone:, il capobattaglione Cornetti (con alcune compagnie del 
»•“ leggero) s’ impadronì del ridotto: i granatieri e volteggiatori 
del 1 leggero e 6.° d’ infanteria, comandati dal capobattaglionc Per- 
ccval, respinsero gli Spagnuolic ne uccisero 5 00 ; questa ardimen- 
tosa e decisiva spedizione fece cambiare il punto d’attacco; il ne- 
mico cercò di riprendere la città, ma il colonnello Rougier col 1." 
leggero lo rigettò con sommo vigore. Il 3 o fu tentalo un secondo 
assalto del Bottone dal ca[>obattaglione Cornetti colle compagnie 
scelte del i.° leggero e 6.” d’ infanteria, ma fu respinto. Il capi- j 
tano Sabatier venne ucciso, il tenente Piccololti ed il sottotenenti' 

De Bremc Filiberto feriti : i tenenti Baccarini Sebastiano ed Ilazesi 
distinsero. Il 2 dicembre 1 ’ ufficiale d’ artiglieria Lirelli fu ferito, 
il tenente Bagutti ucciso. Il cannoniere a cavallo Martin ed il 
trombettiere dello stesso corpo Petronio, trovandosi al posto della 
batteria contro il forte, ebbero il colaggio di gettarsi sopra una 
bomba c di strascinarla lontana dal magazzino della lotteria presso 
cui andava a scoppiare. Il capitano d’ artiglieria a cavallo Neri 
Francesco, difendendo la sua lotteria, ha di propria mano ucciso 
tre soldati nemici. Cauvin, capitano del 1.° leggero, e Clement , 
caposquadrone d’artiglieria a cavallo, rimasero feriti. Il 5 una 
breccia capace per più uomini di fronte era aperta , i fuochi 
della piazza spenti; il governatore O-Daly chiese di arrendersi, c la 
capitolazione fu sottoscritta daH’aiutantc comandante Dombrowski, 
capo dello stato maggiore della divisione italiana. Mentre le osti- 
lità stavano sospese, il presidio del forte della Trinità prosegui il suo 
fuoco, poi si rifugiò sulla flotta inglese. Quest’assedio costò agli 
Italiani 3 o uffiziali e 400 soldati tra morti e feriti. Il i.° leggero 
si segnalò fra tutti. 

Non appena presa Rosas, Pino assieme all’ esercito di Gouvion- 
Saint-Gyr si avviò per sbloccare Barcellona; la brigata Mazzucchclli 
era alia vanguardia; il 10 dicemhre la divisione si mise in marcia 
c riuscì intorno ad llostalricli , ma il nemico poti: portarsi alla di- | 
fesa del pmte di San Sclony. Quivi però nella mattina del i 5 la 
divisione Pino lo raggiunse c lo attaccò; il capitano Trolli coi ca- 
rabinieri del 2.” leggero, siqieratn il guado della Tordera, obbligò 
1 ’ ala destra degli Spagnuoli a ritirarsi ; Mazzucchclli, (atto sbaraz- 
zare il cammino dagli zappatori del capitano Ronzelli , ruppe il 
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il centro nemico, clic fu incalzato eli fronte e di fianco da ri no; 
la rapida marcia e l’ azione risoluta degl’ Italiani , disperdendo 
la vanguardia degli Spagnuoli, aprì il passaggio alla colonna, e 
contribuì assaissimo all' esito della battaglia data all' indomani Ira 
Cardedeu e Llinas. Il generale spagnuolo Vives clic bloccava Bar- 
cellona, veduta l’ impossibilità d’ impadronirsene colla forza, tentò 
il generale Lcclii colla promessa di ricchissimo premio, ma l’of- 
ferta fu ributtata. Allora Vives raccolse (il 16) a Cardedeu i suoi 
corpi principali per presentare battaglia a Gouvion-Saint-Cyr. l’ino, 
che era al colle Trentapassos, ne fece discendere all'alba il i." lai- 
taglione del a." leggero ed alcuni cacciatori sotto gli ordini del ca- 
pobatlaglionc Langc, il quale si scontrò subito col nemico appena 
fuori di Llinas. Per soccorrerlo, s’ inviarono alla sua destra il gene- 
rale Fontane, e sopra il punto più vicino sulla sinistra il generale 
Mazzucchelli cola." leggero e 4 -° d’ infanteria. Gli Spagnuoli assali- 
rono all’ improvviso le due prime colonne italiane, e l’ ebbero poste 
senza più in iscompiglio. Il capoliattaglionc Bozzoimi rimase prigio- 
niero e pochi de’ suoi si salvarono sotto la protezione del 4-° d’in- 
fanteria sopravvenuto. Il capobattaglionc Cornetti, diretto da Fontane 
sulla destra , si sottrasse ad un’ egual sorte collocandosi dietro il 
liattaglionc del 7.” d’infanteria comandato da Saussc. I capitani Trolli 
ed Olini, penetrati audacemente col i.° battaglione del a.” leggero 
nel bosco di Cardedeu, avrebbero soggiaciuto allo stesso destino, 
se il centro e la sinistra non avessero con isforzi di valore rip- 
rato alla precipitazione delle prime mosse. 

Sopraggiunse Gouvion-Saint-Cyr con rinforzi francesi. Intanto 
Pino spinse il 1." leggero, diretto dal colonnello Hougier, all’at- 
tacco della sinistra, ed ordinò a Fontane di urtare quel fianco coi 
due battaglioni del 7.“ d’ infanteria e del a.“ leggero, mentre Maz- 
zucchelli colle riserve rompeva il centro e sgominava la sinistra del 
nemico, aprendo ai dragoni Napoleone ed ai cacciatori reali l’adito 
ad una carica. A tanto impioto gli Spgnuoli non resistettero e si 
sconnessero. Balabio fece dai dragoni assalircele batterie centrali, ed 
i cacciatori avvilupprono quelle di fianco. Gn'ufììziali Lonati Gia- 
cinto, Erculei Ercolano, Barberi Scipione, Litta (Pompeo duca), (Sol- 
leoni Vincenzo c Boncsi vennero annoverati fra i valenti che ope- 
rarono le cariche. Bovio e Scanagatti Giovanni furono i primi a 
slanciarsi sopirà due piozzi d’artiglieria. Il tutto in un solo istante Iti 
preso agli Spagnuoli, clic furono completamente disfatti. Questa 
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è la battaglia principale clic si combattè nella Catalogna dalle 
squadre regolari sjiagnuole. L’ ardore trasportò gli squadroni di 
Schizzetti c Gagliardi bcu oltre sulle tracce del nemico, che la- 
sciò molti morti e feriti, e i/{oo uomini prigioni, fra i quali 4° 
uflìziali ed il generale brigadiere Gainboa. Due bandiere, io can- 
noni , a obizzi e più cassoni caddero in mano degl’ Italiani , che 
numerarono in questa giornata 700 combattenti feriti, uccisi o 
prigionieri. 

Le genti di Pino seguitarono la marcia (17 dicembre) sopra 
Rijxillet. Quivi fra i trasporti di una verace reciproca allegrezza 
accadde P unione delle due divisioni italiane Leclii c Pino, P una 
delle quali per la difesa, l’altra per lo sblocco di Barcellona, ave- 
vano a più riprese (non senza molti sacrifizi) battuto l’inimico. 

Tosto che Gouvion-Saint-Cyr ebbe provveduto il suo esercito in 
Barcellona di munizioni, andò ad attaccare gli Spagnuoli oltre il 
Llobregat, e fu il 19 a Molinos de Rey. La divisione Pino, che an- 
noverava sotto le armi 8000 fanti, iaoo cavalli e 6 pezzi d’arti- 
glieria, accampò nel centro a San Feliu e San Giovanni d’ Espi } 
quella di Lcclii , forte di 3ooo uomini e 5oo cavalli , fu lasciata 
parte di presidio a Barcellona, parte alla custodia de’ posti esteriori, 
ed anche a sussidio dell’ attacco del Llobregat} così P esercito di 
Gouyion-Saint-Cyr trovavasi a fronte di 16,000 soldati regolari e 
di 7000 micheletti comandati da Vivcs in bella posizione fra Pel- 
leja e Santa Coloma. 

Il ai, il dragone Ottoni varcò da solo il fiume per esplorare. 
Pino, fatto certo delle posizioni del nemico, passò il Llobregat, oc- 
cupò le alture colla brigata Fontane , non che la strada di San 
Vincente con quella di Mazzucchelli. Lochi, coi Veliti ed il 5.° 
d’infanteria (superato il fiume) salì il monte di Santa Goloma. 
La brigata Mazzucchelli cominciò P attacco contcmjioraneamente 
alla divisione Souliam, ma gli Spagnuoli, vedendosi a mal partito, 
s’abbandonarono celereincntc alla fuga. Gouvion-Saiut-Cyr li in- 
calzò fino ad Ordal, pigliando loro P artiglieria, cioè a5 pezzi di 
assedio c 1 aoo prigionieri, assieme al generale Caldagucs, a 4 co- 
lonnelli ed una bandiera. 

Napoleone, nell’ 8.° bollettino del grand’ esercito, diceva : « Il 6 
« novembre la piazza di Rosas è stata investita dai generali Reille 
« e Pino. Le alture di San Pcdro sono state prese dagl’ Italiani 
« con quell’impeto valoroso di cui le milizie del regno d’ Italia 
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u hanno date tante prove nell ultima campagna di Germania. Un 
« gran numero di micheletti e di Inglesi sbarcati occupavano il 
ti posto di Selva. Il generale Fontane alla testa di 3 battaglioni 
« d'infanteria leggera italiana e dei granatieri e volteggiatori del 
u y.° si portò sopra Selva ingombra di micheletti ed Inglesi, e si 
u impadronì di io pezzi da a4- Agli 8 il presidio di llosas fece 
« sortire tre colonne protette dall’ artiglieria de’ vascelli inglesi. Il 
« generai Mazzucchelli le ricevette di piè fermo, ed uccise loro più 
tt di 600 uomini. Ai 1 a i nemici tentarono ancora una sortita, ma 
« trovarono i medesimi valorosi , ed il generale Mazzucchelli ne 
u coperse le trincero 5 dojw questo momento il presidio parve 
u costernato e non si allentò più di sortire. In Barcellona il ge- 
li ncrale Duhesme fa i più grandi elogi dei Veliti e delle milizie 
u d’Italia sotto i suoi ordini! » 

li con successivo ordine del giorno del 26 novembre , inca- 
ricò il generale in capo di testificare alle schiere italiane della di- 
visione Pino la sua soddisfazione per la loro buona condotta a llosas. 

I soldati delle divisioni Lcclii c Pino in Catalogna, associate 
all’esercito di Gouvion-Saint-Cyr , si stabiliscono nei contorni di 
Barcellona, Villafranca, Villanova (dicembre). 

Peyri occupa le Calabrie con una brigata francese e con un bat- 
taglione del a.° d’ infanteria. 

II ijt ottobre le compagnie scelte del 2.° reggimento d’infanteria 
partecipilo c si segnalano all’ espugnazione dell’ isola di Capri , 
sotto gli ordini del generale Lamarque , ed il capitano Tesini ri- 
ceve la decorazione dell’ordine delle Due Sicilie in premio del 

. suo valore (Sol. 21). 

I due battaglioni della guardia reale, che erano nella Dalma- 
zia, rientrano a Milano, ed i loro commilitoni ivi di presidio ne 
onorano con feste il ritorno a congratulazione de’ brillanti successi 
per essi ottenuti nelle fazioni di guerra contro i Russi c Monte- 
negrini. 

La milizia italiana in Corfù si componeva di due battaglioni 
del 2.” d’infanteria comandati da (àppi, e di uno del y.“-. della 4-’ 
compagnia d’artiglieria comandata da Doncgani-, di una compagnia 
di zappatori comandala dall’ ulìizialc del genio Bianchi D’ Adda 
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Carlo^ di un distaccamento d’operai e d' artiglieria, ed in totale 
di 3ooo uomini. 

ADRIATICO. 

Stava nell’ Adriatico una flottiglia comandata da Dandolo. 

Piccole fazioni ebbero i nostri nelle Isole Jonic per difenderle 
dagli approdi nemici. 

Il tenente di vascello Matteo Bolognini Attendolo parte da Ve- 
nezia diretto a Zara (4 aprile) con 4 cannoniere all’ cfletto di rin- 
forzare la flottiglia, colà comandata dal capitano di fregata (Sostan- 
zi ; Bolognini montava il trabaccolo Napoleone , di 6 cannoni del 
calibro da 6. 

Il capitano Passano (quello clic si segnalò nel 1799 durante 
l’assedio d’Ancona), ed il capitano Bavastro (clic concorse nel 
i83o alla spedizione francese d’Algeri), aumentarono i loro legni 
armali in corso nell’Adriatico c nel Mediterraneo, c fecero tuttodì 
prede considerevoli. 

Dandolo, capitano di fregata, conduce a Corfii una flottiglia, com- 
posta della corvetta la Carolina , di 18 cannoni, con i3o uomini 
d’equipaggio, comandata da Hosio; di 8 grandi cannoniere go- 
vernate da Pelotti, armate di un cannone da a4 ; di 4 spingarde 
da a con 4o uomini d’ equipaggio per ciascuna , c di 2 corriere 
munite di un cannone da 3, con 3o uomini d’ equipaggio. 

11 capitano di vascello Paolucci Amilcare era a Corfù, ove aveva 
scortato un convoglio di provvigionamcnli partito da Ancona 
(fino dall’ ottobre 1 807) ; egli comandava la divisione destinala a 
tener il mare, composta dei brik il Jena, la Principessa Augusta 
ed il Friedland. Uscito da Corfù (1 aprile) è sopraffatto da forte 
burrasca ; la Principessa Augusta ed il Jena retrocessero nel 
porlo. Non così il Friedland , che vien preso dagl’ Inglesi col ca- 
pitano, e condotto prigioniero in Inghilterra (Noi. 22). 

L’ armatore capitano Passano con 4 legni in corso, la Carlotta , 
la Fortunata , il Traiano e V Italia , condusse undici prede ad 
Ancona. I legni in corso resero importanti servigi , e ben a re- 
gione si riguardano come fona ausiliario della manna di guerre. 

Alla goletta italiana 1' Ortensia , comandata dal tenente di va- 
scello Stalimini, è data la caccia da una fregata inglese. Si ripara 
l’ Italiano nel piccolo porto di Ciltanova. 11 nemico lo attacca , 
t. ir. 8 
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ina dopo quattro ore d' ostinato combattimento è costretto a riti- 
rarsi. I nostri ebbero un morto c due feriti : i capitani Pacis , 
comandante di Cittanova, Torcda del battaglione d’ Istria, Do- 
milos, d’ artiglieria, ed il sergente Taroni fecero onorata resistenza. 

Alla fine del 1808 vennero armate le piazze forti, ed approvi- 
gionatc di viveri c munizioni per lo stato d'assedio. 
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CAPITOLO X. 


FAZIONI DI GUERRA NEL IROQ NELLA CATALOGNA, IN ITALIA 
ED IN GERMANIA. 


1809 

Altrove accennai i personaggi francesi, ai nomi dei quali furono 
nei regno d’ Italia aggiunti titoli di onoranza. Ora trovo oppor- 
tuno di ricordare anco coloro che ne furono rimunerati in altre 
parti d’ Europa, dachè avendoli io in questi cenni esclusivamente 
designati coi cognomi originari, mentre altri scrittori li denomina- 
rono soltanto coi titoli onorevoli loro conferiti, potrebbe accadere 
equivoco. 

Principe di Pontecorvo — Bcmadotte. 

» di Benevento — Tallcyrand. 

» di Venezia — Beauharnais Eugenio. 

n di Neufchàtel c Wagram — Bertliior Alessandro. 

» di Essling e duca di Rivoli — Massena. 

» della Moskowa c duca di Elchingcn — Ncy. 

» di Eckmulk e duca di Avcrstaedt — Davoust. 

Duca di Lodi — Melzi D’ Eril Francesco. 

» di Parma — Cambacères. 
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Duca di Piacenza — Lebrun. 

» di Valmy — Kellcrmann. 

» di Massa — Rognier. 
n di Gaeta — Gaudin. 

» d’Otianto — Fouché. 

» di Danzica — Lcfebvre. 

» d’ Abrantàs — Junot. 

» d’ Albufera — - Sucliet. 

n di Montebello — Lannes. 

» di Reggio — Oudinot. 

» di Ragusi — Marmont, 
n di Taranto — Macdonald. 

Duca senza predicato — Dècres. 

Conte » d’ Erlon — Drouvet. 

n » di Lobcau — Mouton. 

« » di Cessac — Lacuc'c. 

In quest' anno l'esercito italiano della forza dianzi accennata, si 
trovò scompartito in cinque divisioni attive in campagna , in un 
corpo sotto gli ordini di Cappi distaccato a Corfù, ed in depositi 
i rimasti nei presidii. 

Le cinque divisioni erano comandate: due nella Catalogna da 
Lechi e Pino , tre nell’ esercito d’ Italia da Fontanelli, Scveroli e 
Leclii Teodoro (la guardia reale). I depositi poi stavano nell' inter- 
no, c li reggeva il divisionario Fiorella. 

CATALOGNA. 

Napoleone, nel a6.* bollettino dell’ esercito di Spagna, fece an- 
nunziare : « Le milizie del regno d’ Italia si sono coperte di gio- 
ii ria : la loro eccellente condotta ha sensibilmente commosso il 
« mio cuore. Elleno sono composte per la maggior parte di 
« corpi formati da me, durante la campagna dell’ anno V. I Ve- 
li liti italiani sono disciplinati quanto prodi , non hanno dato 
« motivo ad alcuna lagnanza, ed hanno mostrato il più grande 
« coraggio. Dopo i Romani , i popoli d’ Italia non avevano mai 
u fatto la guerra in Ispagna; dopo i Romani nessun' epoca è mai 
u stata si gloriosa per le armi italiane. L’esercito del regno d’I- 
•i talia avrà 8o,ooo soldati, c buoni soldati. Ecco i mallevadori 
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h clic lia questa bella contrada, per non esser più il teatro della 
u guerra ! » 

Incili , riassumendo le azioni alle quali gli uiTìziali , sott’ ulTì- 
ziali c soldati della sua divisione cransi trovati, dava al ministro 
della guerra le seguenti note onorevoli sul conto degli individui 
clic riputava più particolarmente meritevoli dell’ attenzione so- 
vrana per i loro servigi: 

11 generale Milossewitz per talenti e fermezza. 

L’aiutante comandante Leciti, per coraggio ed esattezza. 

Il caposquadronc Lanfranclii, primo aiutante, per attività e co- 
raggio. 

11 capitano Boully, aiutante, per aver preso 3 cannoni al nemico. 

11 capitano del genio Grassi , per talenti dimostrati in tutta la 
campagna e per grave ferita. 

Il capitano d'artiglieria Vitaliani, ullìziale distintissimo. 

Infanteria. 

Il capobattaglione Cotti, dei Velili, militare pieno di talenti e 
bravina. 

I capitani Crovi , Bolognini , Busi e Tinti , ed i sottotenenti 
Rossi Carlo e Dc-Miclieli Pietro, dei Veliti , in ogni circostanza 
si sono distinti particolarmente. 

II colonnello Foresti, del 5.° , ullìziale intrepido , esempio del 
suo reggimento clic ha formato egli stesso. 

Distinti per bravura ed intelligenza : I capobattaglioni Pousset c 
Rossi, del 5 .*ì i capitani Romani, mortalmente ferito, Albini, 
Chiatti , Nogarina , Soffietti e Clerici Paolo ; i tenenti Moscati , 
Brescia, Foresti, Massonnicri, Ghillini ; il sergente Molossi : i gra- 
natieri Balazzo e Biscardi ; il volteggiatore Lodi secondo, tutti del 
5° di linea. 

Cavalleria. 

Il maggiore Rambourgt, distintissimo per bravura e talenti. 

11 capitano Scrbelloni Ferdinando, ullìziale bravo ed intelligente. 

I tenenti Cavalletti, Ramini, Calaniini , Zuccoli , tutti del reg- 
gimento cacciatori a cavallo Principe Reale , ulfiziali della mag- 
gior bravura. 
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li soldato del treno d’artiglieria della guardia reale, Giuseppe 
Rossetti secondo , rimasto con un solo cavallo del treno , stra- 
i scino a salvamento un cannone sotto il fuoco del nemico. 

All’ esercito di Catalogna, le divisioni Lcclii c l’ino erano riu- 
nite nei contorni di Barcellona ai Francesi di Gouvion-Saint-Cvr. 

11 a gennaio, il 7. 0 d’ infanteria era a Rodona, sulla strada di Valls, 

! il fi. 0 alla Bisbai, e respinti dagli Spaglinoli ripiegarono a Brancras. 
Mamicchclli colla sua brigata si avviò il 3 a Slacuna, incalzò (il 4) 

1’ inimico a San Quinto, ma dovette retrocedere, essendo mancato 
l’attacco del generale Cliabot. Nella ritirata ebbe vari sanguino- 
sissimi scontri, in cui fra i molli ebbe lode il capobattaglione San- 
tandrea. Mazzucclielli si ridusse al suo campo di Torcila. Quivi , ] 

per sostenersi, ebbe ogni giorno a combattere. 

La brigata Fontane era a Brancras; Pino lungo il mare e sulla 
strada di Moiiuos de Rey ; Leciti occupava Maturò ; dal 9 al i3 
il 4-° d’ infanteria, accampato tra Torcila c l’ontons , ebbe istan- 
tanei vantaggi, assieme a perdite continue; il 7." prese il i3 il 
| campo nemico alla Bisbai, fu poi costretto ad abbandonarlo. 11 2.° 
leggero salvò un convoglio. Il 1 .* leggero custodì la costa fino al 
Llobrrgat. 11 giorno 20 il nemico attaccò Sitias difeso da due 
compagnie italiane , c s’ impossessò di una delle due latterie. 
Riavutisi gl’ Italiani dalla sorpresa , assalirono gli Spagnuoli, c 
condotti alla carica dal bravo capitano Chauvin , li sbaragliarono 
c posero in fuga. A Fontrubi il capitano Benedettini, uscito con 
due sole conijagnie del 4-° i venne vigorosamente investilo da 
600 Spagnuoli. ma dopo lunga pugna furono battuti e fugati. 11 
4-“, animato dall' esito di questa difesa, molestò il nemico fino nei 
suoi campi. E fu soprattutto dopo questi fatti d’armi clic gli Spa- 
gnuoli , disperando di superare gl’ Italiani in ardore, tentarono di 
indurli ad abbandonare le proprie bandiere, facendo loro sedu- 
centissime promesse anello in nome della Giunta suprema di go- 
verno, clic inviò loro proclamazioni. 

Sordi gl’italiani a queste seduzioni, lacerarono i proclami, e si 
mostrarono impazienti di battersi contro un nemico che li offen- 
deva nel loro onore , giudicandoli capaci di discendere al tradi- 
mento. 

Il 9 di febbraio Tino attaccò di fronte le schiere di Ileding 
verso Santa Fò c lo obbligò a ritirarsi. 11 4-° d’ infanteria ed i dra- 
goni Napoleone (condotti da Mazzucclielli) impedirono ai contrari 
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di portarsi alle spalle dell’esercito di Gouvion-Saint-Cyr. II 17 Pino 
si avviò alla \olta di Igualada. Pcraldi con un battaglione del 
■ .“ leggero, c Vetler con uno del 4-\ fiancheggiarono il movi- 
mento. Nella marcia Pino e Io stesso Gouvion-Saint-Cyr essendosi 
avanzati di troppo, caddero in un’ imboscata , nò si sottrassero a 
perdita imminente che esponendosi a vivissimo fuoco, dal (piale 
fu colpito il capitano Visconti (ufiìziale di stato maggiore rino- 
matissimo nella guerra di Spagna). Raggiunsero però i generali a 
gran carriera la testa delle colonne che avevano lasciate indietro, 
le quali, accelerando la marcia, arrivarono in tempo di snidare gli 
Spagnuoli dal loro agguato c farli prigioni. 

Intanto Mazzucchelli , che giungeva ad Orpi col primo batta- 
glione del i.° leggero ed uno del 4-° d’infanteria, fece vacillare 
il corpo di battaglia nemico comandato da De Castro, e l’ esercito 
nostro, inoltrandosi a Pobla, vi respinse i difensori, fece vari pri- 
gionieri, fra i quali un colonnello, indi volse ad Tgualada. 

Propostosi e consentito, ebbe luogo in quei giorni il cambio dei 
prigionieri ; quadro lugubre , inaudito fra nemici e spaventevole 
anche ai barbari. I prigionieri italiani lo tratteggiavano dipingendo 
P inumano trattamento stato loro usato dagli abitanti spagnuoli , 
uomini, donne, ragazzi, preti, frati, insemina da tutti tranne i sol- 
dati, clic per quanto era in loro cercavano opporvisi. Avventavansi 
gli abitanti spagnuoli contro i piveri nostri prigioni, colmandoli 
d’ improperi ed oltraggi, gettando loro colpi di pietre, atterrendoli 
cogli stili alla mano, baionette, forbici, rasoi, e ruggendo a guisa di 
tigri. Le donne, piu crudeli ancora, in mancanza d’ arme ghermi- 
vano a quegl’ inermi le basette, strappandole rabbiose dal labbro 
degli sciagurati. 

Il 18 l’intiera divisione italiana volse a San Magi: apriva la 
marcia il 4-° d’ infanteria, che era condotto dall’ intrepido Santan- 
drea di passo franco all’attacco: raggiunto dal i.° leggero c dal 
6." d’ infanteria , assali il nemico con piglio sì risoluto c de- 
cisivo, che fu rovesciato c completamente distrutto ; il campo di 
battaglia era coprto di Spagnuoli estinti ; gl’ Italiani ebbero a 
compiangere la prdita del bravo capitano La Mothc del 4 ° d’ in- 
fanteria. 

Milossewitz era sulla costa a Villanova. Pino diresse la brigata 
Mazzucchelli sopra Sarrcal, ed il »3 il 1 ° leggero ebbe uno scon- 
tro colla retroguardia spagnuola, clic fu messa in disordine ed in- 
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calzata da Viilata, nel qual fallo ckl>c parte gloriosa Zuccoli. l’ino 
era a Pia e le sue schiere disseminate nei contorni (a5). Egli aveva 
spedili a Mazzucchelli due ordini : nel primo dicevagli di rima- 
nere nella sua posizione ; nel secondo di partire immediatamente 
a soccorso di lui. Ricevette il secondo pel primo, e marciò; ma 
giuntogli in appresso il primo, torna alla posizione. Pino spedi in- 
tanto a Valls il reggimento dragoni Napoleone , e vedendo che 
Mazzucchelli non arrivava, gli inviò un uflìziale per sollecitarlo. 
Intanto egli colla brigata Fontane si mise in marcia. I dragoni 
Napoleone con quelli del a4-" francese contennero gli Spagnuoli, 
che s’ inoltravano nelle pianure. La brigata Fontane giunse in 
tempo per fermare il nemico nell'atto clic Mazzucchelli, raddop- 
piando di celerità, da Combra giunse a Valls abbastanza oppor- 
tunamente per appiccare zuffa impetuosa. Raccoltisi i corpi ita- 
liani sopra il campo di battaglia, furono diretti al [Minte della Gaya. 
il i." leggero, comandato da Rougier, ed il 4-° « 6.° d'infanteria 
al passo di corsa avveniamosi con successo sul centro nemico , 
lo ruppero e sbaragliarono. La cavalleria di fialaliio , l’ artiglie- 
ria ed il a.° leggero appoggiarono 1’ attacco. La sconfitta fu com- 
pleta. La cavalleria fece 1800 prigionieri, tra i quali 1 1 5 ufliziali 
ed un generale. Molti furono feriti, e fra questi il generale in capi 
spagnuolo Reding, il quale con pochi de’ suoi si salvò nella notte 
in Tarragona. L’ energia con che gl' Italiani assalirono risparmiò 
loro molte perdite. Oltre i generali si distinsero particolarmente 
l’ aiutante comandante Dombowski ; i capitani Del Fante, Lunati, 
Ceccopicri ; il tenente Cavalletti •, i colonnelli Eugènc Orsatelli , 
Palombini, Villata, Rougier; i capobattaglioni Casella, Santandrea, 
Cornetti : il caposquadrone Schizzetti ; i capitani Gagliardi, Sala, 
Baio, Ambrogio, Felici, Boccalari, Bonfanli , Litta (duca Pompo), 
Palombini Luigi, Pellisson ; i tenenti Piccolctli, Lissoni, Mala- 
crida, Scanagatli ; i marescialli d’ alloggio Bertarclli, Morandi, Ales- 
sandri, Porro. 

Pino collocatosi l’ indomani a Valls, inviò Mazzucchelli a Mom- 
blanch per vedere se fosse possibile mettersi in comunicazione col- 
l'esercito d' Aragona. Contemporaneamente incaricò Fontane di tener 
aperto dalia parte della Gaya il passo con Villafrauca. Il a marzo 
Mazzucchelli ritornò alla divisione avendo riconosciuto impossibile 
raggiungere lo scopo della spedizione. Pino raccoglieva a Valls 
1’ artiglieria, la quale ebbe a sostenere ( il 3 marzo) a Santa Cri- 
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stina una fazione contro il nemico , die seblicne su]>oriorc di 
forze fu respinto, ligli sarcbliesi (se riusciva) impadronito di 
un convoglio prezioso di munizioni destinato per l’esercito. Gli 
Spagnuoli investiti di fronte c di fianco, si ritraggono a Molinos 
de Rcy. 

Intanto il capitano Mascheroni, che comandava il quarto batta- 
glione del 5.' d’infanteria (di 3 90 uomini), giunto al Llobrcgat, 
non curando la superiorità del nemico, corre alla pugna, prende il 
ponte, ma circondato da un numero immenso di Spagnuoli, è ob- 
bligato di formarsi in quadrato per ritirarsi, e dopo ostinata re- 
sistenza sboccò e giunse al colle di Orda). La jierdita nostra fu di 
ija morti c a8 prigionieri, di un pzzo di cannone e 83 feriti, fra 
i quali i tenenti Ghilini c Lcduc. Testimoni di un’ azione sì vi- 
vace , Nnailles c Gouvion, uflìziali d’ ordinanza di Napoleone, al- 
zarono al ciclo la disciplina c la bravura, l’ avvedutezza e l’imper- 
turbabile costanza dei capitani Mascheroni, Piccoli, Provana, e del 
tenente Ghilini. 11 1 3 Milosscwitz viene al colle d’ Ordal , c con 
quello stesso battaglione per antiguardia affronta il nemico al Llo- 
brcgat ; i capitani Chiatti e Marinila ed il sergente Hu finii per 
questo intrepido attacco dell’ inimico meritano onorata ricordanza : 
il jmnte fu preso e gli Spagnuoli messi in fuga. Si fece una per- 
lustrazione sopra Albiol ria 300 soldati del i.° leggero, che sopraf- 
fatti da massa maggiore d’ avversari , oprarono prodigi di valore 
riguadagnando le loro posizioni. 

Il 18 marzo Gouvion-Saint-Cyr ordinò la ritirata dell’esercito 
dal Llobrcgat, e lo diresse verso I’ alta Catalogna. Il 30 Pino at- 
traversò la Gaya ; il 33 volgendosi a Tarraxa , si scontrò colle 
schiere di WiinpfTcn sulle alture di Rubi, che fece caricare dai 
cacciatori di Viilata, sostenuti dal i.° leggero, 4-° c 6.“ d’ infan- 
teria comandati da Mazzucchclli. Gl’ Italiani formanti l’anliguardia, 
divisi sotto gli ordini di Lochi a Granolleres, e di Pino a Taraxa, 
si sostennero in questi villaggi sino al a8 vivamente attaccati da- 
gli Spagnuoli, che pur vennero sempre respinti. Rafforzato l’ ini- 
mico, rinnovò i suoi attacchi il 3o, e nei due giorni successivi con fu- 
rore raddoppiato, ma fu di bel nuovo ributtato oltre Villa di Cavals 
con tali perdite, clic rinunciò ad ulteriori tentativi su quelle alture. 
L’esercito italiano ebbe a soffrire gravemente da questi giornalieri 
combattimenti. Assai furono i prigionieri nemici fra i quali non 
pochi Svizzeri ; fu a quest’ ultimi proposto di militare nelle 
T. II. 9 
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.schiere italiane , e venne accettata 1' offerta ila parecchie centinaia 
di loro. 

Mazzucchclli fu il 3 aprile spedito a Scnimanat ed a Caldas, ove 
fu attaccato; il i.° leggero accorse in soccorso degli avamposti, e 
i s’ impegnò una caldissima fazione, ma nella susseguente notte Maz- 
zucchclli ( avvedutosi di non poter contendere con forze tanto 
superiori ) , ordinò la ritirata a Semmanat. 11 9 l’ino era a San 
Feliu, da dove parti il 1.° leggero comandato da llougier, il quale 
battè il nemico, c passò a Cantellas per riconoscere il terreno e ^ 
le strade di Viquc. 

L’ 1 1 la brigata Mazzucchclli ebbe a sostenere F urto di tutti i 
corpi spagnuoli. Accumulati questi in massa sulle alture di San 
Feliu, scesero ad aggredire un battaglione del 1.° leggero ed uno 
del 4.“ d’ infanteria, comandati dai capobattaglioni Peraldi c San- 
tandrea. Gl’ Italiani si lanciarono nelle file del nemico, c colà rin- 
novando in risoluta maniera il vero combattere degli antichi, deci- 
sero all'arma bianca il vantaggio della giornata. Questo attacco fu 
rinnovato il dì seguente. Anche i corpi di WimpfTcn , raccoltisi 
a Mova in numero di 6000 uomini, parteciparono al rinnovato ten- 
tativo di scacciare la brigata di Mazzucchclli di soli a 5 00 uomini 
dall' infelice posizione di San Feliu. Pure l'attitudine ferma nella 
quale gl’ Italiani si mostrarono, serrando le masse, facendo fronte 
da ogni lato ed irrompendo coll' arma bianca contro 1‘ inimico , 
valse a ridurlo nuovamente in piena ritirata in direzione delle al- 
ture vicine a Uxol e San Quirce. La perdita dei nostri salì a 4 0l> 
tra soldati cd ufliziali. Del numero di questi era caduto a terra 
gravemente ferito e in arbitrio degli Spagnuoli l’ onorevole capi- 
tano Visconti Orlando, milanese, comandante una compagnia del 

I •* leggero (del quale 1' esercito ebbe pochi giorni dopo a lagri- 
mare la morte). Rilevante fu la perdita dei vinti , che desistet- 
tero per qualche giorno dagli insulti. 

11 restante della divisione Pino si riunì al campo di San Feliu. 

II 1 4 Mazzucchclli andò a slidarc il nemico di fronte, secondato 
da Fontane sul fianco sinistro. 11 6.° d’ infanteria raggiunse au- 
dacemente l'altezza del monte ove stavano immobili gli Spagnuoli. 
Fontane toccò leggera ferita. Il nemico fu costretto alla ritirata , 
ed il dì dopo venne incalzato sopra San Quirce. 

Mentre l’ avanguardia di Gouvion-Saint-Cyr (comandata da Lo- 
chi) si era indirizzata verso Vique, Pino occupava Moya. 
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II 1 7 Leciti co 1 suoi 3ooo combattenti (di cui a5o a cavallo) 
entrò in Centellas, indi a Vique. Il 18 gli Italiani marciarono a 
Roda ed a Monlcu, indi a Figueras. 

II n4 incontratosi a Rupit il nemico, venne investito dai Veliti, 
dai cacciatori a cavallo del colonnello Banco e dal 5." reggimento 
d’infanteria di Foresti. La marcia non fu discontinuata, e la divi- 
sione giunse il 16 al forte di Figueras. Pino co’ suoi era accam- 
pato a Tona c adiacenze. 

Il a6 gli Spaglinoli attaccarono il 4-° d’infanteria a Callespina, 
ma furono ributtati con qualche sacrificio, ed ebbero ferite i capi- 
tani Marancsi e Roncedi. 

Il 3o aprile 6ooo Spagnuoli sulle alture di Callespina c Montan- 
nola, appiccarono zufla col 4-“ c 7." d’infanteria e la sostennero con 
valore: e quando giunsero Mazzucclielli c Fontane, la difesa dei 
nostri era gii stata coronata da buon successo. L’esercito ebbe a 
deplorare la perdita del capitano Ponti e del tenente Bernard, en- 
trambi riputatasi mi uflìziali del 4.° d’ infanteria. Le molestie clic 
davano ai nostri gli Spagnuoli erano incessanti, e tale era il destino 
della divisione Pino da essere costantemente da loro presa di mira, 
c travagliata ovunque si presentasse. Il 7 maggio, ritornata la di- 
visione Lochi da Figueras , ebbe ad occupare tutti i posti tenuti 
prima dal generale Chaliot . pròto per Barcellona. 

Il ia il 4 " d' infanteria fu soprallàtto a Callespina. Giunsero 
opportunamente a suo soccorso il 7. 0 d’ infanteria ed il a." leg- 
gero, ed allora il nemico si ritirò. 

Il 19 Mazzucclielli fu assalito al suo campo di Santa Eularia , 
ma il i.° leggero tenne iti rispetto gli assalitori, clic abbandona- 
rono l’ impresa. 

Gli Spagnuoli, occupando in forza il monte di San Bartolomeo 
del Gran, dominavano la pianura di Vique. 

Nei successivi giorni la divisione Pino fu attaccata sopra diversi 
punti, ina ovunque il nemico fu respinto. 

Mazzucclielli con una colonna di 1 imi uomini percorse le mon- 
tagne adiacenti alla vallata di Vique per raccogliere vettovaglie , 
ma n'clibe poco frutto, e nella marcia si dispersero circa aoo 
uomini. 11 capitano Olini si diede cura di raccogliere i soldati 
smarriti. 

La divisione Lcclii era avviata a Salt per coadiuvare all' assedio 
di Gerona. 11 a giugno Pino, uscito da’ suoi accampamenti di 
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Tona c Callespina alla volta di Moj a, vi foco prigionieri 3 ulTìziali 
ed alcuni soldati, fugando il restante del corpo di Wirnpffcn c rac- 
cogliendo vittovaglie. Agli 1 1 l’ inimico si portò a Callespina, ma 
prevenuto da Palombini, potè ap|iena salvarsi colla fuga. 11 i4 rin- 
novò l’attacco, ma il generale Pino, portatosi sul luogo, animò le 
sue schiere , e il nemico fu scacciato ; Fontane venne inviato a 
Granollcres. 

11 17 avendo Gouvion-Saint-Cyr deciso di sortire dalla pianura 
di Vii]ue , l’intera divisione si riunì a Tona. 11 18 egli era a 
Santa Julia : gl* Italiani formavano il centro e la retroguardia 
dell’ esercito ; il ao giunsero a Sils de Yidrera c davano inatto 
alla divisione Leciti. 11 ai Pino entrò in Llagoslcra, divise le sue 
genti in tre brigale : Mazzucchclli col t.° leggero, col 7 .“ d’in- 1 
fanteria c con a squadroni di cacciatori occujiava Sils c dintorni ^ 
Fontane col 1 ° leggero , col 6 ." d’ infanteria , coi dragoni Napo- 
leone c con un drappello d' artiglieria, era a San Feliu de Guixols^ 
Palombini (fatto generale di brigata) col 4 .° d’ infanteria , coll'ar- 
tiglieria c col treno, era a Llagostera ove venne stabilito il quar- 
tier generale di Pino. 

Fontane incontra il nemico sulle difese a San Feliu trincerato 
nel piccolo fortino di Sant’Elmo c nella città lussa. Lo attaccò 
in colonna serrata, prese il castello e mise in rotta il nemico verso 
Tosa. Si trovarono sette jiczzi di cannone, che i capitani d' arti- 
glieria Henry c Neri fecero schiodare per giovarsene a tener lon- 
tani gl’ Inglesi dalla spiaggia. 

L’esercito di Gouvion-Saint-Gyr prese la posizione di Celua nella 
parte meridionale di Gcrona e verso il mare, per proteggere l’ inve- 
stimento e l’ assedio di questa piazza. La divisione Lcchi colla bri- 
gata Milosscwitz (composta com’ era a Barcellona , meno però un 
luttaglione dei 5.° d’ infanteria rimasto in quella città col capohatta- 
glionc Rossi Carlo), incominciò le sue fazioni sotto Gerona il ag 
maggio, occupando di viva forza il villaggio di Sant' Eugenia, il 
cui possesso fu assicurato con lavori fatti dagli zappatori italiani del 
capitano Rouzelli, diretti dal capitano del genio Vincenzi. Il i4giu- 
i gno il capitano Bonfili sulle alture di Bascara con alcune compa- 
| gnic italiane respinse un attacco in cui rimasero uccisi più sol- 
dati, come pure il tenente Lotti, c feriti molti altri, tra i quali il 
1 tenente Floris. 

Verdicr, generale francese , comandante superiore l’ assedio di 
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Gcrona , fece erigere in punti diversi batterie o <l' infilata, o di 
rovescio , o di mortai , o di I neccia conilo i Jiastioui del forte 
San Luigi , ed il a 5 giugno incominciò il bombardamento. Que- 
sto fuoco ben nudrito produsse il suo effetto. La grossa artiglieria 
dei forte Monljoui fu smontata innanzi sera; continuato il fuoco 
dai nostri, il 4 luglio si fece una perlustrazione per assicurarsi se 
la breccia fosse praticabile, ma giudicata non esserlo, si protrasse 
per tre giorni il fuoco, ed il dì 8 luglio prima dell’ alba fu dato 
il segnale dell’assalto. 

I V eliti italiani precedevano : seguitavano i granatieri ed i vol- 
teggiatori del 5 ° d’ infanteria , giustificando col loro contegno 
esser ben fundata l’ opinione clic si aveva del sorprendente loro co- 
raggio , ma il numero era piccolo , alcuni furono feriti all’ arma 
bianca, e l’ assalto respinto. I capitani Tinti, Magistrelli, Chiatti, 
Umilili, lìougior : i tenenti Bencioliui. l’edrotti animavano la colon- 
na, ed alla loro voce, a disello di un fuoco infernale, gl’ Italiaui 
superavano lo spalto e si affannarono a scalare la breccia: gli osta- 
coli erano insormontabili, ed ogni loro sforzo riuscì inutile. L’im- 

I presa era fallila ad onta del massimo valore degli aggressori. Solo 
alcuni riuscirono ad arrampicarsi, e fra questi Corner di Bergamo, 
ma cadde egli pure sotto i colpi del nemico ; pochi aggressori 
trovatisi a fronte dei difensori, e vedendosi abbandonati, riescono 
a discendere. Il capitano del genio Grassi viene ferito , e j>cr 
colmo di sciagura lo sono (piasi tutti gli ufTìziali, ed i pochi sot- 
l’ uffmah e soldati (già decimati) fanno inutili tentativi. Fra i 
Veliti inori il sergente Collini ; furono feriti i tenenti Bencioliui 
e Pediniti : i sergenti Fraudi (clic morì in seguito delle sue ferite) 
e Guidoni Alessandro; i caporali De Andreis, De Laugicr, Bandi, 
Saltatimi, Righetti, Fumagalli, Giulianini: i Veliti Canoti, Fossati, 
Lodi, Glassi, eoe., ccc. Del 5.° d’ infanteria furono feriti i capitani 
Magistrelli, Bonlìli, Piccioli, Domimi ; i tenenti Vittoni , Fassi e 
Tondi!. 

II capitano del genio Vincenzi Antonio, clic guidava l’attacco 
della mezzaluna, era già pervenuto coll’opera degli zappi tori ita- 
liani, comandati da Honzclli , a fare applicar le scale ed a salirvi 
co’ suoi, quando dovette aver luogo la ritirata. 

Il 5 luglio la brigata Fontane uscì da San Feliu avviandosi a Pa- 
iamosi di là questo generale, assecondato dalla sagacità del suo aiu- 
tante di campo Ccccopicri, dispose tutto saviamente per l’attacco 
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in mollo eli non temer disastro; investi ]' inimico protetto dal can- 
none delle navi inglesi, lo sconfisse e respinse ; molti Spagnuoli 
jH'rirono tentando di raggiungere le navi inglesi ; 4'*> furono gli 
uccisi, fra i quali il comandante Cabrerà : pochi riuscirono a fug- 
gire, 91 erari prigionieri e molti feriti. Conquistata Palamos, si ri- 
pararouo le batterie di mare. Più di tutti si segnalarono Cotti , 
Trolli, Fcriroli, Fasoli, Badini, Carcanico c Serra del a." leggero. 
Schizzetti, Solerà , Leggi , Baldassari , dei dragoni Napoleone ; 
Clement Ossengo c Pavoni dell’ artiglieria ; Balabio c l’aiutante 
Ceccopieri, dello stato maggiore. 

Il 10 una colonna spagnuola di i 5 oo uomini, comandata dal co- 
lonnello irlandese Marshall, partita dalla valle di llostalrich, tentò 
di gettarsi in Corona : Pino, col 6“ d’ infanteria e con uno squa- 
drone di cacciatori comandato da Serron, facendosi coadiuvare da 
Fontane, che era a Palamos, e dal 4 “ d’ infanteria stanziato a 
Llagostera , le diede la caccia. Raggiuntala sulla sommità del 
monte di Romana, Marshall si diede alla fuga abbandonando le 
sue schiere , le (piali si arresero prigioniere. Si encomiarono Re- 
nard, colonnello del 4 -° d’ infanteria ; Casella ed Eugène Orsatclli 
del 6.° ; Del Fante, aiutante di campo, De-Azarta , ufficiale dello 
stato maggiore. Quindi è che senza alcuna perdita e solo colla ce- 
lerità della marcia, l’ intelligenza e l’ arditezza Pino fece sì che un 
corpo di scelte truppe regolari forte di 870 uomini e 4o uflìziali 
deponesse le armi in campo aperto. 

Il 12 luglio il t.“ leggero condotto dal colonnello llougier as- 
salì c sgominò al posto di Tosa il nemico, clic schivò di venire 
all’ arma bianca. Il capitano Guidetti c con esso pochi Italiani ri* 
rimasero feriti ; i nostri presero un uftìziale, inchiodarono i cannoni 
dei contrari c li rovesciarono in mare. Indi il 1.° leggero andò a 
Vidrcras , dove Mazzucchclli aveva pure espulso un corpo di 
Spagnuoli. Questi diressero le offese (sulla strada di Figueras alle 
allure di Bascara ) contro un battaglione comandato da Manerlu, 
il quale , aiutato da Magistrelli , li respinse. 

Il 26 luglio Cotti, col a." leggero, partì da Palamos assieme ad 
alcuni battaglioni italiani, andò a Palaforgell nell’ atto clic il capo- 
battaglione Sanlandrea (partito da Llagostera) scorreva i monti di 
i Romana, ed il capo battaglione Casella con una parte del tì.° d’ in- 
fanteria toglievasi da Casa de la Selva, e campeggiava intorno alla Bi- 
slral. Tornò assai grave il danno cagionato dalle fatiche dell'assedio 
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c dalle malattie ne’ vari campi di (ìerona. La già deliolc divisione 
comandata da Leciti era ridotta alla metà d’agosto a meno di 1000 
combattenti, non computato il battaglione del 5.°, distaccato a Bar- 
cellona, che aneli’ esso ogni giorno diminuiva , cosicché la forza 
era appena bastevole a custodire i campi intorno a Salt e Santa 
I Eugenia. Lo stesso Lechi , conturbato dalla falsa direzione im- 
pressa alle opere d' assedio, non meno clic dalle irriparabili per- 
dile , e in forse di potersi degnamente sostenere per lo stato 
cagionevole della sua salute, potè finalmente recarsi in Francia , 
nello scopo di riaversi più presto. Lechi, come si è altrove accen- 
nato, aveva rigettate con indegnazionc le proposizioni fattegli dal 
generale spagnuolo \ ives , di consegnargli il forte di Montjoui 
a Barcellona contro considerevoli somme, ma in altre occasioni poi 
abusò del suo posto per viste d’ interesse, in modo che Napoleone 
in appresso lo fece arrestare. L’onor militare può dunque associarsi 
nel cuore dell’uomo con basse passioni! E doloroso vedere così 
macchiata la memoria di un guerriero, clic si è coperto di tanta 
gloria ! Se i biografi palesarono esattamente questi fatti, non fu- 
rono peni veritieri quando (alcuni di loro) attribuirono vagamente 
al di lui fratello Teodoro di avere acquisitilo militarmente in 
\ gran parte la magnifica galleria di quadri che possedeva. Tale 
calunniosa asserzione ollcndc questo bravo generale e la guardia 
reale italiana di cui era uno dei comandanti. Teodoro Lechi, ben 
conosciuto dai suoi compagni d’ arme, fu sempre incajwcc di com- 
mettere azioni meno che delicate. I dipinti da lui posseduti pro- 
venivano in parte dalla propria famiglia , che fin dal secolo pas- 
sato aveva una delle primarie gallerie dell’ Italia settentrionale , 
ed in parte li acquistò e pagò regolarmente come ogn’ altro ricco 
privato amatore di belle arti. 

11 divisionario Lochi cesse al generale Milossewitz il comando 
delle sue genti, riunite a Salt. Questo punto tanto debole fu quello 
che il nemico prese poi di mira. 

Il 3 agosto un battaglione del 6.° ed un altro del j.“ d’ infan- 
teria si rivolsero alla Bislial per combattere un corjio spagnuolo 
sliarcato a Bagur. Fecero diversi prigionieri , ina il battaglione 
del 6.° poco dopo corse rischio di essere circondato, e si salvò 
a grande stento; allora gli avversari vennero alle mani col a.° 
leggero a Santa Cristina de Aro. Mazzucchclli intanto, investito 
verso Vidrcras dal nemico, lo incalza sopra Tosa col i.° leggero 
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e coi cacciatori, indi ralTorzato da un battaglione del 6.° si dil ige 
a lilanes. Cotti col a.” leggero il i5 agosto occupò Bagur. 11 ca- 
pitano Ceroni fece un tratto ardito , gettandosi a nuoto colla sua 
compagnia , prese un corsaro armalo di due cannoni , cd alcune 
barelle cariche di merci colle quali veleggiò sino a Palainos. Si 
distrussero a8 legni clic non potevano conservarsi, (asella , col 
battaglione del 6.°, venne affrontato dagli Spagnuoli alla Bisbai, c 
[iati grave danno. Fontane fu pure assalito, ma represse il nemico. 

Il 28 agosto Mazzuccbelli occupò le alture di Caldas, e Fontane 
marciò lungo la costa di San Feliu. 

Blakc, generale degli Spagnuoli, volendo introdurre un convo- 
glio in Gerona , molestò sopra vari punti 1’ esercito di Gouvion- 
Saint-Cyr. Il 3o agosto Fontane e Mazzuccbelli furono inquietati 
nelle loro posizioni. 11 i.° settembre Pino raccolse la sua divisione 
a Hostalnov. 11 generale Garcia-Omdc (mentre Blake teneva altrove 
in faccende Gouvion-Saint-Cyr c Verdicr) piombò improvviso so- 
pra il debole corpo di Milosscwitz a Salt; Gareia-Condc con- 
duceva un corpo di 4°7 ( > fanti e 3j5 cavalli divisi in tre colon- 
ne, c scortava un convoglio di salmeric destinate a vettovagliare 
la piazza. Frattanto le artiglierie di Gerona infuriavano, il presidio 
sortiva, c i pochi Italiani rimasti in quel lembo della pianura a cu- 
stodia del ramivi c del [vinte si trovarono esposti a quattro con- 
temporanei attacchi. In questo stato di cose Milosscwitz con soli 
i3oo uomini, vedutesi a fronte le squadre di Garcia-Conde che di- 
scendevano dai colli di Bascano all' imperversare di un turbine, pi- 
gliò in gran fretta le armi per opporsi al quadruplice attacco. (Con- 
temporaneamente circondato il campo de’ Westfaliani, cadde que- 
sti in mano dell’ inimico. Come meglio poterono le diradate nostre 
schiere sostennero il primo urto , ripararono a Salt, nè qui osa- 
rono tener testa ai contrari trovandosi minacciate da tulli i lati, j 
Milosscwitz stava irresoluto , allorché Banco , Foresti ed altri lo > 
determinarono a ritirarsi verso i colli di Palali. Intanto, non senza j 
perdita sfilò il convoglio nella piazza , e quando Gouvion-Saint- 
Cyr ne conobbe l’ apparizione , mandò il 6." d'infanteria italiana 
per impedirne l’entrata in Gerona, ma non giunse in tempo. 
Per altro questo corpo ricuperò Salt c Sant’ Fugcnia , accampò 
sulle alture di Palau , c Milosscwitz ripigliò allora le sue po- 
sizioni. Mazzuccbelli, il 4 settembre, col i.° leggero, il 6.° d’infan- 
teria ed i cacciatori reali riempì l’intervallo tra il Montclivio c Salt, 
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ove si unì alle genti di Milossewilz. Pino colla brigala Palombini 
| si stabilì a Casa della Selva col 4-" d’ infanteria ed i dragoni Napo- 
; leone, mentre Fontane si era inoltrato fino a Caldas colla sua bri- 
gala per coadiuvare il 7.“ d" infanteria disteso sulle allure di Castellar. 

La retroguardia di Garcia-Condc , uscita di nuovo da Corona dojio 
la consegna del convoglio, fu perseguitata dagli Italiani che presero 
alcuni Spagnuoli, altri si dispersero, ed il rimanente guadagnò il 
suo campo dietro Hostalrich. Da quest’ epoca Pino prese parte al- 
l’investimento di Gerona. 11 6.“ d'infanteria sfidò il 5 alla Bisbai 
gli Spagnuoli, prese loro il posto c a5 prigionieri, fra i quali 
il colonnello Fitz-Gerald. Mazzucclielli (il 6) assaltò col 6° d’in- 
fanteria il ridotto degli Angeli coadiuvato dalla diversione sui lati 
operala dalle compagnie scelte del 4” c 6.° d’infanteria (coman- 
date dal capitano Bocebet c dal capobattaglionc FavalelJi , e di- 
rette dagli aiutanti di campo Re e J-oulicrs ). 11 ridotto fu preso, cd 
i difensori [lassati a lìl di spda. Gli ufiìziali Dc-Lorcnzi, Catafava, | 
Ceroni s’introdussero i primi co' soldati Cilloni , Gaspari, Garba- 
gnati. Conti e Genafini nel ridotto, cd in un lialeno furono segui- 
tati dal restante del corpo assalitore. Tre ufiìziali rimasero uccisi: 

I I Tirami capitano, Battaglini e Mnntmoutnn , altri quattro feriti e 
tra questi il capitano Conti : a5 soldati furono morti c 43 feriti. Il 
capitano aiutante di campi Re Giovanni ebbe in quest’ incontro a 
dar prova di singolare bravura c di talenti militari, che fin d’ al- 
lora presagirono sarelilie pervenuto ai primi gradi della milizia. 

Deciso l’ assalto generale di Gerona il 1 g settembre il colon- 
nello Mouff comandava la prima colonna ov’ ciano gli zappatori 
italiani condotti dal valente capitano del genio Vincenzi Antonio: 
il colonnello Foresti guidava la seconda composta di Veliti e di gra- 
natieri del 5." d’ infanteria ; le altre erano francesi e napoletane. 
Vincenzi In ferito, Foresti, allacciatosi alla parte superiore della 
breccia per misurarne coll’ occhio l’ altezza, toccò mortale ferita. 
Verdicr, scorgendo impossibile la riuscita, ordinò la ritirata. Rile- 
vante fu la perdita : soggiacquero alcuni Veliti, 9 ufiìziali e 90 sol- 
dati del corpo degli zappatori e del 5." d’ infanteria, il quale eblie 
coll" esercito tutto a deplorare la morte del valoroso colonnello 
Foresti, rapito nel fior dell’ età c nel più bel momento della sua j 

1 brillante carriera militare. 

L’ assedio di Gerona fu allora convcrtito in blocco. Il ao set- 
tembre vennero trasferiti agli accampamenti di Pino a Gasa della 
T. tt. to 
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Selva i [nielli resti della divisione Leciti comandati da Milussc- 
witz , e menomati a a 4 Veliti con un solo uflìziale, 1 58 soldati 
del 5 .” d’infanteria compresi 6 uflìziali, e 1 35 cacciatori del reg- 
gimento Principe Reale con 5 uffizioli, e così in tutto 3 17 uo- 
mini. Da questo momento la linea del blocco di Gerona com- 
ponevasi delle sole divisioni Pino c Sultani. Era a quest’ epoca 
la forza effettiva della divisione Pino di 9765 uomini e 1184 
cavalli, ma sotto le armi soltanto 7000. 11 primo reggimento leg- 
gero, forte di 40 uflìziali e 1 145 soldati, copriva la Casa Quadrata; il 
a.° leggero, forte di 29 uflìziali e 1 544 combattenti, era sui colli 
di Domeny e Sarria; il reggimento cacciatori reali, di 28 ufficiali 
c 45 a cavalieri, era tra Sant’Eugenia e Salt. Gli zappatori avevano 
3 uflìziali e 60 soldati, ed i cannonieri sì a piedi che a cavallo 7 
uflìziali e aoa soldati a Casa della Selva. 

11 6.°, forte di 3 a uflìziali e 1269 soldati, era sui monti d’An- 
gclcs; il 7.° (entrambi d’infanteria), forte di i 5 uflìziali c 392 
soldati, era a Castellar; il 4 -“ d’infanteria, forte di 45 uflìziali e 
1 554 soldati ; il reggimento dragoni Napoleone, composto di 32 
j uflìziali c 38 a soldati; i cacciatori Principe reale, i Veliti ed il 
5 ." d’ infanteria, in tutto di 12 uflìziali e 3 o 5 soldati, erano a Casa 
| della Selva, ove Pino teneva il suo quartier generale. 

Come si è indicato, alla fine del 1808 la forza effettiva delle 
due divisioni Lechi e Pino in Catalogna ascendeva a i 3 ,ooo uo- 
mini e 2000 cavalli , ed al principio di ottobre si riduceva a 
9765 uomini c 816 cavalli. Quindi nello spazio di nove mesi 
questa disastrosissima guerra aveva divorato 3 a 35 uomini c 1184 
cavalli. Nell’ effettivo sono compresi 59 prigionieri all’ inimico, e 
questo piccolo numero servirà a provare con qual valore si bat- 
tessero i soldati italiani anche in Ispagua. 

filali e aveva al a 5 settembre radunato al forte di Hostalrich un 
ricco convoglio di viveri trasportalo da i 5 oo muli, oltre 3 ooo 
buoi c montoni , confidato alla scorta di 4°°° scelti combattenti 
retti da WimpIFen, e preceduti da altri 2000 comandati dal gene- 
rale O-Donell. 11 convoglio era diretto alla liislial ; di qui , ma- 
scherando egli stesso la marcia notturna con altri 10,000 uo- 
mini appostati ai monti di Monegére , doveva poi entrare in 
Gerona. Nella notte O-Donell affronta il 7. 0 e gli avamposti del 
(i.° d’ infanteria clic sgominò, prendendo prigioniero il capobatta- 
glionc Casella con diversi uflìziali e soldati. Quest'improvviso ac- 
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ridente fece muovere Mazzucchelli alla testa del i.° leggero da 
Montclivio ; egli riuscì a sejrararc O-Donell dal suo convoglio. 
Pino intanto colla brigala Palombini (composta dal 4 -° d' infante- 
ria c dai dragoni Napoleone) raccolse i dispersi ed assalì audace- 
mente il corpo principale comandato da Blakc collocato sopra i 
monti sovrastanti a Castellar. 

11 a6 incominciava la testa del convoglio a scendere dai monti 
ed a presentarsi alla vista della piazza, dalla quale il presidio inco- 
raggiava facendo agire le batterie contro gli Italiani , allorquando 
Mazzucchelli preceduto dai carabinieri di Sala, salendo a passo ac- 
celerato col i.° leggero all'incontro di O-Donell, raggiunse il colmo 
del monte tenuto dagli Spagnuoli. Fatte formare dal colonnello 
Rougier le colonne in masse, proruppe sulla linea nemica. O-Do- 
nell è costretto a scostarsi da Wimpdèn , addossandosi ai forti 
della piazza. Le schiere di Wimptlèn si sciolgono in drappelli , 
volgendo parte al grosso dell’ esercito di Blakc c parte cercando 
salvamento in Geroua. Il 4 -° ed il 6." d' infanteria coi dragoni 
sopravvengono in questo da Casa della Selva a Castellar , c 
Pino, raccolte le sue genti , slancia sulla destra del nemico il 
battaglione di Santandrea ( preceduto dai granatieri del capitano 
Bonfanli), dirige sul centro il battaglione di Pelissier (col capi- 
tano Benedettini alla vanguardia ), c fa appoggiare gli attacchi 
dalle compagnie scelte del 7.° d’ infanteria c da uno squadrone 
de’ dragoni Napoleone. Questa prudente operazione , consumala 
senza lentezza contro una forza per tal modo soverchiantc, viene 
condotta a compimento dall'energia del generale Palombini, il qua- 
le, avvezzo a reggere imperturbato i suoi intrepidi dragoni, postosi 
a capo di loro ( assecondato dal colonnello Schizzetti ), precede 
per sassoso ed angustissimo terreno le masse di fanteria, ed assalta 
all’arma bianca le genti di Blakc, che stavano schierate sull’erta. 
Le quali, dopo ripetute scariche di moschcttcria, quasi maravigliate 
della temerità degl’ Italiani, non serbano più gli ordini, si sban- 
dano ed isolate del tutto dal convoglio, lo lasciano in balia di Pino 
c di Mazzucchelli. Alcuni degli Spagnuoli, discendendo disordina- 
tamente nella valle del Gallegan, cercarono salvezza o in Gerona o 
verso il mare o fra le montagne. Gli Italiani fanno prigionieri 3 a 
ufììziali, circa 1000 soldati, oltre 1000 altri feriti. O-Donell fu co- 
stretto a rinserrarsi nella piazza co’ suoi battaglioni. Questi brillanti 
successi costarono alla divisione Pino 200 uomini feriti od uccisi, 
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uri ([(tal numero diversi uffizioli. La brigala Fontane era in posi- 
zione sulle alture di Domeny col a. 1 ’ leggero e con uno squadrone 
dragoni Napoleone per tenere in freno il presidio, unitamente ai 
corpi francesi che formavano il blocco di Gerona. Dlake, dopo essere 
stato sconfitto, si pose in salvo dietro Hoslalrich. Villata co’ cac- 
ciatori reali perseguila WimplTen e gli fa molti prigioni. La divi- 
sione Pino si raccoglie intorno a Fornells e Gerona il giorno 6 ol- 
j tobre. 

Il 28 settembre partirono dalla Catalogna i Veliti per trasfe- 
rirsi in Francia. 11 capitano Gal uzzi , il sergente Laugier, i 
caporali Randi , Sabatini , Basilio ; i veliti Garetti , Bozzola , 

| Rigl ietti , c dieci altri , erano il residuo di quel battaglione non 

ha guari terribile e florido. Giunti a Narbonne , il capobalta- 
glione Bianchi Gaetano riunì i pochi uflìziali c soldati clic erano 
negli ospedali, e così il numero totale, all' alto della parteuza per 
Milano, fu di 11 5 . Il prefetto dell’Olona ed una deputazione del 
presidio incontrano quei nobili avanzi alle porte della capitale, che 
festeggiò il loro ritorno. 

Il 1 3 ottobre Gouvion-Saint-Cyr cesse il comando al maresciallo 
Augereau. Nella notte dello stesso giorno O-Donell riuscì ad uscire j 
da Gerona sorprendendo ed uccidendo le prime vedette italiane c 
francesi. Incamminato a Diamola, raggiunse ivi l’ esercito di Blake. 

Il 14 Mazzucchelli ultimò rallestimento delle sue batterie: una 
mano di Spgnuoli fu agli avamposti malmenata c dispersa. Il 
presidio, sussidiato dalla guardia civica di Gerona, mandò a vuoto 
un attacco degli Italiani. 

Blake ricomparve il 17, si azzuffò col 6.° e 7. 0 d'infanteria sulle 
alture d’Angelcs . indi si ritirò. Il 21 la brigata Mazzucchelli era 
al Montelivio. quella di Fontane a Fornells, e l'altra di Palombinia 
Castellar. Furono inviati 3 ooo uomini verso la Bislial per raccogliere 
vittovaglie. Spogliarono i magazzini nemici c ritornarono nella 
giornata ai rispettivi campi. 

Il 36 il a.” leggero ebbe una piccola scaramuccia co’ posti avan- 
zati di Blake, il quale al 28 si presentò su) fronte della linea di 
Fontane minacciando di romperla , ma impedito dalle dimo- 
strazioni fatte da Augereau, si ritrasse. Il 1." novembre la bri- 
gata Fontane . unita alla divisione Souhatn , assalì Blake a Santa 
Coloma, che fu presa colla perdita di 1000 Spagnuoli fra feriti, 
uccisi e prigionieri. Il a novembre l’aiutante comandante Dom- 
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liowski ed il capitano Dc-Azarta furono inviati parlamentari a 
Corona, ma nel mentre clic si avanzavano , i cannonieri francesi, 
ignorando questa missione, continuarono a gettar bombe sui In- 
stioui della fortezza, ciò che irritò gli Spagnuoli in modo clic ri- 
pnstarono colla mitraglia contro gl’ inviati a parlamento, sospet- 
tando un' insidia. 

II 7 la divisione Pino colle sue tre brigate provvedute di 
buon numero di artiglierie (dirette dal capobattaglionc Clcment) j 
lasciò a guardia de’ suoi campi due soli battaglioni c due squa- 
droni comandati dall' aiutante comandante Balabio , c si diresse 
per Mallorquinas a ITostalricb , posizione protetta da torri e ca- 
i stello. Sulla spianata stavano aooo Spaglinoli in colonna : questi 

i vennero attaccati con ardore da Mazzuccliclli (alla testa del i.° 

leggero, di uno squadrone di cacciatori c delle artiglierie). Mentre 
erano qui battuti gli Spagnuoli, il resto della divisione procedeva 
per la strada principale onde dare l’ assalto alla città , e Pino 
faceva avanzare la propria artiglieria per rijiostare a quella delle 
torri nemiche ed abbatterne le porte. Tutto fu inutile: la pertinacia 
della dilesa uguagliava l’ ardire c la costanza degli assalitori 5 in 
pochi minuti oltre a 34 soldati, il tenente Anelli del 6.° ed il ca- 
pitano Morsati del 7. 0 caddero uccisi, altri 5o combattenti furono 
feriti. Durava troppo lungamente questa lotta quando Mazzucchelli 
( dopo di aver fugato il generale Quadrado verso Grions ) ac- 
corse col i.° leggero in aiuto di quelli che assalivano la città. Ivi 
il granatiere Bianchini Domenico e il capitano Roncaglia, arram- 
picandosi ai muri ed alle inferriate de' balconi sovrastanti alla porta, 
pervennero a saltare al di dentro della città, atterrirvi i difensori e 
dar la mano ai commilitoni che stavano fuori aprendo loro la porta. 
Spalancata questa, penetrarono nell’ interno tutti assieme i batta- 
glioni del 4. 0 , 6°, <j.° d'infanteria, e del 1 -° e a.° leggero, ed a tanto 
iuqicto nessuno potendo resistere, in breve la città fu manomessa. 

Pino volle tentare la fermezza del comandante del castello di llo- 
slalricli don Giuliano de Estrado , dandogli avviso clic non aveva 
col resistere più via di salvezza perchè Gerona era presa e Blake 
Intuito: ma quello, clic ben sapeva essere inesatta la notizia della 
resa di questa piazza, non rispose che raddoppiando il suo fuoco. 
Riconosciuta da Pino l'impossibilità di prendere il forte per as- 
salto, il giorno do|>o ritornò ne’ suoi campi sotto Gerona. Il ma- 
resciallo Augerean, con suo ordine del giorno 9 novembre , ren- 
dendo giustizia al valore italiano, così si espresse : 


ìtized by Google 



-Ts- 

ii Italiani! io sono contento di voi; prendeste d'assalto una città 
u murata, difesa da oltre duemila uomini, da un castello e una 
u torre; da voi furono distrutti gli aduuamcnli nemici e spogliati 
« i magazzini con tanto sudore da loro raccolti : voi adempiste 
u adunque l'ardua e pericolosa meta assegnatavi. Possa il castigo 
« inflitto a questa città ribelle avvertire tutte le altre della pro- 
li vincia, che niun ostacolo può opporsi al vostro valore e clic 
•• asprissima vendetta attender devono da voi coloro i quali usc- 
ii ranno disputarvi il passaggio e persistere nello stato di ribellione 
u al potere della Francia. » Nel rapporto ufficiale egli poi dice: 
« Gl’ Italiani attaccarono con un vigore , un sanguefreddo supc- 
u riori ad ogni elogio. » 

Mazzuccbclli colla sua brigata fu stabilito a Palau. Palombini 
il la novembre va alla Bisbai, e non molto stante richiamalo, viene 
spedito nuovamente verso llostalrich , poi ( il a 4 ) a Casa della 
Selva, ed il a8 di nuovo alla Bisbai per raccogliere viveri, nonché 
vegliare agli andamenti del nemico. .Mazzuccbclli sorprese il a6 il 
posto delle polveriere presso Geroua. Il capitano del genio Ilougicr 
costruì una batteria a fianco di Montelivio per agevolare 1 ’ attacco 
del sobltorgo della Marina, mentre il caposquadronc Clcmcnl ergeva 
Itatlcrie di rimbalzo. Riesciti inutili i tentativi fatti col mezzo dcl- 
l' aiutante comandante Balabio di aprire accordi col governatore Al- 
varcz, nella notte del a al 3 dicembre fu formata una colonna di 
600 uomini delle sci scelte compagnie del 1.° c a.° leggero ita- 
liano sotto gli ordini di Balabio, e dalle alture della Casa Quadrata, 
avendo alla testa il capobattaglione Perccval , si diresse alla presa 
del sobborgo della Marina. Le guardie spagnuole furono fugate, ma 
il fuoco dei forti fu sì terribile, che poco mancò non si desistesse 
dall'impresa. Il tenente Curti ed il capitano D'Older furono feriti, 
e con essi ao combattenti ; il 3 i fuochi furono raddoppiati c 
meglio diretti e le sortite che tentò il presidio furono respinte. Nella 
notte del 6 al 7 dicembre gli Italiani attaccarono il ridotto della 
Città, alcuni zappatori e fucilieri con scuri c scale precedettero i 
carabinieri del 1 leggero e granatieri del 6.° d'infanteria; quindi un 
drappello di cannonieri guidato dal capitano d’ artiglieria Beffa si 
condusse alla porta per applicarvi petardi cd aprire 1" ingresso 
principale alla colonna assalitrice. Questa , sotto il comando di 
Mazzucchelli, fu divisa in tre parti: la prima, composta de’ carabi- 
nieri del a.“ leggero comandati da Trulli, si volse a destra; la sc- 
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conda, consistente nelle compagnie de 1 carabinieri del i.° leggero, 
de’ granatieri del 6.° d'infanteria guidate dal capitano di stalo mag- 
giore Olini, andò a dritta fìtto al ridotto della Cittì e lo scalò ; la 
terza, composta de’ granatieri del 4-° c 7.° d’infanteria sotto gli or- 
dini del capobattaglionc Sausse, prese a sinistra verso la cittì, e si 
volse di poi sopra il ridotto dal lato della porta. 

I difensori, attaccati colla baionetta spianata, non poterono soste- 
nersi. 1 vincitori assicuraronsi il possesso del ridotto col far man 
bassa sul nemico. Un generale allarme si destò aquesto assalto inaspet- 
tato nella cittì c nei forti ; dopo breve silenzio tutte le batterie 
di Corona volsero il loro fuoco contro il sobborgo , e gl’ Italiani 
vi risposero essi pure colla moschclteria. Intanto i soldati francesi 
attaccarono sopra altri punti per richiamarvi l’attenzione del nemico. 
Pino affidò a due compagnie del 6." d’infanteria il presidio del ri- 
dotto, c richiamò tutte le altre al sobborgo della Marina. Il 7 gli 
Spagnuoli tentarono riprendere il ridotto della Cittì-, i difensori fu- 
rono sussidiati dalle riserve italiane condotte dai capitani Ambrogio 
e Traili (arnenduc valorosi fra quanti altri uffìziali dcircscrcilo) eri 
impegnarono vivissima la zullì cogli Spagnuoli aH’arma bianca a 
piedi del ridotto stesso, tra la cittì ed il forte Contestabile. Ivi il 
tenente Pisncr trovò una morte onorata; i capitani Giorgi e Testa 
rimasero feriti , come pure i tcncuti Mazzucchclli e Spinola, e 1 5 o 
carabinieri del 1 .“ e a." leggero. Ma gli Spagnuoli per le perdite 
sofferte essendo diradati, il lenente Giustiuiani Pasquale penetrò per 
gli intervalli nel ridotto, ove alla testa di tutti i granatieri Bianchini 
Domenico da lungo tempo combatteva per impedire al nemico d’iu- 
trodurvisi. La lotta non fu sì tosto terminata e riuscì accanita. In- 
tanto il 6.” d' infanteria sotto gli ordini di Favalelli si presentò al 
piede del ridotto del Calvario, c vi penetrò per la breccia. Tra i 
primi il capitano Iìoncaglia si diresse al ridotto del Capitolo c lo 
occupò. Così con una audacissima operositì gl’ Italiani sotto gli oc- 
chi di tutto l’ esercito e dello stesso maresciallo Augereau soc- 
correvano un ridotto da ambo i lati, prendevano gli altri due e 
toglievano ai presidii la speranza di più oltre ricongiungersi. 

II maresciallo Augereau fece conoscere agli Italiani quanto si 
pregiassero i loro servizi col seguente ordine del giorno : « I più 
« grandi elogi sono lesi ai granatieri del 6.° reggimento d’infanteria 
u e del 1.” c a.° leggero italiani che difesero e soccorsero il ridotto 
« della Cittì contro gli attacchi ripetuti del nemico, il quale per 
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«alquanto tempo lo ha investito per ogni lato dopo di aver tentato 
« di distruggerlo con molte ore di fuoco della sua artiglieria. 

« Questo contegno c proprio di sì prodi granatieri, ed il generale 
« Pino è particolarmente incaricato di felicitali!, c mostrar loro, 

« come pure al colonnello Eugcne Orsatelli, tutta la soddisfazione 
« del generale comandante in capo dell’esercito per la buona di- 
« sposizionc e pel vigore con che inoltre attaccarono e presero ad 
« un tempo stesso gli altri due ridotti, il Calvario cd il Capi- I 
« tolo. » 

Finalmente il giorno io dicembre Gerona capitolò, cd il .pre- 
sidio, prigioniero di guerra, andò in Francia scortato da Palombini. 

Dopo la presa di Gerona il 1 4 dicembre, la divisione Pino era in 
• parte accampata a Fornclls cd alla Bisbai sotto Mazzucchclli, cd in 
parte con Fontane diretta a Caldas verso Hostalrich. Tutti però que- 
sti corpi o si scontrarono con milizie risolute di combattere o si av- 
vennero in paesi abbandonati, oppure abitati da gente indignata 
ed inferocita, sempre pronta a Irar profitto dalla debolezza dei no- 
stri per nuocer loro. 

Il 18 dicembre ritornando Palombini da Pcrpignano con un 
convoglio , incontrò a Montagnanera il rinomato colonnello delle 
gucrdla Rovini, che tentò d' impedirgli il passo: questi, ailiontato 
dall’intrepido capitano Bonfanli e da Falcon, dovette ripiegare ah- 
' benché fosse alla testa di 2000 uomini. Intanto la colonna passò, 
c Bonfanli , rimasto alla retroguardia , impedì sempre il nemico 
di avvicinare il convoglio. 

Il 20 Palombini fu inviato contro i corpi spagnuoli clic ra- 
dunavausi al di là di Gerona. 

Il generai Pino andò a Parigi per deporre ai piedi del sovrano 
i trofei della vittoria, dei quali il maresciallo Augcreau aveva fatto 
dono agl’ Italiani onde testificare l’ ammirazione Ispiratagli dal 
loro valore, c fra questi figurava la fascia di san Narciso, patrono 
di Gerona. 

Pino fu da Napoleone onorevolmente cd affettuosamente accolto, 
accordandogli tutto quello di’ ei domandò per la sua divisione. 
Quindi lo spedì in Italia per ristabilire la danneggiata sua salute, 
c concorrere al sollecito invio de’ rinforzi in Catalogna. Il gene- 
rale Mazzucchclli, piò anziano fra i generali di brigata della divi- 
sione, ne assunse il comando. Fontane andò verso Besala, restando 
Mazzucchclli con pochissime genti a Fornclls: Villata co’ cacciatori 
reali alla Bisbai ; Palombini colla sua brigata a Casa della Selva. 
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Fontane acacciò da Besala lo .spaglinolo Clama col conio da 
lui comandato, allontanò il nemico dalla valle della Fluvia, rac- 
i colse bottino, prigionieri e viveri, e schiudendosi quindi la via a 

; viva forza per quegli asprissimi gioghi, pervenne il a 8 dicembre 

sotto il monte di Gran, da dove era incaricato di procedere nella 
direzione della vallata di Vique. L’ acquisto di Gian , validamente 
difeso, non riuscì per l’opposizione dei numerosi abitanti in armi, 
sostenuti da molte truppe d’ infanteria. I nostri dovettero l iti- 1 
rarsi, e giunsero a notte in buon ordine sino a Olot, protetti dal 
i a ° leggero condotto da fiotti. Fra le molte e gravi perdite di que- 
sto giorno annoveraronsi quelle del capitano Vozan e chirurgo 
Moretti ; il capitano Fioroni fu gravemente ferito. 

Raccoltasi una banda di giovani volontari spagnuoli risoluti di 
penetrare in t Verona , Palombini vi si oppose colla sua brigata 
sulla via per cui si erano diretti. Essi osarono intimare agli Ita- 
liani di arrendersi, c questi andarono subito ad incontrarli a Lla- 
gostera. Esaminata la loro posizione , Palombini divise le sue 
genti in tre colonne, il capitano Boufanti alla sinistra, il capobat- 
taglione Favalelli alla destra, riserliandasi esso il centro. Non av- 
vedutisi del movimento che accadeva sui loro banchi , orgogliosi 
levaronsi i giovani audaci e si scagliarono contro Palombini. Ma 
operato da questi una fìnta ritirata , li lasciò avanzare , finché le 
due ale li presero in mezzo, e trovandosi da ogni lato avviluppati 
furono in un momento distrutti da uno squadrone di dragoni Na- 
poleone ; 5oo morti o feriti, 4o prigionieri , fra i quali il tenente 
colonnello che li comandava, uua bandiera, molti carri , bagagli , 
vesti ed equipaggi caddero in potere del vincitore. La lunghezza 
e la velocità della marcia avendo spossato i nostri , poterono 
soltanto lasciare scampo ai disseminati resti di 5ooo Spagnuoli , 
e nondimeno la vittoria non costò tampoco un ferito ai vincitori. 

Di tal maniera nel medesimo giorno compensava Palombini a 
Llagostera P infelice successo di Fontane a Gran. 

Con questi fatti si chiuse la campagna del 1809 degli Italiani 
in Catalogna. 11 battaglione del 5.° d’ infanteria , comandato da 
Bossi, restò di presidio a Barcellona, ove ebbe fazioni di poco ri- 
lievo. 


T. 11. Il 
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ITALIA. l 

All' aurora del dì 1 1 aprile, un parlamentario austriaco conse- 
gnò agli avamposti francesi all’ Isonzo la dichiarazione «che Te- 
li sercito austriaco aveva ordine d’ avanzarsi e di trattare come 
« nemici tutti quelli che farebbero resistenza. » E mezz’ora dopo 
questo annunzio i posti francesi furono attaccati. 

L’ esercito italiano non fu còlto alla sprovvista , dacché erano 
I in pronto tre divisioni attive comandate da Fontanelli , Severoli , 
Lechi Teodoro, oltre un corpo distaccato ed anche un altro di ri- 
serva comandato da Fiorella. 

La divisione Fontanelli , destinata ad agire nel Tirolo, contava 
63oo uomini, Goo cavalli e 8 pezzi d'artiglieria (Doc. XVI). 

La divisione Severoli, inviata nel Friuli, aveva 9000 uomini, 700 
] cavalli ed 8 pezzi d’artiglieria (Doc. XVII). 

La divisione Lechi, composta, della guardia reale raccolta in- 
] torno al quartier generale del viceré ascendeva a 2600 uomini , ] 

I 900 cavalli ed aveva 8 pezzi d' artiglieria (Doc. XV11I). 

Il corpo distaccato era di 3 100 uomini e 900 cavalli (Doc. XIX). 1 

Una divisione di riserva, comandata da Fiorella, formava i pre- 
sidii dell’ interno sulla dritta dell’ Adige , e contava coi depositi 
dei corpi che erano in linea 3ooo uomini, 5oo cavalli con 8 pezzi 
d’artiglieria (Doc. XX). 

In tal modo 1’ esercito nazionale aveva in Italia al principio 
della campagna 24,000 uomini , 36no cavalli c 3z cannoni da 
campo. 

Il i3 aprile la divisione Fontanelli lasciò il campo di Monte- 
chiaro c si diresse a marce forzate a Trento ; in passando pose 
3oo uomini di presidio nella Rocca d’Anfo. 

llertolctti era il 17 innanzi Lavis, e Julhien verso Malveno e 
Zambano; in quel giorno e nel successivo Bertolctti provocato 
dai Tirolesi della valle di Avisio (sostenuti da un battaglione 
austriaco) accettò il combattimento, li malmenò c disperse. Julhien 
' investito dai Tirolesi della valle di Non c di Passeyer (raflòrzati 
| da due battaglioni regolari ) , dopo vana resistenza fu astretto a 
ritirarsi sopra Vela e Ladino. Ivi nuovamente investito nel giorno 
i successivo c dopo sanguinosissima zuffa dovette ripiegarsi sui su- 
burbani di Trento c fortificare l’entrata della città. Il 19 Julhien ne 
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uscì, si portò con maravigliasi celerità contro i Tirolesi, li assalì, 
li ruppe e riprese loro Cadino. Guillaume con 3 battaglioni e 2 
squadroni si recò a Ravazzone, e vi gettò un jx>nte al fine di occu- 
pare Mori e Torbolc. Prima della sera del 23 Cliastelcr a (li-ori lò 
i corpi francesi, e la divisione Fontanelli, non tenendosi sicura 
nella posizione in cui era contro forze tanto superiori , si ritirò 
sopra Rovcrcdo. Julliien, posto in retroguardia, dovette aprirsi il 
passo attraverso la colonna austriaca del generale Ertel. 

II battaglione d’ Istria e quello del i.° leggero furono assaliti a 
Noviglio, ma fugarono il nemico , ed i cacciatori a cavallo asse- 
condati dall’artiglieria Io caricarono con sommo vantaggio. I Tiro- 
lesi rovesciati abbandonano i loro feriti e i36 prigionieri; il 
combattimento costò agli Austriaci ano morti, 3oo feriti e i5o 
prigionieri. La perdita de’ Franco-Itali fu di 55 morti e a5o fe- 
riti. Questo fatto onorò sommamente il generale Fontanelli ed 
| anche gli uffiziali Salvatori, Malici, Millo, Tita, Viaui, Buccina , 
Agazzini, De-Simoni, Serron e Carrara. 

Il aa la fanteria della guardia reale venne (come riserva) ad 
occupare il posto di Rivoli. Nella notte del a3 al a4 un mezzo 
battaglione del a. 0 leggero fu sorpreso a Nago e Torbolc, e 
sgominato vicino a Mori. All’ alba aooo Tirolesi assalirono que- 
sto villaggio; Guillaume ve li lasciò penetrare, quindi li fece at- 
taccare colla baionetta, e ne li discacciò, cagionando loro la per- 
dita di 8o morti. Julliien, ferito al ponte di Ravazzone, fu sur- 
rogato nel coniando dal maggiore Peri. Fontanelli si ripiegò a 
Rivoli , ed occupò questa posizione rimandando la fanteria della 
guardia reale a raggiungere l’ esercito a Caldiero. 

Il colonnello Giflenga, aiutante di campo del viceré, rimase sulla 
destra dell’Adige con 3 battaglioni, 26 cavalieri ed un cannone. 

La mattina del 26 , tre battaglioni austriaci e aoo cavalli con 6 
pezzi d’artiglieria si schierarono dinanzi a Pilcante; Guillaume ac- 
cettò di piè fermo il combattimento, che durò due ore, e li mise in 
fuga facendo loro un centinaio di prigionieri. I volteggiatori si 
rivolsero contro la destra degli Austriaci, che incalzati contempora- 
neamente di fronte, furono rotti e costretti a percorrere un miglio 
in ritirata. Consumate queste fazioni, le schiere italiane che erano 
nel Tiralo si appostarono a Rivoli : Fontanelli con Guillaume rag- 
giunsero il viceré a Caldiero. Il generale Rusca (al servizio fran- 
cese) prese il comando della divisione italiana, della quale 1’ aiu- I 
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tante comandante Payni continuò ad essere capo di stato mag- 
giore. 

Il 12 aprile Sevcroli arrivò a Conegliano per unirsi al viceré: 
a5oo uomini di questa divisione, cioè un battaglione del a. 0 , e tre 
del 3.° d’ infanteria, più un altro del 3.° leggero di 700 uomini, 
fecero prte del presidio di Palmanova, comandato dal generale fran- 
cese Scliilt. 

La fortezza possedeva 1 3a bocche da fuoco con analogo appro- 
vigionamentopcrtrcmesi.il 1 3 Sevcroli avanzò a Bilbano, fece de’ 
distaccamenti alla Motta e Porto Bufole, clic rientrarono il 1 5. 

Il 16 ebbe luogo la battaglia detta di Sacile o della Livenza: 
Sevcroli era all' ala destra c marciò da Brugnera a Tamai in 
prima linea. L’ attacco cominciò per iscaglioni alla destra , alle 
nove della mattina. Sevcroli alla sinistra di Serras con uno squa- 
drone di cacciatori nell’ intervallo, procede verso Palu : vi penetra 
di viva forza dopo un fiero combattimento. Gli Austriaci attac- 
cano di fronte Severoli, e lo minacciano sul destro lato colla ea- 
i valleria. Gl’ Italiani sostengono dapprima 1’ urto con fermezza, poi 
sono obbligati a ceder terreno ; sopraggiunto Serras , il nemico è 
contenuto: Barbou manda 3 de’ suoi battaglioni in sussidio di Sc- 
veroli e Serras, che riescono a rovesciare i 6 battaglioni austriaci 
fino al di là di Poi-zia. Sevcroli, formando la vanguardia di Serras, si 
spinge in avanti verso Pordenone. Gli Austriaci, riunita una massa 
considerevole di combattenti, vogliono riprendere Porzia. L’ impeto 
: della colonna si fa terribile : Severoli ferito è surrogato da B 011 - 

fanti-, Porzia è presa e ripresa; il i.° reggimento d’ infanteria vi 
opera prodigi di valore : la battaglia sembra concentrarsi in quel 
punto ; il nemico ripiglia per la terza volta Porzia. 11 viceré or- 
dina la ritirata , e la riserva della divisione Barbou la protegge, 
operando questo movimento a scacchiere. I cacciatori a cavallo 
Beai Italiano, comandati da Gasparinetti , ed il 4-° squadrone dei 
1 dragoni Napoleone, condotto da Gisbert, fecero brillantissime ca- 
riche, e respinsero i reiterati attacchi del nemico. 

Bonfanti in rctroguardo alla destra copre la marcia delle divisioni 
Serras c Barbou. Gli Italiani , pervenuti la sera sulla Livenza, 
contengono il nemico con un fuoco di fila vivissimo , e compiuto 
il passaggio di tutti i corpi e del liagaglio dell’ esercito, rompono 
il ponte di Bugnera, fino a questo istante conservato da Bonfanti 
malgrado gli ordini contrari di Barbou. Gli Italiani alle due del 
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mattino (17) s’avviarono per Collegllano, ed accamparono la sera 
ad un miglio a destra della Piave. Le perdite furono gravissi- 
me; il 1.* d’infanteria eblic 37 morti, e tra essi i capitani Du- 
plcssis e Rivct , aoo feriti , c del loro numero i capobattaglioni 
lìarbicri c Ferrò , l’ aiutante Zampa , i capitani Bcrtolio e La- 
grange , i tenenti Bonservi ed Orlandi ; 75 bersaglieri intercisi 
caddero prigioni. L’aiutante comandante Marte), capo dello stato 
maggiore, fu pure ferito. Il 18, la divisione italiana s’incamminò 
per Treviso. 

La cavalleria della guardia reale raggiunse il quartier gene- 
rale. Tre battaglioni del 7.“ d'infanteria, e tre del reggimento 
dalmato andarono di presidio a Venezia; la piazza era in istato 
di difesa, e posta sotto la protezione di otto forti distaccati e 
novantasette ridotti. La marina aveva molti legni armali per vi- 
gilare la laguna, il generale francese Vial fu designato governa- 
tore della città. Al ig la divisione italiana, assai mutilata, sia pei 
distaccamenti lasciati a presidio di Palmanova c di Venezia , sia 
per le perdite sollerte nella giornata campale di Sacile, non meno 
che pei disagi della ritirata, fu riordinata in una sola brigala sotto 
gli ordini di Bon fanti, che per la via di Padova arrivò il ai a Vi- 
cenza. Egli al aa col 1 ." d’infanteria prese posizione a cavaliere 
delle strade di Marostica e di Passano; il a<{ si diresse a Ta- 
vcrnelle. 

Fin dal a3 aprile gli Austriaci avevano assalito il forte di Mal- 
ghera , a capo della laguna di Venezia , e quantunque non fos- 
sero ultimati in essa i lavori di difesa , c che il rivestimento 
in terra fosse accessibile da varie parti, pure il 7.° d’infanteria 
italiano salvò valorosamente il forte, e ne allontanò il nemico dopo 
sanguinosa lotta da ambe le parti. 

11 , due squadroni di dragoni del 28.“ reggimento fran- 

cese con un drappello di gendarmi italiani, comandati quest’ ultimi 
da Angelini Luigi, capitano della compagnia del dipartimento della 
Brenta, rientrarono di notte in Padova nel mentre istcsso clic per 
la porta opposta vi giungeva pure scortato da usseri tedeschi, l’ in- 
tendente generale dell’ esercito austriaco conte di Goess ; circon- 
dato, cadde in [intere dei nostri insieme a’ suoi impiegati e can- 
celleria. I prigionieri vennero inviati a Mantova, e più tardi resti- 
tuiti. 

Il 25 Bon fanti s’appostò a due miglia in avanti di Vicenza. 





Nella mattina del a6 i posti avanzali italiani , assalili dai con- 
trari si ritrassero combattendo e disputando il terreno palmo a 
palmo (ino a Montcbello. Ebbero 6 uomini morti e i 5 feriti: la 
sera si raccolsero a Villanova, ed il battaglione del i.° d’ infanteria 
comandato da Porro fu distaccato a Monteforte. 

L’ esercito del viceré si riduce (a6 aprile) a Caldiero ed a Verona. 
Il a8 Bonfanti col i.° il infanteria ad Diasi, manda nella notte i 
volteggiatori di questo reggimento ad attaccar Cassano , ma il 
colpo fallisce. Il 19, il 4 -° battaglione comandato da Tardieu, oc- 
cupa Calieri ; un battaglione di Veliti e due della guardia reale 
d’ infanteria sono inviati ad Diasi , sotto la direzione di Lechi, c 
danno la mano al 1.° d'infanteria. Il viceré pone il suo aiutante di 
campo Sorbier , generale di brigata, a capo supcriore di queste 
squadre. Le posizioni di Cassano c Monte Bastia sono assalite dalla 
guardia reale, e Castel Cerino dal 1 .* d 1 infanteria. Il 3 o l' inimico 
investe con forze superiori Bonfanti a Castel Cerino, c il 1 d’ in- 
fanteria ribatte 1 ’ attacco incalzando gli aggressori sino a Montefo- 
scarino facendo loro parecchi prigioni. Se non che ringrossati 
gli Austriaci da compatte colonne sul monte, questi è preso e ri- 
preso. Sopraggiunto per altro Porro col suo battaglione, il posto 
rimancagli Italiani. Qui s’ impegna ostinata difesa e ne conseguita 
la conquista della posizione por parte degli avversari. Bonfanti si 
ripiega allora sopra Diasi colla perdita di 60 prigioni. Intanto Sor- 
bier, visto il movimento del nemico, si avviò coi due battaglioni 
della guardia reale d’ infanteria per ripigliare Castel Cerino , la- 
sciando Lechi in riserva col battaglione dei Veliti reali. Sorbier 
spinge i due battaglioni in salita al passo di corsa ; pervengono 
spossali, ansanti sopra alti piani già in possesso de’ contrari. Ten- 
tano di unirsi e schierarsi, ma si trovano esposti a tre fuochi, dac- 
ché il generale nemico dal suo posto distacca dei battaglioni nei 
boschi che lo fiancheggiano. Tempestati i nostri dalle palle , ca- 
dono morti in gran numero, c molti uflìziali rimangono feriti ; lo 
stesso generai Sorbier mortalmente , e leggermente il capobatta- 
glione Dubois. Dopo un’ ora di lotta acerrima c terribile per 
tanta sproporzione di forze , Lechi fa avanzare i Velili. Il batta- 
glione, costretto a salire lungo angusto sentiero, che dà adito ap- 
pena ad un uomo, arriva alla spicciolata in faccia al nemico. E 
accolto da fuoco micidiale: ogni colpo dei contrari fa una vittima: 
Schcdoni Domenico, capobattaglionc , é ferito a morte. Sono pure 
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feriti molti ufficiali: Olivazzi, Guillcmet, Scliedoni (fratello), Mengal- 
do, Lanciai, Ramaglia, Piacentini (mortalmente), Garelli, Burzio, c 
fra i sott 1 uftì/.iali c soldati Zucclii, Germani, Danesi, Prina, Magelli, 
Sarti, Zambelli, Foglia, Valnegri. Dopo infiniti sforai, i Veliti colla 
liaiouetta spianata si fanno strada e si uniscono agli altri due batta- 
! glioni della guardia; raddoppia la furia del combattimento, ma il 
nemico sovcrcliiante di forza, li incalza sino ad lllasi. Allora Porro, 
(ufficiale meritevolissimo ed operoso per tutta questa calamitosa 
giornata) vedendo dalla sua posizione le masse austriache incalzanti 
la guardia , cala nella valle col suo battaglione , le affronta con 
piglio risoluto, le contiene , poi le stringe a ripiegarsi lasciando- 
gli a5o prigionieri con i ufficiali.il i .* d’infanteria, aggiuntosi alla 
guardia reale, teneva la jxisizione d‘ lllasi, quando alle sette della 
sera gli Austriaci ritentavano di ripigliare le oflcnsive, ma trovando 
i nostri pronti a riceverli, desistettero. 

Gli Italiani ebbero in questo fatto morti, feriti e prigionieri più 
di 4°o individui, de’ quali atì8 della guardia reale. 11 5».“ reggi- 
mento d' infanteria francese, inviato a soccorso, giunse a dramma 
finito. Sorbicr e Scliedoni, tratti dal campo di battaglia e traspor- 
tati a Verona, vi morirono pochi giorni dopo. Oltre gli uffiziali 
indicati vi furono feriti il ca[K>battaglionc Ferrò, il capitano Ron- 
zici - ed il sottotenente Kabbu. Il generale Pelei , giudice compe- 
tente nelle cose di guerra , così si esprime nella sua Storia della 
campagna del 1809: « L’azione fu viva: ciascuno de’ molli corpi 
u nemici quivi inviati , furono successivamente impiegati , ma 
u accorgendosi finalmente che essi avevano clic fare con tre soli 
1: battaglioni, li attaccarono di fronte c sui due fianchi. Questi Ita- 
« liani opposero una resistenza degna dell’ immortale guardia im- 
u periale, alla quale Napoleone li aveva associati. Schiacciati dal 
u numero disputarono con un ordine ed una costanza ammirabile 
« il poggio ; vedendosi finalmente circondati, cominciarono la loro 
« ritirata sopra Cassano. » 

Il 3o aprile Fontanelli prende il comando della divisione Soveroli 
(rientrato nell’ interno per curare le sue ferite). Guillaume è sosti- 
tuito come capo dello stato maggiore a Martcl, clic già accennammo 
ferito a Sacilc. 

11 reggimento dragoni Regina si collega alla brigata francese del 
generale Gucrin d’ Etocquigny. 

Fanno parte della divisione Fontanelli il 1 ,° d’ infanteria italiano 
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cci il , ia.° reggimento francese composto di Famminghi e Toscani, 
subordinato al bravo colonnello Penne ( morto poi generale a Wa- 
terloo). 

Le vittorie di Napoleone in Germania obbligarono P arciduca 
Giovanni a fermare la sua marcia vittoriosa ed a ritirarsi dietro 
le Alpi Giulie per difendere gli stati ereditari. Cominciò questo 
movimento sopra tre colonne, il i.° di maggio. 

Giillcnga, con due squadroni de’ dragoni Regina, fu il primo a 
varcare la Brenta la sera del 4 , al guado della Nave. Attacca im- 
provvisamente il nemico, c gli prende circa 1000 uomini. Vene- 
zia, Palinauova, Osopo, sbloccate, ne escono le schiere italiane che 
vi stavano di presidio: il a.°, 3 .“ e 7.“ d'infanteria, i Dalmati rag- 
giungono la divisione Fontanella il 3 .° leggero vi rimane. 11 1.“ 
reggimento d’ infanteria è ridotto a 3 battaglioni. Fontanelli co- 
manda 9 battaglioni italiani, compresi i Dalmati (Doc. XXI). 
La guardia reale c la divisione Fontauelli sono il 6 maggio a 
Sanl'Artiano nei sobborghi di Treviso. 

Busca marcia nella valle dell’ Adige per ispingere il nemico 
verso 1 ' alto Tirolo , quindi si dirige a Feltro , risale la Piave , 
minacciando di passare nella valle del Gail, ma è contenuto; co- 
sicché sostando forma P estremità della sinistra dell’ esercito del 
viceré. 

Il giorno 8 maggio, P esercito franco-italo passa la Piave al di 
là di Lovadina. 1 dragoni Regina incalzano con successo il nemico: 
lo squadrone de' dragoni Napoleone fa una brillantissima carica ; 
c prende 3 oo prigionieri. Si sorprende dai dragoni italiani un 
convoglio di viveri eh’ erano stati preparati per 6000 Austriaci. 
Grande aiuto fu questa preda nell’ istante che tante genti tra- 
versavano un paese già vessato dal quinto passaggio dei due 
eserciti c dalle richieste forzose fattevi per gli approvigionamenti 
I d’ assedio di Venezia, Palmanova ed Osopo ; imperocché a mal- 
grado de’ zelanti servigi resi dal consigliere di Stato Scopoli , 
commissario generale dell’ esercito, e dal suo aggiunto assistente 
al consiglio di Stato Re Antonio , per ammassar vittovaglic , 
i| se ne pcuuriava estremamente ; e fu ancora ventura clic mentre 
! si perlustrava su tutti i lati il paese per raccoglierle, io, qual 
; : commissario di guerra della guardia reale , scortato dal 6.° reg- 
, gimeuto usseri francesi, comandato ( in assenza del colonnello Val- 
lin ferito) dal caposquadronc Frain. riuscissi nel giorno 10 mag- 
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gio a prendere al di là di Cordoato sul Tagliamcnto altro convoglio 
di too carri, con 60,000 razioni di pane e biscotto, col quale si 
potè sopperire ai bisogni dell 1 esercito, finché avanzandosi si giovò 
degli approvigionamenti di Palnianova ed Osopo. 

Mentre dalla sponda destra della Piave il viceré osservava i 
movimenti che Macdonald dirigeva sulla sinistra, occorse al prin- 
cipe di spedire ordini, ma tutti i suoi aiutanti erano in missione 
al di là del fiume, né potevano ripassarlo, perchè gonfiato a dismi- 
sura. Chiama quindi lo scudiero Alemagna Carlo, e propostogli 
di tentare il passaggio , lo incarica de’ suoi ordini. Egli parte ri- 
solutamente , e sebbene il suo cavallo fosse dall 1 impetuosa cor- 
rente strascinato per ben lungo tratto , pure , dopo molto trava- 
glio , approda alla sponda sinistra con grande soddisfazione del 
viceré e degli astanti, clic fan plauso al coraggio di quest 1 ulìtzialc 
della casa reale , il quale per un momento si temette perduto. 
Battuto da Macdonald il nemico verso Conegliano, il resto dell 1 c- 
scrcito, condotto dal viceré, varcò la Piave il 9 maggio. La divi- 
sione Fontanelli piegò verso Odczzo, ove ebbe piccola fazione con 
una retroguardia avversaria, la quale perdette una ventina di morti 
e lasciò no prigionieri. 

L’inimico era in posizione a San Daniele (11 maggio); il gene- 
rale Dessaix, comandante la vanguardia dell 1 esercito, composta di 
volteggiatori de’ diversi reggimenti, lo attacca alla testa di un bat- 
taglione di volteggiatori italiani sostenuto dallo squadrone dc’dra- 
goni Napoleone, nonché da altri corpi francesi, supera la posizione, 
rintuzzando i contrari, ed obbligandoli ad una precipitosa ritirata, 
nella (piale perdono i960 prigioni, c fra essi 34 uftìziali , e la- 
sciano 800 uomini fra morti e feriti sul campo. 

Gifflenga coi dragoni Regina, sbloccato Osopo, prende a Gcmona 
( 1 a ) 700 prigionieri, tra i quali un colonnello, 1 1 uffiziali , una 
bandiera, rovesciando la retroguardia dell' esercito contrario. Fon- 
tanelli, venuto a Sacilc, {tassò il Tagliamento, ed andò a Dignano 
il la: intanto la guardia era a San Daniele; questi due corpi, il 
i 3 , giunsero a Venzone. 

Busca, passato da Cardevole , occupò il 10 Paratolo, ove trovò 
in posizione 1 5 oo nemici comandati da Zuccari , clic occupava le 
alture fortificate di Zucco. Egli fece attaccare dalla brigata Bcrtoletli 
audacemente il nemico, e dopo una vivissima pugna, ove Zuccari 
rimase gravemente ferito, lo costrinse a ritirarsi, ma non potendo in 
T. 11. t2 
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mancanza di potili dirigersi a Yillach per Monteale, come porta- 
vano le sue istruzioni , discese invece a Pordenone, ove giunse il 
giorno i4- 

La divisione Fontanelli lasciò a Venzonc il 7. 0 d’ infanteria a 
custodia dell’ artiglieria, e riunitasi il 14 a Dogna, ebbe ordine di 
marciare in due colonne sopra Tarvis; la brigata Bonfanti, col 1.* 
e a.“ d’ infanteria e Dalmati, si diresse alla volta di Maul e Hit- 
scbcl, mentre Fontanelli, col resto della sua divisione, il 3 ." d’ in- 
fanteria italiana ed il 11 a. 0 francese, si avviò per la valle di Do- 
glia sopra Wolfsbacli e sboccò a Saflritz. La brigata Bonfanti , 
giunta il 16 a Raibil, due ore dopo si diresse a Tarvis. 

Fontanelli incontrò massime difficoltà nel suo viaggio, dovendo 
percorrere un sentiero che i soli pastori avevano osato finora tra- 
versare , ed obbligato di fare delle fermate per riunire le sue 
schiere, giunse la sera del i 5 a due miglia dal colle di Soma Do- 
glia ; di là inviò distaccamenti clic raccolsero i due liattaglioui del 
n." leggero. 11 16 prese posizione a Saffritz. Il generale Dessaix, 
comandante la vanguardia dell’ esercito , precedeva la divisione 
Fontanelli, ma si trovò arrestato nella sua marcia dai trinceramenti 
che il nemico aveva sugli alti gioghi di Tarvis, per cui dopo al- 
cuni inutili tentativi per girarne la destra, fece prender posizione 
alle sue squadre alla sinistra di Tarvis ; Fontanelli, arrivato poco 
dopo, spiegò le sue schiere alla destra e si riunì a Bonfanti. In- 
cominciò il fuoco, che si estese su tutta la linea: Bonfanti fece at- 
taccare il ridotto della sinistra e lo prese, ma sopravvenuta la notte 
furono rimesse all’ indomani le ulteriori fazioni. 

11 17 la divisione Fontanelli si dispose all'attacco de’ ridotti; 
il i.“ c 3 .° reggimento d’ infanteria sotto la mitraglia di due pezzi 
si spiegano in faccia al ridotto, che forma la sinistra del nemico : 
il a.° d’ infanteria ed i Dalmati più a destra. 11 segnale dell' at- 
tacco è dato: il i.° c il 3 .° d’infanteria si avanzano a passo di ca- 
rica ; arrivati ad un breve tiro di moschetto dal ridotto, due bat- 
taglioni dei due reggimenti si slanciano e lo prendono. L‘ at- 
tacco fu così rapido che non costò che 6 uomini; un battaglione 
croato fu abbattuto ; tutti gli altri, assaliti al rovescio, caddero in 
poter nostro; il generale nemico, temendo di essere interciso al 
ponte di Maglern, abbandonò i trinceramenti posti alla sua dritta, 
ma un corpo francese , avvicinandosi a Wcissenbach , le schiere 
nemiche furono messe in piena rotta e fuggirono sbandate verso 
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Weisscnfels ; esse ebbero 4 00 uomini morii e lasciarono aooo 
prigionieri , fra cui un colonnello , un tenente colonnello , due 
maggiori, 56 ufliziali , 1 a cannoni, dei (piali 6 in batteria, c 4 ° 
cassoni. La nostra perdita ne’ giorni 16 e 17 fu di 28 morti e 
pressoché 89 feriti ; gli Italiani si batterono con tanto ardore , 
che non pensarono nemmeno a raccogliere i cannoni presi al ne- 
mico. Fontanelli era alla testa della divisione : il suo aspetto im- 
ponente animava i soldati ; egli si coprì di gloria in questa bril- 
lante giornata, dirigendo con valore un attacco che aveva sì ben 
ideato. Bonfanti rese importanti servigi conducendo le colonne 
all’ assalto ; Gifflenga vi prese valida parte, e si distinsero parti- 
colarmente i colonnelli Zucchi e Moroni, i maggiori Boretti e Og- 
geri, i capohattaglioni Porro, Ferrò, Barbieri , Ventura , Lonati , 
Tracol ; i capitani San Giorgio, Rebioglio, Fedrigo, Sessa, Saluzzo 
La Manta ; l’ aiutante maggiore Testi, i tenenti Lc-Bianc, Grandi 
di Forlì, Gaspari , Colliva e Marsili; i sergenti Brandi c Struc- 
chi ; i caporali Tallì, Sardo c Longo. 11 viceré, nella sua relazione 
da Tarvis (17 maggio), così si esprimeva: 

« Questo giorno terminò con una seconda vittoria. L’ inimico 
« occupava al di là di Tarvis, chiave de’ due passaggi dal Friuli 
« in Carinzia, una vantaggiosa posizione fortificata già da gran 
u tempo; egli aveva più di sei reggimenti d’infanteria ed un’arti- 
« glieria numerosa. Il viceré, accortosi clic il nemico voleva at- 
ti taccarlo, lo prevenne. La divisione Fontanelli , situata al fianco 
» sinistro degli Austriaci, si avanzò contro di essi ; ciò non per- 
ii tanto l’artiglieria nemica non la arrestò: essa non vi rispose che 
« battendo la carica, e pose in disordine con tanta prontezza le 
« file de’ nemici, che gli altri corpi, i quali dovevano attaccare 
« nell’ istesso momento, non giunsero a tempo che per inseguire 
« il nemico, che era già in piena rotta. I risultati di questa bella 
« azione sono la presa di la pezzi d’artiglieria e di 3 ooo uomini, 
« tra i quali trovavasi un gran numero d 1 ufliziali. La perdita 
« degli Austriaci in morti e feriti é considerabilissima. La rapi- 
ti dità della divisione Fontanelli , il sanguefreddo ed il valore 
<< che ha spiegato in questa giornata, è superiore ad ogni elogio; 
« i generali Fontanelli c Bonfanti si sono distinti ; il colonnello 
« Zucchi si è pure segnalato, n 
Fu in quest’ occasione che il viceré, circondato dallo stato mag- 
giore generale francese, esclamò, vedendo lo slancio degl’ Italiani : 
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u Voycz mes Italiens ! si jc n’avais cu qu’cux à Sacile, jc n'v 
« aurais pas cssuyé l’humiliation d'unc défaite. » 

Il 18 la divisione italiana arrivò al (lume Gail, ove prese posi- 
zione avendo trovato il ponte tagliato; il 19 fu a Villach, il 20 
a Klagenfurt ed il 13 a San Veit. Qui Fontanclli fu surrogato 
da Severoli (sanato della sua ferita), e prese il comando della di- 
visione della guardia reale. 

Rusca colla brigata Bertolctti era a Spi tal osservando la strada 
del Tirolo e di Salzburg. L’artiglieria e gli equipaggi clic non 
avevano potuto seguire l’ esercito alla Potitela, la raggiunsero per 
la 'strada di Canale c Pletz. Le divisioni della guardia reale e di 
Severoli seguitarono il movimento dell’ esercito ; il 27 erano a 
Bruch e si fermarono in quei contorni fino al 3 i. Fin dal giorno 
26 la vanguardia del viceré si era messa al Semering in comunica- 
zione col grand’ esercito, e le divisioni italiane ebbero la consola- 
zione di sentirsi leggere gli elogi che Napoleone lor dirigeva il 
giorno 28 col suo bollettino così concepito: «I reggimenti del re- 
ti gno d’Italia clic si erano distinti in Polonia, e clic avevano riva- 
li lizzato d’ intrepidezza nella campagna di Catalogna coi veterani 
tt francesi, si sono coperti di gloria in tutti gli scontri. I popoli d’ I- 
u talia marciano a gran passi verso l’ultimo termine di un felice 
u cangiamento. Questa bella parte del continente, alla quale sono 
u unite tante grandi ed illustri memorie, ricomparirà con gloria 
u sulla gran scena del mondo, n 

Il 28 l’aiutante comandante Guillaume, assieme all’ aggiunto allo 
stato maggiore francese Matliicu, si recò a Dorf-im-Waldc con 40 
dragoni ed una compagnia di granatieri del 3 .° d’ infanteria con- 
tro un battaglione di soldati irregolari colà stabilito. Egli invi- 
luppò la vanguardia, slanciossi nel villaggio, s’ impadronì dell’ar- 
tiglieria, fece prigioniero l’ intiero battaglione comandato da Fitz- 
Gerald, indi si diresse a Rotcnmann , ove fece pur prigionieri il 
comandante c gli uffìziali di lui, disperdendo un corpo di Landwer 
di 1600 uomini, che ritornarono alle loro case, deponendo le anni. 
Per tal modo condusse a Leobcn 60 ufficiali, fra i quali a mag- 
giori, a 35 o fucili, 2 cannoni c 2 cassoni. 

Vennero dalla Dalmazia (col maresciallo Marmont) vari drappelli 
di cannonieri italiani che erano colà distaccati. 

Il 4 giugno la divisione della guardia reale, quella di Severoli 
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rei il reggimento dragoni Regina erano a Neustadt, sommando a 
ia,ooo uomini e i5oo cavalli. 

Il generale Rusca si trova a Lienz da dove viene respinto verso 
Villach dagli Austriaci e Tirolesi che assalgono il battaglione d’T- 
stria, comandato da Salvatori, e lo scacciano dal ponte della Moli. 
Rusca ebbe varie fazioni nei primi di giugno. La brigata Bcrto- 
letti, investita a Klagenfurt all'alba del 6, fa una vigorosa sortita 
con 3 battaglioni italiani, sorprende il nemico, lo respinge dai soli- 
borghi, e gli prende 5oo prigionieri, fra i quali ao uffìziali. MafTei 
col battaglione del i.° leggero, Peri maggiore ed Agazzini capo- 
battaglioue coi a battaglioni del 4°, ed il maggiore Arcsc col bat- 
taglione del i .° si segnalarono. Dopo questa fazione Bcrtoletti corre 
per occupare il ponte di Gian, ma il nemico, che era sulla sponda 
opposta, lo aveva già bruciato ritirandosi con grande celerità. Gli 
Italiani guadano il fiume ed affrontano il nemico, che era in po- 
sizione sul Calvario , Io battono c lo obbligano a fuggire sulla 
strada di Villach. La ritirata riesce talmente precipitosa , clic si 
raccolgono 3ooo fucili e i3oo prigionieri, fra i quali 34 uffìziali. 
Ferretti e Millo anche in quest’ incontro ebbero a segnalarsi per 
non comune bravura. La rottura dei ponti sulla Drava impedisce a 
Rusca d’ inseguire il nemico oltre Volkermarkt. 

Rusca retrocede a Klagenfurt, lascia Bertolctti con a battaglioni a 
Villach. Quivi il generale, riputatissimo per valore, con poca gente 
si mantiene fino alla fine di giugno, combattendo giornalmente i 
Tirolesi, clic assai maggiori di numero Io molestano incessante- 
mente. In tutti questi fatti d'arme ebbero lode Bertolctti, i mag- 
giori Peri del 4-° C( 1 Arcse del i ° d’ infanteria , il comandante 
Millo, i capobattaglioni Maflbi ed Agazzini, il capitano Ferretti, 
ed altri uffìziali e soldati. 

fi 5 1 'esercito del viceré partì da Neustadt diretto all’ Ungheria; 
a Karako, sulla Marczal, accade un breve combattimento nel quale 
prendono parte i dragoni Regina. 

Il la l’esercito ha un affare a Papa piuttosto vivo; la guardia 
vi arriva, ma il nemico è già stato fugato. Il 1 3 un corpo di ca- 
valleria francese, inoltrato verso il campo trincerato di Raab, si 
trova in grave pericolo. E soccorso dall’ artiglieria a cavallo delle 
regie guardie, la quale con fuoco incessante arresta l’ inimico c 
lo obbliga a retrocedere. I dragoni Regina caddero sopra un 1 rat- 
taglione dell’ insurrezione ungarica, c fecero 5oo soldati prigioni 
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c 3 ufficiali. Il >4 giugno il viceré trovossi a fronte deir esercito 
nemico raccolto e trincerato presso Raab. 

Scvcroli era alla sinistra. La divisione della guardia stava in ri- 
serva sulle alture di Csanak. Scvcroli si spiegò di faccia al ponte 
fortificato sulla strada di Veszprim, contro il quale lanciò il 3.“ d’in- 
fanteria in colonna serrata; gli Austriaci postati dietro gli argini 
del fiumiciattolo (munito di cannoni regginientari e di una batte- 
ria di 1 a pezzi) lasciarono accostare gli assalitori, c quando furono 
prossimi alla testa del ponte , trassero sopra di loro a mitraglia. 
Tenaci i soldati nel proposito di seguitare l’impresa, a malgrado 
delle morti avanzano audacemente divergendo dal ponte, e tentano 
traversare il padule, il quale, cedendo sotto i loro piedi, ne invi- 
schia non pochi sino alla cintura. 

Finalmente il 3.° reggimento, condotto dal maggiore Oggero , 
s’ inoltra verso il ponte ; nuova improvvisa scarica a mitraglia , 
accompagnata da fuoco di battaglione, distende la terza parte dei 
combattenti a terra morti o feriti. La sola compagnia de’ grana- 
tieri del i ° battaglione perde 6o uomini c i suoi ufTiziali: oltre 
aoo uomini per battaglione furono abbattuti. I superstiti ripara- 
rono dietro alla loro divisione ; allora Scvcroli e Boufariti si po- 
sero alla testa del i.° d’infanteria (guidato da Zucchi), c col ri- 
manente della divisione assaltarono il ponte. Il nemico resistè 
valorosamente e fece uso terribile de’ suoi cannoni. Boufanti coi 
granatieri di Zucchi si precipita sul ponte a cavallo. II destriero, 
rovesciato ed ucciso, ingombra il passaggio; i soldati si tolgono 
dinanzi quest’inciampo; il generale, balzato in piedi, e segui- 
tato dal suo aiutante Sessa, da Zucchi, da Dcstrd capobattaglionc, 
dal capitano Bonservi, dai tenenti Bonelli c Lacat, c dai granatieri, 
si slanciano nel terribile stretto, lo superano e giungono alla per- 
fine a porre il piede sull’ opposta sponda ; senonchè appena s’ af- 
faccendano per distendersi quivi in battaglia, molli di quegli uf- 
fiziali e soldati sono colpiti da una violente scarica. 

I capobattaglioui Porro, Barbieri; i capitani Zampa, Panigo, 
Rossi, Vittori, Albanesi, Bettolio; i tenenti Camossi, Zampieri, Riz- 
zoli e tant’ altri, s’ affrettano a prendere il posto degli estinti e si 
inoltrano alla destra della Pancza, assalgono il villaggio di Szta- 
badhegy e se ne impossessano ; gli Austriaci lo ripigliano , ma 
dopo micidialissimo combattimento ne sono espulsi ; per la terza 
volta ritornano i nostri alla carica , e ricuperano nuovamente il 
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tori trasta tu villaggio. Porro col suo battaglione appostato alle pri- 
me case, si fortifica e tien fermo. 

Bonfanli. che ha già avuto tre cavalli uccisi sotto di sè, e Sevcroli, 
incurante delle ferite riportale in questo combattimento, rimangono 
sempre alla testa della divisione ; Zucchi . Moroni , Boretti , Bei- 
lotti, Oggcio, Lonati e Ventura incitano i loro soldati ad ultimo 
sforzo. Dessi vi si apprestano con tale un ardore, clic alla fine gli 
Austriaci perdono ciò che avevano acquistato a costo di enormi 
sagrifizi. 

Porro, che dalle case adiacenti aveva fatto un fuoco infernale, si 
rannoda alle divisioni Durutte e Pachtod ivi sopraggiunte. 

La lotta durò quatti-’ ore, ed il campo di battaglia era coperto di 
cadaveri, di feriti e di armi. J1 capo battaglione Destre' fu ucciso 
con aoo altri Italiani, e si numerarono 800 feriti, fra i quali i capo- 
battaglioni Lottati e Deroi del 1.° d’infanteria, Scssa, capitano aiu- 
tante di campo, c 4o altri uffìziali. Le guardie reali stettero in riserva: 
quelle d’ onore ed i dragoni della linea, condotti da Fontanclli, agi- 
rono sul campo di battaglia^ l’infanteria rimase in posizione a Kis- 
Barati : i drappelli delle guardie d’onore e de’ dragoni, che forma- 
vano in quel giorno la scorta del viceré, vessarono, perseguitan- 
dolo, un distaccamento d’ usseri uscito in esplorazione da Raab, e 
lo obbligarono a ripiegarsi. Gl’ Italiani della casa reale, che il vi- 
ceré aveva presso di lui , resero servizi rilevanti , come ufficiali 
d’ordinanza i ciambellani Cicogna Carlo c De-Breme , Sartirana 
Filippo (che fu ferito), ed il tenente delle cacce Rota Gerolamo ; 
e come scudieri Cavalletti Giuseppe, Alemagna Carlo, Ciani Gae- 
tano e Bellisomi Carlo. Essi lasciarono nell’ esercito ben meritata 
riputazione di bravura. Fra le morti fu deplorata quella del te- 
nente Carlo Medici di Marignano (Not. 23), di Fontana (milanese, 
nipote del generale Pino ) e di Roberti. Bonfanli fu promosso a 
generale di divisione, Zucchi a generale di brigata, c molte furono 
le ricompense che Napoleone accordò agl’ Italiani segnalatisi in 
questa battaglia. 

La divisione Severoli ( cui erano affidati i lavori d’ assedio verso 
la strada di Papa), concorse alla presa di Raab, che il >4 si arrese 
per capitolazione. 

Intanto Paravicini e Juvalta (4 maggio), coi partigiani inimici 
sparsi nelle montagne della Valtellina, del Bresciano , del Vicen- 
tino, del Bassanese c di Cadore, si rianimarono dachè videro i Ti- 
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rolcsi discendere in Valtellina, a Cadrò, a Bassano, a Belluno e 
nelle vicinanze di Verona. L’interno del regno d’Italia era pres- 
soché sprovveduto di combattenti’, Fiorella, generale di divisione, 
fu collocalo a Verona; ed i generali di brigata Polfranceschi nella 
Valtellina , e Peyri sulla sinistra dell’Adige. Essi raccolsero gen- 
darmeria, volontari, veterani, invalidi, guardie nazionali, c persino 
guardaboschi, c così jxitcrono opporsi agli incessanti tentativi dei 
Tirolesi c partigiani. Gli attacchi simultanei diretti (il 3 giugno) 
sopra Belluno, Bassano, Ponte di Cadrò, c fin sotto le mura di 
Vicenza furono respinti. 

Il generale Cadarelli , ministro della guerra , che trovavasi 
all’ esercito col viceré, informato di questi tentativi, retrocesse in 
Italia a porvi riparo. Formò una colonna, che diresse verso Ro- 
veredo sotto gli ordini del colonnello italiano Levili, il (piale riu- 
scì a sbandar gli avversari ed attaccò il castello di Trento. Si so- 
stenne in questa jwsizione sino a che radorzato il nemico da due 
battaglioni, uno squadrone e 6000 bersaglieri tirolesi, fu il Levili 
alla sua volta incalzato (9 giugno) fino a Dolce. 11 tenente colon- 
nello avversario Dc-Linanges (a giugno) si recò dal Tirolo sopra 
Bassano, ina vedendosi minacciato ripiegò sopra Trento. Il capo- 
squadrone austriaco Bcnizza (i 3 giugno) occupò Belluno per soli 
due giorni. Macchi, maresciallo d’alloggio della gendarmeria, me- 
ritò elogi per aver fatto prigioni degli esploratori contrari. 

La divisione Severoli, accampatasi intorno a Iìaab, vi rimase fino 
al primo luglio, poi si avviò a Kittsee c all’ isola in faccia a Prcs- 
burgo sulla dritta del Danubio per occupare le posizioni tenute pri- 
ma dal corpo del maresciallo Davoust, partito per l’isola di Lobau. 
Guillaume, con due battaglioni del 3 .° italiano, restò di presidio 
a Raab. Severoli, forte di sci battaglioni italiani ed uno francese, 
giunse il a a Kittsee , collocò il battaglione di Ferrò nell’ isola 
di Àltcnau, interpose quello di Barbieri tra l’ isola ed il campo , 
spedì 1 ’ altro di Porro ad Ilaimburg con tre compagnie distac- 
cate per tener d’occhio l’ isola di Thcbcn. Gli altri quattro batta- 
glioni di questa divisione restarono accampati a Kittsee. 11 posto 
affidato a Severoli era di grande rilievo per rallrenare da quel 
punto le escursioni del presidio di Prcsburgo (forte di 1 8,000 uo- 
mini) e per coprire il lato destivi del grand’ esercito, che operava 
evoluzioni nelle pianure di Wagram. Aveva inoltre per iscopo 
d’ impedire all’ arciduca Giovanni il passo sulla sponda destra del 
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Danubio per dar la mano a Giulav, clic essendo allora a Incollerì, i 
avrelilic (totiilo collegarsi ai Tirolesi , cui tentava poi di riunirsi 
1’ altro corpo clic trovavasi a Berajuth , nel ([ual caso Napoleone 
sarchile stato interciso e circondalo nel suo campo di Wagrarn. j 
La guardia reale andò a Gogny (iG giugno) posto sul Dauuhio 
d onde operò scorrerie ad Acs e (ino in faccia a Comorn. 11 cannone 
di questa fortezza lece fuoco sulla scorta del viceré ilo a perlustrare 
le vicinanze della piazza. Il 19 e ai giugno il nemico con due 
lialterie fece da Nema, sulla sinistra del Danubio, scariche continue 
sopra Gogny c sopra i liattelli a mulini. L’artiglieria della guardia 
reale riposto con assoluta superiorità, in guisa clic fece lacere il 
fuoco del nemico. Dapprima si era tentato da’ nostri di pigliare 
i mulini clic erano sul Danubio, c 600 uomini di buona volontà, 1 
fra i «piali alcuni della guardia reale , si erano gettati a nuoto , 
ma impediti dal cannone ucmico, fallì l’ impresa. 

Il af , Raab si diede a noi per capitolazione. L’austriaco l’ecliy 
ne era comandante: la guardia reale venne a quartiere ne’ sob- 
borghi sulla strada di Vienna, e il primo luglio partì per l’isola 
Lohau. 11 5 traversò i grandi ponti risarciti sul Danubio (Noi. 24). 

Li sua infanteria fu riunita nell' isola alla guardia imperiale, cosic- 
ché Fontaurlli conservò alla propria divisione la sola cavalleria ed 
artiglieria. Nella notte del /\ al 5, mentre un fiero uragano rove- 
sciava sull’ esercito torrenti di pioggia e folgori , al rimbombo di 
aoo pezzi d’ artiglieria di grosso calibro c de’ tuoni, fu gettato un 
(Minte lungo ottanta tese , e sopra di esso passarono primi i ber- 
saglieri córsi e del Po (che precedevano sempre 1’ esercito allorché 
le imprese erano arrischiosc, e venivano denominati le chiavi del- 
l'esercito; i Girsi poi anche Ics cousins ile l’empereur). Alla sera 
del 5 dopo l’accanita fazione avvenuta sul |>oggio di Wagrarn, la 
guardia reale d’ infanteria (congiunta alla imperiale) occupò (arte 
di uu lato del quadrato entro cui sorgeva la tenda di Napoleone. 
La cavalleria col viceré era al centro dell’esercito. 

Il 6 , nella pianura tra il Danubio c Markgrafen-Neusidel, fu 
combattuta la celebre battaglia di Wagrarn. Tra i corpi italiani 
clic vi presero parte sono da nominarsi il reggimento cacciatori 
Kealc Italiano, congiunto alla divisione Salme: il reggimento dra- 
goni Regina, annesso alla divisione Grouchy, e l’artiglieria a cavallo 
della guardia reale comandata dal capitano Mussi Antonio. L’ in- 
fanteria c la cavalleria della guardia reale stettero ili riserva. Nel 
T. II. 13 
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momento clic Napoleone, per determinare la vittoria, avviò Lau- 
riston con 80 pezzi di cannone contro il centro della linea con- 
traria, l’artiglieria della guardia italiana ebbe essa pure a co- 
| glierc un alloro. Costò per altro caro al comandante Mussi, clic 
ferito gravemente spirò pochi giorni dopo. Era fra gli ufiìziali di 
(juesl’ arma Litta-Biumi Pompeo, clic assieme a’ suoi commilitoni 
benemerito dall’esercito. 11 reggimento dragoni Begina, sostenuto 
dal 7. 0 francese, caricò i due reggimenti di cavalli di Ilobcnzollcrn 
e Biescli. Comandato dal colonnellojacquet, dal maggiore Galim- 
berti e dal caposquadrone Olivieri, fece tale impeto nell’ inimico, 
clic rovesciato al primo urto perde aoo morti e lasciò oltre 400 
prigionieri. Groucby, provetto generale di cavalleria, applaudì al 
merito degl’ Italiani , e riferì « che non gli uscirebbe mai di 
« mente l’ impressione cagionatagli dalla gloriosa carica de’ dra- 
« goni Regina a Wagrain. » Questi ebbero a5 morti. Napo- 
leone concesse diciassette decorazioni della Legion d’ onore al 
reggimento italiano in ricompensa di tanto valore. I cacciatori 
Reale Italiano caricarono pure con successo , ma cadde ferito il 
tenente Giuli e prigioniero il caposquadrone Gasparinctti clic lo 
comandava. 

Vinta la battaglia, furono piantate le tende di Napoleone tra 
Adcrklau c Roscbdorf ; la guardia reale assieme all’ imperiale vi 
stavano accanqiate all’ intorno , quando ad un tratto trattò la 
generale c si udirono repentinamente alcune grida d’allarme; 
erano circa le otto ore della sera. La fanteria si forma tosto per 
battaglioni in quadrati; tutti chiedono la cagione del trambusto; 
nessuno la conosce; Napoleone stesso, maravigliato, slanciasi sul 
suo cavallo , c questa volta senza cappello. Regna in sommo 
grado la confusione; gli equipaggi e quello sciame di parassiti che 
seguono pur troppo gli eserciti , corre in direzione dei ponti 
dell’ isola di Lo bau , e tale è la calca che parecchi annegano nel 
Danubio. Intanto gli uflìziali , clic Napoleone aveva mandato in 
esplorazione, ritornano c riferiscono clic un’avanguardia dell’eser- 
cito austriaco, proveniente da Presburgo, si è mostrata verso Obers- 
ùbcnbrun , ove Francesi inermi foraggiavano. Costoro , spaven- 
tati, si erano dati alla fuga, c giunti al campo vi avevano levalo 
l’ allarme. Ma verificato clic questa inailo di nemici era retroce- 
duta a Mandiceli ( appena istruita eh’ era stata perduta da' suoi la 
lialtaglia di Wagram) il campo francese rientrò nell’ordine. Il 
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viceré spedì a Milano, nunzio della vittoria , il ciambellano Cico- 
gna Carlo, suo uffizialc d’ ordinanza, per dargli un attestato della 
sua soddisfazione. 

Durante la battaglia di Wagram la divisione Scveroli, che la- 
sciammo appostata rimpetto a Presburgo , con un battaglione 
del y.° d\ infanteria , si era impadronita dell’ isola di Tlieben , ed 
aveva più tardi respinto l’inimico, fattogli cinquanta prigionieri 
(tra i quali un colonnello), ed inchiodali e gettati nel Danubio i 
cannoni. Un battaglione di Dalmati , condotto da Moroni , prese 
un ridotto principale e fece una ventina di prigionieri. Il nemico 
sgomberi» le opre dell’ isola d i Engerau , che gl’italiani occupa- 
rono applicandosi alla ricostruzione del ponte. 

L’infanteria delia guardia reale seguitò Napoleone a Znaym. La 
cavalleria, comandata da Fontanelli, andò a Wolkersdorf, indi re- 
trocedette ad Obcrsiibcnbrun. I dragoni Kcgina restarono uniti alla 
divisione Grouchy. II 1 4 pervenitela notizia dell’ armistizio con- 
cltiuso a Znaym. 

Scveroli entri» in Presburgo , indi il i j si diresse a Klagcnfurt 
per unirsi alla divisione Rusca. Bertoletti , appartenente a questa 
ultima, marciò ai primi di luglio con Ire battaglioni a Tarvis per 
aprirvi le comunicazioni. Egli obbligò il nemico a ritirarsi in Ti- 
rolo , poi prese |>osizione a Klagcnfurt. Rusca , assieme al capo ! 
dello stato maggiore Pavni ed al resto della divisione, si mise in 
marcia verso la Stiria ; il 5 era a Judcnburg , e la sera del 6 a 
dieci ore arrivò in faccia al ] tonte di Lcobcn ; ivi sorprese gl’ ini- 
mici nel momento che gli ufficiali erano ad un ballo, fece loro 
alquanti prigionieri , mise un contributo sulla città, ed avvistosi 
della sproporzione delle forze che aveva a fronte , si gettò tra le 
montagne, dirigendosi verso Salzburg, ove giunse il 1 3, molestato 
nella marcia dai paesani armati, che però non riuscirono a togliergli 
i prigionieri che conduceva. 

Dopo P armistizio, la fanteria della guardia reale andò colla im- 
periale a Schònbrulin c dintorni, c la cavalleria a Presburgo, indi 
ad Eiscnsladt in Ungheria ; i dragoni Regina ad Allcnburg , ove 
si riunirono dapprima i plenipotenziari per trattar della pace. 

Nel ag.° bollettino in data di Schònbrunn , Napoleone diceva : 

« I Veliti ed i granatieri a piedi della guardia reale italiana si 
« fanno rimarcare [rei loro eccellente aspetto. » 

La vanguardia di Sevcroli arrivò a Klagenlurt il zy luglio: il 
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suo quarticr generale era ili quel giorno a Laviceli. Selilicue l’ar- 
mistizio di Znaym ingiungesse ai belligeranti la cessazione delle 
ostilità, pure i Tirolesi non vi aderivano. Mentre Napoleone co- 
mandava l’attacco di questo |>ac.se dalla parte della Baviera, com- 
metteva alle schiere italiane di penetrarvi dalla valle della Ora- 
va , da Verona e dalla Valtellina. Pertanto le divisioni Sevcmli 
c Busca (quest’ ultima rinforzata dal i.° reggimento d’infante- 
ria ) jiartirono da Villacli : Fiorella da Vernila , ed il generale 
Polfrancesclii iti Valtellina doveva cojirirc il paese dalle incursioni, 
c confinare 1' insurrezione sulla cima delle montagne. Busca , il 
primo agosto , ricevette dai generali austriaci il forte Sacliscn- 
liurg, clic i Tirolesi tentarono invano di ripigliare. 11 3 entrò in 
Lienz, ove in un primo fatto ributtò gli aggressori : ma più tardi, 

■ ingrassatisi ollrcmodo, dovette far uscir contro di loro due liat- ; 

I taglioni del i." d’infanteria comandati dal maggiore Arese, clic 
li incalzò per qualtio miglia. Stabilitisi dappoi i due battaglioni 
a Frisarli, vennero nelle ore pomeridiane assalili da sempre crc- 
i scenti turile d’armati. Nello sjiazio di tre ore d’intenso fuoco es- 
sendosi consumali lutti i cartocci dagl’ Italiani , furono dessi 
a vicenda costretti a ripiegare sopra Lienz, lasciando sul camjxi 
if morti c la feriti. Busca tenne fermo a Lienz sino al giorno ; 
li, nel quale , avuto ordine di concentrare la sua divisione 
fra Villacli c Sacliscnburg, |iartì immediatamente, giunse a Kla- 
genfurt il i4, ed inviò il i.° d’ infanteria a Layliacli, ove arrivò il 
19 jicr raggiungere la divisione Scvcroli. 

Mentre gli Austriaci uscivano dal Tirolo meridionale , vi en- 
trava Fiorella dalla jiarle di Boveredo il primo agosto. La ritirata 
ilei maresciallo Lefebvre dal Vorarlberg e quella di Busca dall'alta 
i Drava, lasciò solo nel Tirolo italiano il debole corpo di Fiorella , 
che avvilujqiato da forze soverchiatili , oblio egli [iure a ritirarsi, 
incalzato lino alle [torte di Verona. 

1 vantaggi ottenuti dai Tirolesi e la ritirata di tutte le squadre 
nostre , rialzarono l’ animo loro in modo che riputaronsi invin- 
cibili. Napoleone allora diede incarico a Busca di aprire |iratichc 
coi capi, onde conoscere se vi fosse mezzo d’intendersi a risjiar- 
inio il’ ulteriore spargimento di sangue, soggiungendo di non porre 
nulla in iscritto jicr non ledere la dignità della Baviera c della 
Francia. I Tirolesi tennero a baila I’ ufficiale inviato da Busca, c 
misero a guadagno il tcmjio delle conferenze jier adontarsi. 
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Quando la niente di Napoleone era concentrata nelle trattative 
di pace coll’Austria, che incontravano qualche diOìcoltà, non pensava 
per certo a tentare la sorte dell’ armi in Tirolo, persuaso clic una 
volta racconciatosi con quella potenza, tutto sarchi» rientrato nel- 
l’ordine senza sacrifisi; masut fiuirc di settembre, allorché vide clic 
gli accordi erano pressoché terminati, ordinò aLefebvrcdi mettersi 
in cammino, e contemporaneamente fece partire da Verona il ge- 
nerale Peyri con quattro battaglioni, un distaccamento di cacciatori 
a cavallo del reggimento Principe Reale c 9 1 tocche da fuoco (circa 
3 000 Italiani) , seguitati da 2000 Francesi. Questo corpo latte il 
nemico e penetrò ad Avio. Alla Fcrsina gl’ insorti si prepararono a 
difesa; il ì.° d’ infanteria italiano uccise loro 3 oo uomini, c il re- 
sto si salvò in fretta sopra Trento, ove entrarono promiscui fug- 
gitivi ed incalzanti. Questi non perdettero clic 2 sergenti uccisi e 
7 soldati, al Buco di Velo ed a Vezzano. Pochi Tedeschi rimasti 
in Tirolo all'atto della partenza dei loro reggimenti, dopo l’ar- 
mistizio di Znavm, tentarono resistere, ma il maggior numero fu 
sconfitto , e quelli che restarono vennero passati a fil di spada. 
Peyri prese posizione alla Pietra , ove raggiunto da un rinforzo 
di 700 uomini provenienti da Passano , il 2 attaccò il nemico 
nel formidabile posto di Lavis. Il comliattimcnto si protrasse tre 
ore senza posa, finche i nemici , minacciati alle spalle, si misero 
in ritirata abbandonando i 5 o morti, 40 prigionieri ed un cannone 
tolto loro dai granatieri. 1 cacciatori Principe Reale, comandati dal 
caposquadrone Buccina, perseguitarono i fuggenti sino a San Mi- 
chele. 

Il 5 , i Tirolesi, rannodatisi a freschi rinforzi, provocarono Peyri 
circuendolo da Buco di Velo fino a Lavis, ma vennero ribut- 
tati. Raccozzatisi , tornarono alle ollèsc sull’ albeggiare del 6. 11 
generale italiano , misurato coll’ occhio il numero considerevole 
di nemici che aveva a combattere, ripiegò sopra Trento. Ivi 
fu bloccato , ma avendo nella notte ricevuto il soccorso di due 
battaglioni e due squadroni napoletani , il 10 fece uscire 800 uo- 
mini scelti, i quali alla baionetta s’ impadronirono del posto (ove 
il nemico aveva deviato le acque di un mulino) , c fatta assalire 
contemporaneamente la posizione di Gardolo, questa fu presa, ed 
il nemico forzato a ripassare il Lavis. Il 1 3 il generai Vial assunse 
il comando della divisione col generale di brigata Digonet. Peyri 
si trasferì a Belluno per riunirvi un corpo di milizie ed entrare 
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nel Tirolo da quel lato. Vial non fece alcun movimento in aspl- 
tazione di nuovo rinforzo. 

I Tirolesi si fortificarono a Lavis, Ccmbra e Saturno. Il ai, 
Vial , potendo giovarsi di circa 8000 uomini , alfrontò il ne- 
mico dalla parte dell’ Adige , ma Digonct non essendo riuscito 
a varcare la Nos, tornò a Trento il aa ove eblic ordine dal vi- 
ceré di fermarsi c far occupare con tre battaglioni la Valsugana. 
11 4 ottobre due colonne tirolesi si diressero sopra Licnz e Sach- 
senburg, clic investirono, ma venuto da Villach il generale Tkrto 
lelti, coadiuvò a fugarli. Egli poi retrocedendo a Villach per non la- 
sciare scoperto quel posto, collocò a Spital due lattaglioni dalmati 
comandati da Moroni ed un battaglione del 1.“ leggero da Pcraldi. 
Frattanto Sachsenburg, presidia^ da un battaglione del a. 0 leg- 
gero italiano, era assediato da alcune migliaia di Tirolesi, che ave- 
vano gii dato due assalti al fol te, c quantunque respinti con vigo- 
ria , si preparavano al terzo. 

Peraldi stava sulle alture vicine a Spital con un mezzo batta- 
glione, quando venne investito da una forte colonna tirolese prov- 
veduta di artiglieria. Egli richiama da Spila! l’ altro mezzo liatta- 
glione, c senza inquietarsi della maggioranza delle forze contrarie, 
le piomlia addosso, la sgomina e le prende due pezzi da campa- 
gna : questo tratto d’ ardire , tentato con sole quattro compagnie 
balestrale da tanta moschctteria c dal cannone nemico , mise in 
pensiero i Tirolesi, i quali, scorgendo due battaglioni dalmati, clic 
sopravvenivano di rinforzo a Peraldi , si ritirano velocemente , 
ed i nostri loro stanno alle s[iallc sino a Sachsenburg, ove entra 
Pcraldi ad ingrossarne il presidio. Si trattiene quivi alcuni giorni 
secondo le sue istruzioni , poi, comandato di uscirne e trasferirsi 
a Laybach , si avvede d’ essere circondato dai Tirolesi. Inteso a 
farsi largo , sebbene fosse disagevole, dovendo anche scortare fe- 
\ riti c prigionieri, egli si spinge contro il nemico, che lo tempesta 
di pile, ma riesce ad aprirsi la via e raggiungere la meta. 

Le escursioni nemiche, che tuttodì accadevano lungo le strade 
che dal Tirolo slxiccano nelle valli attinenti , costrinsero la bri- 
gata Zucchi ad uscire da Lavbach. Questa poi ebbe ordine di re- 
trocedere e jienelrarc tra i monti della Croazia , nei quali le 
i masse armate avevano preso 5 o uomini del a." d’infanteria ed uc- 
ciso il tenente (ìurlani. Zucchi, lasciati a Ncustadt circa ano 110- 
| 'mini (sotto il cornando del capitano Tarducci), .s’inoltra nelle 
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montagne, ma appena allontanato, una torma di armati (forse 3 ooo) 
si riunisce all 1 intorno della città, e coll 1 aiuto dei terrazzani sor- 
prende nella notte del 16 ottobre la guardia d’uria porla e vi pe- 
netra. La prima sorpresa é fatale agl 1 Italiani, che perdono 5 o uo- 
mini, ma l'aiutante maggiore Sercognani ed il capitano Tarducci, 
alla testa dei loro soldati, piombano con tanto furore addosso agli 
insorti, che ne uccidono oltre 1 5 o, scacciando il resto dalla piazza, 
che rimase bloccata ancora dai paesani sempre crescenti in numero 
fìuo al ritorno di Zucchi dalla sua spedizione. 

Sottoscritta il i 4 ottobre la jiace in Vienna, Napoleone ordinò 
al viceré tli sottomettere il Tirolo. Il generale Baragucy-d 1 ililliers 
andò a comandare il corpo d’esercito destinato a questa impresa 
dalla [urte della Pusterthal. Le schiere italiane clic vi dovevano 
prender parte, appartenevano alla divisione Severoli composta dalle 
brigate Julhicn, Bertoletti e Zucchi, forte di 9000 uomini e 900 
cavalli, e due batterie di iG pezzi, più una reggimcntaria di 4 
pezzi. Paini era capo dello stalo maggiore. 

Peyri fu distaccato a Belluno con circa 1000 uomini; a 5 oo 
fanti, oltre 100 cacciatori a cavallo e 9 pezzi d’artiglieria, erano 
con Vial dalla parte di Trento; la guardia reale con aooo pedoni 
(disgiuntisi dalla guardia imperiale) ed 800 cavalli stava a Villach 
in riserva ; ivi erano pure il reggimento dragoni Regina di 600 
uomini e 600 cavalli, ed il gran parco d’artiglieria in allora co- 
mandato da Millo, di 800 uomini e 5 oo cavalli. 

Il 19 ottobre, il viceré aveva il suo quartier generale a Villach. 
11 generai Peyri , il primo novembre , colle sue genti parte da 
Belluno , il a disperde nn drappello di Tirolesi a Caprile , il 
3 all 1 ingresso della valle di Gredner incontra un grosso corpo 
nemico clic gl 1 intima di arrendersi; divide le sue squadre in tre 
colonne, simula di voler cedere, intanto lo circonda, rinvia i 
parlamentari, lo attacca furiosamente e lo perseguita fino a Sant’ Ul- 
rich. Quivi ode suonar a stormo ; sosta alquanto ; poi ripiglia la 
marcia. Il 4 giunge a pica distanza da Bruci), prende d’ assalto il 
villaggio , ma quivi é stretto ari arrestarsi per essere tagliato il 
potile sul torrente. Peyri finge timore e volontà di scendere ad 
accordo ; allora i Tirolesi si affrettano a gettar tavole sulle sponde 
del torrente, ed i loro capi si avanzano per ricevere le armi dalle 
mani degl 1 Italiani già riputati loro prigionieri. Quando ad un 
tratto questi s’ inoltrano a passo di carica , affrontano T inimico 
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ed arrivano al [Minte di Eysacli, clic occupilo militanncotc. Pro- 
grediscono e raggiungono Bolzano ; Peyri non vi ritrova Vial, J 
clic lia ritardato il suo movimento di due giorni senza avver- 
tirlo. Il 5 i Tirolesi tentano una sorpresa, clic va loro fallita; as- 
salgon di nuovo di viva forza, ma senza successo migliore, quan- 
tunque i nostri , in penuria di munizioni ( per essersi smarriti 
i loro carriaggi nella marcia), siano costretti a rispondere al fuoco 
nemico coi sassi e colle baionette. Suonano le cinque della sera : 
.sopraggiunge a soccorso il generale Digonet (con due squadroni 
e due cassoni di cartocci ) e fa cessare quella stranissima zullà. 

Appena distribuite le munizioni, gl' Italiani si avventano sui ne- 
mici, c li forzano alla ritirata. 

Il 7 Vial arriva colla divisione a Bolzauo. 

Questa rapida spedizione di Peyri, clic onora assai la sua pre- 
senza di spirito ed intelligenza , non meno clic la bravura delle 
poche sue genti , costò 47 morti , 73 feriti e 9 prigionieri. 

Il ad Severoli (Due. XXII) si avanzò per la Pustertlial a Prunc- 
cken. Il 5 novembre un battaglione a tìais viene attaccato e re- 
spinto a Prunecken ; il 6, due battaglioni sono inviati a questa 
volta. 

I Tirolesi vennero forzali c scacciati fino al castello di Taufers; 
il 7 la vallata si sottomise, rendendo 700 prigionieri. Il giorno 8 
si avanzarono a Miililbacli un battaglione del i. u leggero ed uno 
del 4 -° d’infanteria, comandati da Peraldi: il 1.“ d'infanteria co- 
mandato da Rossi ed i Dalmati comandati da Moroni. Pigliata la 
via dei monti , si abbatterono in una vanguardia nemica che fu 
disprsa. Giunti alla sommità, vennero accolti da colpi di moschet- 
terà clic prtirono dal forte. 1 bersaglieri tirolesi (clic s'incontrano 
dappertutto) recarono gran danno ai nostri, clic appuntarono due 
pezzi d'artiglieria contro il [Milite levatoio. 

Busca toccò una ferita. 1 cannonieri, inabili a più combattere, 
si surrogarono con soldati d’ infanteria non ignari dell' uso del 
cannone. La colonna de’ nostri vacilla. Peraldi , preceduto dagli 
zap[iatori , che a colpi di scure abbattono ogni ostacolo sotto la 
mitraglia, si scaglia coi suoi due battaglioni nell’ interno del for- 
te, c quivi è ferito. Il combattimento continua : il forte si ar- 
rende. Al sopravvenire di Moroni c Rossi si spaventano i Tirolesi, 
si sbandano c fuggono gli uni verso Sterzing , gli altri verso 
Briscii, c Bcrlolctti dà loro la caccia. In questa giornata ebliero 
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gl' Italiani 3 i morii e 1 34 feriti, tra i quali 18 ufficiali. 11 glìer- 
toletti si avanzò a Clausen. 

II 6 il viceré, acquartierato a Villacli, avendo ricevuto la som- 
missione dei capi tirolesi, fece partire la guardia reale clic era in 
riserva per Milano, credendo finita la guerra. Alla divisione Sc- 
veroli furono aggregati gl’italiani che erano con Vial c quelli di 
Pevri , e cosi venne ripartita nella valle di Meran , Bolzano e 
Clausen, e nelle vallate di Non, di Sol e di Babbi. 

Calmossi momentaneamente 1 ’ clìcrvcscenza nel Tirolo. ma non 
andò guari clic si riaccese più violento l’incendio. Gl’ Italiani ven- 
nero improvvisamente assaliti a Bolzano; altri combattimenti ac- 
caddero a Meran ed altrove, ma sempre rolla peggio de’ Tirolesi. 
La divisione Severoli il 5 dicembre riprese Clausen d’assalto, ed 
il 6 liberò Brixen , già circuito, c respinse il nemico sino a Pru- 
necken ove giunse in gran disordine. Verso la metà di dicembre 
le ostilità terminarono, i capi rimasero abbandonati, ed alcuni cad- 
dero nelle mani delle autorità militari. 

I Bavaresi occuparono il Tirolo tedesco , gl’ Italiani il Tirolo 
meridionale. 

La guardia reale si era riunita il 1 8 ottobre a Ncustadt in Au- 
stria. La fanteria vi giunse da Scliònbrunn , e la cavalleria da 
Kisenstadt in Ungheria. 11 19 prosegui le marce giornaliere a 
Schottevein, Krildag , Brugg, Leoben, Knittcnfeld , Ilundmarch, 
Freisacli, San VVeit c Villacli, passando per Feldkirchcn, ed evitando 
jter tal modo la via di Klagen flirt, accorciò della metà il cammino 
da San Weit aVillacb, ove giunse il 19 ottobre.il 6 novembre si 
recò a Tarvis, dove la cavalleria prese la strada di Pletz, Caporctto, 
Gorizia, Paluianova e Codroipo, e la fanteria quella della Ponici», 
Vcnzone e San Daniele, e così il i 3 si riunì di nuovo a Pordenone. 
Da qui mosse per Conciliano e Castelfranco , schivando Treviso 
onde risparmiare una giornata di marcia. Arrivò a Vicenza il 
17; ivi cominciarono le dimostrazioni di giubilo per parte delle 
autorità e delle popolazioni pei successi ed il ritorno di lei. Giun- 
se a Verona il 18, il a 5 a Brescia, ove rimase fino al a8 no- 
vembre , ed il primo dicembre pervenne a Milano. Di tal guisa 
la guardia reale dal 1 8 ottobre al primo dicembre jiercorsc venti- 
quattro marce di circa venti miglia geografiche l’uua per l’altra, 
ebbe sei giorni di riposo, e ne rimase quattordici in posizione a Vil- 
lach e Verona per aspettare la risoluzione degli allari del Tirolo. Fu 
T. II. I » 
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ricevuta alle porte dalle autorità pubbliche civili c militari, A 
Milano il prefetto ed il podestà arringarono il generale Fonta- 
nelli, che loro rispose in nome de’ suoi valorosi. Tutta la popo- 
lazione era in moto ; la viceregina volle vedere a sfilare le 
schiere. Pompose feste e spettacoli si celebrarono ; il a fu illu- 
minato il teatro della Scala , ed in questa fausta circostanza ogni 
ordine di persone fe’ manifesto clic teneva in gran pregio i ser- 
vigi dell’ esercito , e che era grato ai suoi concittadini di avere 
illustrato colle loro gesta il nome italiano. 

Nel settembre era stata stampata in Milano una relazione della 
campagna del 1809, intitolata: « Histoire de la campagne de 
S. A.I. le prince Engine da 1809. » Ma questo libro d’autore 
anonimo (che si vociferò essere qualcuno addetto alla casa dei 
paggi ), essendosi trovato esageratamente adulatorio , per ordine 
dello stesso viceré fu soppresso. 

In quest’ anno, quando l’ esercito di Marmont uscì dalla Dalma- 
zia, Zara fu dichiarata in istato d’ assedio, c fu colà nominato dal 
generale Maurillon un commissario straordinario militare, incari- 
cato anche della polizia generale nella persona del commissario di 
guerra italiano Psalidi Francesco, il quale ebbe particolarmente a 
distinguersi. 

Dopo la battaglia di Sacile , Venezia fu bloccata anche dalla 
parte dell’Adriatico, La marina italiana armò molti piccoli legni 
ed alcune barche cannoniere, ma dei provvedimenti di difesa ma- 
rittima se ne parlò a suo luogo. 

Pietro Stalimini, tenente di vascello, comandante la goletta l'Or- 
tensia , e Simone Abeilla furono condannati alla pena di morte per 
aver abbandonato il loro posto lasciando la goletta in potere del 
nemico. 
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CAPITOLO XI. 


FAZIONI DI GUERRA DEE IH IO 
NELLA SPAGNA, NELLA SVIZZERA F. NELL'ADRIATICO. 


SPAGNA. 

Il maresciallo Augereau, dopo la presa di Gerona , ordinò alla 
divisione italiana, comandata interinalmcntc da Mazzucchelli, di ri- 
pigliare le operazioni. Il io gennaio Fontane attaccò con 2000 uomini 
Gran di fronte, Palombini con 3 ooo a tergo, Mazzucchelli con altri 
3 ooo si rivolse ad Hostalrich. Palombini fu il primo ad assalire, e 
fece ritirare il nemico, occupando le alture sulle quali fu raggiunto 
da Fontane. Gli Spagnuoli si raccolsero in una posizione centrale. 
Palombini li investi con vigore e li costrinse a fuggire incalzati 
dai dragoni Napoleone, che ne fecero scempio. Il di vegnente si 
mise sulle tracce dei resti rifuggiti nei dintorni di Ronda, li dis- 
sipò ed apri la strada per Vique. Il generale Souliam, avendogli 
ordinato di fermarsi per far passare innanzi una vanguardia fran- 
cese, esitò a dar retta ad un comando si strano ; ma allorché il 
generale gli assegnò il primo posto più a sinistra , sul quale vi 
erano allori da cogliere, acconsentiva alla richiesta. Fontane intanto, 
occupato Vique, proseguiva verso Centellas tenuta dal nemico, e 
vi giunse opportuno per salvare il i.° leggero francese, che era 
malmenato da forze maggiori , avvalorate dal vantaggio di una 
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buona jwsixionc. Avendo però il a." leggero italiano minacciato 
gli Spaglinoli e richiamata a si la loro attenzione, Cotti, arrivato 
colle sue genti, venne con essi alle mani. Il capitano Bentivoglio 
Domenico intromise i suoi volteggiatori alle file degli avversari , 
clic abbandonarono il combattimento, cosicché il reggimento fran- 
cese fu liberato, ma Bentivoglio rimase egli stesso con alcuni de’ 
suoi c ferito e prigioniero. 

Palombini, chiamato a riunirsi alla colonna, chetamente levato 
il campo , annunziò di lontano (al nemico clic lo teneva d 1 oc- 
chio) la sua marcia con allegra sinfonia, c giunse all’ apparir 
dell' allia ( 1 3 ) a Tona. Preso breve riposo, si mosse contro gli 
Spgnuoli di fianco ed a tergo , c li sloggiò dalle alture di Cen- 
tellas. I contrari si ritrassero a Moia. Unitosi a Palombini an- 
che Fontane , incalzarono il nemico , che andò a riordinarsi al 
di là del Llobregat a difesa di Manresa. Gli Italiani uniti passa- 
rono a Moya , e all’ indomani non trovando ivi di che vivere , 
andarono nella valle di Viquc ed accamparono a Tona , indi a 
Gentellas. Mazzucchelli (il 1 3 ) intanto colla sua brigata si era 
recato sulle alture di Masanes, ove faceva praticare nuova strada 
carreggiabile atta ad agevolare il passaggio del convoglio a Bar- 
cellona , scortalo dalla colonna centrale comandata dallo stesso 
Augcrcau. Al presentarsi dei nostri sulle alture clic hanno vista 
dal lòrte di Ilostalrich , il cannone nemico tuonò per avvertire 
le popolazioni vicine della marcia dei Franco-Itali. Mazzucchelli 
fece accelerare dai soldati i lavori della strada , ed il 16, quando 
giunsero le brigate Palombini c Fontane, potè compiere P inve- 
stimento del forte di ilostalrich , ma il generale O-Donnel so- 
praggiunsc a frastornarlo, obbligando Mazzucchelli a distrarre le 
forze che vi erano destinate. Ilisoluto Augcrcau di prendere il forte 
non più per assedio, ina bloccandolo, Mazzucchelli, riunita tutta la 
divisione italiana, assali la città nella notte del 18 al 19. I cara- 
binieri del 1.° e 1 ° leggeri ed i granatieri del 6." d’ infanteria co- 
mandali dai capoljaltaglioni Percoval, Ferriroli e Favaleili sotto gli 
ordini di Fontane , mossero all' attacco c pervennero inosservati 
alla meta divisata , occupando il sobborgo. Furono aliliattule le 
porle della città, che trovarono vuota di abitanti e difensori, sali- 
rono alle ultime case vicine ai forte, e là solo iurono trattenuti dal 
fuoco nemico. 1 capitani del genio \ acani c donzelli con Alictto, 
degli zappatori, fecero sbarrare immantinente ogni sbocco di via. 
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Furono allora feriti 9 zappatori, 37 soldati ed alcuni minatori clic 
lavoravano al fornello della mina die doveva far saltare la torre. Il 
ao, il presidio del forte fece una sortita clic riuscì vana non meno 
per i solidi spallcggiamcnti innalzati nelle contrade clic per la 
fermezza coli cui furono difesi dai capitani Alarancsi c Maniglia 
del 4-° d’infanteria. Intanto il presidio della torre si arrese. Fu 
fatta un’ intimazione anche al comandante del forte, ma venne ri- 
gettata. Ei fece altra sortita inefficace, benché violenta, che ca- 
gionò la perdita di a 8 individui ai nostri. 

Palombini con due reggimenti d' infanteria c coi dragoni Napo- 
leone accompagnò il a3 Augereau a Barcellona, lasciando a Maz- 
zucchclli distaccamenti di rinforzo ed i cacciatori reali per ri- 
durre il forte , tirare viveri c munizioni da Gerona ed aprire le 
comunicazioni con Viijue per la via di Viladrau, nonché costruire 
spallcggiamcnli ed un ponte sul fiume. 

Il ao, il battaglione del 5." d’ infanteria italiana clic faceva parte 
del presidio di Barcellona, fu malmenato tra Granollcrs e Monca- 
da, c si rifugiò nella città, lasciando in un convento trincerato il 
capitano Delivani, il «piale vi si sostenne fino aH'arrivodì Souliam, 
; clic lo liberò dal blocco nel «piale lo tenevauo gli Spagnuoli. Pa- 
lombini giunse a Barcellona la sera del a3 c ritornò poi il primo 
febbraio ad Uostalrich, da dove i cacciatori reali andarono a Gerona. 

Dal aa al aG il battaglione del 7 .“ d’ infanteria respinse le sor- 
tite del nemico dal forte di Uostalrich, s’impadronì della chiesa 
a quello aderente, ed unitamente agli zappatori di Donzelli gua- 
dagnò terreno. Il 5.° ed il 6 ." d’ infanteria lo coadiuvarono. 

Piogge a rovescio ingrossarono i torrenti, ed erano interrotte 
le comunicazioni per la mancanza dei ponti ai quali non si pitcva 
lavorare tranne a quello di Santa Colonia, di cui aveva la direzione 
il capitano Rougicr. Il capobaltaglione Favalelli rimase per que- 
sta cagione isolato tre giorni, c dovette risalire il fiume coll' in- 
tiero battaglione , (tassare il ponte di San Siioni e raggiungere 
jiei monti i campi di Grions. Il 3i , cessate le piogge, ricomin- 
ciarono i lavori. Mazzucchclli co’ suoi 3ooo valorosi stringeva 
dappresso il blocco ed allestiva una batteria di mortai. Fece 
una nuova intimazione, che non venne ascoltata. Interrotte le co- 
municazioni tra Gerona, Vique c Hostalrich , si spedì la brigata 
Palombini per riaprirle, ciò clic ritardò le operazioni del blocco. 
11 18 Mazzucchclli mandò a Viladrau un lialtaglioiic del t.° Icg- 
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gcro, comandati) da Perceval , e con questo rinforzo potè scac- 
ciarne il nemico , e recarsi colla sua brigata ad Arbucias, come 
ne aveva ricevuto l’ordine da Augereau. Il io i dragoni Napo- 
leone, clic erano a Vique con Soubam sostenuti da poca arti- 
glieria, attaccarono la cavalleria spagnuola di O-Donnel , la mi- 
sero in scompiglio e s’ internarono nell’ ala destra dell’ infan- 
teria nemica facendola vacillare. I capitani Lonati e Palombini , i 
tenenti Colleoni, Pavesi, Bonesi c Solerà , ed i sott’ ufllziali Cam- 
bielli , Leggi, Sensi, Giovanetti presero parte onorevole in un col 
caposquadronc Boucbard (romano) a questo fatto che sgominò l’ala 
destra di O-Donnc) , la quale , ripiegando disordinatamente , rese 
pure ondeggiante il resto della linea. 

La cavalleria spagnuola , riordinatasi sotto la protezione di un 
numeroso corpo di Svizzeri , fu di nuovo attaccata dai dragoni 
francesi del colonnello Dclort assistito dai dragoni Napoleone. 11 
dragone italiano Baratclli Francesco fu il primo a slanciarsi nel 
mezzo della fanteria togliendole una bandiera. 1 dragoni persegui- 
tarono il nemico c raccolsero un migliaio di prigionieri. Ebbero 
i nostri 5 ufficiali, tra i quali il tenente Gheltof, e ai soldati 
uccisi o feriti, e meritarono encomi il capitano Gualdi ed i dra- 
goni De Micheli c Monetti questi per aver ricuperato un pezzo 
d’artiglieria già preso dagli Spagnuoli, quegli per aver date ottime 
direzioni agli squadroni nelle cariche impetuose fatte in un terre- 
no difficile. Il ai febbraio Palombini andò nella valle di Vique 
per rinforzare Souliam. 

Il ao Mazzucchelli avendo affrettate le sue oblazioni sotto Ho- 
stalrich , potè far agire le batterie di mortai regolate dal capo- 
squadrone Clement sotto la direzione di Varani. Ma conosciuto 
il pericolo della divisione Souliam , Mazzucchelli avviò in soc- 
corso di lei i due battaglioni del i.° leggero comandati da Co- 
rnetti. Il ai gli Spagnuoli venendo da Matarò piombarono sugli 
avamposti del 6.” d'infanteria clic si scompigliarono. Favalelli, ve- 
dendo il disordine, raccolse le sue genti in una posizione inattac- 
cabile, ma con ciò lasciò li Itero il passo al nemico. Questi dalle 
mura della piazza osservando l’ intervallo vacuo , fece una sortita 
per occuparlo ; il tenente Tizzoni tentò di opporvisi. ma dovette 
esso pure co’ suoi abbandonare il posto c ritirarsi verso i campi di 
Grinns. Quivi trovavasi 1’ aiutante comandante Balabio , che non 
jmtè por rijiaro a tanta confusione. Per un felicissimo accidente 
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prima dell’attacco verso Vique. Tuttavia Balakio non osava prender 
sopra di si l’affrontar l’inimico; il fece però quando il capo dello 
stato maggiore Domlxiwski gliene recò l’ordine per parte di Maz- 
zucchelli. Casella del 6.” si mise tosto in cammino per lo sbocco di 
Arbucias, ed al suo apparire il presidio si ritirò nel forte , e gli 
altri Spaglinoli sulle alture di Orsavina. 

Il maresciallo Augereau nel suo rapporto al ministro della 
guerra, dice che gl’ Italiani in quest’ occasione furono assaliti da 
oltre 5 ooo Spagnuoli, i cui sforzi riuscirono inutili mercè le buone 
disposizioni date dal generale Mazzucchelli secondate dal valore dei 
soldati ; soggiungendo che gli Spagnuoli furono dispersi con gran 
perdita. 

Il a 5 Mazzucchelli parti per Vique e lasciò Balabio con soli 800 
uomini e coi cannonieri per bloccare Hostalrich ; il battaglione 
Favalelli fu ripartito fra la destra e la sinistra riva della 'lorderà. 
Mazzucchelli, precedendo Palombini di un giorno, giunse a Vique 
nella notte del 26 al 17. Questa marcia si protrasse per ventisei 
ore a special danno della cavalleria di Viilata; quivi mancavasi 
di tutto siccome in un deserto. 

Il 4 marzo gli Spagnuoli appiccarono zuffa con Favalelli, che 
si ritirò dalla sua posizione ; tutti gli altri posti si sbandarono ; nel 
primo bollore della pugna gl’ Italiani ebbero alcuni uccisi , altri 
feriti c pochi prigionieri, e gli Spagnuoli che intendevano a vitto- 
vagliare il forte, v’ introdussero il convoglio c ne uscirono tasto. 

11 10 marzo il battaglione del y.° d’infanteria nelle alture di 
Viladrera surrogò quello del 1.° leggero, che doveva riunirsi al 
suo reggimento a Vique. Il 14 Palombini si recò innanzi Tona, 
fece di là piu spedizioni su Centellas ed intimorì il nemico. Il i 5 
Mazzucchelli, percorrendo ardui sentieri, arrivò ad Estan e discese 
per Artes al ponte di Cabriana sul Llobrcgat, ed il 16 a Manresa 
dopo ventidue ore di cammino. Il 1 7 si mosse sopra Martorell ; 
la marcia durò trent’ ore per giungere a Molinos de Rey ; per- 
venne al piede della merlata rócca di Monscrrat , dalla quale gli 
Spagnuoli fecero ben ordinato fuoco sugl’ Italiani, e discendendone 
li molestarono nella marcia fino a Molinos de Rey. 

11 1 8 Augereau, trasferito da Gerona a Barcellona il suo quar- 
tier generale, disseminò il suo esercito dai Pirenei all’ Ebro. II 20 
Mazzucchelli si trasportò a Villafranca sulla Gaya e verso il Fran- 
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coli, e lasciati piccoli distaccamenti alle sue spalle, si diresse all’ E- 
l>ro per poter dar la mano all’ esercito di Suclict : il aa occujrò 
il ponte di Villarodona. 

Sevcroli (proveniente d’Italia con un rinforzo) era riuscito a 
farsi strada dai Pirenei a Figueras, di là a Gcrona, ad Hostalricli 
c Barcellona. Quivi Augercau gli ordinò di recarsi a Villafranca 
e procedere verso l’ Ebro. 11 atì prese il comando della divisione 
italiana a Saiut-Crcus. (ìli Spagnuoli intanto avevano attaccato il 
posto di Alio , ma furono respinti dal 6.° d’ infanteria c da uno 
squadrone dei cacciatori reali comandati da Eugène Orsatelli. Il i-j 
Scveroli si avanzò sopra Valls ; in quel momento la sua divisione 
componcvasi di 6pa8 fanti e p 3 a cavalli sull’ armi; si battè per 
impossessarsi di Valls, fece vari prigionieri, tra i quali tre uffi- 
ziali; il a<) passò il Francoli, occupò Alcover, Mila e Selva, ed il 
3 o si presentò nella pianura di Ilcus ed entrò nella città. Ma ri- 
masta scoperta Villafranca, il nemico attaccò il capobattaglionc Pc- 
lissier clic ivi comandava 900 uomini di corpi diversi , e vi pe- 
netrò sorprendendone il presidio. Questi, riavutosi dalla sorpresa, 
oppose resistenza , ma intimoritosi si arrese con facilità inescusa- 
bile; rimasero cosi prigionieri 65 o Italiani, fra i quali la ufii- 
ziali, c vi si perdettero molte provvigioni. 

Intanto O-Donnel da Tarragona teneva a bada il corpo di Sc- 
vcroli. Viilata fu inviato a Mora de Ebro, a quattordici ore di di- 
stanza. Partito il 4 aprile con un battaglione del 5 .° italiano, uno 
francese del 93.“ ed uno squadrone di cacciatori reali italiani, il 5 
scese fino a Masos, dirimpetto a Mora, ove incontrò gli avamposti 
di Sucliet, dai quali fu festosamente ricevuto. Ritornò la sera a Saint 
le cui alture erano coperte da folta massa di montanari armati che 
lo affrontarono ; rintuzzò i loro attacchi secondato valorosamente 
dai tenenti Vittoni del 5 .°d’ infanteria e Grimonville dei cacciatori, 
nonché dal maresciallo d’alloggio Porro Giacomo. Si fece strada in 
mezzo ai nemici, e quantunque egli ed alcuni de’ suoi toccassero 
ferite, seguitò placidamente il suo cammino e giunse a Reus sulla 
sera del (i. In questo giorno Scveroli mosse con tutta la divisione 
per Barcellona a Hostalrich. Palombini precedeva, Mazzucchelli ve- 
niva appresso, ed il 9 ebbe a Villafranca un affare di retroguardia, 
nel quale prese un centinaio di uomini ; ai 1 a si trovò davanti a 
Hostalrich. Un battaglione del 5 ." d’ infanteria fu lasciato di presi- 
dio in Barcellona. Sevcroli jrosc il quarticr generale a Masancs, c 
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distese lungo l.i linea di Mon o le sue genli. Cominciarono le sor- 
tile sin dal aG aprile, ma furono tutte di poco' rilievo. Accortosi 
per altro Serenili clic i rinchiusi difettavano d’ acqua c che jier 
provvedersene dovevano attingerla a certe fonti clic scaturivano a 
cento tese dal ciglio dello s|ialto, fece (per savio suggerimento i 
e cura del capitano Vacarli) erigere nella notte un ampio spal- 
leggiamento sul contrafforte che discende al Montcverde , ed ivi 
collocò a custodia ao zappatori coi capitani Rougier e Guara- 
gnoni . ed altri aoo uomini coi tenenti Canot c Traversaci. 11 
nemico, contrarialo dalla costruzione di quell’ opera , prese a lat- 
teria col cannone, ed uscì dalla piazza formato in tre colonne per 
allontanare gli Italiani; questi, quantunque inferiori di numero, 

10 ricevettero con risolutezza ; ma investiti con furore stavano per 
ripiegarsi, quando accorso il capoliattaglione Felici colle riserve , 
costrinse gli Spaglinoli a fuggire. Kssj perdettero 3o uomini; gli ■ 
Italiani ebbero due morti e i5 feriti. 

Nella notte del 3o il colonnello (Vitti ed il capitano Vacani, con 
una compagnia di volteggiatori comandati dal capitano Garcanico, 
si recarono verso le fonti per distruggerle , del clic avvedutosi 
l’ inimico, fece vivissimo fuoco dal quale restarono feriti ed uc- 
cisi non pochi Italiani, e tra quest’ ultimi l’intrepido capitano Gar- 
canico, deplorato dai nostri. Guastate le fonti, Cotti si ritirò. Hi- ; 
dotto il presidio a mal partito per la privazione dell’ acqua. O-Don- 
uel spedì il i maggio un corpo a provocare il 6.“ d’ infanteria 
sulle allure di Grions. tenne a bada egli stesso Palombini, e pose 
in movimento , sotto la scorta di 3ooo uomini, il convoglio di | 
vittovaglic radunato a Ma la rii per soccorrere il forte. Il 6." d’ in- 
fanteria fu attaccato nella valle di Arbnccas, ma F.ugène Orsatelli 
appiattò nella foresta un corpo de’ suoi c comandato dal capitano 
Ceracelo, lasciò correre innanzi la vanguardia avversaria, poi uscì 
improvviso dal bosco, la inviluppò e sconfisse. Il capitano Cerar- j 
chi ebbe salva la vita pel valore del sergente Bernardini, che ri- 
mase egli stesso ferito da uno Spagnuolo, che fu poi da lui ucciso. 

11 3. il 6.° ribattuto un nuovo attacco sulla direzione di Vique, 
I’alombini col 4 -° d’ infanteria ed i dragoni Napoleone impedì il 
nemico di avanzarsi sulla strada di San Seloni. Quando la colonna 
prineqiale dei contrari scese dal monte di Orsavina, trovò un liat- 
taglionc italiano in |>osizionc sulla strada della 'lorderà. Venne 
con esso alle mani , ed in mezzo a tumultuoso conflitto alcuni 
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ilei nostri rimasero turisi , altri feriti ; condusse seco i-j prigio- 
nieri, fra i quali il capitano aiutante maggiore Pinon. e volgendo 
j \ in precipitosa ritirata il resto del battaglione, s’ inoltrò arditamente 
I nel -fondo della valle. Si sperava che gli Spagnuoli fossero tratte- 
nuti dalle nostre schiere colà appostale c sostenute in ischiena dal 
j I a -' leggero, ma per avere chi le reggeva mal interpretalo l’ or- 
dine avuto, il terreno fu abbandonato da Perccval, che lasciò per 
! tal modo scoprii tutti i posti che guarnivano la linea contro i 

i forti, ed il a. 0 leggero comandato da Cotti fu il più compromesso. 

Cotti colla sua calma e freddo coraggio si pose in tripla linea fra 
il molino ed il Monlcverde. c quivi ricevette il nemico : fu vio- 
lenta la pugna. Il fuoco più vivo non ritenne gli assalitori dall’ a- 
vanzarsi, nè gli assaliti dal sostenersi, cosicché la mischia si pro- 
lungò accanita. 11 presidio tentò una sortita che mancò di suc- 
i cesso. Il a.” d’ infanteria conservò la sua ]>osizione, c dopo un di- 
sperato battagliare costrinse gli Spagnuoli a ritirarsi fra i monti 
i d’ Orsavina, d’onde erano discesi. 11 a.° leggero perdette i5 uo- 
mini ed ebbe i /fi feriti, nel cui numero 5 ufficiali. Lo stesso co- 
lonnello Colti (già ferito due volte) rimase tranquillamente a dar 
; ordini ed incoraggiamento a‘ suoi promovendo sul campo a scr- 
! genti e caporali parecchi soldati che avevano dimostrato maggior 
| ardire, finché cadde a terra trafitto da un terzo colpo, che lo con- 
dusse di li a non molto alla tomba. Questa perdita fu vivamente 
compianta nell’ esercito, nel quale nessuno poteva contendergli un ; 
primo posto fra i valorosi. 

(lotti Vincenzo peri nel Core dell’ età e nel più bello della sua 
carriera militare. I talenti di lui, associati ad esimio valore , gli 
avevano meritato il grado di colonnello : possedeva nei più gravi 
jiericoli inalterabile imperturbabilità d’ animo c grande risolutezza 
)ier far fronte a tutti gli ostacoli. Aveva il dono raro di elettrizzare 
i soldati con laconiche spartane paiole. Soleva con flemma ammi- 
rabile ripetere nel bollore dell’azione: « Avanti, seguitemi: se 
« in’ arretro, uccidetemi : se muoio, vendicatemi. » 

Napoleone, cui non erano ignoti i meriti di questo ufficiale, con 
decreto del primo luglio iBio, assegnò una pensione di franchi 
laoo annui alla madre di lui Teresa Hiboli vedova Colti di Crc- | , 
nia. Gli ufficiali italiani di presidio in Crema ove abitava questa 
signora si fecero dovere di attestarle il loro rammarico per la jx-r- 5 
riita di un uomo che si onoravano di avere a compagno. Le ce- 
neri di questo illustre rqxisauu in |wce nella cattedrale di Gerona. 
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La resistenza di Cotti aveva dato tempo a Mazzucclielli di ar- 
rivare per la via di Masanes sulle alture alla destra del nemico , 
ed a l’alombini di percorrere un lungo circuito per minacciare 
d’ interciderlo da Orsaviua. Gli Spaguuoli, veduto il pericolo, Ce- 
cero retrocedere il convoglio e si collocarono sulla cresta più alta 
del monte. 

Ferriroli, succeduto nel comando del i." leggero, inseguì al di 
là del fiume il nemico, si uni alla destra di l’alombini ed alla si- 
nistra di Mazzucclielli , c tutti assieme si affacciarono alla nuova 
posizione degli Spagnuoli per investirla, ma la stanchezza del sol- 
dato e la notte che si avvicinava imposero di differire le o|ie ra- 
zioni. Il nemico perdette làoo uomini tra morti , feriti c prigio- 
nieri. Oltre gli uflìziah che diressero le fazioni c clic furono ram- 
mentati nella relazione ; onorevolissima testimonianza ebbero il 
capitano del genio Hougicr ed il tenente Centenari. 

Il 4, Mazzucclielli col i.“ leggero e [lochi cacciatori a cavallo 
assalì il nemico sulla montagna di Mouegre , la scaramuccia fu 
animata e gli Italiani vi ebbero 7 uccisi c n feriti, c nel numero 
di quest 1 ultimi il capitano l’rini ed il tenente Bianconi: l’agilità 
con cui i carabinieri del tenente Biglietti si arrampicarono sul 
monte al fianco destro, mentre uua parte del 4-° d'infanteria at- 
taccava sul sinistro, fece sì che l’urto di fronte ponesse in disordine 
i contrari che si trovarono addossati al mare. Il convoglio era stalo 
messo in salvo dagli Spagnuoli. Le genti italiane ripresero le loro 
posizioni al blocco del forte. 

Olirli, capitano dello stato maggiore, comandava la città. Il giorno 
8 uno straordinario incremento de’ fiumi, prodotto da piogge di- 
rotte, disgiunse i campi e mise in forse l’esito del blocco. Gli Spa- 
gnuoli approfittarono di questa circostanza correndo sopra gli ac- 
campamenti italiani, ma la difesa che questi opposero, diede tempo 
ai Francesi di accorrere ed obbligarli a ritirarsi. 11 10 Scvcroli 
intimò la resa, ma non venne consentita. Intanto O-Donnel faceva 
dimostrazioni per distrarre dal presidio l' attenzione degli avversari: 
da un lato il colonnello Villainil, dall'altro il colonnello Andrcani 
( milanese al servizio spagnuolo), minacciavano il 6." reggimento 
d’infanteria a Grions , ma furono contenuti. Scvcroli, il ìa, sul 
dubbio clic il presidio del forte potesse tentare di evadersi (per 
consiglio del capitano Varani ), fece stabilire a San Giacinto un 
luttaglione del 1.* leggero coperto dai piegamenti del terreno, ina 
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jkt «sventura , non essendo stato prescritto al battaglione di ap- 
piattarsi, accese i suoi fuochi, c mandò fallita senza stia colpa di- 
retta la sagace antiveggenza del generale. 

Nella notte del i a al 1 3, il presidio sortì sopra tre colonne forti 
di 1000 combattenti, lasciando gli ammalati nel forte; durante 
la notte dovevansi fare le solite chiamate di all' erta I come se il 
presidio fosse tuttora presente , nell’ intento d’ illudere il nemico 
e dar tempo alle colonne di allontanarsi. Lo sentinelle italiane del a.* 
leggero c i.° d'infanteria furono soprallatte ad un tempo in tre 
punti, quelle salvatesi portarono 1' allarme nei campi. Nacque al- 
lora un subitaneo ed accelerato movimento de’ nostri corpi sulle 
tracce degli Spagnuoli fuggenti , nell’ atto che alcune compagnie 
avvicinandosi divisavano di saltare i fossi del castello ed impos- 
sessarsene. Intanto però gli Spagnuoli si allontanavano; il primo 
clic li raggiunse fu il capitano Oblìi, il quale ne scompose la retro- 
guardia, togliendole diversi prigionieri. Sopraggiunto il battaglione 
di Bianchi , attaccò il centro c lo separò dalla vanguardia , che 
piegando a sinistra cadde iuavvedulamente sopra il 6.° d’infan- 
teria. Arrivarono anche sulla destra degli Spagnuoli alcuni corpi 
di riserva da Masanes. 11 capitano de’ volteggiatori Ceracelo con 
sedi 17 de' suoi lece prigioni 4 ullìziali e 5o soldati. L*> scompi- 
glio si mise allora nella colonna spagnuola ; il governatore Estrado 
fu preso con 8 ufliziali, 4oo uomini ed uno stendardo ; pochi fu- 1 
10110 uccisi , altri finalmente dispersi. 11 18, Mazzucchclli entrò 
nel forte e diede ordine a tutto. Le fazioni intorno a ilostalrich 
posero tra ufliziali c soldati 600 Italiani fuori di combattimento. | 
Il 6." d'infanteria fu lasciato solo a Ilostalrich. 

Sevcroli andò il 16 a Blancs, indi tutta la divisione, il aa, fu 
raccolta intorno a Corona. In questo giorno il maresciallo Alac- 
douald surrogò Augcreau nel comando dell’esercito della Catalogna. 

11 ag, egli passò in mostra gl' Italiani sulla spianata di Fornells, 
ed esternò la sua soddisfazione vedendone il marziale contegno. | 
Determinalo il supremo capitano «li dirigere il suo movimento 
sopra Barcellona, collocò il li.” d'infanteria che era a Ilostalrich 
sulle alture di Casaraus, perchè aprisse la strada in direzione dello 
i stretto di Sali Si-Ioni e Cranollers. La forza clH-Lliva delle due 
brigate Mazzucchclli e J’alombini era di g(i8i uomini e 470 la- 
valli (compreso il battaglione del 5.“ d’ infanteria distaccato a Bar- 
j cellona) ma sotto le armi non vi erano clic 61 38 soldati e i8g 
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ufiiziali, nò più ‘di 45 g cavalli; per altro il brio delle genti ag- 
guerrite in tanti gloriosi fatti, piacrpic al maresciallo e gli diede 
speranza di riuscir vittorioso nell’ impresa die meditava di com- 
pire. Il io giugno, l’esercito si pose in marcia verso Barcellona 
jier iscortarvi un convoglio di vittovaglie , la divisione Sevcroli 
stava alla vanguardia ed al centro. I corpi lasciarono i bagagli a 
Gerona ove rimase comandante di piazza il capoliattaglionc del i.° 
leggero Bozzolini. Coi nuclei poi dei corpi francesi ed italiani , e 
le genti giunte allora dall' Italia o uscite itagli spedali formassi 
sotto gli ordini del capobattaglione Viviand il presidio di Fi- 
gueras. 

Scveroli. cogli altri corpi, era il io giugno a I Instai ridi. Palmn- 
liini lo precedette a Trentapassos : il capitano Vacaui si teneva 
alla vanguardia cogli zappatori di Ronzclli, per vincere le difficoltà 
del terreno, dirigendo i lavori a tal line necessari ; proseguì lenta 
la marcia contrariata dalle intemperie, c soltanto nella notte dell’ 1 1 
la divisione giunse aCardcdeu c la sera del 1 1 a Granollcrs. Quivi, 
per le pioggie abbondanti cadute in quei giorni, si trovò disagevo- 
lissimo il passaggio del fiume Congost, ina interessando di non ri- 
tardare la marcia, fu superato c così il i 3 si clléttuò ne’ contorni 
di Moncada la congiunzione de’ nostri colle schiere di Barcellona. 

Fu consegnato il convoglio in città c lascialo il 6.” d infanteria 
per rinforzare il presidio, ed il 1 4 la divisione italiana si mise in 
viaggio per ritornare a Gerona , avendo alia vanguardia Mazzuc- 
clielli ed alla retroguardia Palombini. Giunse nella sera a Gra- 
nollcrs, e il iti rientrò ne’ suoi campi di Fornells, Huivcllots , 
Llambillas e Aquaviva , lasciando il 4 -° d' infanteria a Gasarans e | 
collocando alla Mallorquiua il 7.“ d' infanteria. In queste posizioni 
le squadre italiane rimasero tranquille ben quattro settimane. 

Il 14 luglio, O-Donncl, rianimando la guerra nell’ Auipourdan 
ed intorno alle frontiere della Francia, inviò un corpo a Santa Co- I 
loma ed a Brunola, ma gl’ italiani (comandali dal capobattaglione 
Oblìi ) lo fecero sgombrare. Intanto il 4 -° d’ infanteria , condotto 
da Renard, lilierava Gasarans, in guisa che gli Spagnuoli non po- 
terono propriamente raccogliersi clic all’ uscire dallo stretto di 
Congost per cui doveva passare un nuovo convoglio destinato 
per Barcellona. Partito infatti questo da Gerona sotto il comando 
immediato di Macdonald, nella sera del 16 arrivò colla divisione 
Scveroli ed altre milizie al campi d’ I Instai ridi, c passò lo stretto 
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.li Trenlapassos il 17. Quando la mattina de! 18, l’esercito scen- 
deva da Cardedcii al piano di Granollers , sbucava appunto una 
colonna di 3 ooo Spagnuoli dallo stretto di Garriga su quel piano. 

Ivi arrivando i 2000 Italiani della brigata Fontane clic formava la 
vanguardia, si composero tosto in ordine di battaglia; il capitano 
Giorgi con una compagnia di volteggiatori del a." leggero costrinse 
gli Spagnuoli a spiegare le loro forze, e smascherare il disegno die 
avevano di scagliarsi sulla destra del convoglio. Allora Macdonald 
fece serrare le sue genti in massa intorno ai carri e proseguire il 
! cammino: Severoli soltanto distaccò dai corpi italiani il colonnello 
Peri ed il ca[x>l>altaglione Rossi , perchè sostenessero il combatti- 
mento di fianco. I primi ad avventurarsi contro il nerbo princi|>ale 
degli Spagnuoli colle compagnie de’ granatieri furono i capitani 
Bianchetti c Nogarina, ambulile uflìziali dei meglio riputati ; la zullà 
fecesi assai più calda che non avrebbesi voluto: in breve si eb- 
bero 5 o feriti ed uccisi del 5 .° reggimento d’ infanteria , ma la 
colonna passò libera a Granollers; c giunse intatta sulla sera ai 
campi di Moncada. L’esito felice di una carica di cavalleria, fatta 
opportunamente da Palombini , ed altre circostanze tennero in 
rispetto gli Spaglinoli c li fecero piegare sopra Caldas, ed il convo- 
glio giunse a Barcellona ove l’esercito sostò tre giorni. Si ebbero 
particolarmente a rammentare in queste fazioni i capobattaglioni 
Casella c Rossi 5 i capitani Alari , Badici e Testa \ i lenenti (Sol- 
leoni, Baccarini c Alletto, ed i sott’uiììziali Morandi. Leggi e Bal- 
dassari. 

Il colonnello Engènc Orsatelli , nominato generale di brigata, j 
ebbe il comando delle genti italiane lasciale a Barcellona: Fontane 
posto alla vanguardia nel ritorno, giunse la sera del 12 a Granol- 
lers seguitato dal convoglio alleggerito, c fiancheggialo a sinistra 
della strada da tutta la brigata Palombini. 11 a 4 l’esercito arrivò 
a Gerona, e le schiere italiane, ripigliale le loro primitive posizioni, 
vi rimasero per ristorarsi, dacché tante fatiche sostenute nella scorta 
de’ convogli avevano lasciato traccia funesta di languore febbrile 
nella soldatesca. I nostri ricevettero prima della fine di luglio rin- 
forzi dall' Italia, c benché pochi fossero, bastarono a sopperire alle 
perdite sofferte. 

Macdonald , volendosi rivolgere al campo di Tarragona, lasci.) 
neH’AmjfOurdan , sotto gli ordini del generale Baraguevd’ llil- 
liers , oltre il reggimento de’ cacciatori comandato ila Villala , 
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alcune compagnie costituenti un battaglioni' italiano in Figucras e 
(ìeroua ; quindi condusse a Barcellona (ove era già il G.° d’ infan- 
teria) il resto della divisione Scveroli, forte allora di 5ooo fanti e 
Hoo cavalli, scompartita in due brigale sotto gli ordini di Fontane | 
e Palombini. 11 colonnello Yillata fu postato contro il nemico nella 
valle di Fluvia. Macdonald prtito da Gemila il 9 agosto, con un terso j 
convoglio di vittovaglie era giunto colla divisione Scveroli a Bar- 
cellona senza incontri. Il 14 si diresse verso Tarragona, preceduto 
da Eugène, che ebbe il comando di una brigata italiana: giunse il 
i5 a Villafranca, non avendo sostenuto clic breve scaramuccia al 
colle di Ordal contro soldati armati alla leggera. Il iti i nostri 
furono spediti sulle alture di Albinyana, il 17 giunsero a Valls c 
l'indomani a Reus. 

11 2 5 Macdonald jier lo scabroso passo di Bilia c Momblancb 
partì per andare a Lcrida ; in questo giorno gl" Italiani rimasti a 
retroguardia a Villalunga ed Alcover fumilo inseguiti dagli Spa- 
gnuoli, ma quando videro clic erano pronti a respingerli essi vol- 
tarono faccia. 11 maresciallo Sucliet, nel primo volume delle sue 
memorie, parlando di questo movimento dice : « L’ infanteria ita- 
li liana ebbe una brillante occasione in questo giorno di provare 
u la sua rara intrepidezza. » 

Il a 6 1' infanteria italiana salì il monte a destra. Palombini 
continuò a contenere (con opportune cariche o|ierate da’ suoi dra- 
goni ) il nemico in retroguardia che lo incalzava dappresso. Il te- 
nente Ronchi, ch’era alla vanguardia, fu spesso attaccato, vinto non 
mai. Assalire gli Spagnuoli sul fianco c sopra monti quasi inaccessi 
fu veramente impresa diffìcile c micidiale quanto importante. I 
granatieri del 7 .° d’infanteria, i volteggiatori del i.° leggero c 
mezzo battaglione del 5.°, in tutto 5oo combattenti, si tolsero dalla 
strada sotto gli ordini del generale Eugène Orsatelli, c si arram- 
picarono a gran stento facendosi sostegno l’ uno aH'allro per rag- 
giungere la sommità , occupala da a 000 Spaglinoli. A vista dell'e- 
sercito intero fu operata dagl' Italiani quell’ audace salita che co- ! 
sto loro 100 combattenti, tra i quali 5 uffìziali feriti, oltre il capi- 
tano Nogarina ed il tenente Simoliui, primcnti feriti e prigio- 
nieri, ma per essa il nemico fu costretto alla ritirata, c Macdonald 
potè innanzi sera giungere a Momblanch. 

Ben meritarono inoltre in quest’occasione i capitani Dondini, 
Albini, Bianchclli e Piccioli; i tenenti Bianchi, Lavignole, Galim- 
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berli e Cottafava. 11 27 l'esercito giunse a Yimhodi. il 28 a Bor- 
jas e il 29 a Lerida , ove Macdonald si trovò con Suchct coman- 
dante l'esercito di Aragona. 

Il 4 settembre, Severoli, che aveva il comando interno di Ba- 
laguer , esegui una spedizione di là dal Segrc sopra Tretnp e 
Talaran , nella valle della fs ognora Pallarcsa. I -asciò pertanto 
Palombini ad Agrainunt , e preceduto da una vanguardia di ca- 
valieri e fanti , comandata dal capitano Erculei dei dragoni , e 
dai capitani Frangipane e Baccarini ( uflìziali di stato maggio- 
re), si avviò per Ariosa al colle di Montesecco, c scese a 
1 Trcmp con 4 °°° combattenti. La scaramuccia che ebbe luogo 
al passaggio del ponte , ove zappatori italiani spezzarono le bar- 
1 riere mentre altri a nuoto attraversarono il torrente , tornò a 
danno gravissimo degli Spagnuoli : molli di essi caddero uccisi, al- 
tri furono presi, c tra questi il lenente Angoli i villaggi di Trernp 
c Talarau furono subito occupati. L 1 1 settembre, Severoli ritornò 
ad Agrainuiit, il i 3 spedi colonne mobili per raccogliere vitto; 
il generale Eugènc Orsatelii ed il capobattaglioric Olini , ebbero 
insperati successi ; Palombini ed il capilano Migliori pcrlustra- 
rono pure le montagne per raccogliere derrate , le quali , come 
tutte furono riunite da Severoli in Agramunt, vennero nel giorno 
19 da lui consegnate esattamente uei magazzini di Balaguer e 
Lcrida a benefizio dell 1 esercito intero. 

Intanto O-Donncl recatosi neH’Ampourdan eblic importanti suc- 
cessi. Il colonnello Villata co 1 suoi cacciatori, al principio di set- 
tembre, salvò con grande industria un convoglio clic da l’erpi- 
gnano dirigevasi a Geroua. 

11 18 ottobre, tutto l'esercito di Macdonald si raccolse a Sanauja 
preceduto dalla brigata del generale Eugènc Orsatelii. 11 19 s’ in- 
camminò al colledi Portella : gl' Italiani (ormarono la vanguardia 
c giunsero la sera in Salsona. Il ai Severoli, recatosi sotto il forte 
di Gardena, intorno al quale eran già riuniti gli altri corpi dell'e- 
sercito , ebbe ad acccndervisi fiero coinlialtimento. Gl' Italiani vi 
sopjwrta rono perdite non lievi a cagione dell' imprudente ai-dire del 
generale Eugènc Orsatelii, il quale senz'ordine sali il colle e v’im- 
jiegnò un conflitto cui dovette prender parte lo stesso Macdonald al 
solo fine di tirare Eugènc d' imbarazzo. Costò agl’ Italiani 80 morti 
o feriti, tra i quali gravissiniaincnte il tenente Ferrari, c legger- 
mente il colonnello Ileuard ed il capitano Boyc. Il a 3 Macdonald 
pervenne a Salsona avendo al retroguardo Palombini. Ne parti il 26. 
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Il fi 0 urlale Pino intani» con rinforzi italiani era giunto il 19 
a Corona : Baraguoy-d’ llilliers si avvantaggiò di questo aiuto. 

Mentre Macdonald veniva nell’Ampourdan, Campoverde, surro- 
gato a O-Domiel (ritiratosi per curare le sue ferite), prese posi- 
zione sulla strada da Lcrida a Manresc , laddove doveva "passare 
l’esercito, ma quando poi si presentò, gli Spaglinoli non osarono 
opporglisi. Il 4 novembre la divisione Scveroli era a Calai , c 
sempre di retroguardia giunse il 10 a Corona senza alcun scontro 
col nemico, clic si teneva ognora in distanza. Fu accantonata a For- 
nells, Aqtiaviva, Lainbillas, ltindrllots c Sant’ Andrcs, e distaccò 
600 uomini c 5 o cavalli a Tordera. Lo stato di difesa rispettabile 
in cui trovavasi Figurras e la fiducia clic il nemico non tenterebbe 
mai di sorprenderla , fecero sì die in luogo di un presidio con- 
veniente. lutti i convalescenti dell’ esercito ed alcuni deboli drap- 
pelli italiani vi fossero collocati, quelli per custodire propriamente 
la fortezza, sotto gli ordini del generale Guillot, questi por tener 
piede anche nella sottoposta città , c percorrerne i dintorni sotto 
gli ordini di Paina, aiutante comandante. 11 20 novembre, Scveroli 
rassegnò a Pino il comando della divisione, ed egli, Mazzucclielli e 
Pombowski ritornarono in Italia. 

La forza effettiva della divisione in quell’ epoca (compresi »36 
uomini d’infanteria c a 3 y di cavalleria testò venuti d’Italia) era 
di 10,060 uomini e 696 cavalli, dalla quale sono da dedursi 55 g 
prigionieri di guerra e 33 11 feriti, ammalati o convalescenti gia- 
centi negli ospedali o nei depositi, non clic i 3 o cavalli perduti; 
c perciò Pino, al suo ritorno in Catalogna, potò contare solo sopra 
S624 fanti c 566 uomini a cavallo , compreso il 6." reggimento 
d’ infanteria stanziato a Barcellona. A (ìerona vi era un deposito 
di 640 Italiani comandati dal capoliattaglionc Mazzoni. 

Il 21 novembre Macdonald, unito a Baraguey-d’Hilliers . partì 
da Gerona per recarsi a Barcellona con un voluminoso convoglio, 
la divisione Pino era seco. Giunto 1 ’ esercito il ai a San Selonv, 1 

* t 

si trovò rotto l’antico ponte di pietra sulla Tordera ed ingom- 
brato lo stretto che conduce a T retitapassos, cosicché non si po- 
teva procedere con carra, se non sbarazzando quella via o prati- 
candone un’ altra a lato ; il capitano Vacani , incaricato di rico- 
noscere sul sito quel clic meglio convenisse, propose saviamente 
di aprire un nuovo passo. Fu tosto messo mano all’ opera dagli 
zappatori italiani e francesi , c da 600 snidali tratti dai diversi reg- 
T. il. ts 
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pimenti dell’ esercito, e nelle prime sci ore del a 3 fu compito il 
lavoro ed il convoglio potè sfilare. Il 2 f, all’ uscire di Card eden, ! 
Balathicr , aiutante comandante italiano , essendosi portato molto 
innanzi con un solo battaglione del 5 ." d’infanteria ed uno squa- 
drone di dragoni Napoleone, incontrò un drappello di 200 fucilieri 
spagnuoli, sostenuto da 5 o cavalieri: questi fece qualche scarica di 
niosclicltcria, ma respinto andò a raggiungere il corpo principale, 
clic fu poi caricato dal colonnello Schizzetti co’ suoi dragoni. Pino, 
nella sua relazione al ministro della guerra , dice clic Balathier, 
Schizzetti ed il suo aiutante di campo Pagani si erano condotti 
con particolare bravura. 

Pino, vedendo il nemico in posizione, si avanzò per attaccarlo 
a Mombuy ed a San Feliu di Codinas, ma Macdonald, che mi- 
rava unicamente a passare, lo rattonne autorevolmente. Il 24 Mac- 
donald col convoglio giunse a Barcellona e ripartì le sue forze in 
quartieri di riposo. 

11 27 l’ esercito ripigliò il cammino verso il Llobregat, e Fon- 
tane assunse il comando interinale della divisione italiana in luogo 
di Pino , che rimase in Barcellona per motivi di alterata salute 
ed anche disgustato dal vedersi contrariato ne’ suoi disegni dalla 
prudenza misurata di Macdonald (Not. 23 ). Eugènc Orsatelli c Pa- 
lombini comandarono le due brigate della divisione italiana. 

Il 26 era partito da Barcellona Baragucy-d'Hilliers col traino 
vuoto per ritornare a Gerona , ove giunse il 28 senza scontri 
ostili. 

Nella marcia dell’ esercito a Villafranca la divisione italiana era 1 

di retroguardia, il 29 passò alla vanguardia e pernottò sul colle 1 

di Masarbcnes •, all’ indomani andò a Brafim sulla destra della 
Gaya , piegò per Aliò alla volta di Piè c di Cabra , ed il primo 
dicembre si stabilì alla Conca di Barbera c Momblanch. Dopo 
dieci giorni Macdonald si avvicinò all’ Ebro, trasportò una parte 
delle schiere italiane sulla strada principale di Tarragona c pre- 
stò mano a Suchet per l'assedio di Toriosa. L’ 1 1 dicembre i ge- 
nerali Fontane e Palombini partirono per la via di Villano- 
va a Granadclla , Eugènc Orsatelli per quella di Vinaxa a (iu- 
guli , il ca|>o battaglione Ferrari per 1 ’ altra di Derida a Borias- | 
blancas ; tre giorni gl’ Italiani rimasero in queste adiacenze. 

Il i 3 Palombini era a Granadclla ed Eugènc Orsatelli a Llardc- 1 
cans, e l’ indomani discesero fino all’ Ebro c giunsero da una parte 
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alle falde del monte Manco c dall'altra vicino a Flix ; il i5 Palom- 
Inni, avendo radunato 200 muli c 4 °° tra pecore c buoi ]>el ser- 
vizio della soldatesca, si |h»sc di nuovo in cammino per Vinebre, 
indi si posò il quartier generale della divisione a Garcia. Uugènc 
Orsatelli andò al di là dello stretto di Vinebre, c Viilata con tutta la 
cavalleria dragoni c cacciatori si avviò por la via di Llardocans a 
Lcrida. Il 23 dicembre Palombini con due reggimenti d'infanteria 
si mosse in appoggio dell'esercito di Sudici. Un battaglione del 
4. u d’ infanteria fu posto a campo sulla cima del colle di Nostra 
! Signora d’Alba : gli altri battaglioni di questo reggimento e del 2 ." 

leggero furono collocati all' avamposto della Forre ; le rive supc- 
j riori dell’ Ebro erano occupate dalla brigata di Ungine Orsatelli. 
Le schiere italiane per tal modo scompartite fra i due eserciti d’A- 
ragona c Catalogna, rendevano servigio di non poco momento ad 
entrambi. 11 capobattaglione Olirli a Miravct custodiva Garcia ed d 
ridotto ivi cretto dal capitano Guaraguoni allo sbocco della valle 
di Giurano sull' Ubro. La cavalleria italiana distaccata a Lcrida 
era stata distribuita nella pianura di Urge! verso i colli di Ccrvcra, 
c doveva coprire un ampio tratto di paese e far servizio anche di 
fanteria. 11 generale Henriot, governatore di Lcrida, che aveva av- 
venturati gl' Italiani, non poneva confini alle strane sue esigenze 
e richiedeva da essi cose impossibili. 

Il ao dicembre il caposquadrone Erculei ebbe col nemico, di 
molte) superiore in forze, uno scontro presso Boriasblancas, nel epialc 
si fecero onore tanto egli clic il sottotenente Viali ; altro scontro 
ebbe pur luogo tra Tarega e Momblanrh, c là parimenti fe’ valida 
resistenza. Volle il colonnello Viilata tentare un nuovo attacco, ma 
sopraggiunto un corpo spagnuolo di i5oo uomini ed 800 cavalli, 
i i suoi avamposti furono maltrattati, per cui dovette ritirarsi ; que- 
sto partito elispiacquc all’ audacissimo colonnello Schiazzclli , clic 
seppe raffrenare F impeto dei nemici c dar tempo agli altri di riu- 
nirsi. 11 lenente Malacrida, 2 5 dragoni c 34 cacciatori andarono 
perduti. Schiazzclli non potè piegarsi all' umiliazione di essere 
caccialo dal nemico, c sulla strada clic conduce a Tarega irruppe 
furiosamente contro la vanguardia spagnuola. Questa ebbe appena 
ravvisato l'ardore col quale gl'italiani (che si supponevano in riti- 
rata) tornavano all’assalto, fece contro essi una scarica di moschet- 
teria c si disciolse , aprendo loro passaggio sulla strada , talché 
giunti i nostri al centro «Iella colonna spagnuola, in un momento 
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la .scompigliarono. Per tal maniera Schiazzetti, coadiuvato da Vii- 
lata e dai cacciatori francesi, ricuperò il villaggio battendo un ne- 
mico tanto superiore di numero e facendogli aio prigionieri, bib- 
lici o gl' Italiani p 4 combattenti uccisi o feriti, tra quest’ ultimi i te- 
nenti Cecciictti, Pappi, Scrrapica e Cluni, ed il chirurgo Taroni, 
ed inoltre (i.{ cavalli uccisi. Assieme ai summenzionati fu lodato 
! grandemente il maresciallo d’ alloggio Morandi Francesco di Mila- 
; no, il quale gridando a’ suoi compagni di seguirlo, si slanciò nelle 
(ile nemiche, uccise tre Spagnuoli, liberò tre suoi compagni ed a 
visiera calata menò colpi disperati. 

(fucsia separazione e .sparpagliamento delle forze italiane, men- 
tre le francesi erano unite , sarà forse giudicato riprovevole in 
Macdouald perchè apparentemente cagionato da dispetto provato per 
b allontanamento di l’ino clic si era sottratto dalla dipendenza di 
lui. -Sarebbe una delle circostanze nelle quali pur troppo le gare 
personali dei capi riverberano sui dipendenti! Saputosi per altro 
da Macdonald a qual dura prova il generale Henriot aveva posta 
la cavalleria italiana , c dolente dell’ accaduto, gli ordinò di tosto 
! appoggiarla coll’ infanteria , c poco dopo richiamò a sè questo 
corpi raccogliendolo sul Francoli, c così Fontane potè riunire le 
brigale Palotnbini ed Kugène Orsalolli, nonché Olini col 5.° reg- 
gimento d’ infanteria, ed invadere assieme i campi di Tarragona c 
più tardi trasferirsi all'esercito di Aragona c prender parte a quel 
memorabile assedio. 

I 

j svinata. 

Fu spdita in novembre nella Svizzera ad occupare il cantone 
! ! Ticino ed il Vallcsc una divisione sotto il governo del generale 
Fontanelle forte di 5ooo uomini, composta di 7 battaglioni d’ in- 
fanteria, di uno squadrone di dragoni, di 4 pezzi d’artiglieria, di 
| Ho gendarmi con un uffiziale, di un commissario di guerra, di un 
sott’ ispettore alle rassegne , d’ impiegati d’ amministrazione e di 
guardie di finanza. Dornbosvski andò con una brigata ad occu- 
[iarc il Vallcsc, ma fu tosto surrogato da forze francesi, c ritornò 
a raggiungere Fontanelle 
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INTERNO. 

Noli’ intorno i corpi od i loro nuclei orano ripartiti nello sei di- 
visioni territoriali del regno e nel Tirolo meridionale ove coman- 
dava limitanti. 

ADRIATICO. 

Uscite dal porlo di Tolone (mano) le due fregate francesi la 
Flora e la Danae, sotto il comando del capitano di vascello Du- 
lionrdieii, vennero a rinforzare la squadra franco-itala dell'Adria- 
tico. 

Gl" Inglesi occupavano Lissa, emporio delle mercanzie clic vo- 
levano introdurre por contrabbando nell’ Italia. Najioleone , ve- 
dendo l’importanza di ripigliare quest’isola, ordinò al viceré di 
allestire una divisione navale con genti da sbarco per tentarne, ove 
fosse possibile, con probabilità di successo, la riconquista e la con- 
servazione. 

La divisione navale era comandata dal capitano di vascello Du- 
bourdicu, c si comjwneva dalle fregate francesi la Favorita c I (J- 
rania (capitani di vascello Meilleric c Margolld), della fregata 
italiana la Corona (capitano di fregata Pasqualigo), dalla corvetta 
la Bellona c dai brik Mercurio e lena (tenenti di vascello Duodo 
c Rodrigucz, coi tenenti di fregata Palicuccia c Baratovicli), c coinè 
genti da sbarco da un battaglione del 3." reggimento di fanteria 
sotto gii ordini del colonnello Gifllenga, aiutante di campo del vice- 
ré. Uscita la divisione da Ancona il ao ottobre incontrò un brik 
inglese al quale diede inutilmente la caccia, ed il ai avanti Lissa 
scopri un altro brik nemico, che si allontanò ; un battello al vento 
prese un pescatore, dal quale si seppe clic tre fregate inglesi erano 
ili croccra, clic si trovavano nel porto dodici corsari c piò di ses- 
santa bastimenti predati sotto la sorveglianza di un tiflizialc, con 
un aspirante e circa aoo uomini provenienti dalle prede. 

11 aa approdarono al porlo di San Giorgio, nell’ isola di Lissa, 
le fregate la Favorita c la Corona colla corvetta la Bellona , 
restando gli altri legni in crocera. La Favorita inalberò ban- 
diera inglese; i bastimenti nemici fecero lo stesso, ed un corsale 
clic era sotto vela rientrò insieme colla divisione. Le genti sliar- i 
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: i carono con Giftlenga c Labcdoyèrc (quello che fu moschettato a i 
■ Parigi nella seconda ristaurazionc ) , altro aiutante di campo del 
viceré. Meillcric comandò le navi da sbarco coll' ordine d" incen- 
diare e colare a fondo tutti i bastimenti eccettuati quelli atti ad 
, essere amarinali c spediti senza ritardo. Si portarono via trenta 
liastimenti , tra i quali dieci superbi corsari armati di 100 can- 
noni. la soldatesca s’ impadronì dell’ isola 5 furono incendiali 61 
bastimenti carichi di merci inglesi, liberate >4 navi cariche , clic 
erano state predate a danno de’ sudditi franco-itali ; si proserò molte 
armi e si fecero 100 prigionieri. Due ufficiali inglesi c aoo uomini ; 
circa si salvarono nelle montagne dell'isola. Il colonnello Giftlenga 
riconobbe l' impossibilità di ]H>tersi stabilire a bissa coi soli mezzi 
clic aveva la divisione spedita in esplorazione, dachè sarebbero oc- 
corsi modi di difesa più considerevoli, e che perciò conveniva pcn- 
, saie ad una seconda spedizione. La divisione rientrò in Ancona (il 
: 26 ottobre), conducendo seco sette prede assai ricche c tre dei mi- j 

gliori corsali ; si calcolò ( forse con qualche esagerazione) a venti 
milioni di franchi la perdila del commercio inglese in questa cir- 
costanza. 

Le flottiglie leggere nell’Adriatico conservarono le loro stazioni 
di Dalmazia, Gorfù ed Ancona. 

Il comandante la divisione marittima d’Ancona (ao giugno) 
fece uscire tre lance cannoniere assieme ad alcune barcacce per 
cannoneggiare un vascello , una fregata ed un brik inglesi , clic 
1 erano in calma a due leghe dalla rada. I legni nemici presero 
il largo. Il giorno susseguente essendo poi riconqiarsi , si posero 
in panna ad una sola lega dalla rada, ed in allora sorti dal porto 
d’Ancona la divisione navale composta della fregata francese la 
1 1 Urania , comandata da Margollé, la Carolina , fregata italiana co- 
mandata da Rodriguez , ed il brik la Principessa Augusta [iure 
1 italiano, comandalo da Slalamini Michele, con alcune cannoniere , 
c dopo varie bordate i nemici furono forzali a prendere il largo. 

L' ufficiale della marina Dinclli, comandante la T e ti, scortando 
un convoglio nelle vicinanze di Albe, prese un brik corsale di 16 
cannoni e 100 uomini d’equipaggio, c liberò due prede. 

Le due corriere italiane (3 settembre) che da Ancona salpavano 
per Corlu, presero all’abbordaggio un legno inglese armato in corso 
di sci cannoni c (o uomini di equipaggio. 

j i 

! ì 

I I 


Digitized by Google 



CAPITOLO XII. 


FAZIONI DI GUFIMI A DIX 1811 NELLA SPAGNA E NELL' ADRIATICO. 
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SPAGNA 

Conquistala la piazza di Tortosa , Macdotiald doveva separarsi 
da Sudici, c col suo esercito, in cui era la divisione italiana, rivol- 
gersi verso Tarragona. Il io gennaio la brigata Palombini faceva 
parie dell' antiguardo , il 5.” reggimento d’ infanteria era alla 
guardia del quartier generale; la brigata Eugènc Orsatclli mar- 
ciava di fianco ; queste schiere giunsero da Garcia in veduta di 
Tarragona attraversando il colle di Argenterà. 'Putta la divisione 
comandata da Fontane con Balathier, capo dello stato maggio- 
re, ascendeva a 5ooo comliattenti: la brigata Eugènc Orsatclli fece 
una scorreria sopra lleus , nè avendo trovato ostacoli , lo occu- 
pò all’ indomani. Gli S|»agiiuoIi avevano fatto di Tarragona una 
fortezza formidabile : Campoverdc ne era il comandante, c Saars- 
field con forze considerevoli era accampato a Valsa. Nella notte 
del 1 4 ni i5 Palombini mosse da Reus, e si diresse a Villalunga, 
c colè postosi in linea di battaglia protesse la marcia di tutto I’ c- 
sercito sopra Milo e il Francoli , mentre P altra brigata italiana 
doveva aprire la via al possesso di Valss. Avvedutosi il nemico 
di questo movimento, si ripiegò all’ingresso dello stretto di Cabra 
e vi si collocò in imboscata. Eugènc Orsatclli attraversò la città , 
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fece correre innanzi 3 u uomini ili cavalleria, con lutla l'infanteria si 
inoltrò verso Pii, c a malgrado degli ordini precisi clic aveva di 
non avventurarsi, si spinse talli' oltre clic riuscì lontano quasi tre 
miglia dal restante dell’ esercito c trovassi pressoché circondato 
dal nemico. Riflettendo egli alla dura condizione in clic si era 
| insto, ordinò uno spiegamento in battaglia, la dritta di piè fermo 
sulla strada, c la sinistra sulle alture, indi audacemente attaccò 
nel centro quelle masse numerose di nemici con a battaglioni , 
uno del i* leggero, c l’altro del G.° d’infanteria. Nel primo 
urto fatto con somma gagliardia in colonna , cadde ucciso il ca- 
pobatlaglionc Bianchi (Giovanili?), e tra molti altri rimase ferito 
mortalmente lo stesso generale. Perirono inoltre il capitano Ban- 
chct ed il tenente Ramoletli ; fu ferito da piò colpi e preso il 
capitano Bajo c furono feriti altri 5 uffizi, ili , Balsami, Bccchio , 
Filippini, Pailet c Bcrtolotti, ed oltre a 80 soldati, dei quali io 
morirono. Il 6.“ d’infanteria ebbe feriti il suo capobattaglionc Grotti, 
il capitano Roncaglia , i tenenti Romely , Malkoner , Sormani c 
Diedo, oltie j uccisi c 76 feriti. 

Intanto tutto l’esercito era giunto a Valss. Palombiui e Fon- 
tane prendevano quartiere quando udirono il fuoco. Palombiui 
si mosse in soccorso dell'altra brigata italiana per la dritta strada 
di Pii , sulla quale con ordine maraviglioso già ritiravasi il bravo 
colonnello Rougicr, che assunto aveva il comando, e presto pre- 
ceduto dal capobattaglionc Trulli del a.° leggero e da un drap- 
pello di cavalleria, lo raggiunse; altri corpi francesi erano impa- 
zienti di volare io aiuto degli Italiani, c soprattutto ila{.° de’ dra- 
goni comandato dal colonnello Dclort, alle di cui istanze Macdonald 
non potè resistere, e gli accordò d'inviare i 5 o uomini unicamente 
per proteggere la ritirata. Giunto Palombiui ammirò il bell’ordine 
con cui il colonnello Itougier scaglionava i battaglioni, movendosi 
indietro ora a dritta sotto la protezione della sinistra, ora a sini- 
stra sotto la protezione della destra, piegando verso Valss, facendo 
fronte a tre lati dell’ infanteria spagnuola , sventando l’ impeto 
della cavalleria, si che si ridusse a salvamento la colonna , ed in 
mezzo di essa i feriti, fra i quali il generale. In questa marcia retro- 
grada si ebbe, come è naturale, a patire alcune perdite, dacché il 
capo battaglione Ferriroli ed il capitano Felici rimasero feriti as- 
sieme a 47 sott'ufliziali c soldati, dei quali 4 morirono; i4 poi 
(nel cui numero l’ intrepido Bianchini clic era all'estrema retro- 
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guardia), furono presi e malmenati dagli Spaglinoli. Trulli s\ tosto 
arrivato fu pure colpito da ferita clic lo privò di una gainlia , 
ma l'attitudine della sua gente in battaglia contribuì a rallentare 
la marcia del nemico. Palombini, vedendo clic la ritirata procedeva 
così ordinata sotto la direzione di Rougier si astenne dal solle- 
vargliene l’incarico, bastandogli di appoggiarla colla sua brigata 
alla sinistra mentre Dclort stava alla destra. Saarsficld sdegnato di 
vedersi sfuggire una preda quasi sicura , ardì per ultimo tentare 
un nuovo sforzo con tre reggimenti di cavalleria , ed un batta- 
glione d’infanteria, slanciandoli contro la cavalleria francese, ma 
Rougier e Palombini lo contennero. 11 colonnello Delort toccò una 
ferita d’ arma bianca : gli Spagnuoli desistettero dai loro attac- 
chi, quando s’accorsero clic si avvicinavano al grosso dell’eser- 
cito di Macdonald. La perdita totale in queste fazioni fu di ao 
uccisi, dei quali 3 ufficiali aa(5 feriti . oltre il generale e 1 3 uffi- 
ziali, e di ao prigionieri. Gli Spagnuoli perdettero 160 combattenti, 
ed è fuor di dubbio clic il nemico sarebbe stato estcrminato in quel 
punto, se Macdonald avesse permesso ad altri corpi del suo esercito 
di prender parte a questa fazione. 

Il 16 gli Spagnuoli rinforzati da fiooo uomini, condotti da 
Camjiovcrdr , incominciarono a bersagliare i campi di Palom- 
bini immediati alla città: questi, sortendone, si portò sull’ini- 
mico c lo respinse dalle prese posizioni , ciò che gli costò a 
uffiziali c 34 soldati feriti. Palombini c Balathicr stettero in po- 
sizione per tenere a bada Campoverde , intanto che Macdonald 
deciso di sortire da Valls , per dirigersi per Momblancli a Le- 
rida faceva i suoi preparativi, onde regolare la partenza in modo 
clic l’ inimico non se ne accorgesse. Egli, non potendo trasportare 
i feriti , più gravi , senza esporre la loro vita , prese gli oppor- 
tuni accordi coi pochi abitanti rimasti in Valls per essere sicuro 
che verrebbero trattati umanamente. Sfavatigli a cuore il generale 
Eugènc Orsalelli, i capobattaglio ni Trolli e Grotti ; i tenenti Diedo 
c Pallet, oltre a 5 o sott’uffiziali e soldati affidati alle cure dell'aiutante 
di campo Alhinoni, del commissario di guerra Boissonct e del chirur- 
go maggiore Muzzarelli. Quindi, coinè il buio della notte sopraggiun- 
se, Macdonald radunò nel più grande silenzio gli Italiani ed i Fran- 
cesi che erano appostati sulla strada di Tarragona c cominciò il 
suo movimento per Momblancli , ponendo le brigate italiane al 
retroguardo, ed il 19 giunse a Laida. Dopo tre giorni di riposo 
t. n. n 
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la divisione Italiana andò a Balagucr, e la cavalleria con Yillala a 
Borjasblancas, e questi corpi fecero delle escursioni nei paesi vicini 
mule raccogliere vitto e danaro per i bisogni dell’ esercito. Li 4 
marzo Fontane era a Balagucr , c Palombini nei contorni di Liti* 
nulas ; questi passò il 1 » a Cervera, poi a Balagucr , ove era Bala- 
tliicr cd il colonnello Ordioni col 6.° d’ infanteria. 

Così fra minuziose c spezzate operazioni trascorreva il tempo in- 
torno a Lerida fino al i 5 di marzo, quando Napoleone ordinò die Su- 
cliet dovesse da solo pensare all’ assedio di Tarragona, c die la di- 
visione italiana passar dovesse a far parte dell’ esercito di lui. Mac- 
donald, nel lasciar il comando delle truppe italiane, così scriveva il 
26 marzo al generale Fontane : « Io sono foMunato di poter rcn- 
« derc una piena testimonianza del bel contegno della divisione 
« italiana, segnatamente negli aflari del i 5 e 16 gennaio. Io non 
u lasccrò certo di farlo valere presso il governo, sollecitando la 
u conferma dei gradi e delle decorazioni die mi proponete, e che 
« sì giustamente furono meritati. » Macdonald dovendo rendersi a 
Barcellona, mostro brama di esservi scortato, non che da due bri- 
gate francesi, dalle due italiane. Quindi il generale Harispe assunse 
il comando della divisione italiana c di due brigate francesi. Inco- 
minciata la marcia di questo corpo non pochi ostacoli ebbero a sor- 
montarsi , quando l’ incendio di Monresa (appiccatovi dai nostri in 
vendetta delle atrocità commesse dagli abitanti , che avevano rin- 
chiusi dei prigionieri entro forni infuocati) indiai agli Spagnuoli il 
punto in cui era il corpo di Macdouald. Vi si recarono con 8000 
uomini di fanteria e 600 di cavalleria. Allo spuntar del giorno , 
allorché si raccoglievano i campi , e pone vasi in marcia la sol- 
datesca , accadde sopra il ponte di Viiamara fierissimo scontro; 
le schiere italiane in retroguardia , in numero non maggiore di 
4ooo uomini, si videro assalite ad un tratto da una forza più nu- 
merosa, ma spiegarono una calma sì dignitosa, cd un valore sì de- 
terminato, che lo stesso maresciallo che le comandava di persona le 
dovette ammirare. Egli dispose diversi battaglioni a scacchiere sul ri- 
dosso del colle, cd ordinò a Palombini di liberare il fronte facendo 
caricare impetuosamente il nemico dai dragoni Napoleone, appog- 
giati dal 4 ° reggimento d’ infanteria. Questa carica fu condotta 
con vigore dal caposquadronc Erculei , e coronata da pieno suc- 
cesso. Gli Spagnuoli si sbandarono verso la città; intanto Paloni- 
Inni fece suonare a raccolta, c lasciò a sostegno della ritirata i due 
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soli battaglioni del 4-° tl’ infanteria. Discese coi dragoni in tutta 
fretta al Llobregat, ciò clic fu ben tosto eseguito, e così il 6.° d’in- 
fanteria clic era seriamente impegnato col nemico potè scioglier- 
sene : ina fu dura , difficile e micidiale questa impresa , perchè il 
capitarlo Tiberio con molti altri valenti del 6.° erano gii rimasti 
uccisi, ed il 4-”i sostenendo la ritirata, ebbe a soffrire assai, avendo 
avuto 3o soldati uccisi, (ì prigionieri e 1 53 feriti, fra i quali 
i capitani Marancsi , Celiami c detta. (ìli Spaglinoli occupa- 
rono le alture dominanti il pirite , ed impedirono all’ estrema 
retroguardia di passarlo, cosicché dovette, nonostante l'altezza delle 
acque, attraversare il fiume a guado per giungere a grande stento a 
San James. I feriti furono posti in salvo, e qui un granatiere del 
4-* d’ infanteria (Sebastiano Cavallari di Vicenza) diede sul fine di 
sua vita prova di quella pietà clic è naturale ne’ soldati verso i loro 
camerati. Colpito nella retroguardia prima di giungere al ponte 
di Viiamara, alcuni de' suoi caricandolo alla meglio sulle loro 
braccia volevano sottrarlo ai mali trattamenti del nemico, ma egli 
sentendosi vicino a morte li pregò di deporlo un solo istante sul 
terreno, e là su quel declivio appoggiando una mano al fucile, com- 
primendo con l’altra la ferita dolcemente , li eccitò a lasciarlo al 
suo destino, salvar sè stessi, ed essere utili a quelli per cui restava 
speranza di vita. Scorgendolo in quell’atto Palombini sentì pietà 
di lui, c il voleva ad ogni costo condurre a salvamento, ma quel 
prode, raccogliendo il proprio vigore c studiando nascondere i suoi 
spasimi, ripetè con rara serenità: « Mi lascino in pace, altri servigi 
« chiamali loro altrove, io non debbo qui trattenerli : pochi istanti 
« a me restano di vita, nè mi curo del genere di morte che dai ne- 
« mici mi si serba, purché abbia io pure in questo giorno ben mc- 
« ritato della patria. » Ciò detto posò il suo capo alla destra e in 
quella solenne calma si moriva. Il granatiere Cavallari del a." bat- 
glione del 4-° d’ infanteria , giovò con questo nobilissimo tratto 
di fermezza al proprio genitore, a cui la virtuosa generosità di Na- 
poleone accordò una pensione vitalizia di 1000 franchi all’anno. 
Ordioni colonnello del 6.° e Lissoni ufficiale dei dragoni Napoleone 
furono applauditi per essere restati a porre in salvo i feriti:, e gli 
uflìziali Erculei c Sensi , il sergente Alessandri, ed il foriere Gio- 
vanetti ebbero lodi. L’ esercito sfilò senza prendere ulteriore riposo 
sopra angusto c scosceso sentiero , bersagliato da nemici nascosti 
fra i boschi. Giunse a Sabadell verso la mezzanotte non più per 
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n-ggimcnti , battaglioni o compgnic, ma per drappelli e ad in- 
tervalli, come gente .sconfitta. All' indomani furono confidali agli 
Italiani in retroguardia i posti di Ripollet, Moncada e Sant' Andrea 
per accampamenti. Tutta la giornata del primo aprile fu consu- 
mata nel raccogliere i dispersi, ed il 3 Palombini coi Francesi si 
mosse per ritornare a Lcrida unitamente al battaglione del 5.” d'in- 
fanteria, ed alla compagnia d'artiglieria italiana già di presidio a 
Barcellona. Il 7 giunse senza scontri intorno a Balaguer. 

In questo (alii 9 di aprile) Uovira (una volta canonico teologo 
della cattedrale di Gerona, trasmutato ora in generale delle masse 
armate dei partigiani, feroce c crudele più d'ogni altro , noto per 
le barbarie da esso esercitate sui prigionieri di guerra, ma in pari 
tempo intraprendente ed avveduto) , riuscì per tradimento ad in- 
trodursi in Figucras nella notte del 9 per un acquedotto. Egli, con 
oltre 3ooo uomini, sorprese il debole presidio, che fece onorevole 
resistenza ed impgnò una zulfa breve sì, ma altrettanto accanila, 
nella quale gli Italiani, elle non erano più di i5o, retti dal capo- 
battaglione .Mozzoni, ebbero 35 soldati Ira uccisi e feriti. Parte di 
essi si batterono in camicia dai balconi , parte da un bastione 
viso a viso , molestando gli assalitori nella loro impresa. Scnon- 
cbè , cinti da ogni lato , i superstiti furono fatti prigionieri. Il 
colonnello Sant' Andrea del 4-° d’ infanteria italiano , il capi- 
tano Lornia del 5.°, ferito da molti colpi di baionetta , ed i 
sergenti Porro, Sangalli, Reggiani ed il caporale Sarti, diedero 
prove di coraggio inflessibile ; i sergenti ed il caporale morirono 
vittime di un valore disperalo. li generale Guyot, comandante del 
forte, col restante del presidio essendo stali presi , furono rin- 
chiusi nei sotterranei. Gli Spagnuoli dappoi occuparono tutti i 
(tosti delia fortezza. 11 presidio della città di Figueras era ai suoi 
quartieri sotto gli ordini del comandante francese Jan. Ivi per caso 
si trovava in quella notte il generale di divisione italiano Pcyri , 
clic addestrato alla guerra di' montagna nelle campagne da lui 
fatte in Calabria e nel Tiralo, era stato spedito dall’ Italia in Ca- 
talogna ad assumervi il comando della divisione italiana. Egli aveva 
ricevuto da Macdouald ordine di riunire i depositi italiani (circa 
(i5o uomini) e trasferirsi con essi all’ esercito di Sucliet Quest’ or- 
dine era così concepito : « La invito a recarsi subito a Sarragozza, 
u traendo seco per la via di Jaca tutti gli uomini , cavalli , equi- 
tà paggi e nuclei appartenenti alla sua divisione , di cui mi duole 
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u l’allontanamento non meno, che dei dragoni Napoleone, i quali 
« non lia guari in faccia di Mauresa ebbero nuova occasione di sc- 
■< guatarsi, » 

Recato l'allarme nella città dai pochi soldati fuggiti dalla for- 
tezza, Peyri, assunta autorità di comando , raccolse in massa ciò 
clic potè di forza sulla strada di Gerona. Inviò il comandante Jean, 
l’ aiutante comandante Paini con altri uffiziali verso il forte , 
con missione di verificare lo stato delle cose , ma quando giun- 
sero non lungi dal cammino coj)crto , videro che pur troppo la 
piazza era stata sorpresa dal nemico , e dovettero retrocedere ac- 
compagnati da alcuni colpi di moscheltcria spaglinola. Allora 
Peyri si trasferì sulla Pluvia per avvicinarsi al corpo di Baragucy- 
d'Hillicrs, e verso il mezzogiorno del io ojicrò la sua ritirata so- 
pra Bascara , ove pervenne senza essere molestato. 11 giorno 1 1 
Peyri rioccupò la città di Figucras, ma coi 1000 uomini che 
aveva non giudicò possibile tener chiuso il nemico nel forte, tanto 
più che alcune delle guardie nazionali francesi, che erano seco, non 
sembravano rassegnate ad un pericolo che non era inerente al loro 
dovere , nè comandato dal bisogno di difendere le frontiere della 
Francia. Due giorni adunque stette concentrato in posizione per 
aspettare rinforzi sufficienti a intraprendere il blocco. Intanto gli 
Spagnuoli , avendo intieramente liberi i due terzi del circuito 
della piazza, poterono corrispondere al di fuori, c procurarsi vitto 
ed approvvigionarsi di munizioni da guerra. Baraguey-d llil- 
licrs raccolse più schiere che potè , compì il blocco, rese nulli 
gli sbarchi nemici nel gollò di Rosas , battè Rovira , c lo stesso 
Cainpoverdc, che all’oggetto di distrarre Suclict da Tarragona cer- 
cava di trasportare altrove il teatro della guerra. Peyri aveva dato il 
comando dei 3 oo Italiani che gli restavano all’aiutante comandante 
Paini, ed egli si era diretto verso la sua destinazione. Ciò accadde 
dal la aprile al 4 maggio, ed il forte di Figueras si trovò stret- 
tamente bloccato, e Baragucy-d'llilliers sicuro che nessun esercito 
spagnuolo potesse ollèuderlo. Il generale Guyot fu da un consiglio 
di guerra condannalo a morte, ma la sentenza non venne mandata 
ad elletto. Gli altri uffiziali poi vennero assolti. 

L’aiutante comandante Paini cui erano subordinati i depositi 
nel forte, fu pure messo in istato d’arresto a Perpignano. Colà ri- 
mase molli mesi per non essersi trovato nella fortezza nella notte 
in cui avvenne la sorpresa del nemico. Giudicato da un consi- 
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glio di guerra fu pienamente assolto avendo egli comprovato di 
essere stato legittimamente assente, produccndo un ordine supremo 
clic lo aveva chiamato a servizio altrove. Quest’uffiziale supcriore 
cbljc a coglier lode più volte , e allorché fu ripreso il forte di 
Figucras, fu inviato verso Lerida: egli rese in Ispagna utili servigi 
con assiduo zelo ed attività nelle molliplici missioni che gli fu- 
rono affidate. 

La divisione italiana passata nell’ esercito d’ Aragona sotto gli 
ordini di Suchct, appostata intorno al Segre, agli 1 1 d'aprile era 
forte di 53oo combattenti. Balatlùcr, aiutante comandante, con una 
colonna si recò a Polita in traccia di vittovaglie. Il ■ 8 si scontrò 
col nemico , ma con belle evoluzioni seppe schivarlo jier non , 
arrischiare il considerevole suo convoglio, c giunse il a 4 a Bala- 
guer c Lerida, avendo anche battuto "gli Spagnuoli al panie di 
Montanana sul line di questa scabrosa spedizione, li a5 fu formato 
colle diverse compagnie dei granatieri italiani un battaglione di 
riserva sotto gli ordini del maggiore Felici , e l' intiera divisione 
italiana con Suchet stesso si diresse a Tarragona. Il a6 essa era 
raccolta a Lerida sotto il comando di Palom(iini , e Suchet la en- 
comiò e le disse: « clic i sentimenti in lui destati dal valore mo- 
« strato da òssa in diversi fatti d'arme egualmente onorevoli che 
u difficili dal principio di questa guerra nell’esercito di Catalogna, 
u gli erano un sicuro garante del suo coraggio , e della ferma 
" sua disciplina per i successi avvenire. » 

• In allora la divisione italiana aveva sotto l'armi 1 86 uffiziali, 
5o8a sotl'uflìziali c soldati, e 47* cavalli, tutto che la sua forza 
cflcttiva salisse a 86go uomini c 606 cavalli. 

I dragoni Napoleone seguitarono la ‘divisione, i cacciatori a ca- 
vallo restarono a Lerida ed i cannonieri a Mequinenza. il iti 
aprile la divisione italiana formò la vanguardia nella marcia sopra 
Hcus. Il 3 maggio s’ inoltrò a Codon accanto al Francol'i a sole 
tre miglia da Tarragona (lasciando il battaglione di Felici a Rcus in 

• riserva). Il 4 si recò sopra i monti di Loreto appoggiando la sini- 
stra al mare, la dritta ai colli dell’Olivo, il di cui forte tormentò 
coi fuochi delle sue batterie gl’italiani clic vi scorrevano vicini 
per prendere le posizioni ibro assegnate, cosicché ebbero a patire 
la perdita di ao uomini , fra i quali il tenente Dionisio. Il 5 la 
divisione fu ripartita metà a Loreto e l’ altra metà sulle strade di 
Valls ed alla Gaya , stabilendo sollil cordone lungo il mare, e 
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questi posti furono conservati per più giorni. Vacani e Guar- 
uasconi riconoscevano il terreno della linea tra l’Olivo ed il mare, 
c compivano lo stato di difesa dei ridotti di Loreto. Mentre 1’ c- 
scrcito assediante stava sotto un fuoco di linea continuato giorno 
c notte sì dalla piazza che dalla flotta , respingendo sortite , ma- 
turando disegni d’attacco, ed ultimando gli approcci per aprire 
le trincero e stabilire batterie, Cani|>overde sbarcava in Tarragona 
con 4ooo com battenti il giorno 12. Pcyri comandava la divisione, 
con S. Paul, aiutante comandante capo dello stato maggiore ; Oggero 
soli’ ispettore alle riviste, Favini commissario di guerra. Sanvito pa- 
gatore. Questa divisione, esposta come era alle ollèsc della piazza 
ugualmente che agli attacchi del nemico esteriore, ancorché quivi 
la sua forza non eccedesse i 4 >7° combattenti, dei quali a5o di ca- 
valleria (il restante agli 8690 trovavasi di presidio lungo l’ Ebro 
ed ai depositi) compiva co’ suoi lavoratori lo stato di difesa dei 
ridotti di Loreto. Gli zappatori tagliavano la via che costeggia il 
mare, ad onta che fossero lienc spesso obbligati dai corpi spaglinoli 
clic battevano la campagna, a faro scorrerie sulle strade di Valls e 
di Vendrell, per sorvegliarli e tenerli lontani. Nella notte dal i3 al 
14 furono prese le opere esteriori del forte Olivo da 800 uomini, 
dei quali 4°° Italiani. Il 20 sortì dalla città una forte colonna, clic 
fu respinta dai nostri sotto gli ordini dei tenenti Torlomliani e Lear- 
di, appoggiati dal capitano Gollaud da una parte, c dall'altra dal ca- 
pitano Curioui. Intanto Palombini sosteneva con brio un attacco este- 
riore sulla strada di Valls coi dragoni Napoleone. Il 2 1 ei ricacciò 
al di là della Gaya un coqio di Spagnuoli comandato da Manso. 

Il 24 il ridotto di Loreto fu assalito da 3oo Spagnuoli , ma 
4o granatieri del 4-“ d’ infanteria, comandati dal tenente Pavesi Carlo 
da un lato, ed un drappello coi tenenti Ademur e Modena dirotti 
dal capitano Olctta dall' altro, li respinsero vigorosamente. Il 26 
uscirono 200 uomini contro gli accampamenti del capitano Olini 
lungo il mare, e nell’ istesso punto altri 3oo assalirono gl’italiani 
sull’altura della Casaquadrata (ove comandavano i capitani Bentivo- 
glio e Gattinara)ma in tutti i punti gli Spagnuoli ebbero la peggio. 
Altrove il capitano del 1.° leggero Zugni, assieme ad un drappello 
di dragoni Napoleone, liberava la strada di Falset. Nella nottedel 29 al 
3o maggio Sucliet (ultimate le batterie contro il forte Olivo) ne ordinò 
l'assalto. Il colonnello italiano Rossi Carlo era alla guardia di trincea: 
i Francesi formarono le colonne d’attacco ; Peyri inquietò con falsi 
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allarmi (durante l'assalto dalle alture rii Loreto) il presidio della 
piazza. Il capitano Vacani clic guidava la seconda colonna al punto 
di fronte, uscì cogli zappatori italiani divisi in doppia squadra (di 
cui erano capi i sergenti Gandolfi e Grattaroli ) e seguitato dai 
granatieri e volteggiatori del 7 .” francese (comandati da Miocque), 
arrivò di gran passo avanti alla controscarpa del saliente, intorno 
al quale 1’ acquedotto faceva pnte al passaggio del fossato. Ma 
gli Spagnuoli cransi qui accumulati e fecero un fuoco terribile 
Dei zappatori clic tagliavano le sbarre 7 furono feriti (e tra essi 
il sergente Gandolfi) ma i loro compagni non rallentarono il lavoro, c 
sopra ogn’altri meritava encomio il caporale Dei-Prato. Vacani, frat- 
tanto clic si ultimava l’ adito all’acquedotto, scelse un punto con- 
venevole alla discesa, si lasciò sdrucciolare (imitato dai zapptori 
De-Paoli e Bacclielli , persuaso die gli altri lo avrebbero segui- 
tato) per poter col mezzo delle scale facilmente risalire la scarpa 
e guadagnare il parapetto, facendo così diversione al passaggio 
dell’acquedotto. Non però tutti giudicarono questo il migliore spe- 
dante per riuscire prontamente vittoriosi-, c Vacani con quelli 
clic lo avevano seguitato fu per più minuti balestrato nel fosso 
senza che alcuno lo raggiungesse, ma alla voce di avanti , avanti , 
parecchi soldati gettarono le scale nel fossato e vi si precipitarono. 
Un volteggiatore francese disceso, volle il primo montare il pa- 
rapetto. Vacani c i suoi zappatori gli tennero dietro per la scala 
medesima e- riuscirono sul prapetto dell’angolo rientrante , ap- 
punto nel momento in cui i difensori dell’ acquedotto, intimoriti 
dal doppio attacco , abbandonarono quel saliente , nel quale più 
non crcdcvansi sicuri. Per tal modo fu libera tutta la colonna di 
pnetrarc por esso di sopra l’acquedotto dentro al forte. Allorché 
Vacani colle sue genti giunse in quest' angolo saliente, incalzò 
per lungo tratto gli Spagnuoli fuggitivi, e guidò i suoi por la si- 
nistra nel ridotto, approfittando del primo disordine dei difensori 
a fitte di toglier loro il centro di difesa. Salita la scarpa del ri- 
dotto , ove una breccia ( ancorché angusta ) agevolava l’ attacco , 
senza scala ne fu toccata la cima: il nemico spaventato pr l’attacco 
di fronte, non clic della gola, crasi ripiegato tra questa ed il ca- 
valiere. Non senza ostacolo’disccsi allora nell’ interno del ridotto 
4 o combattenti si ebbe a riconoscere clic la prima colonna era 
in dietro, e che gli Spgnuoli erano in gran forza. Vedendo essi 
prò di non essere inseguiti nella parte inferiore del forte, volge- 
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valisi nuovamente all'acquedotto per impedire il passaggio dei rin- 
forzi alla colonna , c si allottarono per ricu|>crare il ridotto. Ma 
l'aiutante comandante Melscop, alla testa di 5oo granatieri italiani, 
s'avanzò, passò di sopra all'acquedotto, c sotto il fuoco della mi- 
traglia raggiunse Vacani al piede del cavaliere, c sventò le minacce 
del nemico, il capitano (Jrcbassan , del 4-° d’ infanteria italiano 
(diretto da Vacani al cavaliere), vi condusse cosi rapido l’ assalto 
di fronte e di dauco, elicili un momento i suoi granatieri, coll’aiu- 
to delle scale, giunsero alla cima c fecero strage degli Spagnuoli. 
In questo aoo carabinieri italiani ( guidati dall' aiutante maggiore 
Salvini) rompevano gli steccati ed «sterminavano i più ostinati tra 
i difensori. Così non rimaneva agli Spagnuoli elle la parte infe- 
riore. Ivi il capobatlaglione Maniglia ed il colonnello Rossi si 
volsero furiosamente nel mezzo delle masse nemiche , che sosten- 
nero il primo urto con grande accanimento . e vendettero a caro 
prezzo la vita. Sucliet avendo mandato quanti soldati si trovavano 
nelle trincee a rinforzo, questi appena giunti, gli Spagnuoli soccom- 
bettero all’ assalto generale, simultaneo ed iinjietuoso. Si fecero salire 
a ìaoo le vittime sacrificate all’ arma bianca; altri iooo(dei quali 
ao uffiziali ) furono con gran pena salvati c condotti prigionieri. 
Molti Spagnuoli avendo nell’estremo pericolo saltate le mura della 
gola del forte, cransi ritirati verso la città , ed avvenne tra la 
fuga di molti clic il granatiere Bianchini Domenico ( di pa- 
tria bolognese , ferito sette volte ili questa guerra, e pur sem- 
pre il primo negli assalti, 1’ ultimo sempre nella ritirala ), cor- 
rendo arditamente sui fuggitivi , inspirò loro tale spavento , che 
alla sola sua voce !\ uffiziali e 5 soldati, gettate le armi, lo segui- 
tarono prigionieri. Paloinhini avendo udito dagli Spagnuoli stessi 
che Bianchini solo , e non lontano dalla città , li aveva ridotti a 
deporre le armi facendosi credere secondato da numerose forze, lo 
presentò assieme ai prigioni al maresciallo, il quale, di lui soddisfat- 
to, gli chiese qual ricompensa egli bramasse, al clic subito rispose: 
u L'onore, generale, di montare il primo all’assallo di Tarragoua. n 
Ciò parve ai molli che l'udirono, qual era infatti, franchezza eroi- 
ca. NI’ ebbe per tanto i meritati elogi, ed il chiesto privilegio gli 
venne al cospetto di tutti assicurato. 11 generale Rogniat, coman- 
dante in capo del genio, percorrendo il conquistato forte dell'Olivo, 
ripeteva al capitano Vacani : « Non si possono avere migliori sot- 
ti dati di questi. » Ed il capo dello stato maggiore generale Sainl- 
T. il. t» 
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Gyr ÌNugucs, cosi esprimevasi col generale Pcyri: « È impossibile i 
u trovare soldati più bravi dei vostri; essi sono degni discendenti 
u dei padroni del inondo. » li lo stesso maresciallo Sucliet scriveva 
al loro generale : « Io fui testimonio della bella condotta delle trup]>c 
» italiane al forte Olivo; questa aggiunge certamente un nuovo 
u lustro al valore italiano, ed accresce per esse la mia stima, lo 
u la porrò a cognizione dell' imperatore e re, e solleciterò con 
u impegno e con vera soddisfazione le ricompense di cui la vo- 
ti stia brava divisione si è resa meritevole. » 

La perdita degli Spagnuoli in questa notte di battaglia fu di 
aoo cannonieri , (1 battaglioni di vecchia infanteria , tre bandiere 
(una delle quali presa da Merial volteggiatore del a.° leggero), 

47 bocche da fuoco, io migliaia di libbre di polvere, i 3 o,ooo 
cartocci d’ infanteria ed artiglieria, 40.000 {torrioni di biscotto ed 
altrettante di legumi. La perdita degli assedianti si fece salire a 
3 a 5 combattenti , compresi 70 feriti od uccisi Italiani , di cui 8 
zappatori, tra i quali gli intrepidi Montani, Villa e Franchini col- 
piti a morte. 

Quelli che più si segnalarono furono il capitano Varani ed il 
sergente Gandolfi del genio ; i capitani Sa echini c Fagioli , i 
tenenti Trcsoldi , Scruni c Lucini , i sergenti Grippa , Nicolini c 
Puppi , e il volteggiatore Marial sopraccitato del a.” leggero ; il 
colonnello Rossi, il capohattaglionc Maniglia, i capitani llocralari e 
Gaprini, il tenente Pavesi , il sergente maggiore Xanolli , il ser- 
gente Tamburini ed il caporale l'abri del 4 ° d’ infanteria: il capi- 
tano Bianchelli , i tenenti Dcrla , Galimberti e Pczzana , il ser- 
gente Sansoni , il tamburo Uosio ed il caporale Gamigio , del 
5 .° d’ infanteria. Tulli questi furono proposti per avanzamento 
di grado c per decorazioni. Per alcuni soldati j>oi che pur si erano 
segnalati, non istimando il generale Peyri per privati riguardi che 
si desse loro decorazione , nè promozioni , li gratificò di aoo 
franchi per cadauno , onde mostrar loro che non se ne scorda- 
vano i buoni servigi. 

Gomc furono le ore due dopo la mezzanotte del 3 o inaggio incomin- 
ciò un vivo bombardamento dalla piazza sopra il forte: eran molte le j 
lximlie clic lanciavansi ad una volta da più mortai, ma le perdite furo- 
no assai minori di quello clic sarebbesi pensato, e dojio che il capobat- 
taglionc Glieli io t cblic fatto praticare due ponti sul fossato (anche 
ammassandovi sopra i cadaveri in esso giacenti si agevolò il 
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passaggio dei rinforzi ), la soldatesca si pose possibilmente al co- 
perto, cosicché si lasciarono poi 5 oo granatieri con 3 oo uomini 
j di riserva al di fuori nei primi trinceramenti. Il capitano Spinelli 
rimase per comandare l’artiglieria, Guaraguoni capitano del genio 
con Vacani si era adoperato per cambiare nel corso della notte 
(alla testa di 1000 lavoratori) la faccia del forte, ed allorquan- 
do gli Spagnuoli alle ore 9 del mattino dopo un vivissimo can- 
noneggiamento, fecero un tentativo per riprenderlo, trovarono 
chiuso ogni accesso. Sortirono allora 2000 uomini dalla piaz- 
za, ma sì tosto furono visti si raccolsero i lavoratori , comandali 
dal capitano Itonzelli, si rinforzarono i posti minacciati e vennero 
mosse le riserve italiane. L’attacco degli Spagnuoli fu lento in 
sulla prima , si animò quando si avvicinarono alla gola del forte, 

, ma avendo dovuto cessare il fuoco delle batterie della piazza, i di- 
fensori dell'Olivo ( rimasti lino a «pici punto appiattati ) si scopri- 
rono. Si scagliarono contro gli Spagnnoli, i quali in pari tempo 
furono investiti da sinistra dalle riserve italiane ed obbligati a 
precipitate con loro grave danno la ritirata nella piazza , e tutte 
le volte che tentarono di riprendere questo forte si ebltero sem- 
pre la peggio. 

Intanto i lavori d’ assedio proseguivano con grande attività, e 
gl’italiani erano ovunque impiegati; gli artiglieri (al 10 giugno) 
ebbero l’ incarico di stabilire la batteria XVI, ed i loro lavori fu- 
rono lodati dal maresciallo. 

Il 12 gli Spagnuoli tentarono una sortita sopra il forte oppo- 
sto di Loreto; più soldati italiani in queste alture rimasero vit- 
tima nelTopporvisi: i tenenti Franciosini e Petrignani, ed il capi- 
tano Gattinara ( ufìiziali distinti) rimasero feriti gravemente alla 
Casaquadrata. Dupont e Bonvicini oltre a vari granatieri riporta- 
rono gravi ferite nel sostenere i ridotti di Loreto. Il 1 3 si fece 
una violenta sortita dalla piazza contro i corpi italiani lungo il 
mare e sopra i colli di Loreto , allorché Palombini da una parte 
c Balalhicr dall’altra con pronte provvidenze pervennero ad allon- 
tanare il nemico ; fu vivo e ripetuto l’attacco degli Spagnuoli, ma 
j il capobattaglione Olini, i capitani Romani c turioni, ed i tenenti 
Derla ed Avesani li respinsero e li batterono. Il i 5 Ronzclli coi 
suoi zappatori fece eseguire uno spalleggiamento e tagliate d al- 
beri nel sito detto Sepolcro dei Scipioni, per togliere al nemico la 
facilità di aprirsi lungo il mare la strada delle sue comunicazioni 
di terra colla piazza. 
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li 16 giugno incominciò il fuoco delle nove batterie erette da- 
gli assediatiti, gli Spagnuoli risposero con pari ardore ; il capitano 
italiano d’artiglieria Lirclli fu ferito; gravi furono le perdite de- 
gli assediami, ma sul finire del giorno la batteria XVI delta del 
re di ltoma, die era ([nella die avevano costruito gli artiglieri ita- 
liani e da loro servita, pervenne ad aprire una breccia accessibile 
nel Forte Principe. Nella notte del 16 al 17, ebbe luogo l'attacco 
c la presa di questo forte ; ivi venne ucciso il capitano del ge- 
nio Salimlieni Giovanni; egli sostituiva nel comando 1 ’ uffiziale 
del genio francese die dirigeva i lavori per stabilirsi in quel forte, 
c mentre incoraggiava gli zappatori venne mortalmente ferito da 
un colpo di fucile. 11 maresciallo Sucliet nelle sue memorie ono- 
rò , come ben lo meritava, la memoria di un prode, esprimendosi 
nei seguenti termini : « Interessante uffiziale , avido di seguire 
« le tracce del padre, distinto generale del genio. » 

In questo forte fu costrutta la batteria XX. Gl’ italiani capi- 
tani lidia e Spinelli ne ebbero l’incarico, e nel giorno ai inco- 
minciò a far fuoco , ma il nemico accortosi del grave danno clic 
poteva cagionargli , prese a fulminarla colla sua artiglieria e mo- 
sclietteria. Avvenne che un obizzo scoppiato accanto al magaz- 
zino della polvere, clic giaceva nel fosso, lo incendiò con guasto 
spaventevole clic produsse gravi perdite , perchè gli Spagnuoli 
imperversarono maggiormente col loro fuoco contro le guardie e 
cannonieri che tentavano riparare i danni, e qui perirono 5 o can- 
nonieri e soldati italiani, ed il bravo capitano Spinelli. In allora 
ritornato al comando della batteria il capitano Bella , si adoperò 
con si grande attiviti , coraggio ed intelligenza, che in due ore 
sotto un fuoco dei pili nudriti fu rifatto il rivestimento della 
batteria, che era crollato, c rimessa la batteria in istato di far 
fuoco, controliatterc le difese del bastione San Carlo, c riuscire ad 
aprire innanzi sera nella faccia destra una breccia larga ed acces- 
sibile a ao uomini di fronte. Impresa veramente importante, clic 
decise dell’assalto immediato del sobborgo, e rese facile l’acquisto 
di altri bastioni dello stesso Forte Reale, essendosi per questa 
parte operata una diversione sì efficace, che nel fatto divenne l’at- 
tacco principale. Il ai ebbe luogo per parte di soli Francesi l’as- 
salto generale del forte della Marina e del sobborgo di Tarragona 
sotto l’ immediato comando di Palomhini ed ebbe esito felice, dac- 
ché le posizioni furono prese. Il a6 gli Spagnuoli fecero una vi- 
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gorosa sortita contro "l’ Italiani comandati da Balathier, ma furono 
con pari vigore respinti , e maltrattati dai cannoni di campagna 
clic i tenenti Sana e Avesani seppero destramente maneggiare su 
quelle alture: come pure avvennero altre scaramucce tra la caval- 
leria spagnuola e gl'italiani sulla strada di Valls, a cui i capitani Del 
Pinto e Bentivoglio parteciparono valorosamente. Il a8 allo spun- 
tar del mattino venne aperto il fuoco di più batterie; Sucliet 
avendo osservato la breccia egli stesso da un’ altra torre del sob- 
borgo la giudicò praticabile; riunì allora le sue schiere per dar l’assal- 
to, celandone con cautela i movimenti al nemico onde non avesse 
a penetrare le sue intenzioni. Ravvisò quindi non solo inutile, ma 
nel suo caso perniciosa qualunque intimazione di resa, c se ne 
astenne. E tale era l’entusiasmo degli assedianti di segnalarsi nel- 
l’assalto, clic tutti i reggimenti domandavano di concorrervi; gli 
stessi dragoni Napoleone per voce del loro colonnello Schizzetti 
si offrirono di montare alla breccia, ma il maresciallo moderando 
P ardore degli uni, accogliendo i voti degli altri , prepose alcuni 
all'attacco di fiorite, altri destinò a operare diversioni di fianco, 
molti costituì in colonna di riserva, finalmente rinnovò l’ incarico 
alla fanteria italiana di far barriera al presidio qualora tentasse 
lo scampo pei colli di Loreto, mentre l’infanteria francese, asse- 
condata per la breccia dai dragoni Napoleone a cavallo, si sarebbe 
lanciata nella piazza. Furono noo i granatieri e volteggiatori de- 
stinati per l’assalto, vennero divisi in tre colonne di egual forza 
tutte comandate da ulfiziali italiani sotto gli ordini del generale 
francese Ilabert , la prima dall’ aiutante comandante italiano S. 
Paul, la seconda dal maggiore Felici e la terza dal colonnello Or- 
dioni ; vi si aggiunsero due ulfiziali di stato maggiore italiani 
Frangipane c De-Azarta. 

Erano le due ore innanzi notte ( del »8 ). Gli Spagnnoli, che 
contavano ancora 83oo agguerriti soldati, speravano di poter respin- 
gere l’assalto. Bianchini Domenico, di cui si è riferita la generosa 
inchiesta fatta a Sucliet, se gli presentò ricordandogli in tuono di- 
gnitoso la promessa da lui avuta « di essere il primo all’ assalto 
« della città. » Ebbe tosto il comando di 3o granatieri francesi 
incaricati di precedere gli altri sulla breccia. Ammirato da tanti va- 
lorosi o testimoni, o parte nell'azione, quel granatiere italiano, il 
solo in veste bianca tra le turchine, segnava intrepido a tutti il 
sentiero delia vittoria. 
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Non appena si di il segno dell'assalto con quattro colpi simul- 
tanei di mortai, clic Bianchini salta il parapetto, si slancia dall'ul- 
tima trincea alla lesta del suo drappello, e seguito con eguale ar- 
, dorè da uflìziali c soldati francesi della prima colonna, oltrepassa 
rapidamente 80 tese di cammino disco|>erto , e giunge al piede 
della broccia, la di cui sommità era custodita dagli Spagnuoli riso- 
luti alla difesa. Grande era l'ansietà sull’esito dell'assalto, mentre 
il nemico non essendo sorpreso aveva tutto in suo favore. Ai primi 
fuochi alcuni assalitori caddero feriti , altri uccisi. Non si perde 
d'animo il Bianchini, e con quella sicurezza clic è propria di chi 
sente l’onor nazionale s' inoltra in mezzo alle spade sotto una gran- 
dine di sassi , il primo sulla breccia, seguitato a pochi passi dai 
granatieri , cui tien dietro il resto della prima colonna. Gli Spa- 
gnuoli lo feriscono nel petto , nel volto c nella gola sopra quel 
terreno arrendevole , nel quale isolalo e ritto si regge , mentre 
gli altri sdrucciolano all’ indietro lungo la faccia del bastione. 
Tutti guardavano quell’ Italiano rimasto solo sulla breccia, e da 
esso faccvasi dipendere la sorte dell'assalto, giacché gli altri lo 
avrebbero seguitato, se guadagnava terreno. Quando tutto ad un 
trailo si vide Bianchini sollevarsi all’alto, gettarsi nelle file nemi- 
che, c l'intera colonna imitare il suo esempio. Gli Spagnuoli si 
sbandano, alcuni sono uccisi, Bianchini li inseguc avido di nuova 
gloria, e lordo del sangue clic esce da sette ferite, ma è tratto di 11 
a poco a dura morte a malgrado le cure che gli sono prodigate. 
Suchct nella sua relazione disse : u Invocare il primo [tosto url- 
ìi l’assalto, lanciarsi innanzi più volte, fri-ito, sulla breccia, ascen- 
« dere con calma invitando gli altri a seguirlo , è tratto degno 
« di figurare fra le più eroiche rimembranze. « 

Il generale Ilabert penetrato per la breccia riuscì a metter ordine 
all'attacco , ma furono vani i tentativi di aprire prontamente le 
porte della città, essendo state murate, ed il grosso della solda- 
tesca aspettava con impazienza che fossero atterrati i ripari per 
! prender parte all'attacco. I dragoni Napoleone, guidali dal loro 
colonnello Schizzetti, intolleranti di ritardo salirono per la breccia, ; 
e formando nell’ interno uno squadrone, il quale rianimò il corag- 
gio degli altri assalitori, sgominò il nemico, clic credette atterrate 
le porte, ed entrato nella città tutto l’esercito assediarne. Inutili 
furono gli sforzi degli uflìziali s|>agiiuoli per indurre i loro sol- 
dati a tener testa: un solo pensiero li dominava, quello di salvarsi j 
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colla fuga ; molti vi si abbandonarono per la porta di Sant’ An- 
tonio , e lo stesso governatore Contrcras uscì alla volta di San 
Giorgio , ma fu raggiunto , ferito c preso prigioniero. Mestavano 
col grosso del presidio gli altri generali, i quali amlavan racco- 
gliendo i fuggenti sullo spalto di Sant’Antonio; allorché l’ infante- 
ria italiana (clic era stata da Suchrt messa iti posizione a Loreto, 
precisamente allo scopo d’ impedire al presidio di salvarsi ), di- 
scese in buon ordine dalle alture , c li affrontò impetuosamente ; 
Ralalhicr incominciò ad inviare contro di essi Oboi con un batta- 
glione die assalì la vanguardia nemica e la fermò; discese egli jkiì 
col 4 -° *l’ infanteria, comandalo «la Rossi, e col 5 ." da Peri , accer- 
chiò la divisione del generale Courten, la disordinò. In quest' in- 
contro gareggiarono di ardire i capitani Romani , Biancliclli e 
Duranti, prendendo prigionieri i generali Courten, Cabrer e Medila. 
Li cavalleria francese giunse opportuna per decidere la rotta degli 
Spagnuoli ; 7800 soldati c 4 "o uflìziali furono obbligati ad arren- 
dersi. Tarragona venne condannata al piò terribile saccheggio. Gli 
Italiani perdettero in quest’assedio 600 fra morti c feriti, e fra 
i primi gli uflìziali detta, Saliinbeni e Spinelli, ai zapjiatori e 17 
cannonieri ; c fra feriti vi erano il maggiore Felici, i capitani Fran- 
gipane , Dc-Azarta c Ceroni. La perdita degli Spagnuoli fu valu- 
tata a ao,uoo fra morti, feriti e prigionieri, e quella dei Francesi 
a oltre 5 ooo. 

Si accordarono promozioni per rimunerare i servigi resi, e ven- 
nero nominati fra gli altri Palombini , generale di divisione, Ba- 
lathier, S. Paul e Marlel, generali di brigata , Galimberti , Cave- 
doni, Moutebruno, aiutanti comandanti, Erculei colonnello , Mo- 
rogna maggiore. Ebbero la Corona di ferro Vacani capitano, Ccc- 
cliclti tenente , Bencsi sottotenente , Cappelli e AlLssa marescialli 
d'alloggio e Bianchini caporale. 

Si proclamarono benemeriti gli uflìziali Modella , Scotti, Moli- 
nari, Saluzzo la Manta , Lotti, De-Azarta , Frangipane, Feliri , 

S. Paul, Potier, Beroaldi , Filippini , Brambilla , Sana , Ferrari, 
Barbieri, Ferriroli, Guagliumi, Osio, De Marini, Crchasscn. Billon, 
Avesami, Bevilacqua, Vaglimi, Romani, Picrlconi, Rossi , Albini , 
Gcorgct, Bianchelli, Tornello. Bianchi , Vinoni, Morelli e Gussoni, 
Ixireirzi, Matteucci, Puglieri, Roncaglia, Stcrzcl, Falciti, Mantegazza, ! 
Schizzetti, Erculei, Palombini Luigi, Pcllison, Cecchetli, Bonesi, 
Pavesi, Rocchi, Rappi , Mora tuli ; fra i sott'ufliziali Vandoni, Al- 
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bertirii, Giovanetti, Sensi, Baiti assali , Leggi e Cambiclli, e fra i 
soldati Galvani, Rovella, Oggero, Neri, Dolci, Garlini c Marco Tel. 

Appena conquistata Tarragona la divisione Pevri si recò a Vil- 
lanova il ap giugno , indi a Villa franta e poi a Barcellona. Il 4 
luglio la divisione italiana fu ripartita: l’artiglieria a Tarragona, 
i dragoni Napoleone e le compagnie scelte del i ° leggero a Mon- 
blancli, il i.° leggero a Derida, e la brigata Palombini distribuita 
tra Villanova e Valls, col a.° reggimento leggero e col 4-” d’in- 
fanteria. ed il resto delle squadre italiane, 5." e 6.° reggimento d’in- 
fanteria sotto gli ordini immediati dello stesso Pevri teneva aperta 
per la via di Mora la comunicazione con Saragozza e per Jaca (ino 
in Francia. Laonde divise per tal modo le truppe italiane in una 
linea estesissima , non poterono per qualche tempo operare fatti 
di qualche rilievo, sibbenc deboli fazioni che non si potrebbero 
<pti riassumere. 

Il a 4 luglio Paloinbiui occupò i colli della Gqardia f* concorse 
colle schiere francesi all’attacco di Monscrat , presa la quale po- 
siziopc il 3o luglio, passò di nuovo ad Ingualada. Intanto Peyri 
dal 6 al 1 4 luglio aveva marciato per rendersi nell’Aragona scor- 
tando 3ooo prigionieri spagnuoli. Quest’era la prima volta, du- 
rante la guerra, che gl’ Italiani comparivano in quel regno. Sudici 
frattanto erasi egli pure recato a Saragozza. 11 6 agosto Peyri uscì 
da questa città ( per incontrare gli Spagnuoli comandati da Vil- 
lacampo) con il 5." e 6.° d’ infanteria comandati da Balathier , e 
con altri due battaglioni condotti dall’ Italia dal capobaltaglione 
Ferri , con 70 dragoni italiani e 47° fra dragoni e corazzieri 
francesi, guidati dal caposquadrone San Giorge, e pervenne ad Al- 
valate. Il 7 andò a Calanchi, e 1’ 8 a Calpe per riunirsi alle genti 
italiane in Catalogna; ma per i movimenti fatti da Villacampo 
coi suoi Spagnuoli dovette risalire a Calandre il giorno 10. Riem- 
piuto lo scopo della sua spedizione in Aragona, Peyri il aa si ri- 
congiungeva in Lurida all'artiglieria italiana ed al i.° leggero colà 
rimasti, mentre Palombini e V illata col restante guarnivano gli altri 
punti di Curverà e .Monscrat. Il 37 Palombini ebbe al Monscrat 
una fazione vigorosa (assai più delle precedenti) presso Monistrol, 
alla quale partecipò con quattro compagnie il capobattaglione Re. 
Quivi rimase ferito il capitano Bcntivoglio, e dopo di quest'aflàre 
Palombini si concentrò sui monti presso Guardia. 

Macdonald chiede a Sudici clic gli sia rimandata la divisione ila- 
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liana distaccata dal suo esercito tcinporariamrntc per l'assedio di 
Tarragona, c Sucliet domanda a Napoleone di conservarla: fu allora 
che il monarca disse al ministro Aldini, presenti gli altri ministri 
francesi : « Due miei marescialli gareggiano per ritenere sotto i 
u propri ordini la divisione italiana : io la lascio a Sucliet elle ha 
u molto più grandi cose a fare clic Macdonald. Gl' Italiani tor- 
ti neranno un giorno a divenire i primi soldati dell’ Europa. Dite 
« al viceré clic sono mollo contento del mio biavo esercito ita- 
ti hauo. >• 

Balalhier surrogò Palombini nelle sue posizioni, e questi av- 
viato a Barcellona, vi giunse il 3o agosto. 

Al principio di settembre Sucliet , volendo effettuare la spedi- 
zione nel regno di Valenza , riunì di nuovo la divisione italiana , 
c sebbene Macdonald ripetesse la domanda clic questi Italiani do- 
vessero ritornare al suo esercito , pure Sucliet rispondeva « che 
u soddisfatto del valore e dell’ emulazione che trovò in essi, aveva 
« desiderato di conservarli, e che il governo aveva assecondato il 
« suo voto, sino alla presa di Valenza, n 

La concorrenza di due marescialli di tanta rinomanza, per con- 
servare gli Italiani nel loro esercito, era onorevole tributo di sti- 
ma, c premio ai loro servigi. 

11 io settembre , un battaglione del 5.° d’ infanteria, comandato 
, dal suo capoOlini, batté gli Spaguuoli sui colli (ti Cervcra , e il 
capitano ltomani rimase ferito in quest’ incontro ; sopraggiunti i 
dragoni Napoleone, il nemico fu caricalo bruscamente, e fece nuove 
perdite. 

I depositi italiani che erano a Gerona c dintorni, arrivarono per 
la via di Jaca c Saragozza, forti di 45o uomini, di guisa che il 17 
settembre, all'atto in cui Peyri, per salute cagionevole, cedeva 
il comando della divisione italiana a Palombini , questa aveva in 
armi 4,65o soldati e aa 4 cavalli, tuttoché felicltivo fosse di H,3oo 
uomini c 63o cavalli. 11 complemento fiero di questa forza era a 
Saragozza o a Tarragona, e tranne a3a prigionieri, tutto il resto 
stava negli spedali di Catalogna o d Aragona. Oltremodo rilevante 
riusciva la seguita diminuzione di forze ove si consideri, che dal 
principio della guerra erano venuti dall’Italia colle due prime di- 
visioni ai,aS8 uiìiziali c soldati, 1,905 cavalli, c non erano rien- 
trati nel regno che i,a3i , in parte traslocati alla guardia reale, in 
parte inabili al servizio di guerra , tuttavia la divisione Palom- 
T . 11 . ìs 
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bini , riunita al 18 settembre , per la spedizione del regno di Va- j 
lenza non aveva che una forza attiva di 0.000 uomini. 

Formatasi nel mese di luglio in Italia , una nuova divisione da 
mandarsi in Ispagna , ne venne adulato il comando a Severoli , 
avente per capo dello stato maggiore, Montebruno ( Hoc. XX 11 I ). 
Componcvasi essa di 8 ,g 55 uomini, 712 cavalli, c 12 cannoni; 
c tenne la via del Ccnisio , Grenoble , Valenza sul Rodano var- 
candone il ponte a S. Esprit, Nismes, Montpellier, Tolosa, Audi, 
Tarlies, Pau. Ripartita a Pau in tre colonne , entrò in Ispagna , 
per lo stretto di Roncesvallcs, mentre l’artiglieria, gli zap|>atori e 
le grosse bagaglio, collocate in separata culmina , verniero di- 
retti, sotto gli ordini dell’ajutantc comandante Montebruno, a 
Rajona, e per la via di Ernany a Pamplona. Quivi tutta la divi- 
sione si trovò riunita il 16 settembre, meno i tre battaglioni 
del i.° e a.° leggero , e 4 “ d’infanteria, i (piali per Tudela si 
erano incamminati a Saragozza ed Alcanitz, per raggiungere i 1 
loro reggimenti alla divisione Palombini. 

Ripartite le schiere di Severoli a Pamplona, allo stretto di Ron- 1 
cesvallcs, alle falde del monte San Jean Piè di Porto, ed Elizon- 
do, perseguitò il rinomato Espoz-y-Mina , il quale fu costretto 
di ripassare sulla destra dell’ Ebru , accostandosi alle falde del | 
Moncajo. 

Cessato il bisogno di lasciare nella Navarra la divisione Se- ì 
vcroli, fu spedita nell’ Aragona, per coadjuvare l’altra di Pa- 
lombini nella sedizione di Valenza. Pochi, c non di rilievo, fu- 
ron gli scontri eli’ ebbe Severoli nella Navarra. 11 3 ." battaglione , 

del 1 .“ d' infanteria battè gli Spagnuoli a Arzuelo il 26 settembre, i 

liberò dalle mani del nemico alcuni dei nostri che teneva prigio- 
nieri. Il 2 ottobre il capobattaglionc Sercognani, a Iruzuni, prese 
un ulfizialc e qualche cavallo alla banda di Campoverde. 11 3 
ottobre Severoli si diresse a Tudela per riuscire nell’ Aragona. 

Per tal modo, le due divisioni Palombini c Severoli si trovarono 
riunite sotto gli ordini di Siichct. 

11 19 settembre Palombini fu a Cabanes, il 22 a Niellcs sopra 
Murvicdro, il 24 a Petres, ed il a 5 accampò sui colli di Gilet vicino i 
alla strada di Segorbe , concorrendo a circonvallare i torti di Sa- 
gunto d’immortale celebrità. 11 capitano Vacani, con altri ulliziali 
del genio francese, ne riconosceva intanto il circuito, e trovò che 
essendo crollata un' antica muraglia, riusciva ni qualche [urte pra- 
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ticabile la salita al forte, c clic le pioggie avevano ivi aperta una 
breccia. Sucliet, di ciò informato, ne commise l'assai tu. Nella notte 
‘ del 27 al 28, il ca|>o battaglione Ferriroli condusse sei compagnie 
ad un silo designatogli per far diversione all'attacco principale. Il 
capitano del genio Guaragnoni con t 5 zappatori italiani, muniti di 
scala. Io accompagnarono. Il colonnello Peri lo seguitava con un 
altro battaglione; sul vero punto d’attacco agivano i Francesi , al- 
lorquando un colpo di moschetto (sparato da uno di essi che stava 
a guardia presso la breccia ) motivato dall’ appressarsi di alcuni 
Spagnuoli , diede l’ allarme all’ inimico. Questo colpo fu segnale 
alle nostre colonne, predisposte per l’assalto, e fece inoltre che il 
generale llalicrt movesse prima dell’ora stabilita. Parte degli assa- 
litori si portò sulla breccia poco innanzi che l’ altra parte intra- 
prendesse il falso attacco, ed attirasse a sé l’ attenzione del nemi- 
co, cosicché 1 ’ impresa andò fallila. Gli Spagnuoli si schierarono 
sulla breccia . e respinsero i granatieri francesi ; frattanto gli Ita- 
liani fecero il finto attacco, audacemente salirono sull’ erta, nè si 
arrestarono se non giunti al piede della mura , ove stava la batte- 
ria di San Pietro. Colà , benché troppo tardi , richiamarono eglino 
la vigilanza del presidio , che si distese lungo i parapetti ; la 
resistenza allora, sul punto veramente minacciato, scemò, ed i 
, granatieri francesi ritornarono all'assalto , ma il governatore An- 
drcani ( lasciata ad altri la cura del punto inaccessibile dal quale 
gli Italiani dirigevano il falso attacco ) si recò egli stesso a difen- 
j dere il punto principale e respinse i Francesi. Questi, per altro, 
sul far del giorno furono ricondotti dallo stesso generale Ilabert a 
nuovo assalto, ma vennero per la terza volta respinti. In tale fa- 
zione i capitani Guidotti, Calaud, Cantoni, Tagliabò, Lampo, i 
tenenti Trcsoldi , Bartoli c Gussoni, diedero prove di risolutezza 
e di ardimento. Il tentativo , riuscito infruttuoso , obbligò Sucliet 
ad occuparsi dell’ assedio di Sagunto. 

11 generale spagnuolo Blake raccoglieva intanto un corpo di 20,000 
uomini per liberare la piazza. 11 29, Palombmi fece riconoscere da 
uno squadrone dei dragoni Najwdeone, comandato dal capitano Bar- 
beri, un corpo spagnuolo che era in bella posizione a Sencza, e veri- 
ficò essere la divisione Ohispo, forte di 4000 uomini e 3 oo cavalli. 
Balalhicr mosse il 3 o ad attaccarla coi suoi Italiani, sostenuti dalla 
brigata francese di Robert, e da tutto il reggimento dragoni Napo- 
leone: oltrepassata un’orda di paesani armati , Schizzetti, (che Suchct 
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chiamava brillante uffizialc di guerra') assalì gli avamposti nemici, 
li ruppe , continuò la carica ed obbligò Obispo a ripiegare la sua 
linea a Massana Monterà. All’arrivo dell'infanteria, seguitata da due 
pezzi d’artiglieria, Schizzetti incominciò subito la lotta, i Fran- 
cesi la coadiuvavano di fianco ed agevolarono 1’ attacco al centro. 
Quivi Palombini , formati in colonna serrata per compagnie il z." 
leggero ed il " 6 ° d’ infanteria , senza attendere le colonne che mar- 
ciavano ai lati , investì e sconfisse il nemico : questi, incalzato a 
Segorbe dai dragoni Napoleone lungo le vie della città, fu tal- 
mente maltrattato clic andò intieramente disperso nei monti di Lv- 
ria. il maresciallo Suchet scrisse al ministro della guerra : « I 
« generali Palombini , Robert e Ralathirr , ed il colonnello Schiaz- 
« zetti hanno messa la divisione spagnuola di Obispo in piena 
u rotta a Sencza, hanno uccisi 3 oo uomini e 90 cavalli, presa una 
u bandiera c fatti molti prigionieri. I dragoni Napoleone penetra- 
« rono in Segorbe alla rinfusa col nemico , mettendo a fil di 
« sciabola tutto ciò che si parava loro dinanzi . ed inseguendo il 
« nemico a due leghe fuori della città. » Oltre Schizzetti si ten- 
nero in pregio, per la parte che vi presero, il capo squadrone 
Bouchard , i capitani Pellison, Liberati, Barberi , il tenente Ver- 
netti , i sottotenenti .Sensi, Morandi, Bartoli ed Alari, 1 ' aiutante 
Martelli, i sott’ ufficiali Giovanetti, Ciainbelli, Baldassari Fer- 
rari, Pellizzari e Scabrini, ed i dragoni Pasti e Cantoni. 

Palombini , trovando sconvenevole dividere i suoi corpi per 
molestare i fuggenti, accamjM), il 3 o settembre, intorno a Segorbe, 
ed assicuratosi che l’inimico era da ogni parte allontanato ritornò, 
il 2 ottobre, sotto Sagunto conducendo i prigionieri, fra i quali 
tre uffiziali , e vigilò la piazza intanto che Suchet andò ad attac- 
care il generale Villacampa. 

Il 5 ottobre , si pose mano agli attacchi regolari di Oropesa c 
Sagunto, ed i capitani Vacani, Bella ed Alessandri, cogli zappatori 
e cannonieri italiani, parteciparono ai lavori contro quella prima 
piazza, clic fu presa per capitolazione il 12. 11 16 ottobre, giunta 
l’artiglieria d’assedio, furono spinti i lavori con indicibile alacrità, 
per l’ assedio di Sagunto armate tosto le batterie 1 , II c IV, e 
nella notte del 17 al 18, fu aperta la breccia, non senza me- 
rito del capitano Beflà. Il 18, fu tentato l’assedio dei forti da 
una colonna di 800 scelti granatieri, 4 ° n dei quali Italiani, co- 
mandati da Olini , ma tulli gli sforzi degli assediami riuscirono 
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a nulla , dacché la breccia non era praticabile ed i soldati spa- 
gnuoli , comandali dall' intrepido Andreani , opposero ostinata di- 
fesa. Gli Italiani ebbero tra uccisi e feriti 60 uomini. I tenenti 
Turno, Gotanccau e Giardin furono uccisi sulla breccia, i capitani 
Lamezan e Gattinara, ed il tenente Adliemar vi furono feriti. 

Intanto accadevano ncll’Arragona fazioni clic obbligarono il ge- 
nerale Musnier a trattenere i tre battaglioni venuti colla divisione 
Severoli, per rinforzare quella di Palombini. Il battaglione del a.” 
leggero, comandato dal maggiore Pasqualis, era ad Alcanitz e Mo- 
rella , e quello del 6.° , retto dal capobattaglione Favalclli , col 
colonnello Pisa a Galatayud. Pasqualis battè il nemico, e Suchet 
neJP ordine del giorno dell’ esercito del ad ottobre, ne rese conto 
in questo modo: «Il generale spago nolo Campillo, con inno fanti 
•< c 170 cavalli, osi) appressarsi a Sampor de Galcnda c intimare la 
u resa del trinceramento al suo comandante. Il capitano Roveroni 
« del 3 .° battaglione del a.° leggero italiano, rispose da bravo qual 
« egli era. a colpi di fucile, facendo eziandio una sortita cheohbli- 
« gò il nemico a ritirarsi. Il 17, vi accorse Campillo con tutta la 
« sua banda, e circondò la piazza per attaccarla, i volteggiatori 
u fecero così a proposito una vigorosa sortila , che pose lo scoin- 
w piglio fra gli Spagnuoli ; i quali dopo aver sollèrto una grave 
« perdita , furono costretti a ritirarsi vergognosamente verso La- 
11 reca. Noi non abbiamo avuto che due uomini feriti. La con- 
■1 dotta degli ufììziali e soldati del 1.“ reggimento italiano, in que- 
ll st’ occasione fa loro grandissimo onore, e prova che una nobile 
« risoluzione è sempre compensata dalla vittoria. L’ attiviti del 
« maggiore Pasqualis merita degli elogi. Nello stesso giorno il 
i. capobattaglione Marin assaliva 3 oo Spagnuoli , li scacciava ad 
« Abvalata , e si impadroniva della città e del forte. » 

Il battaglione del 6." d'infanteria italiano, comandato dal co- 
lonnello Pisa a Galatayud , venne assalito dai corpi di Duraud ed 
Empicinado , che aveva riuniti nell’ Aragona ben 8,ooo uomi- 
ni , 800 dei quali , di cavalleria. Attaccarono essi gli avamposti 
italiani ad A teca e li respinsero a Galatayud. Penetrarono nella 
città , il 16 settembre , vi fecero prigionieri parecchi del presidio 
nostro, altri ne ferirono, tra i quali il tenente Baraselo c Sa- 
greda. nel mentre clic il resto de’ soldati, assieme al capitano Ge- 
lacelo ed ai tenenti Boniotti, Romei c Donadeo dopo quattr’ore 
di fuoco continuo si ritiravano nel convento della Mercede (scelto 
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a ridotto di difesa per il presidio). Gli Spaglinoli accerchiarono 
il convento, aprirono trincero , rovesciarono i tetti, lanciarono 
travi c materie combustibili nelle sottoposte opere scoperte , 
e praticarono una galleria di mina al disotto della contrada , 
lusingandosi di far scoscendere una parte delle mura , c conse- 
guire dal suo crollo la resa del presidio. I loro campi si esten- 
devano sino ad Epila , dal qual punto il tenente Giovanelli dopo 
lunga resistenza era stato costretto a ritirarsi a Saragozza. 11 caj>o 
battaglione Favalelli , aveva il comando degli Italiani destinati 
alla difesa del tempio , clic fece sgombrare da tutte le materie 
accensibili cd approvigionare di munizioni. Vi apri una contro- 
galleria di mina , per isventare quella del nemico , ma non ebbe 
esito felice : tentò anche di ricuperare le opere esteriori , ma 3o 
Italiani , tra i quali il tenente floscio , vi rimasero feriti senza 
riuscirvi. Gli Spagnuoli , ultimati i loro preparativi d' attacco , 
intimarono al comandante italiano la resa; ma questi, loro ri- 
spose « che facessero pur eglino ciò che meglio loro sembrava , 

,< poiché altrettanto fatto avreblic il presidio. » Gli Spgnuoli al- 
lora misero tosto mano all' attacco , appiccarono il fuoco ad una 
mina c fecero crollare , se non tutta , una parte del lianco della 
chiesa. In tal guisa , si aperse uti foro , piu proprio ad intro- 
durvi materie incendiarie clic genti. Non appena la mina nemica fu 
scoppiata, clic vedutosene il debole effètto dai soldati nostri , bof- 
faronsi dello sforzo infruttuoso degli avversari , acquistarono lena 
alla dife sa, otturarono con sacelli ripieni di terra È apertura e si 
apprestarono a più vigorosa resistenza. Favalelli fece innalzare intorno 
all' altare principale un prapctlo , seguitando l'arco dell’ampia 
balaustra , capace .di servire di ridotto in caso di bisogno , vi 
pose il presidio in atto di resistere sinché gli giugnesse soccorso. 

Gli Spagnuoli procedevano aH'aprimcuto di due nuore gallerie 
non lungi dalla prima, c la mattina del 3 ottobre appiccarono il 
fuoco alle mine. Lo scoppio pressoché simultaneo di esse fu spaven- 
tevole ; si sollevò la parete di slancio squarciandosi in rottami , 
c trasse seco i sostegni della vòlta , clic con orribile scroscio in 
parte precipitò essa pure nell' interno del tempio, spalancandone ■ | 

i sepolcri , dai quali esalò nauseoso fetore. Gli Italiani superstiti 
al disastro non si smarrirono, ma accorsero ad otturare i passaggi 
più accessibili e si ristrinsero alla difesa dell' interna balaustra , 
là , ove il danno era stato men grande clic altrove. Essi da quel- , 
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l' artificiale riparo grillavano all’inimico: « Fate pure scoppiare le 
•< vostre mine, ma non ci vincerete, perchè vogliamo difenderci 
*. lino alla morte. >• Tentarono invano gli Spagnuoli d’ intimorire 
quei prodi con nuovi tentativi d'assalto, col far battere ai tam- 
burini il passo di carica, c raddoppiare i fuochi di moschetteria. 

•Ma Favalelli vedeva ancor lontano il momento di ritirarsi nella 1 
jiartc meno guasta del convento; pure il rovinar dei muri, Tes- 
sersi fatte praticabili due brecce, il pumi insopportabile de’ cadave- 
ri, che emanava dai sepolcri spalancati c dalle materie die arde- 
vano in quel recinto, e la turba, ognor crescente, degli assa- 
litori, avevano ridotto a mal [artito gli Italiani, senza scemarne 
il coraggio. Nel mattino del 4 1 allo scoppio di una nuova 
mina , si aggrandirono le spaccature dei muri , rovcsciossi un 
angolo , e sprofondossi la restante volta. Allora Favalelli volle 
tentare una sortita con una mano de’ suoi prodi, ma verso il sito 
più aperto venne ferito gravemente , ed i pochi clic erano con 
lui si ripiegarono. Visto lo stato delle cose , la perdita di a3o 
combattenti (fra i quali parecchi uffìziali), lo sfinimento dei su- 
perstiti in armi, e l’assoluta mancanza di vettovaglie (essendo 
da nove giorni scarsissimo il cibo ) , malgrado la ripugnanza ad 
arrendersi di Favalelli, dei capitani Totti , Ceraceli!, Uaroschi ed 
Albini , e del sargente De-Giuli , c sulla certezza che il batta- 
glione, inviato in soccorso da Saragozza , era stato battuto a Fra- 
sno, i capi proposero al nemico una tregua e ne discussero i 
patti. 

Fatalmente fu disgiunta dalla loro la sorte dei soli' uffizioli e 
soldati , e stipulata la liliertà dei soli uffìziali. Uscivano prigio- 
nieri di guerra 566 soldati, dei quali 335 Italiani, e deponevano le 
armi ai piedi di 6ooo Spagnuoli. Mentre i loro uffìziali andavano 
liberi, con armi e bagagli a Saragozza, in cammino incontrarono 
un battaglione del 4-° d’ infanteria italiano, destinato a soccorrerli 
a Calatayud , ma clic ne fu impedito da fora ragguardevole del 
nemico. 11 maresciallo Sucliet nominò un consiglio di uffìziali 
per esaminare T affare di Calatuvud, e fu posto all’ordine del 
giorno dell’esercito: « Kssersi la truppa guidata con valore, es- j 
“ sere stata brillante c vigorosa la difesa , perchè durante un at- 
ti tacco di nove giorni, essa aveva con dispetto rigettato tre ititi- I 
« inazioni di resa, sostenuto quattro esplosioni di mine, sofferto 
u fatiche, privazioni, incendi c perdile continue , e doversi sol- 



« tanto citare con biasimo la capitolazione, siccome un grave 
« fallo dei capi , i quali in onta delle leggi di guerra , avevano 
, *< separato gli interessi loro propri da quelli dei soldati. » 

Il ia ottobre, Severoli era partito da Saragozza, riunitosi a 
lui il battaglione del 4 ", entrò colla brigata Bcrtoletti in Calatu- 
yud, ove non iscon Irò che pochi abitanti: il i 3 andò in Aleca. 
In questo giorno l’ Etnpicinado fece restituire a Daroca gli ufli- 
: ziali presi a Calatayud. Intanto Mazzucclielli a sinistra discendeva 

a Daroca. 

Mentre si facevano queste spedizioni , Espoz-y-Mina, con 4000 
fanti e 700 cavalli , invadeva 1 ’ Aragona superiore per dirigersi 
ad Ayerbe , e minacciare Gurrea e Jaca. Una parte del 7.° reg- 
ì gimeulo d infanteria, comandato dal colonnello llellotti, era rima- 
sta a Saragozza. 11 primo battaglione, con una compagnia del 
a." di questo reggimento, e con 5 o cacciatori a cavallo, ebbe 
ordine di battere la campagna per appoggiare i drappelli in- 
caricati di proteggere le comunicazioni colla Francia. 11 capi di 
battaglione Ceccopieri , uflìziale non meno prode, che sagace, 
ebbe il comando della gente destinata a sì dillicile c scabrosa 
missione. La sua piccola colonna contava 817 combattenti, com- 
presi ao uffi/iaii e 5 o uomini a cavallo. Si diresse, il 1 4, a Exca 
per sottrarvi il presidio a prigionia , ma scontratolo in via , lo 
raccolse, ed il i 5 andò a Zuera. 11 16 ebbe ordine di risalire il 
Gallego, soccorrere Ayerbe e Jaca, c render libera la strada di Fran- 
cia. Egli si aprì il passo dopo lieve scaramuccia, attraverso la 
linea spagnuola , c pervenuto a congiungersi col presidio di 
Ayerbe , voleva associarselo , convinto che correva grave peri- 
colo di essere preso. Egli pigliò posizione nei dintorni, proteg- 
gendo così i granatieri di vanguardia, comandati dal capitano Pro- 
vana , che furono inviati in quel villaggio ; ma il caposquadronc 
Luce ed il tenente Cotez, che avevano sino a quel punto ricu- 
sate le proposizioni di arrendersi a Espoz-y-Alina, rifiutarono del 
pari di porsi in aperta campagna , ed accrescere per tal modo 
le forze di Ceccopieri, onde mettersi in salvo con esse sopra Ilue- 
sca e Saragozza: fu dunque costretta la colonna italiana (il 17) 
ad allontanarsi sola da quel punto , ove era minacciata la sua di- 
mora, deporrc il pensiero di giungere sino a Jaca, nonché quello 
di rivolgersi direttamente a Saragozza. Intanto Espoz-y-Mina co- 
noscendo la tenuità della forze nostre, fece disegno di avvolgerle, 
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cosa che a lui doveva riuscire non difficile , avendo una forza 
quintupla d'infanteria, e tredici volte maggiore di cavalleria, 
oltre T appoggio degli abitanti. 

Sì tosto clic il capitano Provana fu di ritorno co’ suoi da A verbo 
c si riunì alla colonna italiana sopra il vicino colle, Ceccopieri si 
mise in movimento alla volta di 1 Inesca. Egli di fronte si aprivala 
via fra le truppe di Espoz-y-M ina, la sua retroguardia era avvolta 
e liersagliata, e vi perivano molti granatieri, fra i quali l’intrepido 
Provana. In breve istante rimasero uccisi il prode capitano Spineda 
Marco ed il tenente Bergoli. 11 comandante italiano, imperturbabile 
in sì terribil frangente, formò un quadrato, vi pose i feriti nel mez- 
zo, animò le sue truppe, c non desistendo mai dal combattere su 
tutti i lati, frenò il nemico, c si fece strada fino a tre miglia di là 
da Ayerbe. In questa marcia arditissima, eseguita colla più grande 
imperturbabilità fra tanti pericoli, si oblierò dopo dieci ore di fuo- 
co ao8 uccisi, dei quali 4 uffiziali e 3o4 feriti, del cui numero 
i capitani Ruggeri e Contri, ed i tenenti Gallino c Picliiotini. Pure 
i superstiti 3o5 tra uffiziali e soldati , rinserrandosi in massa , 
proponevansi di giungere alla meta contrastata , quando i colpi 
di fucile, indirizzati nel centro del quadrato, ferirono 48 com- 
battenti, fra i quali lo stesso Ceccopieri nella testa , uccidendogli 
il cavallo , sì che i soldati lo credettero perito. Allora questa 
schiera, esaurite le munizioni ed estenuata, non potò più oltre re- 
sistere agli incessanti sforzi del nemico. Sostò , ed avendo pietà 
dei feriti, dopo il sacrificio di ii uffiziali e 549 soldati, pose 
tregua alla pugna c si arrese conservando illeso l’ onore della 
milizia italiana, c ineritossi la stima del nemico, il quale alla sua 
volta , enumerando le gravi perdite sollèrtc in un combattimento 
in cui era tanto supcriore di forze , dovette pur convincersi clic 
l'Italiano non gli era punto inferiore nò in coraggio, nò in valore. 

Suchct , parlando di questa fazione , dichiarò che « mai nessun 
« corpo nella guerra attuale aveva con più gloria combattuto del 
« battaglione italiano sotto gli ordini di Ceccopieri. » Volle che 
questo distinto uffiziale fosse subito riscattato, e biasimò la con- 
dotta degl' altri capi francesi che non si unirono a lui. 

Conosciutosi il disastro in Saragozza , fu spedito Bcllotti con 5 
compagnie del suo reggimento , assieme ad una colonna coman- 
data dal colonnello Clinski ; incontrarono essi il tenente Lotti , 
proveniente da Gurrea , il quale annunziò loro I' avvenuto , ma 
T. //. uo 
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Espoz-y-Mina non aspettò gli avversari, e dopo aver diretti i suoi 
prigionieri alla Coruna, si restituì nella Na varrà. 

11 maresciallo Sucliet accorato per gli eventi d’ Aragona si de- 
terminò a lasciarvi l’intiera divisione Sevcroli, addossando alla bri- 
gata Mazzucclielli la difesa della destra dell’Ebro, ed all’altra di 
Bcrtolctti quella della sinistra, onde coprire la capitale dell’Aragona 
da qualunque insulto nemico. Severoli aveva il suo quarticr generale 
a Saragozza, ove stava il i.° battaglione del a.” leggero, mentre altre 
genti francesi tenevano aperte le comunicazioni colla Francia da 
una parte, c dall’altra col maresciallo a Sagunto. Mazzucclielli 
aveva una compagnia di zappatori, 3 battaglioni del ».* di fante- 
ria , ed uno squadrone di cacciatori a cavallo , ed era accampato 
fra Calatayud c Daroca. Bertolctti, clic aveva 3 battaglioni del i.* 
leggero e 3 altri del 7 ." d’infanteria, occupò le Cinco-Villas. 

Intanto il maresciallo Sudici faceva proseguire i lavori contro 
i forti di Sagunto , e la divisione Paloinhini , clic aveva inoccu- 
pate le sue posizioni , partì il ao ottobri 1 salendo il Murviedro per 
respingere nuovamente Obispo da Segorbe. Schizzetti riconobbe 
la linea spagnuola a Torrcstorres : Paloinhini comandava due reg- 
gimenti ed i dragoni Napoleone italiani, uno polacco, ed il 114.° 
con uno squadrone di corazzieri francesi, ed aveva a pezzi d’arti- 
glieria. L’ inimico non lo attese a Torrcstorres, ed andò ad ac- 
camparsi sulle allure di Segorbe , ove venne incalzato. 11 aa i 
dragoni Napoleone incontrarono due battaglioni spagnuoli sulle 
alture di Xcrica, contro i quali i nostri disposcr l’attacco. La 
cavalleria si spiegò sulla sinistra , un battaglione del a. 0 leggero 
preceduto dalla compagnia dei volteggiatori del capitano Scotti , 
s’ innoltrò francamente sul ponte contro il centro, c pose in fu- 
ga il nemico assalito contemporaneamente all’ ala destra dai dra- 
goni, che ebbero ferito il loro capitano Pellison. Gli Spagnuoli si 
ritirarono fra le strette di Las Baracas. Paloinhini stette a campo 
quella notte sul Murviedro. Il »3 salì a Las Baracas, c vi si tenne 
in posizione , e quando seppe clic Obispo si era ritirato sopra 
Lyra, gli fece tener dietro a non molta distanza dal colonnello 
Barbieri. Quivi , avvisato clic Tcruel era stato soccorso da Maz- 
zucciiclli, retrocesse a Sagunto, ove giunse il 24 ottobre. Il a5 
eblic luogo la battaglia di Sagunto : i dragoni Napoleone corsero 
sull’ inimico, gli zappatori a cavallo ili questo reggimento, quando 
videro allo stretto del colle di Santo Spirito l’avanguardia spagnuola 
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(seguitata dall’intiero corpo di Villacampa), se le lanciarono 
contro scomponendola, le presero un uffizialc, c io soldati, de- 
stando grande allarme nella colonna: Schizzetti, lasciato libero di 
agire co' suoi dragoui ( sussidiali dalla brigata francese Robert 
sopra le colline fino a Hcrmincll) non istette lungo tempo ino- 
peroso , raccolse i suoi squadroni , rammentò loro quauta fede 
riponesse in essi e caricò il centro delle schiere nemiche, tal 
che in un baleno le mise in disordinata fuga. Quando la mischia 
piò ferveva , Palombini sbucò colle sue fanterie , spiegate per 
battaglione 1’ uno dietro all’ altro , dai boschi a passo grave , c 
quando la cavalleria S|>agnunla gli passava avanti di carriera , fece 
eseguire dalle sue genti scariche di moschetterà sopra di essa, 
a piò riprese. Questa, credutasi vincitrice, mentre al contrario era 
intercisa, presa da subito terrore, gridò: « Ognuno si salvi! » e 
di fatto , cessando essa di caricare gii ussari francesi , si gettò a 
guazzo per entro il torrente, raggiunse l’op|iosta sponda e si ap- 
poggiò alla propria fanteria , la quale, compresa essa pure da spa- 
vento, ruppe gli ordini e sbandata, fuggi in direzione della Cer- 
tosa. Lo scompiglio avvenuto al centro si propagò lungo tutta 
la linea; molti Spagnuoli vi perdettero la vita, altri gettarono le 
armi , molti furon presi , c da quell’ istante la vittoria dei nostri 
fu completa. H maresciallo trionfava contemporaneamente del ne- 
mico sopra due lati , colla cavalleria e coi dragoni Napoleone 
( clic dapprima avevano battuta la vanguardia c dipoi sconfissero 
anche la retroguardia), cosicché è dimostrato essere stata la bat- 
taglia di Sagunto una delle piò luminose imprese di guerra con- 
sumate dagli Italiani in Ispagna. 

Il maresciallo Sucliet nella sua relazione al ministero della guerra, 
disse : « Palombini, alla testa di quattro battaglioni, riceve il nc- 
« inico colla massiina calma; il a.” leggero ed il 4-° d'infanteria ita- 
li liani con un fuoco dei piò sostenuti, respinsero la carica e co- 
lf persero il campo di battaglia di morti; i dragoni Napoleone prc- 
i < sero gloriosa parte ai prosperi successi del centro , il colou- 
« nello dei dragoni , Schizzetti , alla testa del suo prode reggi- 
li mento, rompe tre battaglioni nemici e fa 8oo prigionieri; da que- 
ll sto momento gli usseri, coi corazzieri francesi ed i dragoui Napo- 
li leone trovansi sul medesimo campo di liattaglia, sbaragliano tutti i 
n corpi di cavalleria, che si presentano, rompono tutti i quadrati, 
« che il nemico cercava di formare , e pel tratto di due leghe 
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« coprono il terreno d’armi, e di morti e raccolgono a,ooo pri- 
« gionicri, tra i quali i 5 o ufficiali. » 

Dopo qualche riposo, Palombini coi suoi Italiani sopravanzava 
nella pianura il villaggio e le alture di el Pcucli, difese da Blake 
medesimo. Furono accennati ]>er essersi segnalali oltre Schizzetti 
anche gli ufficiali Bouchard, Raul, Sensi, Barberi, Pavesi, Bencsi, 
Araldi, Galli, Marchetti; i sott' ufimali Corovani, Piccioni, Cec- 
clietti, Vailati: ed i dragoni Parrà, Rarra, Leida, Trcccioni, Gam- 
bcroni , Angiolini e Salis. Giovanetti, maresciallo d’alloggio, alla 
testa del suo drappello, fece prigioniera un’intera compagnia ne- 
mica. 

Battuto Blake al centro ed alla sinistra , cercò di sostenersi 
sulla dritta in Puzol , ma dopo una ostinata resistenza , fu co- 
stretto a ceder terreno e ritirarsi sulla spiaggia. I Franco-Itali oc- 
cupano la Certosa ; i battaglioni italiani ed i dragoni francesi rag- 
giungono le alture di el Peuch. Quivi stavano schierati tuttora 3 ooo 
Spagnuoli , vengono assaliti di fronte dai Francesi , ed alle spalle 
verso il colle di Castello dal colonnello Rossi con due battaglioni 
del 4 -° d’infanteria italiano. Rossi penetra nel villaggio di el Peuch, 
rende vana la difesa, prendendo assieme ai Francesi quasi tutto il 
retroguardo e 5 pezzi d’ artiglieria. La perdita degli Spagnuoli 
fu valutata di 5 , 600 uomini tra uccisi e feriti, nel qual nume- 
ro aao ufficiali e a generali. Caddero in poter dei nostri ao pez- 
zi d’ artiglieria , più cassoni e 3 bandiere. I Francesi ebbero 800 
uomini, di cui 4o ufllziali , tra morti e feriti, e tra questi ultimi 
i generali Paris e Montmarie , non clic lo stesso maresciallo Su- 
cliet; gl'italiani non ebbero più di 60 uomini tra uccisi e feriti. 

Il a6, giorno successivo alla battaglia, il generale Andrcani 
rese la piazza per capitolazione e il presidio uscì prigioniero di 
guerra per la breccia cogli onori militari. Sudici palesò la sua 
soddisfazione agli Italiani , scrivendo in questi termini al generale 
Palombini: « Desidero che per lei si promuovano domande di 
» compensi in favore della brava divisione italiana. Io fui assai 
« soddisfatto della brigata clic ebbe parte alla battaglia di Sa- 
li gunto. I dragoni Napoleone hanno fatti prodigi , e desidero 
a che i favori sovrani ricompensino nel colonnello Schiazzctti un 
« degno capo, clic alla testa del suo prode reggimento ha preso 
« una parte gloriosa ai prosperi successi dell’armata, sfondò tre 
« battaglioni , e fece 800 prigionieri. Si segnalarono inoltre i ca- 
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ti posquad roni Bnuchard c Barberi , i capitani Raul , Pavesi 
u ( Gaspare ) c Liberati , ed alla vanguardia il tenente Sensi. >* 

Il 3 novembre, l’esercito si avviò a Valenza, Palombini s’in- 
noltrò nel borgo di Sorranos scacciandone, con lieve scaramuccia, 
i posti nemici ; poi occupate Moncada e Tabcrna sulla destra del 
Carruychet in seconda linea, mandò presidio sulla sinistra di quel 
torrente ad Allialat. alla Venta Puig, alla Certosa ed el Puzol, per 
mantenere libere le comunicazioni con Morviedro, ove raccoglie- 
vansi il quartier generale, le artiglierie, i magazzini e le ambu- 
lanze. Nelle posizioni sopra descritte i corpi rimasero due mesi , 
sincliè tutto fosse preparato per |K>r mano all’investimento di Va- 
lenza. 

Mentre gli eserciti stavano a fronte nel regno di Valenza, la di- 
visione Severoli, clic era rimasta nell'Aragona, vi combatteva le 
forze di Durand, di l’ Empicinado e di Espoz-y-Mina. Gli Spagnuoli, 
il a 3 ottobre, vennero alle mani in Albalat. colle compagnie ita- 
liane di riserva, comandate da Marin c Roveroni, ma furono ribut- 
tati. Il a 4 i Mazzucclielli sorti da Daroca per scacciare il corpo 
dell’ Empicinado dalla spianata di iluscd ed aprirsi la via fino al 
forte di Molina, conduccndo seco 1600 fanti del 1.® reggimento 
d’infanteria (retto dal colonnello Arese) una compagnia di zappatori, 
ed una d’artiglieria reggimcnlaria con due pezzi montali alla leg- 
gera, c soli 70 cacciatori a cavallo comandati da Gagliardi. Al suo 
comparire, gli Spgnuoli indietreggiavano verso Hused, accostan- 
dosi al grosso della loro fanteria , e lù si mostrarono determi- 
nati a difesa. L’ Empicinado nascose in prte le sue genti ( clic 
ascendevano a 4°°° uomini ) , lasciò arrivare sul piano gl’ Ita- 
liani , non più forti di 1,900 combattenti , c collocò la sua caval- 
leria non lungi dalla strada, in modo clic se i nostri si fossero 
sconsideratamente innollrati non avrebbero trovato scampo. Maz- 
zucclielli , passando in buon ordine lo stretto di Daroca , rico- 
nobbe i vantaggi della posizione dei contrari , c sventò le insidie 
die gli si tendevano dividendo le sue schiere in due colonne. 
Nell’atto che 1 ’ una scendeva a Molina, l’altra sloggiava la caval- 
leria spagnuola imboscata a destra. Vietò che s’ incalzasse su que- 
st’ ultimo punto l’ inimico , che era però tenuto d’ occhio dai vol- 
teggiatori c dalla retroguardia , composta di sceltissimi fanti , 
non che da un drappello di cacciatori a cavallo. Mediante que- 
ste precauzioni, arrivò senza scontro alla Yunta , dalla quale 
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scacciò una mano di Spaguuoli clic vegliavano la strada di -Ma- 
drid. 

11 i5 , Mazzucchclli scompartì le sue scliicrc in tre colonne 
ed irruppe, egli medesimo, contro le file nemiche , clic stavangli 
a petto sulle alture di Civillajo della Sierra, protette da cinque 
battaglioni di 800 uomini cadauno, assistiti da 400 cavalli. 11 1.° 
d’infanteria attaccò il nemico nel fianco sinistro , c contemporanea- 
mente di fronte, circondandolo sulla dritta, rallorzato dai cacciatori 
a cavallo. Si tenne in riserva un mezzo battaglione, e la i.‘ com- 
pagnia dei granatieri, per appoggiare l’ artiglieria che seguitava 
il movimento. Il capo battaglione D'Older (militare abituato a prove 
ardite ) guidò, pel primo, un battaglione contro 1’ ala destra degli 
Spagnuoli. Quivi cominciò un fuoco di moschclteria da ambo le 
parli vivissimo. Gagliardo fu 1’ urto degli Italiani , ma essendo 
insufficiente il Ioni numero furono respinti. Si raccolsero all’ i- 
stantc c ritornarono all' assalto. In questo nuovo tentativo ven- 
nero feriti, in pochi minuti, 8 uffiziali, cioè l’aiutante maggiore 
Ravnaud , il capitano Moreau, i tenenti Brugnoli , Ferrari (ri- 
masto prigioniero), Pollidoro , ed i sottotenenti Podi e Trois, 
e la soldati morti, 61 feriti. 11 bravo D’Older rimase avanti tutti 
ucciso. Vennero ricordati con onore il colonnello Arese, i capo 
battaglioni Sala c Sercognani, gli aiutanti maggiori Ravnaud ed 
Amclin , il capitano Delia, i tenenti Benedetti, Malici c Polli- 
doro, ed il sottotenente Martinelli. Sopraggiunto poi a soccorso di 
quel battaglione altro diretto da Sala, furono equilibrate le forze 
dei combattenti, e le masse nemiche oscillarono. Frattanto Maz- 
zucrhelli operava sul centro ed alla destra lo spezzamento della 
linea nemica , c costringeva lo stesso Empicinado a rapida riti- 
rata sopra Tortuera. Allora l’ala destra, rimasta isolala, cesse 
terreno. Mazzuccliclli raccolse, senza porre dimora, le sue tre co- 
lonne, risoluto di aprirsi il passo, assalì l’inimico nella nuova 
sua posizione sul versante del Tago, c dopo lungo combattere di 
fronte , di fìauco ed a tergo , pervenne a liberare dall’ assedio il 
presidio di Molina , ove erano 70 combattenti col capitano Bro- 
cliet, ed accampò in quei dintorni. Intanto che i zappatori atten- 
devano alla demolizione di questo torte , i soldati nostri percor- 
revano le adiacenze al fine di raccogliere carri pel trasporto dei 
feriti, e provvigioni trovate nel forte. II ij il capitano Panico, 
uscito a perlustrare le attinenze di Molina con 100 uomini , venne 
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circondato da due squadroni nemici. Non si sconfortò; scelse una 
buona posizione , c si fc’ giuoco delle loro minacce ; nello spazio 
di mezz’ ora ferì 3 uomini e 9 cavalli , indi venne soccorso c 
sbloccato. 

11 98 , Mazzucclielli compiuta la demolizione del forte di Molina, 
ne riunì alla sua brigata il presidio ed un pezzo da 4, levato da 
quelle fortificazioni , ed alle ore 1 1 antimeridiane incominciò il 
movimento retrogrado verso Dar oca. L’ Einpirinado ( tocco sul 
vivo per la sconfitta ricevuta dagli Italiani, inferiori di tre quarti 
ai suoi Spaglinoli ) si allàccendava intanto per riordinarli e collo- 
carli ai passi più difficili tra Molina e Daroca, ceni sussidio della 
lianda di Duraud, aveva a' suoi ordini 6 ,noo uomini d' infanteria 
c 900 cavalli. Accortosi Mazzucclielli degli ostacoli che l’ inimico 
gli preparava pel suo ritorno, abbandonò il pensiero di condurre 
con sò i carri, c ripartì le provvigioni alle sue schiere, collocò 
nel mezzo di esse i feriti, e tenne il cammino che aveva percorso 
venendo, c colla celeritA del suo arrivo sulla cresta principale del 
monte, confidò di poter prevenire l'inimico al punto della disce- 
sa verso l’Ebro. L'Empicinado orasi accampato accanto alla Yunta, 
lungo lo stretto di Civillajo; Mazzucclielli lo raggiunse, e lo 
fece attaccare dalla sua vanguardia , la quale, sotto gli ordini 
del capoliattaglionc Sala, si era scostata dal cammino all’entrare 
nello stretto per cui ebbe a sostenere sola tutto 1 ’ urto degli Spa- 
glinoli. Il i.° d’infanteria ebbe feriti 4 nffiziali , il capitano Ca- 
sati, il tenente I’oirrd , ed i sottolenenti Marcinoci e Martinelli, 
l'on 4 a soldati, a prigionieri e 7 uccisi, di cui il capobattaglione 
Sala, ma salvò il resto della colonna italiana, perchè mentre Sala 
era alle prese potè essa attraversare lo stretto , facendo del cen- 
tro testa , della retroguardia centro , e della vanguardia coda , 
sì clic il disegno dell’ Empicinado andò fallito. Questo passaggio 
costò inoltre 3 zappatori morti c 17 feriti, c tra gli ultimi i te- 
nenti Bonahuni c Bastaseli. Uscita la colonna da quel terribile passo, 
sostò per pigliar lena e darsi cura dei feriti. Mazzucclielli formava 
quindi un quadrato dei battaglioni di Arcse, ed io mezzo a quelli 
procedeva coi suoi due pezzi d'artiglieria sino a Huscd e discen- 
deva a Daroca , schermendosi dall’ inimico di fronte , di fianco e 
difendendosi alle spile. Il colonnello Arcse apriva il cammino 
fra un nembo di Spgnuoli clic lo bersagliavano \ il caposqua- 
drone Gagliardi proteggeva la retroguardia coi suoi cacciatori, c 
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conteneva la cavalleria degli avversari. Dopo due ore di riposo, 
Mazzucchclli rimise in cammino le schiere ed attraversò, senza 
danno di rilievo, in ordinanza serrata, coll’artiglieria, i feriti e le 
bagaglio nel mezzo, la pianura di lluscd. Tra le tenebre della 
notte giunse a Sated, poi allo spuntar del mattino, 29 ottobre, in 
Daroca. 

Aveva percorso, con soli 1,860 uomini, 60 miglia di paese 
sconosciuto , marciando senza guide per ben venti ore , circuito 
da 6.900 nemici, dei (piali 900 di cavalleria. Aveva però perdu- 
to ai morti, tra i quali, a capi di battaglione, c tao feriti, di 
cui i 3 ufliziali , non che 3 prigionieri compreso un uflìzialc. Bre- 
ve e gloriosa spedizione , che pose in evidenza i talenti , l'ardire 
c la costanza del generale Mazzucchclli , e clic tanto onora il co- 
lonnello Aresc c la soldatesca da lui comandata. 

Mentre succedevano questi fatti , Durand aveva rioccupata Ca- 
lalavud, ed investita con 4 . 000 Spaglinoli Almunia. Perciò fu 
subito spedito il capohaltaglionc Busot alla volta di quella piaz- 
za. Non fu poco clic quel battaglione schivasse la trista sorte 
incontrata poco prima dalla compagnia del capitano Siron , im- 
perciocché Busot , soltanto in una imboscata tesagli dagli Spa- 
gnuoli, perdette 170 uomini, ed ebbe a piegare sopra Saragozza. 

Mazzucchclli si trasferì a Carincna, e diede combattimen- 
to a Durand e all’ Einpicinado che avevano congiunte le loro 
genti nei dintorni di Almunia. Nel giorno 7 novembre avan- 
zatosi verso quella piazza non udì alcuno sparo , che indicasse j 
essere tuttavia presidiata. S’ ignorava anche ove fosse ito il ne- J 
miro, dopo clic il presidio era uscito dalla piazza, quando i ber- j 
saglieri italiani, perlustrando i boschi, smascherarono ivi gli Spa- i 
gnuoli appiattati. Sulle prime ebbe luogo una scaramuccia tra 
le due vanguardie , poi dall’ uno c dall' altro corpo di battaglia 
si spedirono rinforzi. Allora la mischia s’impegnò seriamente. Due 
battaglioni , condotti dal colonnello Arcsc assieme a Scrcognani , 
penetrarono nel bosco di San Cristoforo, c con egual vigore vi 
furono ricevuti da quattro battaglioni spagnuoli. Il colonnello 
Aresc si spinse contro il centro , il capo di battaglione Serco- 
gnani sulla sinistra, ed il capitano Couche sulla destra. La mar- 
cia contro il nemico fu contraddistinta dal miglior ordine, e l’im- 
peto dei nostri lo pose in piena rotta. Abbattuto l’Empicinado, 
si presentò, sulla diritta della nostra prima linea , la divisione di 
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Durami , che Mazzucchelli fece tosto investire. Scrcognani si di- 
resse sulla destra del nemico , Guelfucci sulla sinistra , ed il ge- 
- neralc assieme al colonnello Arese contro il centro, seguitato da 
un battaglione in quadrato, che minacciava di oltrepassare l’ ini- I 

mico per contendergli la ritirata sopra i fianchi. La sconfitta di 
lui fu compiuta, foi-zato consecutivamente in sette posizioni, quasi 
inespugnabili , si diede a precipitosa e disordinata fuga. Furono 
presi dai nostri o spezzali più di 3oo moschetti. Si segnalarono par- 
ticolarmente in questa giornata ( 7 novembre ) il colonnello Arese, ; 
il capo di battaglione Scrcognani, i capitani Piccioli Gio. Battista, 
Panico , Micheli , Perrini c Camussi , i tenenti Pclrucci , Bene- 
detti, Polidoro ed i sottotenenti Trois e Ferro. Rimasero feriti il 
colonnello Arcse ed i capitani Rossi, Neri e Trentini, i tenenti 
De-Gcrra, Trois, Grandi ed il chirurgo Ragazzoni; fra i sott’ uf- 
fiziali si distinsero, per somma bravura, i sargenti Coatti, Boschetti, 
Bcrgonzi e Motti. 11 1 .° reggimento d’infanteria ebbe 3o morti e 
1 1 3 feriti. Il combattimento petto a petto e all'arma bianca era 
accanito, nessuno voleva cedere terreno: fu duopo che Mazzuc- 
chelli , con una parte della riserva, minacciasse di fianco l' ini- 
mico c lo facesse piegare, ma il vantaggio non fu di lunga du- 
rata, essendo sopraggiunti agli Spagnuuli 3 altri lotta"] ioni , e 
tre squadroni di cavalli, i quali, collocatisi in buon posto, op[io- 
scro una linea quasi inespugnabile ai pochi Italiani che quivi 
combattevano. Mazzucchelli fece allora appuntare contro di essa 
tre pezzi d’ artiglieria che la fulminò , c contemporaneamente si 
spinse con una colonna di fanti contro il centro degli Spagnuoli 
che, a malgrado del numero soverchiarne , si disordinarono, e 
fuggendo , guadagnarono le alture. Gli Italiani li seguitarono 
senza por mente nè al vantaggio della posizione , nè al nu- 
mero dei difensori , e li assalirono con tanta veemenza che si 
sconnessero le file , confusero gli ordini , e rifuggironsi sban- 
datamele sopra il Frasno vicino a Calatavud. 11 colonnello 
Arese , quantunque ferito , continuò a reggere le sue schiere , nè 
volle abbandonare il campo di battaglia. Non fu possibile in- 
calzare più lungi d’ Almunia i pedoni spagnuoli , nè tampoco 
colla cavalleria , giacche raggiunti in un punto volgevansi ad un , 
altro , e d’ altronde pcnuriavano i nostri di munizioni. In guisa 
che Mazzucchelli passò la notte del 7 al 8 novembre sul campo, 
ed all’ indomani si portò verso Roincra e Muel. Gli Spagnuoli j ! 

T. il. SI 
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sgomentali dalla vigoria colla quale erano stati più volte battuti 
da Mazzuccltelli, non osavano uscire dalle loro posizioni, ed egli si 
contentò di stare sul loro fianco, occupando le alture di Longarcs. 
Informato il maresciallo Suchet delle belle evoluzioni di Mazzuc- 
clielli , c della fermezza de’ cacciatori a cavallo , nonché dei fanti 
del i reggimento di linea italiano, che aveva già avuti 4oo uomi- 
ni compresi io ufiìziali, tra morti e feriti; nell’ ordine del giorno 
diceva all’esercito: « Che al valore dei prodi di questo primo 
u redimento d’ infanteria e dei cacciatori reali italiani , nessuna 

DO .... 

u forza nemica aveva saputo resistere nelle molte azioni gloriose 
u per essi sostenuti in Aragona. » 

Gli Spagnuoli malmenati in ogni scontro ncll’Aragona, non si 
opposero agli Italiani che condussero a Jaca i 7000 prigionieri 
di Sagunto, nè ostarono alla loro marcia sopra Valenza, llerto- 
lelli , che aveva fin allora tenuto a bada il corpo di Espoz-y- 
Miua sulle frontiere della .Navarra (piuttosto colla celerità dei mo- 
vimenti ben combinati che usando offese ) continuò a mantener 
libera la strada dei Pirenei. Si tolse poi dalla riva sinistra dell’Ebro 
alla metà di novembre e per la via di Saragozza si portò a Carnicina 
col resto della divisione italiana, c di là si trasferì nella valle del 
Guadalaviar. Un piccolo corpo di avventurieri comandato da Mon- 
co osò frapporsi nello spazio clic divideva gli Italiani a Cannèlla 
dalla brigata liruck, ma fu battuto e perdette a8 uomini e più cavalli, 
e si internò nei monti di Montalvan. La marcia dei convogli tra 
Daroca c Saragozza fu meglio assicurata, e quando tutte le provvi- 
gioni da liocca e da guerra furono pronte, Severoli si fece prece- 
dere a Valenza dalla brigata Mazzucchclli , lasciò a Saragozza gli 
inabili al servizio di campagna, ed intorno ad Alcaniz il maggiore 
Pasqualis coi nuclei dei reggimenti italiani. Egli medesimo, Scve- 
reli , partì il a6 di novembre dai campi di Longarcs colla bri- 
gata lìcrtoletti , e riunì tutta la sua divisione il 1 ,° dicembre a 
Terrucl per far parte del corpo d’esercito comandato dal gene- 
rale Iìcillc , il quale aveva altre volte comandato agl’ Italiani e 
dimostrò sempre per loro un’ affettuosa stima. Il a 5 dicembre 
sotto Valenza si riunirono le due divisioni Severoli e Palombini, la 
prima si diresse fra Bcnimamet ed il Guadalaviar, e la seconda in 
faccia a Ribarroya : c stettero la notte in queste posizioni , finché 
spuntato il giorno fecero agire i loro cannoni posti in latteria 
sulle guardie c sui campi di là dal fiume, c riunirono i mezzi per 
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l’ istantanea costruzione dei ponti. Il 26 le divisioni francesi pas- 
sarono il fiume assieme a Severoli, ed investirono Valenza. La di- 
visione Musnier doveva urtar di fronte il campo trincerato di 
.Manisés , c Palotnbini aveva ricevuto l'ordine di operare il suo 
passaggio alle ore 9 del mattino . ma quando si accorse clic gli 
Spagnuoli appostati a Quarte , e nel campo trincerato di Manisìs , 
prendevano le armi senz’altro indugio, appiccò battaglia colla 
divisione nemica di Zayas , e quindi , come disse nella sua rela- 
zione il maresciallo Suclict , « è avvenuto clic l’ attacco di Paloni- 
« bini , di secondario qual doveva essere divenne il principa- 
« le , sì clic sembrava stabilito doversi il buon successo di que- 
u sta giornata specialmente agli intrepidi soldati dell’ esercito 
“ italiano. » Poco innanzi P attacco , Palombi ni aveva ripar- 
tita la sua truppa accanto il fiume fra il canale di Tormos e Iìa- 
scana in colonna per battaglioni. Aveva fatto occupare sulla sua 
destra i passi di Favara e di Rascana , e alla sinistra le case di 
Povet e di Campanas da 4 compagnie del 5 .° reggimento d" in- 
fanteria ; aveva collocato alle spalle un battaglione di riserva , 
ed al suo fronte più compagnie di volteggiatori per controbat- 
tere co’ fuochi di moschetterà e di artiglieria quelli delle li- 
nee spagnuole lungo il fiume. Allorché decise di (-seguire il 
passaggio spedì la prima delle sue brigate sotto gli ordini del 
generale Balathicr alla destra , la seconda comandata dal gene- 
rale S. Paul alla sinistra. Agevolava il passaggio alla prima 
quel sostegno delle acque , che si estende obliquamente dall’ una 
all’altra riva , e dà origine al canale di Rascana : di fatto fu so- 
vr’ esso prestamente guazzato il fiume dal a.° leggero. Il capi- 
tano Matteucci guidò i primi all’opposta riva , e vi fu ferito : lo 
seguitava fra i volteggiatori di vanguardia lo stesso generale Bala- 
thicr, indi il colonnello Barbieri con tutto il reggimento per file 
di tre uomini di fronte; un drappello spedito di là dal canale di 
Favara mise in fuga le guardie avanzate, e vi protesse la costru- 
zione di un piccolo ponte a cavalletto eli’ ergevano gl’ Italiani 
(diretti dal tenente Giustiniani Pasquale in mezzo al fuoco vivo 
della mitraglia). Il capitano Vacani e gl’ingegneri francesi in- 
tanto spingevano il lavoro degli zappatori ( governati dai capitani 
Ronzclli e Guaragnoni ) per la erezione di un gran ponte desti- 
nato al passaggio dell’ intiera colonna. Il a.” reggimento leggero 
in seguito valicato anche il canale di Favara in parte sopra il ponte 
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cnslruito da Vacarli, in parte entro le acque, salì al piano di Mi- 
slata e si spiegò in battaglia. 11 4-” d’ infanteria contemporaneamente 
scendeva la riva sinistra in colonna serrata per divisioni. Sotto 
uno spaventevole fuoco attraversò il fiume colle acque fino al fian- 
co; scese nel canale di Favara, s'arrampicò sull’altra riva, c pre- 
scntavasi in atteggiamento imponente in faccia alla linea nemica 
appoggiando la destra alla sinistra del a.° leggero. Gli Spagnuoli 
riunirono su «presto punto forze considerevoli c fecero grande resi- 
stenza; il 5." e 6." reggimento d' infanteria si tolsero dai dintorni 
del mulino de los Fravles, discesero al fiume, lo guadarono, e pre- 
scntaronsi al canale di Favara per salire alla spianata difesa dagli Spa- 
gnuoli: però la furia con che gl’ Italiani correvano per affrontarli li 
rese meno capaci di uno sfogo decisivo , cosicché una gran parte 
di ([«iella brigata fu veduta spandersi di nuovo dentro al fiume c 
traversar lo a nuoto per retrocedere , abbandonando in mezzo a 
quella confusione i feriti. Accorse Palombini su quel punto , ed 
assecondato dal generale S. Paul , dal colonnello Peri, e da molli 
altri ufficiali , e particolarmente dal capitano dello stato maggiore 
Baccarini , arrestò la marcia retrograda dell’ala sinistra della 
propria divisione, e riordinandola rinnovò il tentativo di passag- 
gio, varcò il canale nonostante la sua profondità ed a malgrado 
che fracassasse il ponte costrutto dal capitano del genio Ordi- 
nari, che vi perdette la vita assieme a molti zappatori e fucilieri 
italiani . Salita allora la brigata sul piano di Mislata, preceduta dai 
volteggiatori di Bernardini, si distese in battaglia accanto alle altre 
schiere italiane, c da quel punto assicurò il trionfo della giornata. Al 
rassodarsi di questa linea sulla destra del Guadalaviar gli Spagnuoli 
credettero impossibile di poter resistere di fronte, e pensarono di 
ritirarsi verso Alicante, ma ne furono impediti da Paloinbini, il che 
rese sì bello l’esito della battaglia e luminosa la presa di Valenza; 
difetti coll’ aver egli ordinate le sue genti in colonne a grosse 
masse ridusse gli Spagnuoli , dopo replicati sanguinosi attacchi , 
alla dura necessità di doversi riparare nel canqio trincerato sotto 
Valenza. In uno scontro 5o dragoni Napoleone, retti da Vernctti, 
si segnalarono , c conte Io diceva lo stesso maresciallo , « non 
<* ascoltando che il coraggio, e sprezzando gli ostacoli del terreno 
“ operarono una carica maravigliosa. <» 

Gravi furono le perdile in questa giornata ; rimasero uccisi 8 
ufliziali e 4» soldati , c furono feriti a6 ufìiziali e 333 soldati. 
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Il colonnello Barbieri del a," reggimento leggero toccò colpo 
mortale c spirò poco dojxi la vittoria. Vi perirono pure il ca- 
jiobattaglionc Lorenzi del 6.° , i capitani Marianini del $■“ d’ in- 
fanteria ed Ordinari del genio, ed il tenente Cussoni del 5." 
d’ infanteria , c furono feriti gravemente i colonnelli Santandrea 
e Peri, i capobaltaglioni Re Domenico c Ferriroli, non che altri 
distinti uffiziali , fra i quali l’ aiutante maggiore del a. 0 leggero 
capitano (luidotti. In mezzo però a tante perdite gli Italiani 
non delusero l’ aspettazione dell’ esercito , dacché tutti rinserrati 
di fianco verso il (lume , si tennero preparati a ripigliare le of- 
fese. Per tal modo Valenza era investita alla distanza di iaoo 
tese circa, c Blake ristretto nel campo trincerato, tenuto in freno 
dalla intera divisione l’alombini, che occupi Mislata, facendo pri- 
gionieri 3 uffiziali c 5o soldati spagnuoli , col sagrificio di altri 
3 uffiziali e 70 soldati nostri. Il maresciallo Sucliet informò il 
ministro della guerra del regno d' Italia della parte gloriosa avuta 
dai nostri in quesfa giornata nei seguenti termini : 

« La seconda brigata italiana di S. Paul, impaziente di giungere 
« sul campo di battaglia , si slanciò nel fiume , avendo acqua 
«fino alla cintura, c marciò rapida ai trinceramenti di Mislata; 
u essa fu arrestata dal canale , la cui profondità c malagevolezza 
« delle sponde erano considerevoli. Ivi il capitano Ordinari intra- 
« prese pure la costruzione di un ponte , ma il nemico diresse 
u un fuoco si vivo sulla colonna, prima che essa potesse spiegarsi, 
« che il disordine vi si introdusse per un momento, e la fé’ rctro- 
u cedere sino al Guadalaviar. Il generale Palombini rannodò la 
u truppa, e pervenne a ricondurla nel momento in cui Zavas por- 
ti lava tutti i suoi sforzi contro la brigata di Ralathier. Il 5° ed 
« il 6.° d'infanteria italiani, animati dall'esempio dei loro capi, 
u e dal pericolo dei loro camerati, superano il canale con predi- 
ti giosa intiepidita, e si schierano in battaglia alla sinistra del 4-” 
u d’ infanteria e del a. 0 leggere. » 

Nel rapporto poi diretto a Napoleone il ag dicembre, soggiun- 
geva il maresciallo : 

« Era stabilito, che il buon successo di questa giornata sarchile 
« dovuto specialmente agli Italiani. Questi intrepidi soldati aura- 
ti versarono il fiume immersi nell'acqua sino alla cintura, e cari- 
ti careno il nemico fra le grida continuate di viva il re ! viva 
« Italia ! Il generale Ralathier alla testa del 1 ° leggero c del 4-° di 
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« infanteria italiani, superò parecchi trinceramenti , varcò molti ca- 
li nali, si sostenne contro forze triplicate, e diede tempo alla a.‘ bei- 
ti gata composta del 5.° e 6." d’infanteria italiani di venire a rag- 
li giungerlo. Il coraggio italiano non si è mai mostrato con mag- 
li giure intrepidezza. Duoimi assaissimo di aver perduto il bravo 
« colonnello Barbieri Angelo del a.° leggero italiano ed il capitano del 
«genio Ordinari. Peri è pure malamente ferito, io domanderò ri- 
ti compenso per i bravi che si distinsero. Adempio pure un do- 
« vere facendo conoscere a Vostra Maestà i servigi resi dai sol- 
« dati italiani , i quali mostratisi degni di datare l’ epoca della 
« loro formazione dalle immortali campagne della prima armata 
« d’ Italia. » 

Lo stesso maresciallo Suchet mise poi all'ordine del giorno del- 
1’ esercito : 

« La divisione Palombini ha spiegato un valore eroico ed una ono- j 

« rcvole perseveranza. Rssa nel suo attacco ha dovuto piangere la I 

« perdita di molti bravi. Fra i feriti si annovera il colonnello Sani- 
ti andrea , non che i capobattaglioni Lorenzi c Ferriroli che si se- 
« gnalarono. Fra quelli che si sono fatti rimarcare, il maresciallo si 
« compiace di citare particolarmente, fra gl’italiani, il capohattaglio- 
« ne Visconti addetto allo stato maggiore generale, i capitani Vacani, 

« Ronzelli, ed i tenenti Lirclli, Pachierotti e Scrcognani, il capo- 
« squadrone Palombini Luigi capo dello stato maggiore, i capitani 
« Matteucci, Saluzzo la Manta, Baccarini, i tenenti Bernardini, Ver- 
u netti, il sotto tenente Moscati, il volteggiatore Tosi, i chirurghi 
« Agliati , Cajmi , Casabianca e Toscani. •> 

Questo maresciallo, che non trascurava alcuna circostanza per pro- 
clamare il valore degl'italiani, così si espresse anche il ag dicem- 
bre 1 8 1 1 nella sua relazione storica sul passaggio dal Guadalaviar 
diretta al maggior generale Berlhier: « Lcs insurgds faisaicnt ce- 
li pendant bonne contcnancc dans les camps rctranchc’s de Mani- 
« sès et de Quarte. Le gdnéral Musnier marcila droit sur le camp 
« de Maniscs. J’avais ordonnd à la division Palombini de se por- 
« ter sur le flanc droit de l’cnnemi entre Valente et le camp rc- 
« trancile' : cette attaque élait secondaire ; elle devint principale. 

« Il dtait dit que le succès de cette journe'e scrait dii specialement 
« aux soldats d'italie. Lcs intrépides Italiens traversèrcnt la rivière 
« avaut de l’eau jusqu’à la ceiulure, et chargèrent l’cnncmi avee Ics 
« cris de — viva l’imperatore e re! — Le gc'ricral Balathicr à la 
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« téle du a.' ldger et du 4-' de ligne italiens for$a plusicurs retran- 
« clicments, francliit plusicurs canaux, se soutint cmitrc des forccs 
«triples, et donna le temps à la a.' krigade composce des 5 .* 
« et 6.' de ligne de venir le joindre. Jainais le courage italien 
« ne s’cst montré avec plus d’intrépiditd ! 5 o dragons Napolcon, 
« n’dcoulant que lcur courage , bravant Ics dillicultds du terrain, 
« firent uno charge extrcniement brillante. Pendant ce temps le 
« colonel du gdnic Henry faisait e' tabi ir un pont et traccr des ou- 
« vragcs pour l’appuyer. Lo combat se soutcnait lorsque le gdnd- 
« ral Robert, doni j’ai déjù eu tant à me louer, arriva à la téle du 
« 1 17.' et du 1." rdgimcnt de la Vistule. Lcs camps rctranclids de 
« Manisès et de Quarte furent forcds : canons , bagagcs , caissons, 
« tout fut pris. Dans ce moment le generai Reillc arrivant sur Al- 
« dayay lournait cnticrcmcnt rcnneini. Le 9.' bussards coupa la 
« route de Murcic: Blakc l'ut rejctd dans Valence. Notre perle a 
« porte principalemcnt sur la division Palombini. Je regrclte beau- 
« coup le colonel Barbieri du a.* Idgcr , et le capitaine du gdnic 

0 Ordinari. 11 y a cu uo ollìciers et aoo soldats tue's ou blcssds. Le 
«reste du corps d’armde n’a pcrdu quc i 5 o liommcs. J’ai dcman- 
« dd des rdcompcnses jtour Ics braves qui se sont distingui». Je 
« remplis mon devoir cn faisant valoir les Services rendus par les 
«soldats d'Italie, qui se montrcnt digues de dater l’dpoque de leur 
« forination, des campagnes immortelles de la première arinde d’I- 
« Utili-, n 

In tal inorlo rinscrravansi in Valenza ao,ooo Spagnuoli, toglien- 
dosi loro molti carri, la pezzi d'artiglieria, a bandiere, c ponevasi 
l’esercito di Sucliet in istato di intraprendere l’ assedio della piaz- 
za. Nel giorno successivo, 37, l’accampamento fu meglio stabilito; 

1 10,000 Italiani delle divisioni Palombini e Severoli erausi con 
iscambievolc giubilo congiunti sullo stesso campo di battaglia. Il 
a8 alle tre ore della sera Blakc, die aveva deciso di evadersi dalla 
piazza coll’esercito (lasciandovi un sufficiente presidio) spedì un 
drappello a riconoscere il terreno e l’ attitudine nemica ; il capo 
liattaglione Ceroni fece uscire contro di lui l’ intiera compagnia 
dei granatieri (comandata dal capitano Piccioli) clic rioccupò i po- 
sti poco prima perduti, vide gli Spagnuoli retrocedere nel campo 
trincerato, c stette sulle guardie onde impedire il rinnovamento 
dell’attacco. Il capitano Vacani scorgendo l’accaduto ne rese con- 
to a Palombini a Mislata. soggiungendogli clic la mossa del nomi- 
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co dava fondamento di credere ad un disegno di evasione dal lato 
fra il convento la Speranza ed il piccolo villaggio di Campanar. 
Non si credette il pericolosi imminente da non potersi differire lino 
all’ indomani il ravvicinamento delle divisioni Musnicr e Palom- 
bini. Frattanto Blake, inchiodate le artiglierie del campo trincera- 
to, raccolti i ia,ooo uomini destinati ad evadere, poco dopo la 
mezzanotte intraprese il movimento. La vanguardia fra Tendetas 
c Campanar, schivando i posti italiani, avvenutasi al mulino di 
Mestalla in una guardia avanzata , le fu chiesto chi va là ! e fu ri- 
sposto iu idioma francese: usseri del 4.° reggimento, e passò innanzi 
arditamente, ferendo di punta, e menando prigionieri quei pochi 
clic dispersi sulla strada de' Bcniferri si opponevano alla sua mar- 
cia ; in questo villaggio, alcuni soldati dell'artiglieria italiana, avve- 
dutisi che era forza spaglinola , si chiusero nelle case c fatto fuo- 
co dai tetti e dalle finestre , risvegliarono l’allarme nei campi: frat- 
tanto le compagnie italiane stabilite a Campanar , tropi» deboli 
per uscire all' aperto , mandarono grida d’ allarme , e si avanzaro- 
no fra i vicini oliveti sparando colpi di moschetto alla ventura. In 
quella che i Polacchi uscirono dal sobborgo di Scrranos assieme 
con gli Italiani , scontratisi con una divisione spagnuola condotta 
da Lardizabal , la liersagliarono a sinistra e di fronte per guisa , 
che si perdette d’ animo , si divise , e si riparò dietro alle ca- 
si* di Tendetas. Blake allora pensò di ritornare nel campi trince- 
rato per tentare più tardi la sortita in altro punto; intanto la van- 
guardia spagnuola era riuscita a sottrarsi. 

Solamente dopo questo tentativo il 4 ° reggimento d’ infanteria 
italiano fu collocato sulla sinistra del Guadalaviar nell’intervallo delle 
divisioni Musuier e Palombini : quest ultima, separata in due parti dal 
fiume ebbe deboli i punti di contatto culla divisione Severoli. 11 dì 
appresso gli Spagnuoli fecero un nuovo tentativo di sortita nell’ in- 
tervallo delle due divisioni italiane, ma queste in armi fecero unione 
della destra dcll’una colla sinistra dell’altra, c respinsero con perdita 
la testa dell’esercito nemico. Andata a vuoto anche quest'altea uscita, 
si volle per ultimo ritentarla il domani 3i dicembre in ora im- 
preveduta. Un battaglione del i.° reggimento (guidato contro gli 
Spagnuoli dal capisquadrone Provasi, aiutante di campo del mi- 
nistro Fontanelli) prontamente intervenne su quel punto; Mazzuc- 
chclli, per la via dì Palraix, minacciò di tagliare al nemico la ritirata. 
Palombini intanto operò una efficace diversione sulla parte del cam- 
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po trincerato clic copriva il sobborgo di Quarte. Questi movimenti 
ebbero per iscopo di contrariare il disegno clic Qlakc aveva di far 
sortire a piccoli drappelli il suo esercito clic non era riuscito a far 
{tassare in massa. Blakc allora attaccò i nostri vivamente sopra va- 
ri punti , ma fu respinto. (ìli Italiani numerarono in questi fatti 
70 tra ufiìziali e soldati uccisi o feriti, fra i quali gravemente il capo 
squadrone Bouilly, die fra poco spirò. 

11 maresciallo Suclict nella sua relazione accennò con distinzione 
i capoliattaglioui Ponti, Sercognani, Busi e Provasi, ed il capitano 
Re Giovanni aiutante di campo di Mazzucchelli, e soggiunse: « Il 1 .* 

« battaglione del 1.° reggimento italiano d'infanteria sostenne so- 
li lo gli sforzi della colonna principale, e sotto la mitraglia l’ab- 
« bordò francamente, la rovesciò e la costrinse a rientrare; l'inlrc- 
« pidili degli uffìziali c dei soldati in quest'occasione merita i 
u maggiori elogi. » Oltre i succitati furono pure nominati con lode | 
gli ufficiali Bernard Omero, Guelfucci, Ronzicr, Massari, Polidoro, 
Pistoni, Francioli c Germani, e fra i sott’uflìziali gli aiutanti Fieri e 
Basvillc, i sergenti Sigaud, Riatti, Canclla e Sabbioni tutti del 1 
reggimento d' infanteria, il quale ebbe in questa fazione 9 morti 
e inferi li, e fra qucst’ullimi il tenente Coujolle, ed il sottotenente 
Rizzoli. 

Fu stanziato un deposito generale dei corpi italiani, che erano 
in Ispagna prima a Perpignano, indi a Tolosa, c vi erano addetti il 
sotV ispettore alle rassegne Ravizza Giuseppe ed il jiagatore Come- 
rio Giuseppe. Giunse all'esercito il colonnello Odier Claudio per 
comandare i cacciatori a cavallo invece di Viilata Giovanni nomi- 
nato generale di brigata e ritornalo in Italia. 


La divisione Fontanelli clic era nel cantone del Ticino c clic 
aveva già ritirati i suoi posti dai Grigioni ( Due. XXIV ) fu di- 
sciolta, c rimasero in Isvizzcra alcuni battaglioni, la di cui missili- , 

ne fu limitala ad impedire il contrabbando e clic vi si rifugias- ! j 

scro coscritti refrattari del regno. 


T. II. » 
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ADRIATICO. 

Agli 1 1 di inailo una divisione navale coni [tosta di legni ita- 
liani e francesi mise alla vela da Ancona sotto gli ordini del capi- 
tano di vascello Dulxnirdicu (allora comandante le forze francesi 
ed italiane nell'Adriatico) nello scopo d' impossessarsi dell' isola di 
Lissa. emporio delle mercanzie inglesi, e stazione di deposito per 
la loro marina. Questa divisione aveva a bordo un battaglione 
del 3.” reggimento di infanteria italiano, grande quantità di mu- 
nizioni da guerra, d’armi c di attrezzi militari nella vista di met- 
tere l’isola in istato di difesa. Il colonnello Gilflenga, aiutante di 
campo del viceré, governava le genti da sbarco c veleggiava sulla 
fregata la Favorita , che portava bandiera di comando. La divi- 
sione navale si componeva : 

Bandiera francese: Num. 3 fregate di 44 cannoni cadauna, cioè: 
la Favorita capitano di vascello Dubourdieu ; la Flora capitano 
Peridier , e la Danae capitano Villon. 

Bandiera italiana: Num. 8 vele, cioè: la Corona, fregata di 44 
cannoni , capitano di fregata Pasqualigo ; due corvette di 3 a can- 
, noni cadauna, la Bellona , capitano di fregata Duodo, e la Caro- 
lina, tenente di vascello Buratovich , un bricli di 1 8 cannoni la 
Principessa Augusta, tenente di vascello Bolognini, due golette 
da la cannoni cadauno la Principessa di Bologna e l'Aurora, 
uno sciabecco di 18 cannoni il Principe Eugenio, l’avviso da 8 
cannoni la Lodala , in tutto cannoni 298. 

All'alba del i3 questa divisione si trovò sotto il [torto di Lissa, 
e scoprì il nemico, la di cui forza consisteva nelle tre fregate di 
44 cannoni l’ A mphion, il Cerberus, V Attive ed una da 3a la F 0 - 
lage, totale cannoni numero 164 sotto gli ordini del comodoni 
Host. Gli Inglesi, accortisi della inferiorità delle loro forze, si mi- 
sero in ritirata , ed in allora Dubourdieu diede un primo se- 
gnale d’ inseguirli ; il secondo, fatto dicci minuti dopo, era di for- 
zare di vele, e ciò contribuì a rompere affatto 1’ ordinanza franco- 
itala , giacché i bastimenti piò velieri si separarono sempre piò 
dagli altri, che non potevano raggiungere il nemico con cgual pron- 
tezza. 11 comodoro inglese, avvedutosi di questo inconveniente, so- 
spese la ritirata che stava operando nel massimo ordine, e ad un 
tratto virando di bordo presentò una linea di battaglia serrata ai 
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bastimenti franco-itali clic si accostavano in pieno disordine e sepa- 
rati in ragione delle rispettive celerità. Prime a giugnere a tiro di 
cannone furono le due fregate francesi la Favorita e la Flora , più 
veloci delle altre : ma non risposero alle quattro bordate dei legni 
inglesi avanti di essere a tiro di pistola. Dubourdicu, strascinato 
da audace e sconsigliato ardimento, non tenne conto della spropor- 
zione delle sue forze in confronto di quelle del nemico elle erano 
il doppio, attaccò all’abbordaggio la fregata clic portava bandiera di 
comando, credendo die le soldatesche da sbarco potessero impa- 
dronirsene combattendo all’arma bianca. Sennonché tali e tanti 
erano i guasti recati alla Favorita dal primo fuoco dei contrari, 
che ebbe, oltre l’alberatura rovinata , il timone perduto, il [tonte 
ingombro di morti e feriti per cui dovette salvarsi prima di aver 
fatto un sol tiro. Fu in questo primo fuoco, che rimase ucciso 
Dubourdieu. La Flora , meno danneggiata della Favorita , si battè 
con vigore contro i legni inglesi , intanto che sopraggiungevano 
la Danae e la Bellona., poi la Corona e per ultimo la Carolina . I 
bastimenti minori non potendo tenersi in linea si allontanarono. 
Riunite le forze della divisione ogni legno franco-italo ne attac- 
cò uno inglese, e la Bellona in meno di un’ora obbligò la Vo- 
lago ad arrendersi : ma la Flora alla sua volta veniva presa dagli 
avversari , e la Favorita ( sopra la quale , quasi tutto lo stato 
maggiore fu ucciso-) priva del timone , venne portala dal maie 
sopra una punta dell’ isola, ove l’inimico tentò d’ investirla. Al- 
lora il colonnello Gifflcnga ordinò lo sbarco delle schiere , s’ im- 
padronì di parecchi bastimenti, sui quali collocò i marinai della fre- 
gata^ la fece saltare in aria : indi esci dal porto. Bentosto la Bel- 
lona e la Danae abbandonarono il combattimento: la Carolina si 
salvò nella vicina rada di Lesina , e la sola Corona rimase cir- 
cuita fra tre fregate inglesi. Qui fu che l’italiano capitano Pasquaiigo 
diede prova di sommo valore (non fiducioso di rivendicare l’onore 
della giornata, ma nell’ intendimento di salvare il decoro della 1 «in- 
di era), affrontò egli solo colla Corona per due ore il fuoco di tutti 
i legni nemici, e soltanto quando il suo equipaggio fu diminuito 
di due terzi e la sua artiglieria ridotta a due soli pezzi, si arrese 
prigioniero agli Inglesi , i quali resero omaggio al valore disgra- 
ziato c lo trattarono da vincitore. La difesa del capitano Pasquaiigo 
suggerì a lord Byron l’idea di chiamarlo l’ultimo figlio della re- 
pubblica. Non vi volle difatti meno del coraggio di quel prode per- 




chi gli Inglesi formassero un giudizio adeguato della marineria 
italiana, massime dopo i facili successi per essi ottenuti in al- 
tra precedente fazione. Mentre le tre fregate inglesi si battevano 
| colla Corona , si erano arrese la Bellona e la Danae , e veni- 
vano condotte a Lissa : e la Potage , che aveva calato bandiera , 
si sottrasse a furia di vele , e si rifugiò essa pure a Lissa. Fu in 
quell’ istante clic la Flora , rimasta senza ufficiali c con pochissi- 
mi marinai, imitando la Folage, scampò in Lesina. A mezzo- 
giorno tutto eia finito. Questa battaglia non avrebbe sortito esito 
così disastroso , se il comandante Dubourdieu non avesse usato 
di temerità, e se dopo i due primi segnali si fossero dati altri 
ordini durante il combattimento 5 ma, morto Dubourdieu, nessuno 
(alò la bandiera del comando, c perciò il capitano di vascello Pc- 
ridicr, cui era devoluto, non potè assumere la direzione della bat- 
taglia; ognuno agì a seconda della propria volontà e senz’accor- 
do. Gli equipaggi franco-itali mostrarono gran valore. 

I legni inglesi , dopo la battaglia , entrarono nel porto di San 
Giorgio a Lissa in cattivissimo stato, ed appiccarono il fuoco alla 
Corona c anche ad una delie loro fregate. Altro dei legni inglesi 
diede in secco sugli scogli dell’isola. La perdita dei bastimenti fu 
eguale , due fregate da ognuna delle parti combattenti. Le fregale 
i la Danae c la Flora , c la corvetta la Carolina , entrarono in Le- 
sina nella notte; il brik la Principessa Atfgusta (comandato dal 
tenente di vascello Bolognini ) , l’ avviso la Lodola , lo sciabecco 
l’ Eugenio , si riunirono a Zara , c Gifflonga colle soldatesche da 
sbarco rientrò nel porto di Ancona. 

Nel corso dell’ anno seguirono nell’Adriatico le seguenti fazioni : 

La goletta V Intrepida ( comandata dal tenente Goard ) prose 
nelle vicinanze di Melida una lancia inglese con molti uomini di 
equipaggio. 

Lo sciabecco l ’ Eugenio (comandato dal tenente di vascello Ro- 
senquest) e la paranza N.° 1 . ebbero, il 19 maggio, un combat- 
i timcnto nel (anale di Zara , e fecero fuggire uno sciabecco ed una 
paranza inglese, alla vista di una loro fregata c di tre armatori. 

Due bastimenti inglesi armati in corso, tcntarouo-’ d' impadro- 
nirsi a Grottamare di tre bastimenti mercantili, mj,il capo della 
batteria, Romano, li respinse, recando loro gran danno, e la per- 
dita di parecchi marinai. 

La goletta italiana la Gloria e la fclucca la Proserpina , con- 
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(lusserò, il ia dicembre, a Rovigno un corsale da esse catturato 
con due prede , clic gli ritolsero. 

Nel mese di novembre il tenente di vascello Bolognini da Zara 
condusse a Venezia il brik la Principessa Augusta, di 18 can- 
noni da la, c i3o uomini di equipaggio, c fu disarmato. 

Continuarono a tener stazione nell'Adriatico', nelle acque della 
Dalmazia, d’Ancona e Corfù, le tre divisioui preesistenti di legni 

,l 'g6 eri ' 

A Venezia fu lanciato in acqua il vascello il Rigeneratore di 
74 cannoni. 
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CAPITOLO XIII. 


FAZIONI DI GUERRA DEL 1811 
NELLA SPAGNA, RUSSIA, GERMANIA E NELL'ADRIATICO 


L’ esercito italiano aveva, al principio di quest’anno, a Corfu 
il a." reggimento d’infanteria di linea, con alcuni distaccamenti 
c compagnie d’ artiglieria , zappatori ed operai , sotto gli ordini 
dei capitani Donegaui c Bianchi d’ Adda. 

SPAGNA. 

In Ispagna le due divisioni Paloinbini e Severoli erano sotto Va» 
lenza. Il primo gennaio, ai cader del giorno , si raccolsero intor- 
no al quarlicr generale di Severoli, per l’attacco principale di 
quella piazza, i,3oo lavoratori tratti dai vari reggimenti, c nella 
notte (sellitene un triste incidente cagionasse la perdita del colon- 
nello del genio francese Heury, direttore dei Iavori)qucsti continua- 
rono con tanta rapidità, clic allo spuntar dell’alba le guardie pote- 
rono ricovrarsi sicure. Il S, Blake abbandonò il campo trincerato c 
ritiri) tutte le sue schiere nella città. Avvedutosi di ciò il colonnello 
Belotti si spinse col y.° d’infanteria all’ Olivetto: quivi il i.° leg- 
gero, condotto dal suo colonnello Rougicr, ed il i.” d’infanteria, 
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dal colonnello Arcse , penetrarono sino alle ultime case a po- 
che tese dalla muraglia della città e misero solido piede nel cam- 
po trincerato ; Palombini occupò le case del sobborgo di Quarte 
paralellamenle a poche tese della muraglia di Valenza. Sopra que- 
sti punti il nemico diresse un fuoco vivacissimo , dal quale il ca- 
pitano del genio Psalidi restò ferito. 11 generale Rogniat fece tra- 
forare tutte le case per trasmutarle in gallerie coperte, ed il ma- 
resciallo ebbe ad ammirare il freddo coraggio de’ soldati italiani, 
i quali, sdegnando porsi al coperto in quelle gallerie, rimasero alla 
serena a schiodare i cannoni abbandonati dal nemico, e li rivolsero 
c spararono contro la città. Il giorno 5 gennaio cominciò il bom- 
bardamento: Suchct propose a Blakc di rendere la piazza, questi 
ributtò la proposta. Il bombardamento ricominciò il giorno 8 , 
Blakc propose alla sua volta di sgomberare Valenza , qualora il 
presidio fosse lasciato libero di andare ove volesse : non fu ac- 
cettata PotTerta. Il 7 fu morto, agli avamposti, il capitano Radetti 
del i.° d' infanteria. 

11 9 però fu convenuta la resa della piazza , il disarmamelo 
del presidio , ed il cambio di parte dei prigionieri francesi e 
loro alleati. 

Il giorno io Suchct prese possesso di Valenza, ed inviò pri- 
gionieri in Francia 1 6, 1 4 • soldati spagnuoli, 8p3 uffiziali, e aa 
capi e generali, mentre aoo uffiziali c a,ooo soldati, furono trat- 
tenuti per il cambio convenuto; ma non avendo voluto la Giunta 
di Majorica annuire , anche questi andarono a raggiungere gli al- 
tri prigionieri a Perpignano. L’esercito francese trovò in Valenza 
a, ooo cavalli e i3o pezzi di cannone da campo, oltre l’artiglie- 
ria d’assedio, magazzini e provvigioni. 

Suchet fu elevato alla dignità titolare di duca d’Alhufera c do- 
tato d’ una rendita assicurata sopra terre. Duecento milioni sui 
beni del regno di Valenza furono assegnati agli eserciti di Spagna 
c specialmente a quello d’ Aragona. 

La divisione Severoli ebbe missione di concorrere all’ assedio 
di Peniscola. Palombini restò a Valenza e nei dintorni. 

Giunse all’ esercito l’ aiutante comandante Mazzucchelli Giovan- 
ni , come capo dello stato maggiore della divisione Palombini. I 
dragoni Napoleone, assieme ad un drappello d’artiglieri a cavallo 
italiani (sotto gli ordini del tenente Cazzotti) con due cannoni, 
andarono col generale Musnier ad assalire (il 17 gennaio) gli 
Spagmioli nelle vicinanze di Tortosa. 




— ITO — 

Un decreto ordinò che il 5° d’ infanteria fosse amalgamato 
nel 4 -° e 6 .°, e si rimandassero i quadri degli ufiìziali c sott’ uf- 
flziali soprannumerari in Italia. 1 soldati incorporati nel /f ° fu- 
rono aao , e nel 6 ." 3gg. Il colonnello Peri rientrò quindi 
con 1 7 ufiìziali e 3og sott’ ufiìziali e soldati , più 7 1 soldati 
di altri corpi, da distribuirsi nella gendarmeria e nella guardia 
Reale. 

Scvcroli, investita Peniscola col 1 .° reggimento d' infanteria (co- 
mandato dal colonnello Are.sc) fece aprire la trincera (sotto la di- 
rezione dei capitani Vacani e Guaragnoni ) , costruire batterie c 
bombardare la piazza. A malgrado della valorosa difesa fatta da ; 
mille Spagnuoli comandati da Garcia-Navarro , ebe la fortezza 
fosse sopra uno scoglio circondato per ogni parte dal mare con 
una sola lingua di terra clic la unisse al continente , che G6 
pezzi di artiglieria ne guarnissero le 1 latterie , che le fortifica- 
zioni fossero in buono stato , c che una squadra dal mare bersa- 
gliasse gli assediami, pure gl’ Italiani in soli otto giorni ne com- 
pirono l’ assedio, la bombardarono, respinsero molle sortite , ed 
erano al momento di correre all' assalto. Ridotto il presidio a 
mal partito , questa piazza si arrese per capitolazione il 4 feb • 
braio agl’italiani. L’assedio costò loro 14 uccisi e 58 feriti. Su- 
dici, encomiando il valore dei nostri, scriveva a Severoli: « Io 
« con voi mi rallegro per la resa di Peniscola, c v’incarico di 
u attestare l’ intiera mia soddisfazione alle vostre truppe , per 
« la costanza da esse spiegata nei lavori c pel loro valore negli 
i u attacchi clic ebbero luogo ; affidate il forte a soldati scelti , c 
u ditemi il nome dei prodi che più contribuirono ad accelerare 
u un sì importante avvenimento. » 

Scvcroli , lasciato il cajwi battaglione Renaud con 3oo Italiani a 
Peniscola, partì per Valenza, c di lì a Lcrida , ove giunse il 4 
marzo il 7.° d’ infanteria italiano attaccò ( il giorno 8 ) il corpo 
nemico retto da D’Eroles a Lascuar, collocato dietro precipitosi 
torrenti. Molti prodi furono sagrificati nel solo tentativo di var- 
carli: 5j furono feriti, tra i quali i capitani Varese e Racchi ed 
il capo battaglione Rusi, e i5 uccisi, fra i quali il capitano Te- 
stoni ed il tenente Bianchi d'Adda Luigi , cosicché essendo loro 
mancato 1' appoggio del 6 .° d’ infanteria francese , gl’ Italiani ch- 
iaro a retrocedere c furono assai molestati al retroguardo, che vi 
jutì nuove perdite. Scnonchè Severoli sopravvenne sul cammino 
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d’ Fstadilla , et! incontrata la colonna dei nostri , clic si ritirava , 
fece avanzare gli usseri francesi , non che i cacciatori italiani di 
Gagliardi, i quali, sostenuti anche dall' infanterie nostre, ratten- 
nero D’ Eroles dall’ incalzare la cnlouna. Indi Severoli al di là di 
(iastro , ripigliò 1’ offensiva. Salì poi, il 16 marzo, a Benavarre, e 
dopo molte faticosissime marce , scacciò D’jEroles dall’ Aragona, e 

10 costrinse a gettarsi in (Catalogna. 

La divisione Palombini sortì da Valenza il 1 5 febbraio , fu 

11 16 a Segorbc , ed il 19 a Terruel ; ivi lasciò un coqw (sotto 
il comando di l’asqualis ) , proseguì a Daroca, ove giunse il a3 
febbraio, ed il a 5 era sulle alture di Torralva , nei cui dintorni 
gli Spagnuoli avevano a.ooo fanti c 3oo cavalli. Palombini mar- 
ciò verso di loro, ma non avendolo aspettalo spinse una perlu- 
strazione sopra Molina, clic si trovò sgomberata; retrocedette e 
giunse a fialata vud il 39 febbraio. L’incarico di Palombini era di 
raccogliere grani per la sussistenza delle sue genti non solo , ma 
anche di provvederne i magazzini dell’ esercito , e perciò dovette 
ripartire la sua divisione in piccoli drappelli per iscorrere il paese 
e conservare le communicazioni con Valenza e Saragozza. Questo 
generale trovò conveniente di fortificarsi in Calata vud , e Vacani 
designò il convento di Nostra Signora della Pina, e coll’opera dei 
zappatori di Ronzclli , non clic degli abitanti accelerò il lavoro. 
Intanto Palombini, affidalo il comando della posizione a Favalclli 
(che aveva fatto così India resistenza in questo luogo), il 4 marzo 
spedì il colonnello Mazzucchelli a Torijo, ciò che determinò Vil- 
lacampa a ritirarsi verso Dcza , indi verso Hused. Il 5 , spedì alla 
volta di Campillo il capitano Masi. 

Il 7 marzo Villacampa attaccò a Rubierda il colonnello Ordioni, 
che vi comandava un drappillo del 6.° d’ infanteria e di dragoni 
Napoleone, ma fu vigorosamente respinto. 11 10 il capitano Masi, 
comandante due compagnie del 4-° reggimento d’ infanteria, venne 
attaccato a Campillo. ma quest’ uflìziale, avendo trascurato le pre- 
cauzioni indicate nelle istruzioni dategli dal suo generale , si ab- 
bandonò imprudentemente alla fede degli abitanti, e venne sor- 
preso senza che i suoi soldati avessero neppur tempo di prendere 
le armi, e Villacampa li condusse tutti prigionieri. 

Il 17, il terzo lialtaglione del a.° leggero, comandato da Sva- 
nini Domenico, venne assalito nelle vicinanze di Villa Felice dalla 
numerosa lianda di Gajen. Gl’ Italiani lottarono tre ore intere a 
T. 11 . sj 
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pie fermo contro 1' esul>crautc forza nemica. Ma stanchi i soldati 
di un combattimento cosi micidiale, ottennero di pugnare all’ ar- 
ma bianca, c cosi si fecero strada per giungere a Calatayud. Que- 
sta zuffa costò 33 morti, fra i quali il tenente Frigcrio, e a 3 fe- 
riti, nel cui numero i capitani Valerio, Peclus, Seicler e Guidoti , 
ij ed i tenenti Visconti e Visrnara. 

11 ai il colonnello Pisa , postato ad Alerà con cinque compa- 
gnie del 6.° d’ infanteria, venne sorpreso dall’ intera banda di Vil- 
lacampa, e gl’italiani perdettero lao uomini con 3 uffìziali. Pisa 
(morto gloriosamente nell'anno successivo alla battaglia della Katz- 
hacli) si salvò con alcuni jkicIiì , 1 70 circa, mentre il capitano 
Bianchi Giorgio (di Milano) colla sua compagnia si ritirò in buon 
ordine, e prese posizione sulle alture, facendo fronte al nemico c 
prendendo prigionieri sci Spagnuoli con un ulììzialc. 

Palombini aveva intanto il quarlier generale a Villaroya , e le 
sue schiere erano ripartile sulla riva sinistra dello Xalun alla falda 
meridionale del Moncajo, a Torijo, a Deza, a Villalunga ed a Ca- j 
rinena, scorrendo le adiacenze con colonne mobili dirette dal ge- 
nerale Schiazzctli che era a Villalunga, e del colonnello Mazzuc- 
cliclli Giovanni postato a Deza. Quando Palombini ebbe notizia del , 
disastro di Ateca , si mise tosto in movimento sopra Moros onde 
raggiungere Villacainpa , ma questi seppe schivare ogni incontro 
portandosi velocemente a Poshondon (alt) , ove sorprese il batta- 
glione di Marin senza clic i soldati avessero tampoco il tempo di 
sciogliere i fasci d’ armi sulla piazza. Per questa fatale sorpresa il 
bravo a." leggero ebbe 5oo uomini prigioni , fra i quali gli uflì- 
ziali seguenti : il capo di battaglione Mario ; aiutante maggiore 
Maglioli ; chirurgo Gajrni : capitani Faggioli , Brandi , Scotti , 
Cosmecendi, Chalet, Scrolli : tenenti Trouvant, Molinari , Gap- 
poli , Dalla Balla , Mantovani , Grippa , Franceschi , Giuliani , c 
Ferrari aiutante di campo. Palombini, nella sua relazione al mini- 
stero della guerra, deplorò quest’ avvenimento , c parlando della 
bravura dei soldati caduti prigionieri , disse clic erano il fiore 
della milizia , e che se fossero stati posti sotto le armi erano 
in caso d’incutere timore e di sbaragliare due divisioni di Vil- 
lacampa , c soggiunge : « Si dice che il capobattaglionc Marin 
« si è latto saltar le cervella, figli si è punito come meritava. « 

11 solo capitano Scotti Amato aveva latto una vigorosa resistenza, ! 
ma soverchiato da forze superiori dovette pure arrendersi. Inor- I 
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goglito il condottiero spagnuolo da questo trionfo, si volse rapi- 
damente contro il battaglione postato a Montcrdc ( comandato da 
Svanini ) ma quivi trovò soldatesca ben ordinata, la quale, non 
ignara dell’ avvenuto altrove , si concentrò ad Albarracin. Indi 
col battaglione ivi trovato andò a Temei , perdendo soltanto 
un uflìzialc c 1 7 soldati ; questa ritirata non avreblie potuto ope- 
rarsi con così piccolo sagrificio, se Palombini non fosse giunto 
ad Allustante, e non vi avesse disfatto un corpo spagnuolo (spe- 
ditovi da Villacampa) che incalzò, sperando di riprendergli i pri- 
gionieri diretti sopra Cucnca. I dragoni Napoleone ebbero in queste 
inarce forate a3 cavalli morti di fatica. Convinto il generale italiano 
della necessiti di riunire la sua gente per evitare le perdite a cui 
andavano soggetti i corpi distaccati, le raccolse in massa sul piano 
j di Ilused al confine della (bastiglia. 

11 a3 aprile i tre squadroni del reggimento dragoni Napoleone 
furono ridotti a due, e rinviato in Francia il quadro del terzo; 
anche il 4 -" d’ infanteria fu riordinato in due battaglioni. 

I disastri accaduti in questa parte dell’ Aragona avevan richia- 
mata l’attenzione di Sudici, che volle stabilire un movimento 
simultaneo per accerchiare Villacampa. Perciò Palombini venne 
a Tordesilo , indi unito ai dragoni ed all' artiglieria per la via 
di Origuela , salì alla sorgente del Guadalaviar , mentre Milliet, 
con due battaglioni, ascendeva da Taruel ad Allwrracin ; Villa- 
campa però, non si lasciò rinchiudere tra due nemici, uscì dalla 
valle, c si pose sulla falda meridionale dell’Albarracin , ma le no- 
stre colonne, difettando di vittovaglie . non poterono incalzarlo, c 
ritornarono alle loro posizioni. Palombini si recò per Ojos Negros 
a Ilused e Milliet ad Alvcntosa. 

Per decreto imperiale , Palombini colla sua divisione , ebbe or- 
dine di lasciare l’esercito d’Aragona c trasferirsi a quello del Nord 
della Spagna, ma il maresciallo Suchct, nel parteciparglielo, sog- 
giungeva , che era tanto dolente di un tal cambiamento , clic 
inv iava un suo aiutante di campo all’ imperatore per sollecitare la 
revoca di un tale ordine, c die non dimenticherebbe mai i fatti 
d’arme gloriosi di questa divisione. 

Nel 29 di aprile , il capo banda Gajan , comparve alla jiorta 
di Soria a Gaiatayud, c contemporaneamente uscirono, dagli antri 
più oscuri della città , molti uomini armati , clic piombarono sui 
dispersi, c sorpresero le guardie , mentre una parte degli ufliziali 




del presidio era stata raccolta a lauta mensa dal primo magistrato 
del paese. I disseminati per la città erano stati presi od uccisi. 
11 comandante Favalelli, il capitano Albrizzi, 60 soldati e n 
zapptori , trovavansi Ira i prigionieri. La gran guardia della 
piazza (ridotta a soli 9 uomini) crasi chiusa in una vicina casa, 
sotto il comando dell’ intrepido sergente Magintelli, e si difese fin- 
ché ebbe consumate le munizioni. Vacani si trovò nella necessità 
di dover difendere il forte; Gajan incominciò lo scavo di un 
fornello di mina sotterraneo. Il presidio usci , ma non riuscì ad 
allontanare quelli clic erano disotto, nè si potè ottenere di farli 
desistere dai lavori , neppure gettando dall’ alto obizzi , gra- 
nate , grosse pietre e materie invischiate di catrame. Gli Spa- 
gnuoli stettero saldi ; fu mestieri di opporre un attacco di contro- 
mina ; se non clic sopravveniva il giorno e conveniva aspettare la 
notte per mettere in opera questo modo di difesa. Gajan ricorse al 
tentativo degli accordi, ma Vacani ( in cui il valore non la cesse 
mai ai talenti ) decise , col consenso degli altri uffiziali , di non 
ascoltare qualunque fosse la proposta del nemico. In allora si ri- 
pigliarono con operosità i lavori dell’ attacco , e soprattutto col 
favor della notte. Gl' Italiani , giunti a contatto del luogo mi- 
nato , perforavano la roccia per mandare a vuoto la mina; il ne- 
mico mise il fuoco alle polveri, comunque non fosse compiuto il 
necessario intassamento: lo scoppio così accelerato non produsse al- 
cun effetto. Ne conseguitò lo scherno per parte de’ soldati nostri, i 
quali ridussero il nemico a deporto il pensiero di ripigliare un simile 
lavoro, e limitarsi al solo investimento. Palombini , che era ac- 
campato nel piano di liuscd, avvisato dell’ evento da uno zap- 
patore sfuggito dalla città, spedì il generale S. Paul con io com- 
pagnie del 6° d’infanteria, altra d 1 artiglieria ed il primo squa- 
drone di dragoni , mentre il generale Schizzetti moveva del 
pari per la via di Daroca con altre 10 compagnie del a." reg- 
gimento leggero ; (peste masse marciarono rapidamente , ed al 
loro avvicinarsi gli Spagnuoli levarono (sulla sera del primo 
maggio) i loro campi, e si diressero pei colli di Villaroya; 
Schizzetti voleva inseguirli , punire i magistrati complici dcll’av- 
nuta sorpresa ; S. Paul invece si mostrò alieno dall’ aderirvi , e 
vinse fra i due partiti la lentezza. Il 4 maggio , queste squadre 
unite s’ incamminarono ad Aranda e Villaroya , quando già gli 
Spagnuoli erano di tre marce lontani. Scbiazzetti venne anzi ri- 
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chiamato da Palomhini presso Hused e spedito a Mocliales per 
disperdervi la Giunta d’Aragona, e quando il dì 7 non nc fu più 
lungi di un tiro di moschetto , spedì un drappello di dra- 
goni ( comandato dal brigadiere Colonna ) per riconoscere il vil- 
laggio. Quivi interpellato il primo magistrato sullo stato del 
paese c sulla vicinanza del nemico , nc fu assicurato esser 
quello tranquillo, questo lontano. 11 drappello si pose allora 
giù delle guardie, ma poco stante un branco d'armati lo as- 
salì, ferì 5 uomini, altri nc prese, e mandò tutti in fuga di- 
sordinata. Schiazzctti sopraggiunse in questo istante , e si lanciò 
di carriera sopra coloro clic avevano operato la sorpresa , e non 
potendoli raggiungere, si tolse immediata vendetta deirinsulto 
ricevuto mettendo a morte l’ alcade , ed a scompiglio c fuoco 
la sua casa. 

Gli Spagnuoli perciò irritati, vollero vendicare l’uccisione 
dell’ alcade , moschettando due uflìziali che avevano presi nel- 
l’attacco di Calatayud , così gli sfortunati Favalelli Lorenzo , 
capo di battaglione , ed Albrici Alessandro , capitano , ebbero a 
soccombere miseramente , dopo di avere le tante volte sfidata 
la morte sul campo dell’ onore. Schiazzetti fece incalzare i fug- 
gitivi da Mocliales sino al colle di Marauchnn , prese un ulfiziale 
c a 3 soldati, coi quali ritornò ai suoi campi di Torralva. S. Paul 
si recò alla falda del Monca jo (il 10 maggio), ed il i 5 fu richia- 
mato da Palombirii a Tarralva. 

Tra Used c Daroca si raggruppi tutta la divisione italiana , 
non lasciando più isolato alcun drappello, nè fece ulteriori spedi- 
zioni se non con colonne guidate dai generali. 

Il a6 maggio, Palombini tenne dietro a Durami e Villacampa, e 
li scacciò, con marce ardimentose, dal suolo aragonese verso Soria 
o verso Albarracin , nè di ciò soddisfatto, attraversò il confine per 
far man bassa sul corpo dell’ Empicinado, acquartierato sui monti 
di Sigucnza e Mcdina-Ccli. Difatti, assecondato per la via di Al- 
munia, Calatayud c Campillo, dal 1.° leggero italiano, raccolse 4°oo 
combattenti, l’8 giugno arrivò a Maranchon, il io a Medina-Celi, ed 
il 1 3 a Siguenza, togliendo all'Einpicinado un uffizialc, i 3 soldati 
ed un convoglio di oltre a 00 buoi, a 5 oo pecore e molte munizioni. 
L’ arrivo impreveduto di Palombini fece sciogliere il corpo del- 
l’ Empicinado, il quale non potè ricomporsi se non verso l’alta 
Somosierra. 
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Divulgatasi la fama della «liscosa in Castiglia di alcuni colpi 
italiani , il re Giuseppe dispose di richiamarli all’ esercito del 
centro; ma Palouihiui , ignaro di ciò, obbediva al comanda- 
mento avuto da Suchct, e dopo di avere allontanato dall' Aragona 
le truppe dell' Einpicinado, restituivasi da Sigucnza a Meditia-Celi, 
e per le alpestri vie di Deza, Villarova e Brea, sulla falda meri- 
dionale del Moncajo ; ed al finire di giugno dirigevasi all’ esercito 
di Navarra dopo d’ aver raccolto i prcsidii italiani dell’ Aragona. 
Arrivò (il primo luglio) a Tudcla. In quest’incontro Sudici 
scrisse a Palombini: « Dite, vi prego, alla prode vostra divisione, 

« clic io provo un vero dolore di vederla allontanarsi dall’eser- 
« cito, clic il mio interesse la seguirà dovunque, clic io sono si- 
li curo eh’ ella servirà con distinzione in tutti i luoghi ove il 
u bene del servigio la diriga; ditele finalmente clic io non iscor- 
u dcrò giammai la gloriosa maniera colla «filale ha essa servilo 
u sotto i miei occhi a Tarragona, a Sagunto c nella giornata me- 
li morabile per essa del a 6 dicembre, sotto le mura di Valenza. >• 

Gl’ Italiani ilifalti non stettero inoperosi al loro giungere nella Na- 
varra , perchè avendo saputo essere accaduto uu disastro al pre- 
sidio di Tudela , non proseguirono per Logrono prima di averlo 
riparato. Palombini inseguì Durami , riprese i 6 pezzi di cannone 
portati via da Tudela, c che erano stati interrati nei dintorni di 
Agrida, c li riconsegnò al presidio francese. 

Ma 1’ ordine del re Giuseppe alla divisione Palombini di volgere 
a grandi marce sopra Madrid, fu finalmente da un segreto messag- 
gero recato al generale italiano (il ia luglio): cosicché partì im- 
mediatamente, rimandando i carri e gli ammalati a Tudela. Pernottò 
il i3 aTrebago, il >4 a Soria (ove lasciò gli artiglieri a piedi) si 
approvigionò c scese il 1 5 a Almazan ; salì il 1 6 i colli di Villaroyas, 
ed accampò a Parades, poi il 1 9 fu a Guadalaxara ed il a 1 a Ma- 
drid , dopi una marcia di i5o miglia senza alcuno scontro col ne- 
mico. Il 23 luglio si trovava col re a Guadarama c Galampagar, c 
riceveva da esso elogi per l’aspetto suo marnale, per la bella fa- 
ma che lo precedeva, c la diligenza impiegata nella marcia «la Tu- 
dcla , mantenendo severa disciplina nei suoi soldati. Il ?4 andò a 
Blasco Sancio, e di là poi si recò nuovamente a Madrid il 3 j 
| agosto. 

La divisione Scveroli, postata ne’ contorni di Barbastro e di De- 
rida, al primo aprile avea respinto D’Erolcs da quelle alture, bal- 
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tendo le sue schiere sulla Noguera , a Trcmp , a Talaran ed a I ' 
Fobia ; essa era ordinata in due brigate: una formata da tre l>at- 
taglioni del 6o.° c del ao.° d’ infanteria francese, c dai cacciatori a 
cavallo italiani , comandata da Esnard colonnello del ao.” reggi- 
mento. L’altra composta da 3 battaglioni del i.*, e da 3 com- 
pagnie d’infanteria italiani, assieme ad un drappello del 4.° 
reggimeli to di usseri francesi era sotto il comando del colon- 
nello Arcse. La divisione Scvcroli , costretta dalla penuria dei 
viveri e per ordine di Napoleone, dovette lasciare le rive del 
Segre, e suddividersi in parti eguali fra i due eserciti d’ Aragona e 
Catalogna. 

Questa divisione era ( 1’ 8 aprile ) a Pobla. Andò a stanziare 
• nella capitale dell’ Aragona c dintorni per conservare le coinuni- 
1 razioni colla Francia, e tenere in freno Espoz-y-Mina. \ Hucsca 
il 7 luglio, una compagnia del 1.” battaglione del 1.” d’infanteria, 
fu attaccata da a 00 fanti c 4o cavalli spagnuoli. Vi fu ferito il tenente 
Marchioni mentre incalzava l’inimico nella sua rilirata.il 3.° batta- 
( glione dello stesso reggimento, il 9 agosto, dirigendosi da Anzanigo 
sopra Nucns, per riunirsi alla brigata Rougier, fu assalito dal ne- 
! ittico nelle strette di Arguis c Nucns. A malgrado però del fuoco 
assai vivo, e delle difficoltà del terreno, gli Italiani riuscirono a 
sorpassare le gole ed a raggiungere il generale Rougier, il quale, 1 
avendo fatto occupare tutte le alture , rivarcò lo stretto al passo 
di carica ed andò a stabilirsi a Arguis. Il 1 .° d’ infanteria ebbe in 
questa fazione 6 morti, 1 1 feriti c ai dispersi o prigionieri. Fra 
i feriti si annoverarono il capitano Pctrucci ed il tcucntc Belen- 
tani. Ben meritarono gli uflìziali Scrcognani , Ponti , Pctrucci , 

Corn ile , Belentani , ed i sargenti Coati , Biancaski e Motti. 

Il generale Bcrtolctti in Tarragona (ridotta aH’ultimo recinto dopo j 
die si erano smantellate le opere esteriori ) venne attaccato il a 1 ! 

aprile da un corpo spagnuolo di 4000 fanti e 3oo cavalli, secondato 
per mare dagli Inglesi ; il generale italiano comandava una schiera | 
poco numerosa composta in parte di Francesi. Un fierissimo scon- 
tro ebbe a sostenere alla testa del ponte sul Francoli; il tenente 
Gittafava vi rimase vittima con altri Italiani. Bertoletti vi fu leg- 
germente ferito, e gli Spagnuoli, malmenati quivi c sulle alture 
dell'Olivo, dovettero scostarsi dalla piazza, lasciando 100 prigioni 
e 35 morti. Il 29 il generale De-Cacn , comandante in capi l’e- 
sercito francese di Catalogna, accorse da Barcellona con dei rin- 
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forzi sulle alture di Tarragona, ma il prode generale Bertolctti 
aveva resi vani i tentativi del nemico da sè c senza soccorsi. 

11 giorno 1 1 giugno , Bertolctti attaccò a Valss il capobanda 
Vigil, ch'ebbe parecchi morii, o feriti, e 19 prigionieri. 

Bcllotti, colonnello del 7.° d’infanteria italiano, che era di presidio 
a Barcellona, sortì da quella piazza ed inseguì il nemico fin oltre 
Martorel. 

All’ 1 ■ luglio gli Spagnuoli ordirono tradimento por procurare 
nel castello di Lerida lo scoppio di un intiero magazzino di pol- 
vere , coll' opera di uno dei loro che aveva la confidenza del 
comandante dell’ artiglieria francese. 

Nella notte la miccia applicata produsse l’cdetto divisato; Io 
scoppio fu spaventevole: molte case vennero rovesciate, c lo sco- 
scendimento del bastione e di una parte del recinto della città fu 
ottenuto. 11 presidio comandato dal generale llenriot, tuttoché di- 
sordinato per la gravezza del caso e la perdita di oltre i 5 o uo- 
mini , si raccolse prontamente sulle brecce aperte , e soccorso la 
prima volta in questa guerra dalla stessa popolazione ( irritata per 
I’ incendio che aveva sollbcali fra le rovine oltre a zoo cittadini ) 
potè render nullo qualunque attacco ed inviare a Mequinenza un 
battaglione italiano per provvedere munizioni. Spedì pure il capi- 
tano Boutar col tenente Pallavicini a riconoscere il nemico sulla 
strada di Balaguar , ove il raggiunsero e gli presero un ulfiziale 
e a 5 soldati. 

Palonibini era il 3 di agosto a Rozas nei contorni di Madrid. 
Maiancsi (colonnello dei dragoni Napoleone) stava con 100 ca- 
valli e 5 oo fanti agli avamposti dell’esercito, il 7 agosto, intorno 
al piccolo villaggio di Guadarama. Quivi, attaccato vivamente op- 
pose breve resistenza , ma ravvicinatosi a Galanpagar e sostenuto 
dall’ intiera divisione Palombim schierata .in buon ordiuc di bat- 
taglia, avanzò, raccolse alcuni prigionieri inglesi, c respinse quelli 
che poco fa lo inseguivano. 

Questa perlustrazione diede il primo indizio che Wcllingtou 
marciava sopra Madrid. Il giorno 8 Palomhini era a Majahouda , 
Maiancsi a Torrelodones , Beroaldi al Pardillo, c Barberi a Ro- 
zas. In quel giorno si scontrarono le vanguardie inglesi , unite 
ai Portoghesi loro alleati , colle truppe italiane non lungi da Ro- 
zas. L’ esercito francese si ripiegò, lasciando la vanguardia italiana 
a Bombita ed al ponte di Retainar, ma il giorno 1 1 fu costretta 
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a ritirarsi a Majalionda. Quivi il generale Schiavetti coi dragoni 
j Napoleone ed altra cavalleria, recò soccorso a rpiclli clic si riti- 
ravano, ricuperò più prigionieri e reintegrò il combattimento. 
Palombini lasciò Bombila. ed andò a Ucoron. Il generale Trei- 
I 1 hard . comandante la cavalleria francese, dopo di aver malmenala 
quella dei portoghesi , prendendole 3 cannoni , venne alla sua 
volta assalito da forte maggiori , c fu costretto a ritrarsi ; ma 
Schiazzelti , ponendosi alla testa dei dragoni Napoleone e dei lan- 
cori di Bcrg, c spronando il loro coraggio, caricò i nemici, fece 
stragi' di 3oo , ne prese 5o . fra i quali alcuni ufficiali , nel cui 
novero i tenenti colonnelli Ingnicres e Barhaccna. 

Si lodarono Maranesi colonnello. Uoiicllard ra|w> squadrone: Halli 
e Li Ik' rati . capitani; Mosti, Araldi, (ìiovauelti , Muraioli, Zaf- 
fimeli! , fiioncl, Cianibelli , Marchetti , tenenti; Heale e Coranici, 
marescialli d’alloggio; i capitani dei lanceri di Berg , il tenente 
Krba ed il sott’ ufliziale Cavicchi dell’ artiglieria italiana. 

La perdita dei dragoni Napoleone fu di 5 uomini morti e 5 
feriti , fra i quali il tenente Araldi , ed 8 cavalli feriti ed uno 
morto. 

La vatuiiiardia inglese fu costretta di ritornare alla destra del 
Guadarama , e Wellington rallentò la sua marcia per attendere 
nuove divisioni da Segovia. Il n agosto, sgombrata dai Francesi 
Madrid ed entrativi gl’lugle.si, Palombini si diresse verso Va- 
lenza : il degli andò a Y|ies. c Schiazzelti coi dragoni Napof ne 
a Villamayor.il 17 Palombini era a Corral-de- Almagucr, il 18 a 
Pedroneras, il ai a Fernando Alonso, il 12 a Fuente Santa, il a 3 
a Albacclc. 

Intanto clic l’esercito del re Giuseppe si avvicinava a Valen- 
za, Sudici, lasciato al comando di questa piazza il generale 
Mazzuccliclli , riuniva il i.” reggimento d’infanteria leggero ita- 
liano da Carinola, non clic il i.° dei cacciatori a cavallo italiani 
da Lcrida , per opporsi agli sliarcbi degl’ Inglesi ad Alicante , 
come pure alle mosse di Villacampa. Il 27 agosto l’esercito del 
centro si trovò unito a quello d’ Aragona. Palombini verme sta- 
bilito sui colli di San Filippo, mi ebbe il piacere di leggere 
sul volto del maresciallo Suclict 1’ esultanza sincera die provava 
per il ritorno della sua divisione all’ esercito d' Aragona. Fra 
però ridotta a 2797 fanti e 200 cavalieri; pure questi avanzi di 
un corpo clic nel giro di podii mesi aveva percorso tanto spa- 
T. II. 2 » 
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zio ili terreno , e superate tante contrarici , ottenuti tanti suc- 
cessi, erano a quest’ epoca egualmente ricercati dal re, da Sudici 
c da Cafiàrclli. 

In questo frattempo 1’ Aragona rimase aperta alle scorrerie di 
Espoz-y-Mina c Laser, Severoli raccolse 3ooo uomini , 4°° cavalli 
e «lue pezzi di campagna, ed uscì da Saragozza, ed il a5 settembre 
si portò in soccorso di Calalaynd, ma per difendere Saragozza fu 
obbligato di retrocedere, il i5 ottobre, dopo di aver ritirato i 
presidi! da Santa Fè, Palomar e Calatayud , c smantellate le forti- 
ficazioni ivi erette. 

TI 6 ottobre, compiuta l’unione dei tre eserciti francesi del 
centro dell’ Andalusia e dell’ Aragona , i marescialli Jourdan , 
Soult c Suclirt combinarono che rannodato il corpo di Souliam 
a (inolio di Soult , l’ esercito del centro dovesse dirigersi a Ma- 
drid. Li divisione Palombini , il la ottobre, fu avviati alle Ca- 
hrillas ed il i 4 a Requrna . formando la vanguardia dell’esercito 
del centro. Il zi era ad Almodovar, ed il »4 a Cuenca , ove il 
generale Drouet (conte d’Erlnn) venne nominato comandante in 
ca|>o dell’ esercito del centro. Il 3 1 ottobre Soult e Drouet si av- 
vicinarono a Madrid, clic fu sgombrata dagl’inglesi. Il a novem- 
bre vi entrarono le armi francesi. Il 3 , Palombini lascialo in re- 
troguardia , doveva coprire Tarancon c Aranjuez sulla sinistra 
del Tago : questa posizione era difficile a difendersi colle poche 
genti clic vi erano destinate. Il 4 > si inviò un piccol drappello 
in perlustrazione ; Zafanelli , che lo comandava, s’ innoltiò ardi- 
tamente in uno stretto : gli Spagnuoli lo videro e si nascosero , 
ma quando egli fu giunto in mezzo a loro , Io assalirono c 
scompigliarono. Però quest’ uffiziale non si lasciò sgomentare 
dal nemico, fece man lassa sopra quelli che abbacavano le strade, 
c sacrificando a 8 uomini ed altrettanti cavalli, traversò col rima- 
nente valorosamente le file dell' inimico e si restituì a Tarancon. 

Il 6 Novembre gli Italiani si riunirono a Rctamar. Il gior- 
no n Palombini era ad Alba, ed il 1 4 a Gabsancho. I dra- 
goni Napoleone stavano colla cavalleria francese di Soult. Il 19 
novembre l’esercito inglese di Wellington erasi ridotto alle 
frontiere del Portogallo . ed il francese non s’ inuollrò per in- 
calzarlo:, invece una parte di .'esso retrocedette per ricondurre il 
re a Madrid, ove lo seguitò la divisione Palombini il 3 dicem- 
bre. Il 6 Palombini fu mandato sulle tracce dell’ Empiciuado ad 
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Aitala, ove dovette trincerarsi. EIjInto qui luogo alcuni scontri I 
di poco momento e di lievi conseguenze, in uno dei quali fu fe- 
rito il brigadiere Dc-Miclieli. Palombini, al io dicembre, domandò 
al re Giuseppe di poter raggiungere a Saragozza, sull’ libro, i 
drappelli di rinforzo destinati alla sua divisione, e ne ebbe questa 
risposta: « lo so licite, c stimo assai i moltiplicì servigi rcu- ì 
u (luti dalla divisione italiana dopo il suo ingresso nelle Spagne, 

K c conosco quanto abbisogni di sollievo. Per aderire adunque ai 
u desidero di lct, ella si reciterà a Guadalavara , e di là a Sala- 
li gozza. » 

Palombiui fece varie spedizioni per procurarsi viveri , scortar 
convogli |ier .Madrid, ed allontanare le scorrerie dell’ Empicinado. 
Quindi raccolse la sua divisione a Guadalaxara, il 3 o dicembre, c 
cambiando strada non più per Scguciiza, ma per Burgos e Bilbao j 
si diresse verso 1’ Aragona. 

Frattanto Scveroli con una divisione non più numerosa di 6700 
Italiani, di cui 219 uflìziali , presidiava sulle due rive dell' Fino 
in Aragona le piazze di A y erbe , Barbastro , Saragozza, Alagon, j 
Allumila cd Alcauilz, somministrava battaglioni di rinforzo al- j 
F esercito di Sucliet a Valenza , ed a 7 prcsidii di Lcrida , Tarra- 
gona c Barcellona. Ai a 4 settembre, per ordine del generale Rcille, 
comandante supcriore neU'Aragona, Scveroli si dirigeva ad Alinu- 
nia col 1.* reggimento d’infanteria, lasciando tre compagnie di 
presidio a Saragozza. All' indomani il nemico si ritrasse precipi- 
tosamente dal blocco del forte. 11 generale ltougicr con un fiat- I 
taglione di questo reggimento c due compagnie scelte del 1." leg- j 
gero , con un battaglione dell' 8.” d’infanteria ed uuo squadrone 
del 4 -° reggimento d usseri francesi, si condusse a Gariileua, indi il 
i.° ottobre a Calatayud, per proteggere lo sgombrameuto del fòrte 
c salvare le artiglierie, munizioni c viveri. Raggiunse Almunia il 3 , 
c vi rinforzò il presidio nell'atto che Scveroli coll’intera sua co- 
lonna perveniva il 5 a Saragozza. B i 3 seguitato da 3 battaglioni 
( due italiani ed uuo francese assieme ad uno squadrouc del 4-° 
reggimento d'usseri pure francese) si porli) contro Durami, clic 
aveva recinto di blocco Almunia, e lo obbligò a ritirarsi. Si di- 
stinsero ivi con intrepidezza i capitani Pclrucci e Gouclie del 1.° 
d’ infanteria. 

li 16 Scveroli, con due battaglioni del i.° d' infanteria, uno del 
1.“ leggero italiani, due battaglioni deH'8i.°c due squadroni del 
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/j." reggimciilo d'ussm francesi edite [tozzi (l'artiglieria, andò sopra 
\lagoti e lìnrya, ne espulse Durami, clic di l ei nuovo si pose fret- 
tolosamente in salvo. Itiguadagnò Saragozza il ai, e da (pii sortilo 
per comliattcre (lavali c Villaeampa Ira il Xalon c Daroca, i in pedi 
la perdila di questo [tosto, lavori la ricostruzione di un forte in 
A (muoia c protesse i presidi! francesi di Santa Fè , Muoia, ('ari- 
ueua , Mediana, Jialcliita , Casttcuda , Agnarron e Longaris , da 
dote Stanzani scacciò mille Spaglinoli. 

A quest' epoca intatti gli Spaglinoli , provveduti d’ artiglierie , 
aprivano un attacco regolare contro il forte di Daroca ( dileso 
dal lenente l’erro t ) c ne battevano in breccia il recinto: Se- 
veruli uscì da Abnunia col i.° d' infanteria e con soldati fran- 
cesi, ricuperò colle baionette il colle di darincna, protetto dal 
colonnello Torres, cagionandogli una perdita di ano uomini 
latti prigionieri, fra i quali un ulìizialc ( 17 dicembre); la nostra 
[indila lu di a unirti e (i feriti. Meritarono elogio gli ullìziali 
Stanzani, Sercognani , lirunelli, l’inlard, Aliarti, Omelie e l’orlie, 
tulli del 1." reggimento d’ infanteria: incontrò a Puerlo tutte le 
forze riunite di Villacauipa, Durami e (lavali clic gli disputavano 
il passo, ina seppe superarlo allontanando i tre partigiani tra le 
asprezze del cammino e le molestie di banco: egli ne sortì il- 
leso pel coraggio mostrato dalle schiere di Stanzani , Urliglieli e 
'Ferrico. 

Sevcroli il 1 3 dicembre giunse a Mayar. Soccorse Daroca . e da 
quivi attraverso a non minori ostacoli recossi a Ratascoti, il ao, 
con due battaglioni del 1." d infanteria, fiancheggiali sulle mon- 
tagne da un altro francese dell’ 81.” Alla Venia di San Martino si 
imbatterono gl’ Italiani in un corpo di 4 ooo Sjiagnuoli , e dovet- 
tero ripiegare sopra Smilza, clic raggiunsero quantunque incalzali 
j dappresso dai nemico, clic ributtarono valorosamente. Le nostre 
perdite furono di 4 morti e 27 feriti , e tra quest’ ultimi grave- 
niente il bravo sottotenente I raiiciuli , e leggermente il capitano 
1 Latinizzi. Dopo altre contrarietà per la via di Longaris . Muoia, 
('armena, Mucì ed Pipila , fu astretto ravvicinarsi a Saragozza , 
j sia per trame viveri clic per procurarsi munizioni da guerra. Ivi 
giunto il aa, amalgamò il terzo battaglione del 1." d’infanteria 
ui primi alil i due , scemati inulto di forza io causa dei giornalieri 
j coiuliaLlimeiili sostenuti. 

All’nlliMilanarsi di lui. gli Spagnnoli riattaccarono Daroca cd il 
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nuovo forte d'Almunia. Il i 5 dicembre Scvcroli da Saragozza si | 
portò a Minia e Impila, dando a credere di volcrvisi trincerare^ 
e di temere di scontrarsi cogli Spaglinoli comandati da \ illaeam- 
pa, clic couduceva 9 battaglioni di fanti e (i squadroni di mista 
cavalleria. 

(.Vedendo I inimico al simulato timore di Scvcroli , cadde nel 
laccio. 11 a 5 dicembre, solennità del Natale, mentre si fa correr voce j 
clic gli Italiani assistono alle sacre funzioni della chiesa, rinforzali 
essi dai corpi francesi escono in buon ordine da Epila, ed avendo 
alla testa il prode capo di battaglione Scrcoguaiti, risalgono a passo 
celere la riva destra dello Xalou. Giungono inaspettati sui colli di 1 
Allumila, vi sorprendono una parte dei nemici, e colla baionetta 
in canna astringono l'altra a combattere in malagevole posizione 
prima clic (lussa riordinarsi. Scvcroli, che quivi aveva riunite tutte 
le sue soldatesche , fece appuntare 3 pezzi di cannone, formò ili 1 1 

colonna un battaglione del 1 d' infanteria, preceduto dai bersa- 
glieri , c fingendo di voler attaccare a destra, si spinse invece in- 
nanzi a manca, si lece largo sino ad Aluiunia, sbaragliò c unse il 
nemico in fuga. La resistenza fu viva, ed un recinto 111 cui erano 
praticate delle feritoie servì ad arrestare lungamente gli sforzi de- 
gl Italiani. Via il comandante Sercugnaui, sempre ardito c risoluto, 
vi condusse il suo battaglione ad attaccarlo a malgrado d un vivis- j 
siuiu fuoco. 1 lenenti Pistoni e Troia, il caporale dei granatieri Con- 
imi, ilsargi lite dei fucilieri Picardi furono i primi a penetrare d as- 
salto nel recinto dpi giardino muralo, ove uccisero una parte dei 
difensori, I altra presero prigioniera. Questo successo mise 111 disor- ( 
dine tutta la linea avversaria, e la rutta divenne generale, il nemico 
sino a notte venne perseguitato e disperso in più direzioni. Ionia 
conveniente làr colluseci e i particolari di questo brillante latto, 
narrato nella relazione che conobbi quand era al ministero della 
guerra, dacché ridonda a merito principale degl Italiani. 

La colonna parli da Epila il aà dicembre alle ore 9 antimeri- 
diane dirigendosi verso Aliiiiinia. Dopo un'ora di marcia, gli us- 
seri del 4.“ reggimento francese di vanguardia s' incontrarono con 
un avamposto di cavalleria spaglinola. Questo, assistito da tre 
drappelli, die lo seguitavano, cominciò a far fuoco ripiegando 
sopra Calalrao. Quivi (lassò il ponte sullo Xalou inoltrandosi verso 
itiela. Giunto Severoli sopra le alture di Calalrao , scoprì il ne- 
mico, in ordine di battaglia, davanti Almunia. Esso appoggiava la 
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sua dritta alla porla di Saragozza, e copriva quella di Irtela e 
l'altra di Calalavud. Aveva la sua sinistra accanto al bosco degli 
idivi. Occupava inoltre un giardino , con due battaglioni nutnan- j 
tini e con due altri di Tavuenca Cari nona (subordinati alla divi- 
sione Durami ) in una sola linea. 11 generale Villacampa colla 
sua divisione, un nuovo battaglione , detto della riunione , c 
la cavalleria di Amor era in riserva sul (roggio dietro il I roseo 
degli ulivi. La cavalleria di Villacampa , ripassato il ponte di Ca- 
lalrao , ci era già alle spalle, vigilala prò da uno squadrone j 
del 4-“ d’usseri francesi. Arrivati i nostri in presenza di questa j 
linea, distesavi l’artiglieria, il cap di battaglione Avit fece un 
fuoco ben diretto. 11 colonnello Terriere con un battaglione 
dell' 8 1 .” francese ed il capobattaglionc Screognaui con uu altro 
del 1 .° italiano incominciarono il movimento. 11 primo, clic mar- 
ciava in testa, si ferma un istante, pi cambiando fallacemente 
direzione a sinistra , si abbatte in certe paludi nelle quali il sol- 
dato immergendosi sino alla cintura, riesce inoproso. 11 nemico, 
che se n’è avveduto, sorte dal bosco c si avanza. Sercoguani , 
impazientato, si slancia col suo battaglione, là latterò la carica, 
c a baionetta spiegata , s’ impadronisce del giardino , uccide 
molta gente, fa 100 e più prigionieri, e inette in rotta la dritta 
del nemico, obbligandola a ripiegare con disordine nel bosco degli 
ulivi. L’artiglieria, continuando il suo fuoco, faceva gran danno 
al nemico. Seicento e più Spaglinoli, sortendo dal pese, si ciano , 
stabiliti fin le rovine del vecchio castello. Sercoguani li scaccia 
anclie da questa psizionc , c raggiunto opportunamente dal bat- 
Uglione dell’ 8 1 .* francese, marciano questi due corpi sopra il 
Psco degl’ ulivi, ne scàcciauo gli avversali, salgono il pggio e 
se ne lamio padroni. Gli Spaguuoli , intanto, andavano a raccoz- 
zarsi alla meglio sopra la montagna clic copre Calatayud , ove si 
ritirano nella notte. Il a." battaglione del 1 .“ d’ infanteria rimase 
in riserva durante l'azione. La nostra prdita fu di 10 morti (tra 
i quali il bravo tenente Trois ) e di 44 feriti. Si distinsero paiti- 
colarmcnlc gli ulliziali Sercoguani, terrari Giuscpp , listoni, 
Rizzoli (ferito), Massari (che ebbe due pile clic gli attraversarono 
il sliakos), Ainclin (ferito), Cazenova c Polidoro, e fra i soli" ufliziali 
Dalvanga (ferito), Miller, Coatti (ferito), Lancila (ferito), Motti, Pi- 
card , Vicclii, Miloui (ferito); il capraio Conimi ed il granatiere 
Ciocchi (feriti). 1-a prdita del nemico fra morti, feriti e prigionieri 


Digitized by Google 



— 191 — 

fu computata a Goo combattenti. Per tal guisa aooo uomini ne 
batterono 7000 compiutamente, c lilxTnrono il castello, la difesa 
del quale era stata aflidata al capitano Piccioli, che si comporto va- 
lorosamente anche in questa difficile circostanza 5 la sera tutta la 
colonna entrò in Almunia. 

I capolmttaglioni Felici c Staiti , con corpi francesi , ripiglia- 
vano l’ offensiva intorno a Zucra, e liberavano llucsca, Barliastro 
e la strada di Francia dalla presenza dei corpi guidati da Espoz- 
y-Miua. 

In novembre Bertolctti più volle osci da Tarragona, disperse 
gli Spaglinoli clic lo serravano d’ appresso, ed inseguendoli , per- 
corse il paese circostante andando fino a Rcus per raccogliere 
provvigioni. 

II «donneilo Villamil ( d’ accordo col capitano Codrington in- 
glese ) tentò sorprendere il forte di Balaguer, fece prima vestire 
abiti bianchi a' suoi snidati onde fossero creduti italiani, e lo as- 
salì a notte oscura , ma Bertolctti da un Iato , ed i Francesi 
dall’ altro , apprestando soccorso agl' intrepidi difensori , sventa- 
rono i disegni del nemico. 11 generale Maurice Mathieu , gover- 
natore di Barcellona , fece la seguente relazione al ministro della 

1 guerra: 

•< Il generale Bertoletli, comandante di Tarragona, ha aumen- 
! u tato le opere della piazza ; quest’ ufiizialc generale serve otti- 
u inamente , c inerita grandi elogi pel suo zelo , pel suo ingc- 
« gno c per la sua attività. » 

Il generale in cajio dell 1 esercito di Catalogna , fece , il 3 o di- 
cembre , il seguente ordine del giorno: « 11 generale Bertoletli, 
a governatore di Tarragona, è sortilo il ai con 600 uomini ed 
u un distaccamento dei cacciatori reali italiani , a Iìeus ha assa- 
li liti, disfatti c dispersi 1000 c più Spagnuoli, comandati da Fa- 
ti bregas che lasciò sul canqio 60 morti , con 4 uffiziali, perdette 
11 5 o prigionieri , fra i quali un ufiizialc, ed il resto si disperse ; 
u Mauro sottotenente , il ca|K>l>attaglionc Soldati del j.° d'iufantc- 
u ria, ed il capitano Vassalli, aiutante ili campo, si segnalarono. » 

Il maresciallo Sudici nella sua relazione del 37 dicembre, dice: 
u Questa sortita è una prova novella del vigore con cui il ge- 
li nerale Bertolctti sa ognora ed opportunamente allontanare il 
11 nemico dalla sua piazza, ed assicurarne la difesa c le provvi- 
« gioni colle sue buone disposizoni. » 
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Duriate r assenti di Bertoletli in Tarragnna , vi cmnindava il 
colonnello Bellolti. 


RUSSIA* 

Nei primi giorni ili ijuest’annr), Napoleone, apparecchiandosi alla 
guerra colla Russia , ordinò a Foutanelli , ministro della guerra 
del regno d’Italia, di riunire un corpo d’esercito di a 5 ,ooo uo- 
mini c 7700 cavalli , un parco di 58 cannoni , 1 a altusti di ri- 
cambio. 3q 11 cassoni con treno per munizioni di guerra ed uten- 
sili, e 702 carriaggi per trasporli militari. 

Queste milizie , non che il materiale di guerra, furono raccolte 
prima della fine di gennaio, ed il 18 di febbraio ( Tav. E, to- 
mo 1. ); il viceré (accompagnato dal ministro della guerra) le 
passò a rassegna sulla piazza d'armi di Milano, tranne i corpi 
accantonati nella direzione del Tirolo. Pino , generale di divisione 
c primo capitano della guardia reale , fu designato al comando 
delle schiere italiane , destinate a far parte del 4-” corpo del gran- 
ii’ esercito. sotto gli ordini del viceré, e vennero distribuite in una 
divisione d’infanteria denominala i 5 .*: forte di i 3 ,i 43 uomini, 
1076 cavalli, in lina brigata di cavalleria leggera di 1 4^4 no- 
mini e di i 56 o cavalli, in una divisione della guardia reale 
di 5 a 5 a uomini e 1687 cavalli, nel reggimento dragoni Regina 
di 666 uomini c 704 cavalli, in un gran parco d’artiglieria com- 
posto di un corpo il’ artiglieria del genio e treno , in due batta- 
glioni di trasporti militari, in compagnie di zappatori, ed operai 
i della marina, della forza completiva di 4455 uomini c di 1873 
cavalli. A questo corpo d’ esercito furono uniti i cannoni, cassoni 
! 1 e carriaggi disopra indicati. Nel corso di aprile ed agosto furono 
inviati alili 3397 uomini, 740 buoi ila tiro e 600 cavalli. Totale 
delle forze spedite in Russia, uomini 37.397 e cavalli 9040 coni- 
1 presi ì 740 buoi da tiro (Due. X\V). 

Questo corpo d’esercito si diresse |K‘I Tirolo e la Baviera in Russia, 
giunse a Soldati (il 6 giugno), india lìallcmburg (ai), ed a Kal- 
wary (il 39), c dopo di essere rimasto in osservazione dietro il Nie- 
men, arrivò a Pilony, luogo destinato per il passaggio del fiume. I>a 
scarsezza delle vitlovaglie ( rimaste indietro ) pregiudicò di mollo 
la salute ilei soldati, c recò grave danno ai cavalli, i quali inoltre 
passando le notti alla serena riuscirono abbattuti di forte a segno 
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clic molti ebbero a soccombere nelle prime marce disastrose pei- 
la malagevolezza delle strade. Era la fine di giugno , ed il freddo 
incomodava digii per 1’ effetto della pioggia incessante. 01' Italiani 
(il primo luglio) avevano di già passato il Nicmen, ed il viceré 
provò grande soddisfazione vedendo questa schiera da lui creata | 
entrare sul territorio nemico a 6uo leghe dal proprio paese , os- 
servando il medesimo ordine c la medesima disciplina coinè se j 
operasse evoluzioni sulla piazza davanti al regio piazzo della ca- 
pitale. Il j , Pino restò colla sua divisione a Zismori e la guardia 
reale a Melangani. 11 7 fu occupato Ruduiki ; la strada era in 
così cattivo stato, clic la cavalleria della guardia reale fu obbli- 
gala di cercarne una meno rovinata. Seguitarono ad avanzarsi per 
sorprendere i Cosacchi, ina riconosciuta l'impossibilità di ricscir- 
vi, fu abbandonato il pensiero, ed il giorno 12 andarono a Sinor- 
gliogni. Il 17 gli Italiani erano a Dolghinow, il ao a Ucresino, 
il aa a Kamcn ed al ponte di Botscheiskvo. 

Duecento cacciatori italiani a cavallo, comandati da Lorenzi, 
caposquadrone, allrontarono due squadroni russi , li batterono , 
uccisero loro c presero la uomini, fra i quali ini nfliziale. Iu que- 
sto fatto si procacciarono lode i capitani Rossi e Ferrari. 

Il a 4 i marinai della guardia reale, comandati da Tcmpié, 
gettarono un ponte, sul quale Napoleone passò la Divina. Un 
poco al di là di Karpowiczc a due leghe e mezza da Ostrowno 
si incontrò il nemico forte di ao,ooo fanti e 6000 cavalli. Il bat- 
tagl ione del 1.” leggero italiano con un corpo francese, era schie- 
rato di fronte alla linea nemica; la guardia reale si trovava alia 
destra della strada in riserva , jier formare colle truppe francesi la 
seconda linea. L'artiglieria della guardia reale fu la prima a fulmi- 
nare quella del nemico. Questo cimi tatti mento, a cui prese parte Murai 
con corpi francesi, oltre quelli comandati dal viceré, cominciò con 
grand impcto.il battaglione del 1.° leggero italiano comandato da 
Della-Torre Scipione dovendo penetrare nella foresta trovò da prima 
grande opposizione, alla fine fu superala. Nella sua relazione il viceré 
diceva: « Ci voleva il valor delle truppe e l’ostinazione del capo 
« per riuscire in un attacco così difficile. » I Russi, tempestando 
i corpi francesi colla loro artiglieria, obbligarono i corazzieri a 
indietreggiare; adorasi risvegliò un’inquietudine generale. Fu in 
quel momento clic s’intese il viceré esclamare: « Ora confido nella 
« tuia brava guardia. « Queste prole furono accolte con grida di 
T. 11 . ss 


W 


Digitized by Google 



— 194 — 

plauso e di gioia. Per sostenere il battaglione del i.* leggero, si 
mandò il colonnello Pcraldi coi due battaglioni dei coscritti 
della guardia reale, i quali scacciarono dal bosco quei Russi clic 
erano nella loro direzione; i Francesi incalzarono il nemico c lo 
obbligarono a ripararsi non senza disordine a Komarki , ove si 
unirono ad altro corpo. Giunto Napoleone sul campo di battaglia, 
ordinò di spinger l’ attacco , ma i Russi piegarotio , e furono in- 
seguiti fino in vista di Witcpsk. I nostri cannonieri si coprirono 
di gloria egualmente clic la brigata di cavalleria leggera italiana, 
comandata eia Viilata. Si segnalarono anche gli ufliziali italiani 
Ranco, Lorenzi , Buccina , Chizzola , Giubili ( Antonio) , Rossi, 

Malici , Giovio (Benedetto), Millo, Conti, Marcastell , Fortis 5 
Aliali, scudiere del viceré. Questo si tenne sempre ai fianchi del 
Principe durante il combattimento. 

Di poi il 4.° corpo andò colla truppa italiana ad Ostrowuo , il 
29 a Sourai ove Guillaume si impadronì di un convoglio : ivi 
rimase sino al 9 agosto. 

I dragoni della guardia presero un ufiìziale , 4o uomini c 200 
carri. 

Da Sourai , il colonnello Banco ( comandante il a. 0 reggi- 
mento de’ cacciatori ) con un distaccamento di aoo uomini scelti 
inseguì un convoglio russo bene scortato, e dopo di aver fatto una 
marcia di nove leghe arrivò a Viliz nel momento in cui il con- 
voglio usciva dalla città per passare il ponte della Divina ; i cac- 
ciatori italiani caricarono la scorta, per cinque volte, e ne furono 
respinti dall'infanteria c dalla cavalleria russa , ma infine il valore 
dei nostri trionfò della resistenza del nemico. Si presero tutti i baga- 
gli e si fecero 5 oo Russi prigionieri. La vittoria costò qualche ferito, 
tra i quali uno morì. Questo fatto determinò il viceré a mandare a 
Viliz la brigata di cavalleria leggera di Villata col a.° reggimento 
d’ infanteria italiana: là i Cosacchi lo attaccarono: il generale che lo 
prevedeva aveva messo l'infanteria in imlioscata, e quando il nemico 
si presentò, fu ricevuto a colpi di moschetto, ed obbligato a sal- 
varsi colla fuga. Si fecero onore gli uffiziali Kbdingcr. Brambilla, 
(frassini, Ramini, Montcsi, Rossi, Tomba, Bernardi, Tila Viani, 
Giovio, che fu ferito da tre colpi di baionetta ed ebbe il cavallo 
morto sotto di sé. Questi due fatti d’arme della cavalleria leggera I 
italiana , furono encomiati da Napoleone in un ordine del giorno 
all'esercito^ ed il principe F.ngcnio in una lettera del 9 agosto 181 a 1 j 
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( diretta alla viceregina , clic ebbe la bontà di comunicarla al 
padre di Giovio), si esprimeva in questi termini: «"Fra i mili- 
« tari che si sono distinti , i due fratelli Giovio ( Benedetto te- 
li nente nei cacciatori italiani, e Paolo militante nel 9." reggimento 
u d’infanteria francese) hanno un diritto particolare alla mia consi- 
u clorazione. Ho nominato il primo capitano sul campo di battaglia, 
u ed ho proposto l'altro a cavaliere della Lcgion d’ onore. » Be- 
nedetto poi mori di stenti a Gubingen jl 17 dicembre nella rili- 
I rata. 

Napoleone faceva conoscere a Schwarzcnbcrg con dispaccio del 
3 agosto , essere sua intenzione che attaccasse Tornasoli’, c sog- 
giungeva che 200 cacciatori a cavallo italiani, avendo incontrato 
quattro Irattagl ioni di questo corpo, li avevano rotti c scompigliati 
con una sola carica. 

11 9 agosto Pino prese la strada di Janovilschi , e fu il 1 3 a 
Liouvavitschi. 11 i 4 a llosasna, ove erano preparati ponti per il 
passaggio del Dnieper , il i 5 a Siuiaki , il 16, alle sei ore della 
sera , parli la divisione italiana per andare a Krasnoc . passando il 
piccolo fiume vicino a Katova. Il 17 andò al di là di KorouituVa, 
il 18 a Novoidewor. Presa Sinolensk, gl' Italiani vi arrivarono il 
19 c varcato il Dnieper, s’accamparono sulle alture che domi- 
nano la città. Pino, colla divisione d’ infanteria (lasciata la guar- 
dia reale col viceré) fu diretto a Visepsk (il ai) per opporsi a 
Platow e Vinzingcrode che intercettavano la strada. 

11 4." corpo arrivò a Dorogobui il a 5 : il 26 il reggimento dragoni 
Regina lasciò un picchetto in vedetta sul cammino percorso dal viceré 
per dare una direzione ai soldati rimasti indietro. 11 28, il 3 .° reg- 
gimento cacciatori italiani, sostenuto dall’artiglieria leggera di 
Millo , scacciò di posizione in posizione i nemici. Proseguì , ed 
il primo settembre colle guardie d’onore e coi dragoni reali italiani 
nella marcia da De-Pokrowa a Paulova, scacciò una divisione con- 
siderevole che voleva ritardare la marcia del 4 ° corpo , col quale 
giunse a Paulova nello stesso giorno , prendendo posizione ad 
una mezza lega da Gliiat, ove eia Napoleone. Quivi restò il 2 c 3 
settembre. Il 4 vicino a Louzos, presentatosi un corpo di Cosacchi, 
il viceré si pose in ordine di battaglia , collocò 1' infanteria 
della guardia reale italiana in riserva , e mettendosi egli stesso 
alla testa della cavalleria, andò contro il nemico, il quale veden- 
dolo risoluto, non credette di doverlo aspettare e batté in riti- 




rala. Più avanti i Cosacchi erano in posizione , ed il viceré per 
| respingerli li fece attaccare dal 3.° reggimento dei cacciatori ita- 
liani ( comandati dal colonnello Rambourgt ) : i Cosacchi non si 
mossero, ma quando videro che i cacciatori erano a tiro di > 

| moschetto , fecero uscire dai boschi un corpo che vi era ap- 
j piallato, e colle grida di u hourra, hourra! » si slanciarono con- 
tro gl'italiani, i cpiali li ricevettero senza scomporsi. La mischia 
fu vivissima, ma di breve durata, e si fecero alcuni prigionieri. 11 
colonnello llambourgt, comandante il 3.” reggimento de’ caccia- 
tori, ed i caposquadra!» Chizzola e Giubili, furono applauditi 
per aver regolate maestrevolmente le cariche contro i Cosacchi 
comandati dallo stesso Platow. Questi, ricevuti soccorsi , rinnovò 
egli stesso l’ attacco , ma rinforzati anche i nostri dal a.” reggi- 
mento cacciatori italiani, dai dragoni della guardia reale e dai drago- 
I ni Regina, il 3.° reggimento ritornò alla carica da solo, e rimase 
padrone del campo di battaglia fugando i nemici. Molti si segna- 
larono , ma Giulini fece prodigi di valore. 

11 4- 0 corpo operò la sua unione col resto del grand’esercito, e pas- 
sò la notte a Louzos, villaggio miserabile e devastato. Il campo era 
senza viveri, c se i Russi avessero potuto trattenere in questa posizione 
l’esercito francese, è certo che lo avrebbero vinto colla fame senza 
bisogno di dar battaglia. Il 5 settembre la guardia reale era in 
riserva sulle alture di Borodino, ove rimase anche il 6, non poro 
molestata dall’ artiglieria russa. La guardia chiese ed ottenne di 
andar la prima all’attacco, ed era già in movimento, quando il 
viceré accortosi clic i Russi minacciavano la sua ala sinistra or- 
dinò alla guardia di retrocedere e di seguitarlo alla corsa. Arrivata 
nel punto ove era la divisione Dclzons, l’inimico fu attaccato, 
respinto ed incalzato dalla cavalleria leggera di Viilata, da quella 
della guai-dia reale e dragoni Regina. Lasciata questa cavalleria sulla 
Woina, il viceré colla fanteria della guardia reale tornò rapidamente 
sul campo di battaglia testé abbandonato. Nell’assalto dei ridotti, il 
colonnello Del Fante italiano, ufTìziale d’ordinanza del viceré, con- 
dusse una colonna francese, girò il gran ridotto per la sinistra c 
vi penetrò pel primo. Sulle alture di Borodino fu assiso il quartier 
generale del viceré; la cavalleria italiana passò il torrente, ma Boro- 
dino, posto sopra luogo eminente, era difeso da un corpo con- [ 
sidcrcvolc di Russi , clic coll’ artiglieria dei loro ridotti domina- 
vano la pianura sottoposta. 
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Alla sera del 6, Napoleone diramò ai capi dei corpi uii ordine 
«lei giorno, die doveva esser letto l'indomani mattina, nella su [> po- 
sizione clic il nemico accettasse la battaglia. Prima dell’alba del 
giorno 7, i tamburi batterono allarmi, e gli uffiziali e soldati le 
impugnavano, e non si aspettava che il segnale della battaglia: 
allora i colonnelli, in mezzo ai loro reggimenti, lessero il proclama 
dell’ imperatore, clic fu accolto con vivaci ed energici applausi; fi- 
nalmente alle sci ore del mattino un colpo di cannone diede il so- 
spirato segnale della battaglia. Intanto clic il viceré attaccava Bo- 
rodino, la guardia reale italiana era in riserva. Lo scudiere Bel- 
lisoini, clic accompagnava il viceré, ebbe un cavallo ucciso sotto i 
di lui. Della gran battaglia della Moskwa non è da parlarne diffusa- 
mente , essendo stata di poco momento la parte che vi presero le 
schiere italiane , stante la prolungata assenza della divisione Pino. 

Il giorno 8 il viceré col quarto corpo ( al quale solo in 
quel giorno si riunì la divisione Pino ) , si diresse a Mosca. Egli 
presentò a Napoleone il rapporto delle operazioni del quarto 
corpo e della parte gloriosa clic aveva preso alla Iiattaglia della 
Moskwa. Non ommisc di far presente « clic la divisione ita- 
ti liana non era meno meritevole delle altre de’ suoi riguardi c 
u delle sue ricompense, per gl’ importanti servigi resi nella spe- 
li dizione di Witepsk , mentre se era stata privata dell’ onore di 
« combattere alla Moskwa . aveva ben meritato tenendo in freno 
« il nemico , nel punto importante che le era stato affidato , ed 
« aveva sofferto nella sua spedizione privazioni grandissime, mar- 
« ciando per venti giorni in terreni paludosi , in paesi deserti o 
u saccheggiati dai corpi clic l’avevano preceduta: che era sempre 
11 stata accampata , facendo marce penosissime, senza viveri, pel- 
li incalzare il nemico, clic si era sempre ritirato al suo apparire, 
u c che i disagi , la fame , le malattie c gli sforzi fatti per rag- 
« giungere al più presto l’ esercito onde prender parte alle sue 
« grandi azioni, erano cose da valutarsi come se avesse combat- 
ti tuto cogli altri alla Moskwa. » 

Il 4 ° corpo giunse a Mosca il i5 settembre. L’incendio di que- 
sta città l’obbligò ad uscirne, e le squadre italiane andarono, 
il 17, ad accamparsi vicino a Peterskov, e la divisione Pino, che 
al principio della campagna oltrepassava i 1 4,000 fanti c 1000 
cavalli , era in quel punto ridotta a 4 000 combattenti. I corpi 
poi della guardia reale, dragoni Begina e il parco dell’ artiglieria 
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se non avevano soggiaciuto a perdite sì vistose , erano però di 
molto indeboliti. Solo la compagnia dei veliti comandata dal ca- 
pitano Ferretti Cristoloro era quasi al suo completo.il ai settem- 
bre, estinto l’ incendio di Mosca, più dalla dirotta pioggia die per 
gli sforzi usati dai soldati, l’esercito rientrò nella città. Il 4-° cor- 
po stanziò nel sobborgo di Pietroburgo. 

Fra Mojaisck e Mosca i Cosacela attaccarono e presero un con- 
voglio d’artiglieria italiana, comandato dal maggiore Vives, ma 
informatone il generale Ornano, caricò personalmente i Cosacchi, 
c glielo riprese. Vives fece quant’era in lui per difendersi; i suoi 
artiglieri mostrarono coraggio ammirabile, fra gli altri il capo- 
rale Franchini, ed i cannonieri di scorta, eli’ erano con lui, 
piuttosto che arrendersi ai Cosacchi , diedero il fuoco ad un cas- 
sone di polvere , c con loro fecero perire la maggior parte degli 
aggressori. 

15 da rilevarsi clic al io di ottobre partirono da Mosca i de- 
positi di alcuni corpi italiani (I)oc. X X VI ), c con essi il capitano 
Berizzi , assieme agl' inabili della guardia reale. Giunse egli al 
Niemen senza soffrire i rigori del freddo e senza ostacoli di veruna 
sorte. Se tutto l’esercito fosse partito in quel tempo, è evidente, 
che non sarebbe perito vittima del gelo; dieci giorni di ritardo 
alla partenza decisero della sua esistenza.... 

Il 19 le schiere italiane si misero in movimento, il aa erano a 
Fominkoè. Passata la Vara , si diressero il a3 a Borowk, c la di- 
visione francese Pclzons del 4 -” corpo coi cacciatori a cavallo di 
Viilata occupò Malo-Jaroslawctz ; all’indomani i Russi vennero ad 
attaccarla, il viceré accorse al rumore del cannone con tutti gl’ita- 
liani che erano secoiui, c trovò clic i nemici avevano preso le al- 
ture respingendone i Francesi. Ei vide ('importanza di questa per- 
! dila, e voleva subito ripararla, ma Dclzons fu ucciso c le sue truppe 
ributtale. Allora si fece avanzare la divisione Pino , impaziente 
di affrontarsi col nemico. Essa, clic aveva sempre cercato l’ occa- 
sione di dimostrare l’ardore clic l'animava, colse con entusiasmo 
questa circostanza : diretta da un uffizialc di stato maggiore, si av- 
viò a passo di carica sulle alture, c mettendo grida di gioia , per- 
venne a rioccupare tutte le posizioni clic erano state superate dai 
Russi. Questo brillante successo costò caro agl’ Italiani , perchè 
molti furono vittime dell’ ardente desiderio di gareggiare di va- 
lore coi Francesi. I coscritti della guardia reale , comandati dal 


Digitized by Google 



— 190 — 

colonnello Pcraldi, tennero dietro a questo movimento. Il resto 
della guardia stette in riserva. I coscritti presero posizione vicino 
ad una chiesa dietro un sobborgo, ove furono raggiunti dalla a." 
brigata della divisione Pino. Pcraldi s’avanzò col i.° battaglione 
dei coscritti contro i Russi, clic s’ innoltravano verso il ponte sulla 
Louja ; il viceré, approvando questo movimento , gl’ inviò anche 
il suo a." battaglione: con tale rinforzo egli attaccò subito i Russi, 
e li cacciò fino al fiume , ma il fuoco della loro artiglieria c la 
superiorità delle forze gli impedirono di mantencrvisi , e do- 
vette ripiegarsi sulla sua posizione. Un secondo attacco ebbe mi- 
glior esito, c Pcraldi potè arrivare ad un piccolo bosco ove si ap- 
poggiò c sostenne. Napoleone intanto inviò sopra Malo-Jaroslawetz 
il corpo del maresciallo Davoust, il quale costrinse il generale in 
capo Kutusocv, clic comandava in persona l’esercito nemico, a 
retrogradare per dieci leghe sino a Gonezarovo, ove giunse il a6. 

La perdila degl’ Italiani fu rilevante. Vennero feriti i generali Pino 
c Fontane 5 i colonnelli Varese, Casella, Lorot, Lachaise, Dubois, 
Omodeo: i capobattaglioni Perrin, Goulet, Borelti, Zampa. Bolo- 
gnini: gli ufiìziali Fontana, aiutante di campo, e Croci, Contri, Bena- 
go, ('rotta, Prampolini, Contini, Gianorini, Casanova, Zannili ed j 
altri. Restarono uccisi il generale Lcvid, il caposquad rene Pino (Gia- 
como); i capobattaglioni Negrisóli e Malici :, gli ufiìziali Radoani , 
Giorgio e suo fratello, Giovannini ed altri. Furono particolarmente 
additati per valore gli ufiìziali Peraldi, Olivieri , Raibau, -Lucchi, 
Brusati , Ponti , Tibaldi , Palauquc , Colonna, Forni, Serafini, 
Bogand, Cataliuich, Zampa, Omodeo , Borelti, Pnize , Montallc- 
gri, Leonardi, Varese, Bekly , Albini, Casella, Tracol, Molinari, 
Magona, Bajo, Ferrerò, Donati, Caturitz, Piccoletti, Rossi, Bevilacqua, 
Tadini, Fara boli, Forchili, Airohli , Piilliaiii, Paper, Grassi, 
Mantogazza, Resicli , Goulet, Bcnassi , Manzicri, Millo, Fortis , 
Alberganti , Miseracelo , Ferrari , Gorio , Caprioli , Nobili , Piro- 
vani , Ricci, Guliernatis, Della Tela, Colombaio , Agazzini, 
Piombini , Guerra , Grandi , Bottignani, Dragoni , Gaspari. Zap- 
pa , Conti, Ubaldini , Baldi, Pindelli , Tavola, Giraldi, Marchesi, 
Maggi, Ceneri, Sabami , Jacoli , Luraschi: gli aiutanti di campo ! 
Fontana , Zanellato c Bossi-Lampugnani Carlo , ed i sott’ uffizioli 
e soldati Fili , Capitani c Moravi. 

Il corpo dei coscritti, in ricompensa del valore spiegato in que- 
st’ occasione, ottenne la denominazione di cacciatori della guardia. 
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E rimarchevole la combinazione che , fra gli ufficiali periti in 
così terribile giornata , vi furono i due fratelli Radoani di An- 
cona, clic erano gemelli, entrati nello stesso giorno nella guardia 
d’ onore , passati uffìziali , ed assieme spenti con pari gloria sul 
medesimo campo di battaglia. 

In questa giornata il 4 “ corpo ( ov’ erano gl’italiani, che fu- 
rono i più impegnati ), ebbe il vanto di battere, con 1 7,000 no- I 
mini, sci divisioni nemiche, della forza di 90,1x10, dei quali 
60,000 in azione, al detto del generale russo Jotnini. Il viceré rese 
giustizia al valore dei nostri , c con suo dispaccio del 28 otto- 
bre scrisse al ministro della guerra : 

» Clic il >4 1 Russi lo avevano assalito , che erano stati re- 
ti spinti otto attacchi, clic la divisione Pino aveva mostrato molto 
ii colaggio ed intrepidezza , la guardia molto sangue freddo ; clic 
u i due battaglioni dei cacciatori della guardia si erano molto distinti, 

« che erano stati feriti tre generali italiani, ed uccisi tre uDìziali supc- , 
u riori, c clic facesse annunziare dal foglio ufficiale clic gl'italiani ave- 
u vano avuto, il 24 ottobre, un aliare molto brillante contro i Russi, 

« che si erano molto ben condotti , che la guardia reale si era 
11 fatta rimarcare , e clic tosto giunto il rapporto del capo dello 
u stato maggiore, si sarebbero fatti conoscere i particolari di que- 
ll sia battaglia ( Doc. XX VII). » 

11 a 5 il 4 ° corpo soggiornò sul campo di battaglia ; il 26 si 
mise in movimento verso Sinolcnsk. 

In questo giorno incominciarono le infinite sciagure eli’ ebbe a 
sollì-irc l’esercito. I cavalli spossati ed inabili ( per difetto assoluto 
di foraggio) a sostenersi e vincere le difficoltà delle strade palu- 
dose, cadevano morti successivamente per via ; fu d’ uopo abbru- 
ciare i furgoni ed i cassoni, abbandonare le artiglierie. La penu- 
ria di vittovaglic in quei deserti devastati obbligando i soldati 
a sbandarsi , erano presi tultogicrno dai Cosacchi. La sera del 
27, che il 4 -° corpo bivaccò in Alfereva , il termometro scese a 
quattro gradi sotto zero , c continuò sempre a discendere. Il a 
novembre il quarticr generale era a Foodc'rovskod la divisione 
Pino a Viastna. Il 3 Platow con venti reggimenti di Cosacchi c 
quattro battaglioni di cacciatori incalzava I’ esercito. Kulusow 
era una marcia indietro. Al villaggio distrutto di Gzarevo-Sai- 
miclii i Cosacchi attaccarono c misero in iscompiglio la colonna 
degli equipaggi del 4- l> corpo, ma sopraggiunta l’infanteria, que- 
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sta li respinse a Viasma. Il viceré riunì tulle le sue fonte; la guar- 
dia reale c la divisione Pino stettero in riserva; 1 ’ inimico s’avanzò 
c l’azione si fece calda. Fu in quest’ incontro clic una palla di 
cannone portò via la testa al colonnello Banco, comandante il a.” 
reggimento dei cacciatori a cavallo, uno «lei più distinti ufiiziali della 
nostra cavalleria. 11 4-* corpo, a malgrado la sua inferiorità di forze, 
sostenne la posizione per tutto il tempo necessario a lasciar sfdare 
i bagagli, indi attraversò Viasma , c prese posizione in un bosco. 
La guardia reale custodiva il bivacco del viceré; la divisione Pino, 
quantunque di molto diminuita, formava la retroguardia. I dragoni 
della guardia reale e quei della regina ebbero il merito principale 
di quest’azione, in cui si segnalarono il colonnello Narboni, e gli 
ufiiziali Laurent, Brasa, i due fratelli Cima, Merille?, Bernieri, Bac- 
celieri, Rebaulin, Lanzani, Beceni, Chiesi, ed i sott’ ufiiziali e sol- 
i dati Obis, Francesumi, Girardi, Lanci ed il sorgente degli zappatori 
Ratta (che prese prigioniero il generale russo Swcczin). Furono de- 
gni d’elogio nei cacciatori a cavallo i caposquadroni Buccina e IjO- 
renzi. Il 4, col favor delle tenebre, il viceré eflèttuò la ritirata, ed 
ottenne così qualche ora d’avanzo sopra i Russi. Era appena giorno, 
quando giunse avanti al villaggio di Polianovo , vicino al (piale 
scorre il fìumiceUo d’Osma. Il ponte era molto angusto ed in cattivo 
stato, e come tutti volevano porsi in salvo ad un tratto, furono de- 
signati ufiiziali di stato maggiore por mantenere 1’ ordine durante 
questo difficile passaggio e fare sfilare l’artiglieria nello stretto. Na- 
poleone che precedeva di una giornata, avendo inteso che la sua 
retroguardia era attaccata , si icrmò a Doroghoboui', ma istruito 
poi che il passaggio era stato superato, continuò il viaggio. La divi- 
sione italiana seguitò la marcia, sempre disturbata dai Cosacchi che 
la fiancheggiavano, e giunse lo stesso giorno a Roui'bki, il 6 a Doro- 
ghoboui'. Qui l’esercito perdette ogni ordine c la sua attitudine mi- 
litare; la fame, il freddo c la stanchezza sciolsero i reggimenti; il 
soldato non obbediva più all’ uffiziale , e questi si allontanava dal 
suo generale ; gli uomini sbandati si sparsero sulla pianura per cer- 
care vitto, ed i paesani armati col sussidio dei Cosacchi ne face- 
vano strage. 11 4. 0 corpo fu il 7 a Zazcld, l’8 a Sloboda, ma le strade 
erano rovinate , i cavalli indeboliti , per cui i carriaggi rimasero 
in ritardo, c nella notte vennero saccheggiati. Il 9, di buou mat- 
tino , arriva alla sponda del fiume Vop , ove era stato rotto il 
ponte dall’escrescenza dell’ acque, né vi era mezzo di ripararlo 
t. ir. sa 
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(ad onta degli sforai fatti dal colonnello Zanardini^: i Cosacchi 
sovrastavano in gran numero: il pericolo era imminente: si 

collocarono sui fianchi alcuni soldati. Il colonnello Del-l'ante si mise 
alla testa della guardia reale, c passò il Yop a guado, facen- 
dosi largo tra i ghiacci, coll'acqua fino al petto; dopo segui il 
passaggio degli altri ed incominciarono a sfilare gli equipaggi 
ed i cannoni. A malgrado degli sforai inauditi del bravo colon- 
nello Millo e del capitano degli zappatori Ferrano , non si riu- 
scì a trasportarli sulla riva opposta e bisognò abbandonarli , per- 
dendo ioo cannoni, che seguitavano questo corpo. Così si ab- 
ba ridonarono tutti gli equipaggi , che furono in un momento 
saccheggiati dalla soldatesca; in fine verso sera si parli da que- 
sto campo di desolazione , c gl’ Italiani si fermarono in un vil- 
laggio, mezza lega aldi qua del Vop. Fu notte d’orrore! Accam- 
pati 5 i soldati sulla neve, mal vestiti, senza vitto, incalzati da un 
avversario salito in orgoglio , senza che formassero un corpo 
ordinato per contenerlo, privi di cavalleria c di artiglieria, non 
erano più un esercito, ma avanzi estenuali dalla miseria, per- 
seguitati dagli uomini e dagli elementi. ^ 

Il tenente Terzi, ufùziale dello stato maggiore, partito dal Vop 
per recare un dispaccio a Napoleone a Smolensk, fu preso dai Co- 
sacchi. A Duchowszcyna, il caporale dei veliti reali Gucrrini di Forlì, 
sorpreso nel suo posto, ebbe tempo di gridare all’ armi! prima di 
cader vittima dei colpi del nemico , il quale gli aveva promessa 
salva la vita, se si arrendeva tacendo. 

Dopo inauditi stenti, finalmente gl’ Italiani poterono strascinarsi, 
il i3 , a Smolensk. Qui si sperava di ritrovare sollievo a tante 
privazioni, ma le concepite speranze svanirono. Allora tutti si ab- 
liandouarono alla disperazione, e ciascuno pensò alla propria con- 
servazione , obbliando il dovere. I magazzini destinati per le di- 
stribuzioni del biscotto furono messi a ruba. 

Passando Napoleone a Juvocva il 1 3, ed avendo udito un fuoco 
ben nudrito di moschetteria, diresse a quella volta la divisione Cla- 
parede, che arrivò in soccorso di un battaglione del 3." reggimento 
leggero italiano, il quale battevasi fin dall’alba del giorno con» 
tra Ozarowski , colà venuto allo scopo d’ impedir il passaggio allo 
stesso Napoleone. Anche in quest’occasione egli encomiò il valore 
degl’ Italiani che contribuirono ad assicurargli la ritirata in così 
difficile momento. 
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Il 1 4 , la divisione francese comandata dal generale Brouscier 
era alle prese coi Bussi: il viceré si mise alla testa della guardia 
reale italiana: treutaduc granatieri caddero gelati nel mettersi in 
linea (il freddo era giunto a :8 gradi sotto zero); dopo di aver 
contrap[K)sto al nemico due cannoni ed un obice , spedì' 5o sol- 
dati, rappresentanti due compagnie, ad attaccarlo, c in egual tem- 
po pochi cavalieri condotti da .Variami, licosa, Buccina, Lorenzi, 
Cliizzola , Giubili ed altri uflìziali assaltarono i Cosacchi c li re- 
spinsero. 

11 i5 novembre, dopo aver preso i pochi viveri clic erano ri- 
masti dal saccheggio , gl’ Italiani lasciarono Smoleusk e bivac- 
carono a tré leghe più in qua : il iti continuarono a marciare 
abbandonando il resto dei cannoni ( meno due ) che fino allora 
avevano potuto salvare, non potendo più essere strascinati per la 
perdita quasi totale dei cavalli. Due ore prima di arrivare a Krasnoé 
fu condotto un parlamentario nemico, che intimava al 4 -" corposi 
arrendersi prigioniero, essendo circondato da ao,ooo Russi; il par- 
lamentario fu rimandalo con riliuto di risentimento per rollraggiaulc 
proposta; allora il viceré conoscendo la gravità della, triste sua posi; 
zione , pensò ai mezzi di uscirne , deciso piuttosto a soccombere 
con onore, che arrendersi. Tosto fé’ puntare i soli due cannoni 
clic gli rimanevano, c meditò di furaro la linea nemica e di por- 
tarsi avanti. 1 Bussi si ripiegarono, faccudo fuoco, e si fermarono 
in una posizione favorevole , ove furono attaccali dal colonnello 
Del-Fautc, che con un pugno di gente (erano aoo uomini circa) 
si slanciò sul nemico, ma colpito da due gravi ferite, dovette 
sortire dalle file , e mentre era ricondotto sul di dietro , una 
palla di cannone gli fracassò la spalla c lo uccise. La perdita 
di questo valoroso fu generalmente compianta : Napoleone fece 
assegnamento ai genitori di Dei-Fante di una generosa pensione. 
1 soldati di’ egli aveva guidati vennero caricati dalla cavalleria 
russa e distrutti. 11 viceré, vedendo la persistenza dei Mosco- 
viti a volergli impedire il passo, finse con movimento abile di 
voler coTitiuuarc il .combattimento sulla sinistra, ed intanto che 
i Bussi concentravano sopra questo punto la maggior parte delle 
loro- forze per inviluppare i pochi avanzi che avevano a Ironie , 
ordinò alla-guardia reale, cd a tutti quelli che erano rimasti, di 
sfilare per la destra , e così riuscì a salvarsi ed a raggiungere il 
quartiere generale di Napoleone. Il 17 il viceré si’ avviò a Lia- 
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douì , il 18 a Doubrowna , il 19 a Orclia , il 11 ima mezza Ioga 
avanti ili Kolkanovo, il 24 a Bobe, il 26 a Ncmonistsa , il 77 
a Wcsclowo. 

Quivi il 4.° corpo aveva comandamento di passare il ponte 
della Beresina alle otto ore della sera . ma jroclii Italiani pote- 
rono eseguire l'ordine ricevuto; i più, intirizziti dal freddo 
della notte, speravano d’essere in tempo all’indomani, e con que- 
sta speranza fallace restarono ai loro bivacchi. Fortunali quelli 
che passarono la sera , mentre al dì vegnente , rottosi il ponte c 
contrastato il passaggio del liumc . non furono più in tempo a 
salvarsi. 

Gli uffiziali del genio italiano, che si meritarono elogi per la 
costruzione di uno dei ponti, furono: il colonnello Zanardini, il 
capoliattaglioue Bernardi c Marirni, il capitano Beltrami, i tenenti 
Araldi c Cavcdoni, ed il capitano degli zappatori Lilierati. Essi eb- 
licro a superare incredibili difficoltà lottando contro il ghiaccio, 
difettando dei mezzi per gettare un ponte lungo 800 tese. Pure 
la loro costanza la vinse , ma anche questi prodi quasi tutti eb- 
liero poi poco dopo a perire ; cioè il colonnello Zanardini , il ca- 
pnbattaglionc Marieni ( morto in Prussia nel ritorno ), i capitani 
l)cl-Rc , Rougier, Albani, Barbieri e Belcredi. 

AI momento del passaggio del 4 ° corpo, un distaccamento russo 
venne a spargere Io spavento; fu d'uopo corrergli addosso c respin- 
gerlo, ma il successo fu comperato a prezzo di sangue: in quest'in- 
contro morì anche il capitano dei veliti Paganello. Il canno- 
niere italiano Ciavaldini, rimasto al suo posto, inchiodò l’ulti- 
mo cannone degl’ Italiani , c fu udito esclamare : *< Poiché non 
u puoi servire por Napoleone, non servirai contro di lui; » e 
così dicendo , circondato dai Russi , cadde ci pure trafitto da 
mille colpi. 

Il 28, gl" Italiani che avevano varcata la Beresina restarono a 
Zernbin. 11 funesto passaggio del fiume , avendo ridotto 1 corpi 
di riserva nella medesima condizione dogli altri , che erano stati 
fino a Mosca: tutto era finito: non esisteva più esercito. 

Il 29 a Plcsccnkovicc il generale Pino fu attaccato da 2000 Co- 
sacchi in una bicocca , ove stava assieme al maresciallo Oudinot, j 
ugualmente ferito ; una decina di soldati ed una ventina d’ uffi- j 
ziali , che si barricarono, fecero resistenza. I Cosacchi, sospettando i 
insidia, si [Mutarono sulle allure, c di 11 cannonarono la bicocca; 
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una trave caduta ferì nuovamente Oudinot. Sopravvennero altri 
| dei nostri, c i Cosacchi cessarono di far fuoco. Erano con Pino, 
tra gli altri, il generale Fontane, ('aiutante Fontana, il colon- 
nello Varese , il chirurgo maggiore della guardia De-Filippi, che 
j tanto si era segnalato durante tutta la campagna per l’ instanca- 
bile zelo c coraggio con cui assistè i feriti. 

Il 4 dicembre, in un villaggio, che si credette essere Markovo, 

| Napoleone lasciò i miserabili resti del suo esercito, investendone 
del comando Murat , indi parti jkt la Francia; in questo mo- 
mento i capi , che la presenza dell" imperatore aveva tenuti nel 
! dovere , senza pudore abbandonarono gli scheletri dei loro reggi- 
menti ; fino allora si erano incontrati di quando in quando dei 
piccoli drappelli di sole lati , ancora armati , condotti da nffiziali 
aggruppati attorno alle giurate insegne. Dacché si videro senza 
capo, e da inaudite calamità decimati, questi bravi, incaricali della 
j conservazione del prezioso deposito, si trovarono costretti , pian- 
gendo, di nasconderlo nei loro sacelli, ed alcuni lo seppellirono. 

Il 9 dicembre il 4 ° corpo giunse a Vilna , ma non numerava 
presenti più di i5o uomini; sempre incalzato dai Russi, andò il io 
a Ecce c finalmente il ia a Kowno; da qui parli il i3. Sortendo 
da Kowno, mori sulla strada il colonnello Widiman Rezzonico. 
unico dei tre capitani della guardia d’onore italiana, clic avesse re- 
sistito fino allora; Arici era perito alcuni giorni prima, c Battaglia 
spirò di malattia a Smolcnsk in agosto. Infine il viceré arrivò , il 
37 dicembre, a Marienwirder, c di tutti gl’ Italiani ch’crano andati 
in Russia si trovarono qui con lui lai uffiziali c m sott’ nffiziali 
e soldati, in tutto s33 uomini; alcuni altri, ma non molti, giun- 
sero in appresso. 

Di tal guisa peri 1’ esercito più numeroso clic Napoleone avesse 
mai riunito, ma non fu il ferro nemico che lo distrusse, sibbenc 
il gelo, la fame, gli stenti .... 

L’ esercito aveva passato il Nicnicn il primo luglio: lo ripassò 
il la dicembre, cosicché nello spazio di i65 giorni percorse 5i5 
leghe francesi. 

11 4 ° corpo di 5a,ooo Franco-Itali , partito per la Russia , 
non riunì a Marienwirder più di 307 uffiziali e 3637 sott’ uffiziali 
c soldati, ed in totale 3844 uo,n ini, dei quali appena la metà in 
caso di servire. L’intero esercito francese costi alleati residuava a I 
18,000 uomini, di cui 9000 apjiena in istato di sostenersi in ar- 
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me. E inutile parlare dei cavalli: questi erano periti, meno lini 
pochi spettanti agli ufliziali, e pochissimi ai soldati. 

Le perdite patite dall' esercito italiano per la spedizione di 
Russia [tossono riassumersi come segue : 


Uomini partiti 27,397 

Ritornati circa 1,000 


Periti o rimasti prigionieri 26,397 

Cavalli partili ( con 740 buoi ) 9.040 

Tutti periti. 

Cannoni condotti in Russia 58 

Cassoni da munizioni 3 <)t 

Carriaggi da trasporlo 70:» 

Tutti perduti. 


Sebbene in questi cenni si disegni partitamcnlc la forza delle 
milizie italiane inviale in Russia, pure stimo non fuor di pro- 
posito di far conoscere ancora la quota d'ogni nazione, che formò 
questo imponente esercito ( Doc. XX. VIU ). Si rileverà che tra 
questo quadro e quelli pubblicati da altri scrittori, emerge una dillé- 
renzadi grande rilievo intorno alla sua forza. La mia opinione pro- 
j pende a riguardare attendibile più d’ ogn’ altro ciò che scrisse Im- 
baulile, nonostante eli' egli accennasse ad una forza molto supe- 
I riore a ([nella riferita dagli altri, da che mi consta aver egli attinto 
i suoi lumi allo stato maggiore generale ; oltreché conosco quan- 
to sia coscienzioso ed esalto questo distinto ufiìztalc , clic fece 
parte per lungo tcin|io dell’esercito italiano (autore anche d’ una 
storia pregevole di Venezia). Ma nessuno poi vorrà impugnare 
il giudizio clic Napoleone diede del libro di lui, allorché disse: 
« Un historicn y premila des bonnes clioscs. n ( Métnorial de 
Saintc-IIéline , 19 juin 1816.) 

Per chiudere la narrazione di tanta catastrofe credo dover qui 
riferire le significanti parole del rinomato canonico Conlrucci , 
! J scritte a gloria delle nostre schiere: 
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A RICORDARE NEI POSTERI 
IL VALOR SOVRUMANO 
CON CI1E I GUERRIERI DEL REGNO 1)' ITALIA 
UNICI 

FRA QUANTI COLLEGATI E SOGGETTI 
SEGUITARONO IN RUSSIA N APOLEONE 
A CONFORTARE IL DUOLO E L’ORGOGLIO DELLA PATRIA 
RIPORTARONO INTATTE LE AQUILE NAZIONALI. 

Il ministro della guerra ed i reggimenti avevano inviati in 
Russia sotto la custodia dei guardamagazziui Francesco Crespi e 
Francesco Giambelli (il a 4 giugno ed il i5 agosto), convogli 
considerevoli d’ oggetti di vestiario «lei valore di circa mezzo 
milione , per sopperire ai bisogni dell’ esercito in cjuel rigido cli- 
ma, ina questi giunsero verso il Nierncn al momento della riti- 
rata, cil andarono in gran parte dispersi. Però gli oggetti spedili 
dai corpi, confidati alle rispettive scorte , furono deposti in Glo- 
gau ( Doc. XXIX ). 

A nelle prima che avvenissero i disastri della ritirata dell’ eser- 
cito da Mosca , il ministro della guerra era stato incaricato di 
spedire rinforzi alla divisione Pino , ed infatti alla line di novem- 
bre mosse da Verona una brigata comandata dal generale Zucclii, 
forte in totale di 77^3 uomini, di i8ji cavalli, 18 cannoni, 69 
cassoni da munizione e 86 carriaggi di trasporto (Doc. XXX). 

In questa campagna servirono in qualità di ufliziali d’ ordinanza 
presso il viceré gli ufliziali italiani Ferretti, Corner, Dei-Fante, 
come pure gli scudieri Bellisomi ed Altari, ed ebbero tutti a ri- 
portare meritati encomi. 


ADRIATICO. 

Dopo I’ infelice tentativo fatto nell’ anno scorso per ripigliare 
l’isola di Lissa agl'inglesi, se ne ordinò un altro. 11 vascello 
di 74 cannoni il Rivoli , costrutto per conto della Francia ncl- 
1’ arsenale di Venezia , salpò «la quel jxirto il ai febbraio, mon- 
tato dal capitano di vascello Darre , surrogato a Dubourdicu nel 
comando delle forze navali nell’Adriatico. Aveva 8o8 uomini di 
equipaggi Illirici e Dalmati, e sci mesi di viveri; erano con que- 
sto legno tre brick , uno con bandiera fra neese , il Mammalucco 



— 208 - 

da 8 cannoni, comandato dal tenente di vascello Albert, due 
italiani, il Mercurio di 18 cannoni, retto dal tenente di vascello 
Palicuccbia , e l’altro l’ Brillano di 16 cannoni, governato dal 
tenente di vascello Cocompcrglier. Questa divisione doveva racco- 
gliere a Trieste le forze ivi preparate dalla marina francese, per 
ritentare una terza spedizione sopra Lissa. 

Nel giorno a3, alle a antemcridianc, le vele inglesi il Veisel , 
brick di aa cannoni, attaccò il Mercurio, ed il vascello il Vit- 
torioso, comandalo da lord Talbot, seguitò il Rivoli. Barrò inco- 
minciò il fuoco , c la bordata passando fra gli alberi del Vit- 
torioso, gli tagliò solo qualche cordaggio , ma questo rispose con 
una bordata diretta al corpo del Rivoli, che per essere cosi vi- 
cino, perde molta gente. Barrò tentò di rimettersi , e fece dimi- 
nuire le vele , ma il Vittorioso , che camminava più veloce, passò 
da prua scaricando una seconda bordata d’ infilata , clic produsse 
un grandissimo danno al Rivoli, e poi si ritirò per riparare 
i guasti avuti nella kua alberatura , e non ricomparve clic tre 
quarti d’ora dopo. Allora il Rivoli accostandolo si dappresso che le 
antenne maggiori si toccavano , incominciò uno dei più sangui- 
nosi combattimenti clic siano mai accaduti. I cannoni da 36 sca- 
ricavano pile e mitraglia sopra gente distante qualche volta meno 
di dieci pssi. Intanto faceva giorno , ed il Mercuri p clic si bat- 
teva valorosamcute contro il Veisel, ad un tratto salto in aria, nò 
si sa come si accendessero le sue polveri. Per tal modo il brick 
inglese liberato dall'inimico si rivolse verso i brick 1 'Eridauo ed il 
Mammalucco che rifiutarono il combattimento, fuggendo verso 
Trieste , perseguitati dal V eisel. Il Rivoli perdette l’ albero di 
mezzana ed il pennone di gabbia , ma grandi erano anche i danni 
del Vittorioso e tali , che vedendo la resistenza del Rivoli c la 
poca probabilità di vincerlo, chiamò con un segnale il Veisel, il 
quale retrocedette senza essere investito dai due brick 1’ Eridauo 
ed il Mammalucco, clic, riuniti, avrebbero vinto sicuramente 
il brick inglese, c decisa la sorte della giornata a danno dei contrari. 
Il Veisel, giunto sotto alla prua del Rivoli già ridotto agli estremi, 
lwtteva, senza essere ofièso, la [urte sempre vulnerabile di ogni le- 
gno ed allora allatto inerme del Rivoli per la mancanza di gente 
e per la rovina dell'artiglieria , il Vittorioso, quantunque ridotto 
a poter appena rispondere ai vari colpi nemici, pure non cedeva, 
confidando nell’aiuto del brick. Fu allora che Barrò, chiamali intorno 


Digitized by Google 



— 205- 

a sì; gli ufTiziali superstiti , domandò loro qual fosse lo stato del 
vascello, c risultò clic di 808 persone, 5 oa erano inabili al com- 
battimento , clic non vi erano che sci pezzi di cani! me montati , 
clic l’acqua saliva a sei piedi nella stiva, che erano stali aperti nel 
corpo del vascello 4» fori più vicini di un piede al mare, clic I’ar- 
boratura era divenuta inutile per le grosse avarie; che il cordolo 
Caccompergher, ed il francese Alliert cran fuggiti coi loro due brik, 
e che il Mercurio col bravo Palincucchia era saltato in aria. Esau- 
riti pertanto tutti i mezzi di difesa, e nella convinzione di aver so- 
stenuto con onore la bandiera, fu determinato arrendersi, ed alle 9 
ore mattina cessò il fuoco e si ritirò la bandiera. La storia impar- 
ziale assegnerà ai tenenti Caccompergher ed Albert quel grado di 
responsabilità clic pesa sopra di loro per la perdita del Rivoli , es- 
sendo certo che se avessero almeno trattenuto il farisei, non solo 
non si sarebbe arreso il Rivoli, ma avrebbe invece preso il Vitto- 
rioso. Il Rivoli fu poi condotto a Lissa , e porta lo stesso nome 
anche attualmente nella flotta inglese. 

INTERNO. 

Nell’ interno del regno ebhc nell’ autunno di quest’ anno a suc- 
cedere funesto avvenimento, che privò l’esercito di uno de’ suoi 
più distinti tiffiziali superiori della gendarmeria , il capo di squa- 
drone Luigi Bignami. Faceva egli il consueto giro semestrale di 
perlustrazione nel dipartimento del Mctanro. Partiva da Fabriano 
avviato a Tesi , seguito da un solo gendarme d’ ordinanza a ca- 
vallo, quando a tre miglia dalla città s’ imbattè nella banda di bri- 
ganti che numerava a venti uomini, e che aveva a capo il fami- 
gerato Trovarello, c ne venne circondato. Era null’ostante riuscito 
a sottrarsele ed a camprc dalla scarica di moschettcria che gli 
fu fatta alle spalle , quando tre individui appartenenti alla stessa, 
uscenti da una cascina, gli fecero fuoco addosso e lo stesero morto 
al suolo. Abbandonato cadavere, fu raccolto da’ suoi commilitoni 
di Tesi, avvisati dall’ordinanza di quest’assassinio, e fu sepolto 
nella cattedrale di quella città, coi più grandi onori militari. Il 
capo di squadrone Cazzola fu destinato surrogarlo nel comando. 

L’ infelice Bignami doveva , rientrato ad Ancona sua residenza, 
recarsi in quei giorni a Forlì , ove aveva ad incontrare un’ av- 
venente giovine bresciana a lui fidanzata. Il destino volle che que- 
sta infelice restasse vedova prima d’ essere maritata. 

T. ir. 27 
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CAPITOLO XIV. 


FAZIONI DI UUEIU1A NEL 1813 NELLA SEMINA, GERMANIA , 
ILLUDA E ITALIA. 


.\] principio dell'anno lo schiere italiane erano riparlile come 
segue : 

La divisione Severoli lidi’ Aragona, quella di Paloinbini a 
marcia da .Madrid alla Discaglia: la brigata Z occhi attraversava 
la Sassonia per raggiungere il viceré a Maricnwcrder ove si rac- 
coglievano gli avanzi della spedizione di Mosca, lira no sempre a 
Col lii due battaglioni del a." ed uno del j.“ l’infanteria coll’ arti- 
glieria e zappatori come nell' anno precedente. 

SPAGNA. 

j 

La divisione Paloinbini partì il giorno 8 gennaio da Madrid 
per recarsi nella Boscaglia. II freddo era così intenso, che non 
lungi da .Madrid incontrò sul cammino oltre i5o soldati fran- 
cesi assiderali; via facendo raccolse gran numero d’armenti clic 
servirono alla sussistenza dell’ esercito di Marmont e della pro- 
pria divisione. Senza scontri giunse il 3 febbraio a Posa nella 
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Burella, ove prese posizione : il y Palombini fece sortire dal rampo 
il generale S. Paul col 4- u reggimento d' infanteria ed il i." squa- 
drone di dragoni Napoleone alla volta di lloxas , per procurarsi | 
viveri; indi avviò pure il a." leggero, comandato dal colonnello 
Salvatori, e l'artiglieria a cavallo a Hermosilla. In Posa non erano 
rimasti più di 5oo uomini zappatori , artiglieri e bersaglieri del 
6 .° d' infanteria : ed alcuni drapjiclli collocati ai posti avanzati 
a custodia dei principli accessi. 1 corpi lisciti oratisi già allonta- 
nati più di 5 e 7 miglia, quando i partigiani Mendizabal e Ponga 
attaccarono le squadre poste sulle alture di Posa con 4'XJo Spa- 
glinoli, ed ohbligavanlc a ripiegarsi. Allo strepilo del cannone Pa- 
lombini fece battere la generale , raccolse le sue schiere e vi ac- 
corse, nella direzione in clic stavano i soldati di S. Paul c Sal- 
vatori. 11 nemico penetrò nel villaggio quando gl'italiani ne usci- 
sano alla rinfusa, approfittò del disordine per sorprendere al- 
cuni uomini, cd impadronirsi di qualche cavallo, di un cannone c 
di piccolo bagaglio. Palombini, che si era collocalo in mezzo alla 
pianura, vi stette immobile aspettando il giorno, per potere sco- 
prire P attitudine c la forza del nemico : e frattanto, assistito dai 
capitani Bonzelli c Dcl-Pinlo, diede opera a raccogliere i soldati 
sparsi nel paese. Fattosi giorno , vedendo egli concentrarsi gli 
Spaglinoli, ed assicurato dcirimmincntc arrivo di Salvatori, de- 
liberò di attaccarli, sopravanzarli da un lato, c costringerli a 
ritirarsi. Animati i suoi a non contare i nemici , ma ad avanzar- 
si , cd a visiera calata dar loro addosso , guidò egli stesso il bat- 
taglione Maleucci all'attacco, secondato da Berclict, Uaccarini, lìoii- 
zelli c Boccola ri con altro minori forze. In (piti punto fu an- 
che raggiunto dalla colonna di Salvatori. Assalilo il nemico sulle 
alture, questi fece un fuoco assai uudrito, cagionò gravi per- 
dite soprattutto negli ufficiali, tra i quali restò morto Albrici c veu- 
nero feriti Matcucci, Abati, Dcl-Pinto, Bernardini c Ferrari , ma 
nulla |>otè contro la fermezza dei superstiti , i quali batterono il 
nemico c lo obbligarono a fuggire abbandonando il cannone clic 

o DO _ _ , 

aveva preso , il convoglio , più soldati e tre ulliziali : la fcuioue 
noli era iiuila e già tornava S. Paul . il quale concorse ad in- 
calzarlo. Si segnalarono, oltre i nominali, gli ufliziali Baccalari, 
Bonzelli , Bcrclict , Baccariui c Basi. 

Palombini di poi, raccolte le sue genti, si diresse, il i3 febbraio, 
a San Domingo, senza clic gli Spaguuoli osassero seguitarlo; il i - 
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fece ritirare da Noiara un corpo nemico, i] 18 prese campo 
intorno a llaro, il 19 giunse a Vittoria, da dove, il giorno aj)- 
presso, si recò sulle coste dell'Oceano, ed il 11 giunse a Bilbao, 
ove erette alcune fortificazioni coll’opra degli zappatori italiani, 
governati da Vacani, ottenne l’ intento di sostenersi con poche forze. 

Il io marzo Palombini mosse verso Portugalctte e di là sotto 
('astro, inviando Vacani, colla brigata S. Paul , a Santullon e 
dintorni per riconoscere il forte ; distaccò il capitano Pavesi colle 
compagnie scelte sopra i monti di sinistra al colle S. Pelava, re- 
spinse alcuni pesti esteriori e potè pienamente cflettuarc la voluta 
esplorazione. 11 aa Vacani fu incaricato, con pochi zappatori ita- 
liani e ao scelti granatieri francesi, di avvicinarsi a Castro p-r 
impaurire il nemico } tutto intanto veniva preparalo per l’as- 
salto , quando la sera del a 3 arrivò di sorpresa Io spagnuolo 
Campillo, che rovesciò i posti principali del a.° leggero italiano. 
Palombini rigettò il nemico esterno, c all’ indomani a 4 si oppose 
pure ad una sortita del presidio del forte, sali sul colle di S. Pe- 
lava , e colà guidò di fronte il 4 ° e 6-* d’ infanteria italiani, coi 
diagoni Napoleone, per la cresta più alla ad irrompere sulla linea 
di lialtaglia del nemico. 

Palombini quantunque inferiore di forzo, c a malgrado degli osta- 
coli del terreno, giunse ad affrontare alla baionetta la massa prin- 
cipale comandata dallo stesso Mendizabal ; allora il battaglione Ma- 
gistrelli, fatta a pochi passi di distanza una scarica , si slanciò al- 
l'attacco, rup{ie la prima c la seconda linea di nemici ed impedì 
la loro unione col presidio, costrìngendoli a fuggire verso Tru- 
cios. In quest'incontro si ebbe la perdita di 110 Italiani, tra i 
quali rimase ucciso il tenente Ponti, e furono feriti il caposqua- 
dronc Barberi e gli ufiìziali Mosti, Pavesi, Ccracchi, Ferrari, San- 
gimlami. Bassi, Benlivoglio e Baroschi. 

.Mentre Palombini incalzava Mendizabal, il a.° leggero vigoro- 
samente attaccato da Campillo , fu costretto alla ritirata. Palom- 
bini retrocesse per soccorrerlo ; il 36 egli tentò di sorprendere 
Mendizabal sulle alture di Otancs ; gli Spagnuoli riuscirono a 
riunirsi ed op|>orrc resistenza all’attacco degl' Italiani , rinforzati 
da due battaglioni francesi condotti dal generale Rogct Lo scon- 
tro fu vivo , e si protrasse fino a notte , allorché gli Spagnuoli 
piegarono nei colli di Barcma ed i Fianco-Italiani sulle alture di 
Ojcba. 
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11 a aprile , Palombini assalì il nemico nelle vicinanze di 
Guernica col 4° c 6." d’infanteria, formali incolonna serrata per 
divisioni, c forzò 1’ ingresso del villaggio, secondato a destra da 
due compagnie del a.” leggero, ed a sinistra dai dragoni Napo- 
leone. l^a maggior fora degli Spagnuoli era sui monti di Na- 
varnis; essi, accortisi della loro preponderanza, attaccarono i no- 
stri vigorosamente , occuparono Guernica e lo forarono a ri- 
piegarsi. Palomhiui, giunto in opportuna posizione, si fermò, e 
trasmutando la ritirata in attacco , si rivolse contro il nemico , lo 
attraversò , c si mise a cavallo delle strade di Navarnis e Guer- 
nica. La perdita degl’italiani fu di 8o uccisi c feriti, e Ira 
quest’ ultimi il capitano Calu-ini, uffiziale distinto, il capitano 
Ponzi , i tenenti Lana c Bettinelli ; ed il granatiere Torri del 4-” 
d’infanteria, il quale caricatosi sulle spalle il capitano Calmili 
ferito, Io portò all’ ambulanza ; in cammino , serralo da vicino 
dal nemico, lo pose in terra, urtò di punta, ferì di fuoco, c 
pose in fuga quelli clic t lo minacciavano , indi ferito egli pure 
e barcollante, riprese il carico c lo pose tra le lìle de’ suoi a sal- 
vamento. I combattenti restarono nelle loro posizioni ; il 4 aprile 
gl’ Italiani, per bisogno di provvigioni di guerra, piegarono a 
Mondata. Ivi riunironsi al 4°-° d’ infanteria francese. 

Paloinbini, il 5, aflrontò gli Spagnuoli nella forte loro posizione di 
Navarnis, attaccando egli da un lato, mentre il capobattaglionc Bocca- 
lari entrava nel villaggio c faceva man bassa; in questo fatto rimase 
ucciso il capitano Gonfalonieri. Il 6 gl' Italiani erano a Ijqueysio 
e Motrici) , ed il 9 verso Azcoylia , assalirono gli Spagnuoli c li 
cacciarono dalle loro posizioni ; discesi essi al piano, c rannoda- 
tisi, assalirono Paloinbini in maniera ch’egli stesso dovette lottare 
di persona coll’ arma bianca c sciogliersi dai nemici , riuscendo 
con isforzi vigorosi a riordinare le sue squadre c vincere gli as- 
salitori. 

Il 10 Palombini fu a Villareal c Bergara , ove avvisato clic gli 
Spagnuoli erano andati ad attaccare Bilbao, vi si avvicinò; l' in- 
domani era a Mondragon, ed il nf a Guernica, ove trovò ac- 
campati due battaglioni spagnuoli comandanti da Quintana, clic fu- 
rono dispersi colla perdita dei bagagli; Baccarini si distinse ed 
il 16 Palombini rientrò in Bilbao. 

Scveroli era sempre nell’ Aragona : il capobattaglionc Serco- 
gnani occupava la posizione di lìiela, sulla sponda sinistra dello 





Xalon con 1000 Italiani c no ussari francesi. Lo spaglinolo Du- 
rami si presentò in gennaio sopra la Sierra di Alinonajol, ciò clic 
obbligò Severoli a tenerlo d’occhio a Cari Sena e luoghi vicini, 
ma non riuscì mai ad indurre il nemico a giornata. 

In febbraio furono ultimati i lavori del forte d’Almunia c vi si 
posero i 5 o uomini del i.° d'infanteria, comandati dal capitano Pic- 
cioli, ed otto Tappatoli sotto gli ordini del tenente Bgnalumi; I’ 1 1 
febbraio 3 oo fanti c 4 ° cacciatori a cavallo vennero spediti a Pucrto. 
I cacciatori s' imbatterono in una banda spagnuola di i oo cava- 
lieri clic furono subito caricati, 5 uomini c 17 cavalli rimasero 
in potere degl’italiani. 11 n questa colonna si diresse a Villa- 
franca : allo sbocco dello stretto scoperse la banda di Fraylcs , «li 
circa 5 oo uomini , che ripararono in un Imisco. 1 4° cacciatori 
italiani li inseguirono c le uccisero 4° uomini c fecero too pri- 
gionieri, fra i «piali il maggiore Tliciu ed il tenente Gambo, an- 
tico frate. Frayles fuggì a stento scavalcando un muro c si pre- 
servò dalla prigionia. Alla fine «li marzo .Montebruno co’ suoi Ita- 
. liani , marciando da Alcaniz sopra Mora d’Ebro, obbligò D'Ero- 
les a levare l’assedio di quel castello. 

Impegnato seriamente Sudici nel regno di Valenza a tenere in 
freno c Spaglinoli ed Inglesi, richiamò presso di lui la divisione 
di Severoli dall’ Aragona. Questa partì immediatameule , ed il i 
maggio era di già a Moncada , ove fu ricevuta dallo stesso ma- 
resciallo con soddisfazione, vetlcndo accorrere alla difesa del re- 
gno di Valenza una delle «lue divisioni italiane che avevano in 
gran parte contribuito all’ aapiisto di quel regno. II i reggi- 
mento d' infanteria ed i cacciatori italiani furono acquartierali in 
Valenza , sotto gli ordini «li Mazzucchrlli, che ne era il governa- 
tore; il i.” leggero fu posto a Lvra, sotto il «minando di Monte- 
bruno, capo dello stato maggiore, c ciò accadeva il 4 maggio. 

Il 17 aprile era giunto l’ordine all’ esercito di Discaglia «l’in- 
corporare la divisione Palomhini in quella comandata «la Severoli , 
]>cr non formare più che una sola divisione italiana all’ eser- 
cito d’ Aragona, sotto gli ordini del maresciallo Sucliet, e clic Pa- 
lnmbini col suo stato maggiore dovesse trasferirsi in Italia: l'ese- 
cuzione di quest’ ordine fu differita, ad istanza del generale ita- 
liano c delle sue genti, fino a clic fosse proso Castro ed allonta- 
nato il nemico. 

Il 37 aprile i Francesi, comandati da Foix, di notte si avan- 
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zaronodai campi di Coliiitlres verso Ampucro, ma sia che la fluida 
perdesse la traccia del cammino per combinazione fortuita o a di- 
segno, fatto è clic invece di giungere alla sua meta avanti l'alba 
ciò non avvenne clic a pieno giorno; fu così celere allora il mo- 
vimento del nemico che la mischia venne subito impegnata, c gli 
Spagnuoli respinti. 

Intanto si a (fretta ron i preparativi dell’ assedio di Castro, c il 4 
maggio era intieramente investita la piazza; Pc ruzzo , Erba c 
Pacchierotti coi loro cannonieri eseguivano i lavori delle batterie 
sulle tracce date da Vacani. 11 generale Foix ( uno dei più distinti 
uffìziali d’artiglieria) rendeva all’esimio Vacarli quei tributi di sLima 
che seppe sempre da tutti meritare , dicendo nel suo rapporto : « I 
« lavori dell’ assedio non che le principali idee della direzione che 
« hanno prodotto i migliori risultati, furono fatti e stabiliti dal bravo 
« signor capitano del genio italiano Yacaui, perfettamente sccon- 
u dato dall’ altro capitano del genio Cuaragnnui. Gli zappatori ita- 
ti liani, formati dall’esperienza degli assedi di Catalogna, si mo- 
li stranino non meno abili, che intrepidi. » 

Si riferisce da riputato storico che il generale Foix, in una rela- 
zione esistente negli archivi del ministero della guerra francese , 
adoprasse le seguenti espressioni: «Io non ho mai veduto soldati 
« così avidi di battersi come gl’ Italiani della divisione Palombini; 
u questi non sono uomini in mezzo al fuoco, ma leoni clic rug- 
« giscono. La parola ritirata li irrita: essi non salmodie vincere 
« c non contano mai il numero dei loro nemici ; con simili 
« truppe si può intraprendere tutto, c si è sicuri di riuscire. » 

Era S. Paul colla sua brigata a Samano il 5 maggio , e Pa- 
lombini a Portugalelte per coprire l’assedio, e gli zappatori ita- 
liani, diretti da Vacani, aprivano una strada fra la Casa Quadrata 
e il piede della breccia. 

Si adoperarono in questo lavoro, altrettanto diffìcile clic impor- 
tante , i sargenti Oreglia , Bresciani e Albarelli. 11 la maggio, 
destinato alla presa della città , il capnliattaglionc Magislrdli , 
colle compagnie scelte del a.” leggero, 4-° c ò-° d’infanteria co- 
mandava una delle colonne destinale all’assalto; i capobattaglioni 
Svanini c Matcucci avevano sotto i loro ordini le altre genti di 
riserva. CI' Italiani furono i primi ad applicare le scale, e quando 
batteva l'ora dell’assalto, 3oo erano già sulle mura c condotti 
dal tenente Torlombani , volgevansi a ridosso della breccia, meu- 
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tre Magislrclli s’ inoltrava verso il mezzo della piazza ; Guara- 
gnoni intanto cogli zappatori ed altri pigliava la fronte della brec- 
cia. Ma se ottennesi con lieve perdita l’ acquisto della città , cosi 
non accadde )>cl forte; valida ne fu la difesa contro gli attacchi 
ripetuti dai capitani Bcrard , Georgi, Caprini, Ceroni, Leardi e 
dal tenente Villaia; però venne alia fine forzato l'ingresso del ca- 
stello dai volteggiatori italiani guidati dagli uffiziali Guingrct e 
Cestari ; i rinchiusi preferendo alla prigionia la morte gettaronsi 
sulle spade degli assalitori , e i superstiti raggiunsero a nuoto la 
flottiglia , cosicché non fu dato di prenderne neppur uno prigio- 
niere. Il generale Foix così si espresse nel suo rapporto: « Io 
u non posso lodare bastcvolmente la costanza spiegata dagl" Ita- 
li liani in quest’assedio, e l’allegrezza e l’entusiasmo con cui si 
u sono precipitati all’assalto. Gli artiglieri erano insufficcnti, ma 
u hanno supplito al numero colla loro abilità e coraggio. Debbo 
u particolari elogi ai signori tenenti Pacchiarotti, Erba e Peruzzo, 
a ai capitani del genio Vacani e Guaragnoni , al generale S. Paul , 
u al capobattaglione Magislrclli , ed al tenente Cestari del 6.” di 
u infanteria. » 

Palombini , conquistato che fu Castro , lasciò il comando della 
sua divisione riordinata in una brigata sotto gli ordini del gene- 
rale S. Paul, c si diresse all’Italia prendendo congedo dalle sue 
schiere con un ordine del giorno nel quale risaltava l’aflczione che 
provava per esse. Egli giunse a Milano il 3 o giugno. 

Il 3 giugno una flotta comandata dall’ ammiraglio inglese 
Hallowcl con 18,000 uomini di truppe da sbarco, comandate dal 
generale Murray, gettò l’ancora a 2000 tese dal porto di Tarra- 
gona e vi sbarcò con tutti gli apparecchi per l’assedio. Le genti 
sbarcale si recarono al Francoli per chiudere Tarragona; ivi era 
governatore il generale Bertolelti con 700 Francesi ed altrettanti 
Italiani di presidio. Egli, che era uomo da non sgomentarsi, non 
solo decise di difendersi nella piazza , ma pensò di occupare le 
informi mura del Forte Ileale, e quelle del bastione San Ciarlo, 
sole opere altre volte capaci d' interdire al nemico l’ accesso al 
porto , al sobborgo ed alla parte di recinto reputata la più debole. 
Bertolelti seppe ridestare nel presidio quello spirito e quell’ entu- 
siasmo che rendono 1’ uomo capace di tutti gli sforai clic il peri- 
colo della posizione può mai esigere. I tenenti Diego, Mattia e 
Buontempi del j.° d’ infanteria proseguirono in mezzo a mille pc- 
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ricoli a dirigere i digerenti lavori del genio, e diedero prova del 
massimo zelo. Il presidio fece delle sortite per ritardare la marcia 
degli assalitori otto volte più numerosi: i tre navigli corsari italiani 
ancorati nel porto furono tirati a terra, disarmati, e gli equipaggi di 
60 uomini sotto gli ordini dei capitani Caracciolo, Gauthier e Liberati 
vennero a rinforzare il presidio ; si protesse la sortita degli abitanti, 
e tre quarti della popolazione lasciò i suoi viveri ai difensori , 
tutti i magazzini furono posti in salvo dal pericolo delle bombe, 
si riattarono alla meglio le opere di difesa, si turarono due porte, 
ed il presidio sempre in moto si mostrava su tutti i punti riso- 
luto di voler fare un'ostinata difesa. Tale era il procedere dei no- 
stri, quando gl'inglesi, ripartiti in quattro divisioni, cingevano 
Tarragona. 

Bcrtolclti fece una sortita nella notte del 3 al 4 giugno su ‘ 
colli clic occupava il nemico per dargli l’ allarme e scanda- 
gliarne l’ attitudine. Il capitano Lavillion , il tenente Vidiella 
con 1 5o fanti e 6 cacciatori a cavallo ( condotti dal maresciallo 
d’alloggio Mclzi) si slanciarono in mezzo ai posti avanzati nemici, 
li respinsero c presero la posizione dell’ Olivo. Vidiella fu ferito, 
c Mclzi ebbe il cavallo ucciso; vi furono 5 morti e la feriti dei 
nostri, ed il nemico perdette i5o uomini. All’ indomani altra sortita 
con ao cacciatori italiani, guidati verso il piano dal capitano Bevi- 
lacqua. pjr dissipare i bersaglieri nemici. 

Nella notte del 4 al 5, una parte della flotta inglese venne a 
battere coj cannone le opere esteriori , per proteggere la costru- 
zione di una batteria alla foce del Francoli ; nella notte successiva 
rinnovatosi l’attacco della flotta, fu pure armata un’altra batteria. 
Sul far del giorno, la flotta cessò il fuoco, ma le batterie nemiche 
cominciarono il loro e dei moschettieri inglesi furono mandati a 
bersagliare i difensori, ma questi vennero dissipati dalle sortite del 
presidio giacché il generale ne faceva frequentemente ora su un punto 
ed ora su un altro per tribolare il nemico e turbare i suoi lavori. In 
tal modo Bcrtoletti con un pugno di gente, rinchiuso in una fortezza 
quasi smantellata, con pressoché tutte le opere esteriori distrutte , si 
copriva di gloria ed illustrava il nome italiano. Suchet a Valenza 
e Maurice Mathicu a Barcellona, radunarono truppe per accorrere 
in soccorso di Tarragona; ma l’ inglese Murray intanto prose- 
guiva i suoi lavori d’assedio, sbarcava altre grosse artiglierie, ed 
il 9 giugno la flotta e le batterie fecero un fuoco terribile lan- 
T. 11 . 23 
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dando qualche migliaio di bombe clic produssero guasto enorme 
nelle case c nelle opere di difesa. 11 io il generale inglese inviò a 
Berlolelti il suo capo dello stato maggiore con proposizioni di resa, 
ma ei rispose che lo stato della piazza da lui comandata non lo au- 
torizzava a riceverne alcuna. 11 11 Sudici e Maurice Mathicu s’a- 
vanzavano, e Murray sul dubbio d’ esser rinserrato da corpi noni- j 
ci. dopo un fuoco dei più vivi, ripetuto da tutte le batterie di terra 
c dalla flotta, sgombrò i campi, abbandonò quasi tutta la sua grossa 
artiglieria e rapidamente si rimbarcò. Il presidio di Tarragona rac- 
colse 5 mortai, 5 obizzi, 8 pezzi da a4, a3 piatteforme, 6 1 4 
bombe, 8^o granate c molte altre munizioni. Si distinsero il capo- 
battaglione Soldati, l’aiutante di campo Vassalli, i capitani Ruggi, 
Mcncslon, il tenente Marotli, ed i chirurghi Cerini c Merlini, c 
si rammentò con lode il sott’ufjizialc dei cacciatori a cavallo Melzi. 

Il maresciallo Suchet cosi scriveva, il ai giugno, al ministro della 
guerra francese: « Con premura io imploro le grazie di S. M. I. R. 
k sul i.“ battaglione del ao.° di lirica francese, c sul i.“ battaglione 
« del •)." d'infanteria italiano, c più particolarmente sul generale Ber- 
li toletti , che si è in quest’occasione coperto di gloria, dopo di 
« aver mostrato col suo vigore e colla sua perseveranza nel supe- 
* rare tutti gli ostacoli, esser egli degno di tutta la benevolenza 
u dell’ imperatore. » E il a8 giugno aggiungeva: « La neccs- 
« sità di tener dietro ai movimenti della flotta inglese mi ha 
« sforzato a sacrificare il piacere che avrei avuto di rallegrarmi 
« col governatore Bertoletti e colla brava guarnigione di Tar- 
li ragona per la sua bella e vigorosa difesa. » Nelle sue memorie 
Suchet chiama Bertoletti « Uomo fermo, di mente fredda ed 
attivo. » 

11 a5 giugnoSeveroli contribuiva coi Francesi a rioccupare I’edralva. 

S. Paul, richiamato il capitano Carli, che era distaccato sulla 
costa , si avviò colla sua brigata da Bilbao c Durango , ove 
si riunì alle divisioni francesi c prese parte alla fazione che il 
generale Foix ebbe cogl’ Inglesi alla sua sortita da Bergara , 
indi formò la retroguardia , ove i dragoni Napoleone contennero 
lungamente la cavalleria nemica ; quando il a(i verso Segnerà gli 
Inglesi discesero per invilupparlo, S. Paul li ruppe, e li fugò 
verso i monti , poi proseguì la sua marcia verso Tolosa colla 
perdila di a6 uccisi e 54 feriti. Si distinsero il capitano Carli, i 
tenenti Guagliumi, Leardi, Fabris, Donadeo e Baldassari. 11 a6 
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giugno S. Paul , assieme ad una brigata francese , ebbe scontro 
vivissimo cogl'inglesi. 

IT 8 ottobre la divisione Maucunc , colla quale allora si trovò 
la brigata S. Paul , fu sorpresa dagl’ Inglesi ; gl 1 Italiani fecero 
una vigorosa resistenza. Il 20 ottobre , si distinsero nuovamente 
riprendendo al nemico il ridotto di Santa barbara , ed il i p no- 
vembre penetrarono con Foix fino a Maya. L’ 11, al ponte di 
Gambo, attaccarono e respinsero l’inimico con perdita. 

Montebruno nell’ Aragona raccolse a Temici i prcsidii staccati, | 
c raggiunse l’esercito nella valle del Francoli fra Valls e Tar- j 
ragona. Furono messi i 5 o Italiani sotto il comando del capitano 
Mussi in Saragozza, c i ■ 5 soldati c zappatori in Almunia sotto 
gli ordini del tenente Bonaluini. 

Sevcroli e Montebruno avviaronsi, il 18 luglio, per Lcrida, ove 
restarono di presidio i 5 o Italiani , indi raggiunsero l’esercito a 
Villafranca con 3 ooo uomini. 

Il aa luglio lord Bentink si disponeva all'assalto di Tarragona, 
ma fu respinto valorosamente per tre volte da Bcrtolctli e vedendo 
rifiutata l' intimazione della resa della piazza, fatta il 3 i luglio, si 
limitò a lasciare un colpo ragguardevole per bloccarla. 

Il 7 agosto gl’ Italiani perdettero alcuni uomini nella valle di 
Noya ; ed un battaglione postato a San Sadurni riuscì a salvarsi 
dalla prigionia col sagrifizio di 3 oo combattenti , fra i quali il 
prode capobatlaglione Ferrante. 

Il 19 agosto Berlolctti , approfittando dell’allargamento del 
blocco, lasciò Tarragona conduceudo con lui 600 Italiani dopo di 
avere smantellata la piazza. 

II capitano Ceroni Nicolò, rimasto con un distaccamento di aào 
uomini nella Biscaglia per concorrere alla difesa di Larcda, respinse 
il 6 agosto il tentativo fatto dagli Spaglinoli per occupare questa 
posizione: il ai agosto i 5 o Italiani leccro una sortita e respinsero 
aooo Spagnuoli. Nella notte del ai al aa febbraio ■ 8 1 4 s una co " 
lonna «li ijooo Spaglinoli fece un nuovo attacco, montò sette volte 
all’assalto del forte c fu sempre respinta; rimasto prigioniero ili 
una sortita il comandante del forte con due uflìziali italiani, Ceroni 
prese il comando, c proseguì a difendersi ed a combattere col mas- 
simo eroismo. La difesa aveva duralo sette mesi, quando per tradi- 
mento furono aperte di notte tempo le porte al nemico che vi pe- 
netrò numeroso ; pochi, c con loro il capitano Ceroni , furono in 
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tempo a dar di inano alle armi, e ad aprirsi la strada con deter- 
minata ed intrepida risoluzione per dirigersi a Sautonna. Quivi 
giunsero laceri, dolenti e malmenati, c vi rimasero fino alla resa 
della fortezza seguita dopo il trattato di pace del 3o maggio 1 8 1 4- 
II i4 settembre Scvcroli andò da San Sadurni a Villafranca, indi 
fu destinato ad essere intermediario fra’Gerona e Barcellona. Egli 
aveva un campo trincerato a San Selony, fatto preparare dall' inge- 
gnere italiano Colclla. 

In dicembre Scvcroli c S. Paul partirono per l’ Italia colla di- 
visione che annoverava 5778 uomini. 

Il maresciallo Sudici accommiatò Scvcroli colla seguente lette- 
ra : « Se I10 finora ritardato c palesato dispiacere nel vedermi 
•< privare delle brave ed agguerrite truppe italiane, fin qui rima- 
li sto nel mio esercito, fu meglio per un sentimento di stima di 
u cui io era contento di dar loro la prova, che nella lusinga che mi 
« fossero più lungamente lasciate. » E nelle sue memorie : « Il ma- 
li resciallo si separò con pena dalle brave truppe italiane clic i pe- 
li ricoli della loro patria richiamavano al di là delle Alpi, n 

Ebliero i pochi superstiti al loro ritorno in patria il compenso 
degli elogi loro compartiti per via dai popoli, dalle autorità c dal- 
l’amorevole accoglienza ricevuta dai concittadini, e soprattutto 
nella capitale del regno. Ivi il presidio, gli abitanti e le autorità, 
correndo in folla ad incontrarli , non saziavansi di manifestare la 
gioia e 1’ orgoglio che ispirava alla patria la loro vista. 

Nel corso di sei anni, nei quali gl’italiani combatterono nella 
Spagna, vi furono spediti dal regno in totale , uomini di diverse 


armi 3o, 1 83 

ed essendone ritornati 8,<|58 

la perdita in uomini fu di 22,225 

I cavalli inviativi numerando a 2,627 

c non essendone ritornati che 3oo 

i perduti risultarono »>3«7 


Quanto alle bocche da fuoco non vi furono perdite di gran mo- 
mento. 
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GERMANIA. 

Ridottosi a Marienwerder, il viceré potè raccogliere , col tempo, 
un migliaio d’ Italiani, che andarono successivamente riunendosi , 
ina in qual miserabile stato si trovavano mai ! 

Il itì gennaio i Cosacchi penetrarono a Marienwerder e giun- 
sero inosservati sino alla porta dell' alloggio del viceré. 11 velite 
italiano Bettarini di sentinella , è il primo ad accorgersi del ne- 
mico ; uccide sui gradini medesimi il più audace dei Cosacchi 
e risveglia l’allarme 5 accorrono Ferretti, Mcngaldo e Delstcin. Le 
guardie prendono le armi ed affrontano gli assalitori, e mentre 
per altra parte escono a difesa i pochi avanzi dei corpi italiani , 
spaventati i Cosacchi fuggono lasciando i loro morti e feriti sul 
terreno. Il viceré, postosi alla testa de’ suoi bravi difensori, si av- 
via seco loro a Neuburg, e quivi ricomparsi i Cosacchi, il prode 
capobattaglione Confanti Filippo ( uno degli ufliziali di distinzione 
dell’esercito italiano), tien testa con pochi della guardia reale al ne- 
mico e lo respinge. Il viceré prosegue la sua ritirata per Schwclz 
ed arriva a Poscn ( 1 3 gennaio ). 

Ivi egli (partito Murai) assume interinalincnte il supremo co- 
mando dell’ esercito. 

Napoleone ordina al ministro della guerra del regno d’Italia di 
formare uua divisione destinata per il grand’esercito in Germania. 
Viene tosto riunita , c dopo ordina inoltre di rinforzarla , e di al- 
lestirne una pure di cavalleria , riunendo così una forza totale di 
19,423 uomini, 58 aa cavalli con a8 cannoni, per portare il corpo 
d’ esercito italiano in Germania ( la brigata Zucclii compresa ) a 
28,444 uomini, 8908 cavalli, 46 cannoni, 148 cassoni di muni- 
zioni c 1 16 carriaggi (Doc. XXXI ). 

11 viceré rimanda in Italia gli avanzi dei corpi italiani reduci 
* dalla Russia, conservando presso di sé alcuni drappelli di uomini 
ancora in istato di combattere, cioè venticinque guardie d’ onore 
comandate dal tenente Sommariva Carlo ; alcuni veliti retti dai te- 
nenti Prina Giuseppe e Mcngaldo Angelo ; pochi granatieri della 
guardia dal capitano Vcrcellon Luigi; i dragoni delia guardia dal 
capitano Cima Giuseppe , dai lenenti Speroni Luigi e Baistrocclii 
Ferdinando; i dragoni Regina dal caposquadrone Laurent France- 
sco, ed i cacciatori a cavallo del a. 0 reggimento dal caposquadrone 
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Rossi Luigi. Per tal modo il principe riunì circa 5oo Italiani e aoo 
cavalli coi quali si ritrasse sull’ Liba. 

La brigata Zucchi giunse a Berlino il i3 gennaio. 11 i4 feb- 
braio il 4 ° reggimento dei cacciatori a cavallo italiani ( coman- 
dato da Erculei ) fu sorpreso ed assalito da quattro reggimenti 
russi, due dei quali di cavalleria comandati da Benkcndorf, fra bo- 
schi e paludi vicino a Stanberg, c fu quasi completamente sconGtto 
dopo di aver fatto prodigi di valore. A stento il colonnello Erculei 
potè salvarsi con pochi più risoluti, c yoo rimasero sul campo morti, 
feriti o prigionieri. Il caposquadrone Re Giovanni, fermatosi vicino 
al campo di liattaglia colla compagnia scelta, protesse il libero pas- 
saggio di 4o carri di feriti che da I'rancfort andavano a Berlino, 
dopo di che si ripiegò sulla brigata Zucchi che faceva parte 
della divisione Gerard. Si distinsero particolarmente gli uffìziali 
Beccaria Francesco, Bordogni Andrea, Pranzi Stefano, il viceré, a 
testificare la sua soddisfazione al caposquadronc Re pei servigi se- 
gnalati resi in questa disgraziata giornata, lo nominò comandante 
le guardie d’onore. 

11 6 marzo gli zappatori italiani, comandati dal capitano Alictto, 
furono impiegati a fortificare Wittcmberg sull’ Elba. 

La Prussia, gettata la maschera, si unisce alla Russia ed abban- 
dona Napoleone, il quale esclama: •< Non è la prima volta che in 
u politica la generosità fu pessimo consiglio ! » 

Il 5 aprile, nelle vicinanze di Magdcburg , allorché i Russi at- 
taccarono i due battaglioni del a.” leggero italiano che erano a 
Mochcrn, il capobattaglione Ceccopieri formò la sua gente in qua- 
drato, ma investito da masse oltremodo sovcrchianti e fulminato 
da una batteria di sei cannoni, si ritirò passo {tasso ordinatamente, 
resistendo alle cariche della cavalleria nemica e raggiunse Zuc- 
chi. Questi fece formare i due battaglioni in tre piccoli quadrati, 
c quando furono in marcia i ella direzione di Ncdlitz , il ne- 
mico li circondò con venticinque squadroni di cavalleria ( circa 
6ooo uomini ) , c cagionò loro grave danno. Per due volte in- 
timò al generale Zucchi di arrendersi, ed ci rispose « che gl’ I- 
« taliani erano assuefatti a capitolare a colpi di baionetta c che lo 
u attendevano per discuterne i patti in tal guisa. » Intanto su- 
perati gli ostacoli frapposti alla marcia da frequenti passaggi di 
acque c dalla molestia continua di un nemico orgoglioso, Zucclu 
si riunì la sera al resto della sua brigata a Ncdlitz. Questo fatto 
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costò la perdita di 53 morti , fra i quali il capitano Borroni , 
di stato maggiore, e di 16 feriti e di un cassone da munizioni ab- 
liaudnnato per essere stati uccisi due carrettieri e tre cavalli. 
La bella difesa degl' Italiani fu sommamente apprezzata dal vi- 
ceré, il quale andando loro incontro , disse : « Voi siete bravis- 
« sima gente ; nou potevasi più degnamente sostenere, di quel 
« che faceste , l’ onore delle armi italiane. Renderò conto all’ irn- 
u peratore della vostra distinta condotta , che mi rende vera- 
« mente orgoglioso. » Ed in cosi dire strinse affettuosamente la 
mano a Zucchi, esternandogli la piena sua soddisfazione. Fra quelli 
che meritarono plauso venne ricordato il capobattaglione Cccco- 
pieri , clic tenne sempre fronte al nemico e mandò vana la carica 
di un reggimento; i capitani Jacques, Visconti c Bassi; il tenente 
Giardini ed il caporale Elsi ; Taverna Gaetano, clic per la prima 
volta trovavasi all’esercito in qualità di scudiere presso il viceré, 
recò ordini sul campo di battaglia , ed ebbe per la sua alacrità c 
destrezza a meritare gli elogi del principe. 

Il *g aprile la brigata Zucchi superò la testa del ponte di Hall 
preceduta dagli zappatori (comandati da Alietto), abbatté le porte 
della città, ne scacciò i Prussiani di York (che aveva il primo 
disertato pochi mesi addietro P esercito alleato francese ). Essi la- 
sciarono in questa fazione un ufficiai maggiore e aoo prigionieri. 

Intanto il viceré inviava al ministro della guerra istruzioni 
incalzanti per riordinare nuovi corpi italiani (Doc. XXXII). Pre- 
scrisse poi di dare ad un nuovo reggimento il numero ottavo 
(Doc. XXXIII). 

Il i.° reggimento cacciatori italiani Principe Reale fu dopo la ri- 
tirata di Russia ridotto ad un drappello comandato dal capo di squa- 
drone Rossi Luigi, e durante l’ inverno rimase sull’ Elba ove rese 
servigi ben meritamente encomiati dal viceré. Fu riordinato coi 
rinforzi condotti dal colonnello Lavai , che ne assunse il comando 
al principio di maggio ; venne ricordato con lode Sebastiano Ar- 
vedi , addetto al reggimento, per aver di molto contribuito a far 
ristabilire in salute tanti soldati rotti dai disagi mediante le sue co- 
gnizioni e cure spontanee ed indefesse. 

11 viceré in mezzo alle gravi occupazioni dell’esercito non di- 
menticava gli affari dell’ interno del regno, dava ordini al ministro 
della guerra per la difesa marittima di Venezia (Doc. XXXIV). 

Sceglieva il caposquadrone Serbclloni per suo ufHziale d’or- 
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dinanza, chiedeva che gli si proponessero altri dal ministro , e si 
occupava di ottenere dall’ imperatore avanzamenti di grado e 
decorazioni per gl’ individui proposti dal ministro della guerra 
(Doc. XXXV). 

Il a maggio si combattè la battaglia di Lulzcn , nella quale la 
brigata Zucchi ebbe pure a fronte le truppe prussiane di York 
che respinse sino a Eisdorf. Verso le ore dicci della sera (vinta dai 
nostri la giornata ) gli ulani di Prussia ed un corpo di Cosacchi 
tentano di sorprendere il campo di Napoleone. Le soldatesche si 
formano per quadrati, e l’oscurità produce disgraziati equivoci; 
accorre il distaccamento della guardia reale italiana a cavallo (com- 
posta di guardie d’onore e dragoni reduci dalla Russia), c indignati 
quei prodi di tanta petulanza, si avventano sugli aggressori c li 
fugano. Grande coraggio spiegarono in questo trambusto Cima 
capitano dei dragoni, i tenenti Speroni e Baistrocchi, il brigadiere 
Franccschini, ed i dragoni Girardi e Calcatcrra, l’ultimo dei quali 
rimase anche ferito. 11 drappello dei dragoni Regina condotto da 
Laurent ebbe pure a distinguersi in quest’incontro. 

Al di vegnente la brigata Zucchi incalza col resto dell’ esercito 
i Prusso-Russi sulla strada di Dresda. 

La divisione Peyri , associata al 4-° corpo , stette in riserva a 
Lulzcn. Gli zappatori italiani risarcirono il ponte sull’ Elster. 

11 5 maggio la brigata Zucchi attaccò a Sclfcrsdorf sci batta- 
glioni di granatieri russi, protetti da numerosa artiglieria c caval- 
leria. Ceccopicri si avanzò il primo con un battaglione del a.° 
leggero, e solo ostò all'urto di quelle masse. E quando poi si 
vide appoggiato alla sinistra da due battaglioni del S.° d'infan- 
teria italiano, si slanciò con nuovo ardore sul nemico, pervenne 
a scacciarlo ed incalzarlo colla baionetta alle reni molto avanti 
sulla strada di Dresda. Questo fatto clic onora il capobattagliouc 
Ccccopieri e Peri , colonnello del 5.*, costò 34o feriti, di cui 1 1 
uQìciali, c i5o uccisi, compreso un ufficiale. Oltre i sopra nomi- 
nati meritano bella lode Pisa colonnello , Olini e Dondini capo bat- 
taglioni, Toni-Ili aiutante maggiore, Gallinara, Marnila, Brugnani, 
Brunetti, Raffi c Dopassi, il tenente Benvenuti , il sottotenente 
Dcricci Giuseppe ed il sargente Busetli. 11 bollettino dell’esercito 
diceva: « L’attacco fu vivo: i nostri valorosi si precipitarono sui 
u Russi, li ruppero, e li ributtarono sopra Harta. La perdita del 
u nemico fu di aooo uomini. » 
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Il 7 maggio i due battaglioni del a.” leggero (preceduti dal a.* 
c 4 ’° dei cacciatori a cavallo italiani) scontrarono i Mussi nella for- 
tissima posizione di Lienbach, li investirono c ributtarono, e dopo 
tenace opposizione, riuscirono ad impedir loro di tagliare il ponte. 
Sopravvenuto il 5 ° d’infanteria, il nemico progredì nella sua ritirata. 
Gli Italiani presero posizione nel bosco sull’altura c nelle vici- 
nanze di Dresda. Il a. 0 leggero ebbe in questa circostanza ao morti 
ed 89 feriti, tra i quali tre ufficiali. Si segnalarono gli ufficiali Be- 
senzi , Benvenuti, Ceracela, Roberti e Belotti, non meno clic il 
sargente Busetti (ferito). 

Il giorno 8 gli zappatori italiani costruirono per ordine imme- 
diato di Napoleone un ponte al villaggio di Priesznitz. 

11 9 due battaglioni del a.” leggero italiano si trasferirono ■ 
alla sponda destra dell’ Elba come esploratori. Essi furono assaliti 
da diversi battaglioni nemici , ma essendo stati collocati 80 can- 
noni sulle alture di Priesznitz, i Russi si volsero in fuga, 

11 5 ° d’ infanteria italiano passò sul ponte di Dresda il 10, in- 
terponendo scale fra le due pile , e così superò 1’ arco rotto dai 
Russi. Ristabilito poi il ponte, lo attraversò pare la divisione Pevri. 

Gli zappatori italiani per garantire il nuovo ponte eressero 
presso Priesznitz opere di campagna a malgrado del fuoco di mo- 
sebetteria del nemico che ferì loro 7 uomini ed il capitano Alietto 
nel petto. 

Il giorno 1 1 il viceré lasciò il grande esercito c traversò Mo- 
naco, ove riuscì a ritardare di alcuni mesi la defezione della Baviera. 

Il 12 maggio l’imperatore passò in rassegna il 1.° e 2° reggi- 
mento cacciatori italiani ed il reggimento dragoni. Napoleone ne 
espresse la sua soddisfazione nel bollettino in questi termini : 

« L’ imperatore Ila passato in rivista la divisione di cavalleria ita- 
« liana del generale Fresia composto di 3 ooo cavalli provenienti 
u dall’ Italia. S. M. è stata estremamente soddisfatta di questa ca- 
ie vaileria, la cui bella tenuta debbesi alle cure ed all’ attività del 
u ministro della guerra d’ Italia Fontanclli , il quale nulla ha ri- 
u sparmiato per metterla in buono stato. » 

Nello stesso giorno la divisione Peyri si avviò a Kocnjgsbruk. 

La brigata Zucchi diretta a Biscbosfwerda col corpo di Macdonald 
scontrò il nemico ed insieme agli altri corpi dell’esercito lo at- 
taccò e lo battè ; e Macdonald ne rimeritò di elogi sul campo di 
battaglia tutti i reggimenti, ed in particolare la brigata Zucchi, la 
! T. II. 29 
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quale formava la vanguardia. 11 i5 presso Goedau, questa brigata 
trovò il nemico in posizione e nc fu espulso da un battaglione del 
5.° d’infanteria. La compagnia die precedeva fu inviluppata dalla 
cavalleria e fu rotta ; il nemico assali pure il battaglione Olini die 
aspettò la carica di piede fermo e la respinse energicamente , e 
riuscì anciie a batterlo e sloggiarlo dalle colline. Prosegui dappoi 
a destra la marcia sopra Bautzen. La perdita degli Italiani fu di 
97 feriti, 36 prigionieri e 35 morti, fra i quali il capitano Bru- 
netti , che fu ucciso dalla cavalleria per non aver voluto arren- 
dersi. 

La divisione Fresia, composta di 3 reggimenti di cavalleria ita- 
liani, era sulla strada di Bautzen. La divisione Peyri è staccata dal 
campo di Biscliosfwerda e si dirige a Kònigzwartha ove perviene 
il 19. Quivi si riposa, ed attesa l’annunciatale vicinanza del corpo 
di Sey si crede in piena sicurezza ed ommelte di perlustrare i 
boschi dei dintorni. I Russi che erano ivi appiattati si accorgono 
della inconcepibile sicurezza nella quale Peyri vive in mezzo ai 
nemici, I! generale Barklay non mette dimora, e ne approfitta , 
sbocca improvviso dal lato di Ratibor e piomba furiosamente 
e di sorpresa sugli Italiani disarmati. Tentano questi di giun- 
gere ai loro fasci d’ armi, e impugnatele tumultuariamente sotto 
grandine incessante di moschetterà , mitraglia e colpi di lan- 
cia, ciascuno cerca difendersi. Intanto i Prussiani comandati da 
York si collegano al corpo russo. I generali italiani Peyri, Sau- 
t’Andrea c Balalhier, i colonnelli Rossi, Ferrò c Armaudi , ed al- 
cuni altri ufiìziaii raccozzano alla meglio le schiere. Àrmandi 
riesce a porre all'aperto 4 cannoni, e Guidetti ne colloca pure a 
altri reggimentali. I soldati si battono spicciolatamente alla rin- 
fusa. Varese, col lattagliene della guardia di Milano che ritorna 
da una spedizione colla sua gente in armi, dà agio ai reggimenti 
disarmati di rannodarsi, e intanto lieti fronte al nemico. Balatliier 
ferito cade prigionero con 600 soldati isolati ed inermi, molti ca- 
valli e cannonieri sono uccisi. Peyri ordina la ritirata, che si fa col 
minor disordine possibile. I cannoni italiani rispondono alla nume- 
rosa artiglieria nemica: si formano i quadrati, non vieti fatto alla 
cavalleria nemica di romperli. Gli Italiani alla perfiue giungono 
ad un bosco dal quale il generale Sant’ Andrea si ostina a non 
volerne uscire die morto ; la zulTa continua accanita due ore : 
Kellerina!! si avanza , York gli va incontro . ina sopraggiunto [ 
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Lauristou lo batto ; Kcllorman si mostra alla destra dei Russi 
e li fa vacillare . s’ innoltra , e gli Italiani a lui si uniscono . ed 
assalgono i nemici che si ritirano 5 Kòuigzwarllia è ricuperata , 
ina il nemico avea di già posto in salvo una gran (arte de’ suoi ; 
trofei. (ìli Italiani ebbero 6 oo uomini morti o feriti , perdettero 
3 cannoni c 5 cassoni, oltre i prigionieri indicati. 

Il io maggio la brigata Zucchi, di vanguardia al corpo di Mac- 
donald supeiò il ponte della Sprce sulla strada di Baulzcn , c si 
im]>adrnnì dei monticelli posti fra questo villaggio ed i boschi. j 

La divisione italiana prima comandata da Pcyri chiese ed ot- 
tenne di formare la vanguardia di Ney. Il ao e ai maggio cblie 
luogo la gran battaglia di Bautzcn c Wurtschen. La divisione ita- 
liana condotta da Sant' Andrea rovesciò i trinceramenti dell’ala 
destra russa. 11 aa maggio la retroguardia nemica fu raggiunta a 
Reichenhach, e battuta da un corpo di cui facevano parte i reggi- 
menti di cavalleria italiana comandati da Fresia. La lotta fu san- 
guinosa. 

Il a 6 la brigata Zucchi passò la prima la Quciss , e il giorno 
appresso valicò il Boiler, ove soprattutto gli zappatori di Alietto fe- 
cero prove di coraggio. 

Glogau fu liberata dal blocco dopo quattro mesi d’investimento. 

Ivi era governatore l’aiutante comandante Durrieu. sottocapo dello 
stato maggiore dell’esercito francese in Italia , ufficiale generale 
reputatissimo e di cara memoria agli Italiani , riconoscenti ai ri- 
guardi ed alla imparzialità colla (piale seppe apprezzare i loro 
servigi. Erano in Glogau parecchi Italiani, e Durrieu non trala- 
sciò di rendere loro giustizia, e fra gli altri al capobattaglionc del 
3.” d’ infanteria Olivazzi , del quale casi parlò nella sua relazione 
del ai) maggio 1 8 ■ 3: « Nell'attacco di una batteria degli assedianti 
« Olivazzi entrò il primo alla trincea. I bravi Italiani sono arri- 
« vati alla corsa, e ne hanno scacciati 4o° Prussiani. » 

Il 3i maggio partirono da Dresda per l’Italia i distaccamenti 
della guardia reale italiana ( residui della spedizione di Mosca ) che 
raggiunsero poi la guai-dia in Verona. 

Il 4 giugno fu sottoscritto l’armistizio fra Napoleone, l’impe- 
ratore delle Russie ed il re di Prussia a Plcisswitz. 

Durante l’armistizio la divisione della cavalleria italiana, co- 
mandata da Fresia, fu disciolta: i tre reggimenti che la compo- 
nevano furono destinati a far parte di brigate francesi. 
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Hl'aito della rottura dell'armistizio l'Austria si dichiarò nemica 
di Napoleone. Questi col suo esercito occupava in quel momento 
la linea clic dal Baltico si dirige all’ Adriatico (da Amburgo a 
Fiume ) lunga non meno di mille miglia geografiche ( di 60 al 
i grado) (Tav. B). I coqii degli eserciti alleati sommavano a circa 
5oo,ooo uomini con i5o,ooo cavalli, c quelli di Napoleone a 
1 3oo.ooo nomini con 6o,ooo cavalli , ed erano disposti come 
j segue : 

Sull'Elba bassa ed a Magdeburg, Davoust contro Walmoden. 

A VVittemberg, Oudinot contro il principe di Svezia c Bou- 
low. 

Nella Slesia, lungo le frontiere della Prussia c della Sassonia 
da Wittcmbcrg sull’ Ella a Muhlrose sull’Odcr, il corso di que- 
sto fiume sino a Auflial ; dalla foce della Katzbach a Ncukirch; il 
Bober da Lanini fino a Berteldorf allo sbocco di un piccolo fiu- 
me, c lunghesso per Rimniz e Schrcibersau al confine boemo 
colla Slesia. Ncv contro Blucher. 

A Zittem Victor, a Pirna Gouvion Saint-Cyr contro Schwart- 
zemberg comandante gli Austro-Russi. 

Agli sbocchi della Boemia verso la Baviera fino al Danubio , 

] Augcrcau contro Klenau. 

I | Sulla dritta del Danubio Wredc contro Kcuss. 

Rimontando I’ I un nel Tiralo e la Salza nel Salisburghese fino 
a Willach. corpi staccati bavaresi contro Austriaci. 

Nell' 111 iria il viceré contro Hitler. 

I ..... 

Dresda era il punto rilevante di questa immensa linea, c qualora 
' si fosse vinta da Napoleone una gran battaglia campale, sarebbe 
| tornata (beile l'occupazione di Praga distaute sole scssanlaquatlro 
miglia. 

Witlcmlierg poi a sole quarantotto miglia da Berlino era pò* 

| ; sizionc così favorevole da agevolarne la immediata occupazione in 
caso di felici successi. 

Durante l'armistizio gl’ Italiani furono accampati nella Slesia. 

Blucher, generale prussiano, anticipò co’ suoi movimenti l’epoca 
determinata per la ripresa delle ostilità. Egli il i4 agosto le inco- 
minciò in Islcsia contro Ney. La brigata Zucchi ruppe i jionti 
sul Bober; un battaglione del a.° leggero assieme a zoo Na- 
politaui respinse i corridori prussiani che tentarono di sorprcn- 
| i dcrc il posto napolitano. Questa brigata (il 18 agosto) si mosse 
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per occupare Laha ; incontrò 4°° Cosacchi e li sgominò , indi si 
trovò a fronte del corpo russo comandato da Langeron forte di 
9000 fanti e i5oo cavalli con i» cannoni. Gli Italiani avevano 4 
battaglioni e 4° cavalli napolitani , con a cannoni comandati da 
Neri : Zucchi non conta i nemici, arringa i suoi soldati , e que- 
sti al grido — Viva Italia ! — vanno avanti, e pieni d’ardore 
in mezzo ad una tempesta di fuoco giungono fino all’ ingresso 
della città clic il nemico difende accanitamente. Pisa, colonnello, è 
ucciso. Pavoni, capobatlaglione, è ferito. Peri, colonnello, c Cecco- 
pieri capobattaglionc rimangono alla testa dei soldati c incalzano 
vivamente i Kussi. Qui la mischia diviene terribilissima: muoiono 
il capitano Gcorgcsi, i tenenti Guagnini, Dominicotti c Galuz/.i; 
cadono feriti gli aiutanti maggiori Torelli e Citonio, il capitano 
Sarti ed i tenenti Tadini, Siripoldi e Forchini. Si sceglie da Neri 
ottima, quantunque pericolosa posizione, nè tarda con due canno- 
ni a scagliare grandine di mitraglia sulle loro colonne: filialmente 
il valore intelligente e costante dell’ Italiano superò e vinse la re- 
sistenza del Russo. La città fu invasa dalle differenti piccole nostre 
colonne che incalzavano alia baionetta i nemici. I cacciatori na- 
politani la percorsero in ogni senso ; i Russi vennero di tal maniera 
perseguitati fino al ponte dclBober, ove cercando passaggio al- 
l’ opposta riva molti si annegarono. Otto cannoni c grossa massa 
d’ infanteria, clic non avea preso parte all'azione precedente, custo- 
diva il ponte. Lasciò passare i fuggiaschi e li protesse con ben 
diretto fuoco, poi cercò essa stessa di ripassare il fiume , e ri- 
acquistare il perduto terreno. Invano Langeron si pone alla testa 
de'suoi. Zucchi Ita collocato le sue genti in modo che sfida ogni 
assalto, c lo respinge; Langeron fa scagliare ohizzi c incendia la 
città, clic in gran parte rimane distrutta. I Russi tentarono di so- 
stenersi sul fiume, ma furono ributtati; gli Italiani conservarono 
la loro conquista , ma l’ oblierò pagata ad alto prezzo dacché 
numerarono 109 morti, fra 1 quali un capitano e a ufficiali; 4 00 
feriti, nel cui numero 8 ufficiali subalterni; il sottotenente Dc-Ricci 
che comandava i licrsaglieri (c fu creduto morto), si segnalò e 
venne promosso a tenente. La perdila del nemico fu considerevole: 
gli si fecero 100 prigionieri; langeron nella notte abbandonò la 
sua posizione ; Zucchi rimase il 19 a Laha. 11 bollettino dell’c- 
sercito si espresse in questi termini: 

“Il 18 il generale Zucchi cblie ordine di prendere la pic- 
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« cola città di Lalia: egli visi portò con una brigata italiana, cse- 
« gin bravamente l’ordine, c fece perdere al nemico più di 5oo 
« uomini. Il generale Zucclii è un ufficiale distinto, le truppe ita- 
« liane hanno attaccato colla baionetta i Russi clic erano in nu- 
li mero assai superiore, n 

Tre compagnie del 5.° di infanteria rimaste in posizione a Lein- 
bcnheiclien furono attaccate, ed assieme ai Francesi costrinsero il 
nemico a ripassare il Roller ; questo fatto glorioso per gli Ita- 
liani fu contrassegnato dalla morte di due ufficiali, Dessi c San- 
soni, e di otto sott’ ufficiali c soldati, oltre G8 feriti. 

Intanto Napoleone si recò all’ esercito della Slesia , comandato 
da Ncy, dopo di aver fatta eseguire una forte scoperta nella Boe- 
mia all’oggetto di minacciare le comunicazioni fra l’esercito di 
Blucber e quello di Schwartzcnbcrg, e per procurarsi cognizioni 
precise sulla forza c posizione dei nemici. Conobbe per tal modo che 
vi era in prima linea una divisione austriaca comandata da Bulina , 
e clic i corpi russi di Barklay e di Wittgenstein , colle riserve 
della guardia dell’ imperatore Alessandro , erano a Praga , ove si 
trovavano riuniti i tre sovrani alleati. Era facile supporre che 
questo considerevole concorso di forze avesse per iscopo una irru- 
zione sopra Dresda, al fine d’intercidere le comunicazioni dirette del- 
l’esercito francese col Reno; ma simile operazione esigeva tale una 
prontezza di movimenti, di cui Napoleone non riputava capaci i 
suoi nemici , e perciò risolse di recarsi contro Blucber prima 
di ritornare a Dresda. Lasciato Victor a Zittau con un corpo 
sufficiente per guardare gli sboccili della Boemia , Napoleone 
andò nella Slesia , ove trovò che Ney si era ritirato al Bobcr. 
Il ai l’esercito francese riprese le offensive ; si costrussero ponti 
sul Boiler a Lowenbcrg colla più grande attività , ed a mezzo 
giorno passò 1’ undecimo corpo alla di cui vanguardia si trovava 
la brigata Zucclii. II corpo prussiano di York venne vigorosamente 
attaccato , e respinto sulla strada di Goldberg. 11 aa Blucber ve- 
dendosi incalzato sopra tutti i punti , si ritirò dietro la Katzbacli, 
lasciando un forte distaccamento russo-prussiano sulla riva sinistra 
di questo fiume nei villaggi di Ober e di Nieder-Au. 

Intanto il a.° reggimento dei cacciatori a cavallo italiani prin- 
cipe Reale, clic faceva parte della divisione Pajol presso Maricn- 
berg , fu circondato da numerosa cavalleria prussiana , la quale 
sboccò contro di lui per Sarda, c lo inseguì fino a Frcyberg. 
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In quel mentre Napoleone, istruito dei movimenti dell’ eser- 
cito di Schwartzenberg sopra Dresda , parti in tutta fretta colla 
sua guardia ed altri corpi, conducendo con lui Ney, e destinando 
Macdonald al comando dell’ esercito della Slesia. 

11 a 3 volendosi occupare la posizione di Goldkerg , la brigata 
Zuccbi, sempre di vanguardia all'undicesimo corpo, appoggiata 
dalle schiere francesi, attaccò il posto di Nicdcr-Au, difeso vigo- 
rosamente dai Prussiani comandati dal principe di Mecklcubourg. 
11 nemico venne forzato a passare la Kat/.bach dopo che i suoi 
battaglioni furono battuti dal 5.° d’ infanteria e dal a. 0 leggero, 
e le sue batterie smontate dalla nostra artiglieria comandata da 
Neri. Brillante ed eroico combattimento per gl’ Italiani, encomiato 
dagli stessi nemici. 

Blucher incoraggito dalla partenza di Napoleone , e conoscendo 
il movimento di Schwartzenberg sopra Dresda , pensò a ripren- 
dere le offese a seconda del piano combinato cogli altri alleati 
di agire tutti simultaneamente , e nei giorni a 4 e ricompose 
le sue schiere. Intanto Macdonald ( quantunque alcuni storici pre- 
tendano che avesse ordine di non prendere l’iniziativa dell'attacco) 
metteva i suoi corpi in movimento per respingere dalle loro posi- 
zioni i Prusso-Russi. Il a6 Blucher mise pure in marcia tutto il 
suo esercito per passare la Katzbach tra Liegnitz c Goldbcrg , 
mentre Macdonald contemporaneamente si portava verso Jauer. 
Le dirotte piogge cadute nei giorni precedenti avevano ingrossati 
i ruscelli, formandone dei torrenti, c ciò impedì ai due generali 
di conoscere i movimenti che si operavano. Appena che gli alleati 
si accorsero che il nemico aveva passata la Katzbach , non tarda- 
rono ad incontrarlo. Blucher fece tosto i suoi apparecchi d’ at- 
tacco. La divisione Gerard dell’ undicesimo corpo , di cui faceva 
parte la brigata Zucchi, si spiegò in battaglia tra Weinberg e 
Klein-Tinlz. La attaccarono di fronte Wassilczikow . de Sacken e 
d’York, mentre due reggimenti di cavalleria irrompendo fraT.icholz 
c Hochkirch si portavano sul fianco , ed un corpo considerevole 
di Cosacchi alle spalle oltrepassando Klcin-Tiutz. 

Per tal modo la brigata Zucchi si trovò in un terribile fran- 
gente, e per salvarsi non le restava che tentare una disperata 
difesa opponendo valorosa barriera di baionette ai numerosi ne- 
mici che la circondavano. Sebastiani accorre colla cavalleria , 
ma è ritardato dagl’intoppi clic frappone l’artiglieria nello stretto 
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da Kroitscli a Nicder-Kraya, ed una brigata del 3.” corpo inviata 
a soccorso venne pure respinta assieme ai dragoni Napoleone il cui 
colonnello Olivieri rimane ferito c prigioniero. L’inimico prende 
tutto il parco dell’ undecimo corpo. Zucchi co’ suoi due intrepidi 
reggimenti 5." d’infanteria e a." leggero, ridotto a pochi combat- 
tenti, ma riuniti, tenta di aprirsi la ritirata, protetta dall’intre- 
pidissimo Neri. Questi co’ suoi cannoni fa prodigi di valore. 
Serve perfino egli stesso, assieme ai pochi soldati che restavano, 
quei cannoni che fino allora aveva potuto salvare, ma clic fu poi 
costretto a gettare nella Wuthcnde-Neiss assieme ai cassoni per 
impedirne la conquista al nemico. La ritirata fu disastrosa: a gran- 
de stento i fuggenti poterono scampare all’inimico, e salvarsi 
dal diluvio clic cadeva dal ciclo c dai torrenti ingrossati che ave- 
vano rotti tutti i ponti. Momento terribile ! Macdonaid mise in 
retroguardia la brigata Zucchi, ridotta a ben piccola forza, e ncl- 
l’ affidarle quest’ incarico tanto onorifico , quanto pericoloso pa- 
la sproporzione delle forze , si esternò in modo lusinghiero di- 
cendo , che aveva le tante volte conosciuto il valore e la fermezza 
degl’ Italiani , e che per questo confidava in loro . ma che tosto 
cessato il pericolo, li avrebbe collocati in seconda linea. Durante 
la notte Macdonaid ripassò la Katzbach, e prese posizione a Buntz- 
lau , da dove coutinuò lentamente la sua ritirata , ed il 4 settem- 
bre si trovò a Hochkirch , mentre Blucher occupava Laubau. Na- 
poleone , tosto clic fu informato dei tristi risultamene della bat- 
taglia della Katzbach, pensò ad allontanare il nemico che la scon- 
fitta di Macdonaid attirava verso Dresda. Recatosi egli colla sua 
guardia, il 4 settembre, a Hochkirch, fece attaccare dall’ n." cer- 
ilo, clic aveva sempre la brigata Zucchi in prima linea, l'avanguar- 
dia di Blucher, comandata dal generale Wassilczikow, che fu respinta 
dietro la Leolianer-Wasscr. 11 6, l’esercito francese essendosi di- 
retto verso Reichenbach , il generale Blucher ripassò il Nciss ed 
| il Queiss. All" indomani Napoleone, credendo aver così ripristinato 
il morale abbattuto dell’ esercito di Macdonaid, ritornò a Dresda. 

In tutte queste fazioni la brigala Zucchi ebbe a sopportare per- 
dite tali che i corpi rimasero di molto scemati , e troppo lungo 
sarebbe l’enumerare le dolorose perdite nostre, e ricordare i 
i nomi tutti di quelli che si segnalarono , anche in questo in- 
i contro , benché sfortunato. L’ onore italiano ebbe a risplendcre 
di nuova gloria. Zucchi, Peri, Jabiu , Ceccopicri, Oblìi, Don- 
dini sopra tutti si distinsero. 


Digitized by Google 



— 233 — 

Intanto die si consumavano nella Slesia queste disgraziate fa- 
zioni , gli altri Italiani, clic formavano una divisione unita al 4-° 
corpo comandato da Bertrand , ebbero pure ad acquistarsi gloria 
di valorosi, ma pur trop|io non quella di vincitori. 

Fontanelli, generale di divisione e ministro della guerra e ma- 
rina, partito da Milano il a4 maggio, aveva il 1 8 giugno preso il 
comando della divisione prima retta da Pcyri. Egli , durante 
l' armistizio di PIciswitz , attese con grande solerzia a riordi- 
narla , ricomponendola coi corpi venuti dall’ Italia a riparare le 
perdite sofferte. Assecondato dal generale Bertrand , chiese al- 
l’ imperatore di poter riunire tutti i corpi italiani clic erano in 
Prussia , ma Macdonald rappresentò che teneva in si alto pregio 
gl’ Italiani , i quali seco lui avevano militato con tanto valore in 
Italia, Spagna e Prussia, che gli sarebbe riuscito molto penoso 
il doversene separare. Ottenne pertanto dal sovrano di conservare 
presso di lui la brigata Zucclii. 

All’ atto della cessazione dell’ armistizio la divisione, Fontanelli 
[lari! dai suoi accantonamenti di Sagan nella Slesia il 1 9 agosto , 
col 4.° corpo , destinato a far parte dell’ esercito detto del Nord , 
di cui Oudinot era il generale supremo. Questi aveva ordine pre- 
ciso di marciare verso Berlino, difeso dall’ esercito prusso-russo- 
svedese , dipendente dal principe reale di Svezia ( Bernadotle ). 
Bagnava, alla vanguardia, con un battaglione del 4-° d' infanteria, 
occupò nello stesso giorno Papctiz. Il aa Oudinot incominciò le 
ostilità, respingendo gli avamposti nemici. 11 giorno dopo , la di- 
visione Fontanelli, di avanguardia al 4-° corpo, prese lo stretto di 
Inbndorf, protetto da un ridotto cretto nella gola di Tliyrow, di- 
feso da 1 5,ooo uomini , appostativi con trenta bocche da fuoco. 
11 tenente del corpo topografico Muggiasca Venanzio, esaminò la 
posizione , e Fontanelli ne ordinò l’ assalto inviando sul luogo 
l'aiutante di campo Brusati per comunicare i suoi ordini. In me- 
no di due ore consumate nel più ostinato combattimento il for- 
tino fu preso c la gola superata. Il 4-° reggimento d’infanteria 
fece sforzi veramente eroici. In questa gloriosa giornata, in cui 
tutta la divisione ebbe tanto a segnalarsi ( riservandomi ad indi- 
care in appresso i nomi degl’ individui clic si distinsero ), gl’ Ita- 
liani ebbero 19 uffiziali , e 195 sott’ uffiziaii e soldati tra morti c 
feriti. 

Il a3 , poco in avanti del bosco di Glatow, la divisione italiana 
T. il. 30 
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incontrò i Prussiani comandati da Tauenzien, c quantunque forti di 
più del doppio vennero subito attaccati. Bulow volò in soccorso 
di Tauenzien verso Lichtcurade, e se i nostri non riuscirono ad 
avanzarsi, non cedettero però un sol palino di terreno. La divi- 
sione Fontanelli, in prima linea, sostenne per tutto il giorno la sua 
posizione con forze di molto inferiori a quelle del nemico. Se- 
nonché essendo stato battuto il 7.“ corpo presso Gross-Beern , 
ebbe ordine di ritirarsi venendo destinata a formare la retroguar- 
dia. Incarico molto scabroso, perché il nemico, numerosissimo in 
cavalleria , incalzava dawicino , rinnovando vigorose cariche. 
La divisione italiana riuscì nonostante ( dopo cinque giorni di 
continui combattimenti nei quali dimostrò somma fermezza c co- 
stanza) a giungere a Zuterbogk distante solo dicci leghe dal campo 
di battaglia di Gross-Beern , ed il 3 settembre pervenne davanti 
la piazza forte di Wittcnbcrg, ove prese posizione. 

Questi avvenimenti distruggevano le speranze concepite da 
Napoleone, clic il movimento di Oudinot dovesse procurargli l’oc- 
cupazione di Berlino, e mandare ad effetto i suoi grandiosi di- 
segni. Non riputando però disperato il caso di riuscire ad ot- 
tenere questo iutento con un secondo tentativo meglio diret- 
to del primo , mandò subito Ncy a comandare l’ esercito del 
nord. Giunto questi il 4 a Wiltenbcrg, vi trova riunito nei 
contorni tutto l’esercito, lo passa in rassegna , ed all’ indomani 
Io mette in movimento. Il 4 ° corpo fu il 5 a Naundorf. Il 6 la 
divisione italiana , clic forma l’ avanguardia , si pone in marcia 
verso Dcnncwitz. Alle 9 del mattino si scontra in un corpo 
di Tauenzien nei contorni di Nieder-Gcrsdorf, lo respinge sino 
alla posizione occupata da 20,000 Prussiani sulle alture di Gers- 
dorf, al mulino c a Niedcr-Gersdorf. Alle oro undici Fonta- 
nelli attacca queste posizioni , c supera quella di Gersdorf, ma 
allorché ferve più viva la lotta , compare improvvisamente verso 
Nieder-Gcrsdorf un corpo di 38 , 000 Prussiani, condotti da Bulow, 
che distendendosi sul fianco c quasi alle spalle del 4-° corpo , 
costringono Bertrand ad arrestare il suo movimento. 

Fontanelli, vedendosi pura minacciato dal corpo di Bulow, oc- 
cupa repentinamente tutte le posizioni che coprono la sua sinistra. 
Ivi incomincia un fiero combattimento , clic è prolungato per 
qualtr’ore consecutive con pertinace fierezza e costanza da tutti i 
corpi della divisione contro un soverchiatile numero di nemici 


Digitized by Google 



— 235 — 


senza perdere un palino di terreno , ina con inaudito sagrifizio di 
prodi. 

Alle quattro pomeridiane l’arrivo sul campo di battaglia della 
brigata prussiana di Borstcl forte di 6,000 uomini, decise l’esito del- 
l'ostinatissima mischia nei contorni di Gersdorf. Alle cinque po- 
meridiane, all’ affacciarsi di a|tiy colonne di Russo-Svedesi che ve- 
nivano in sussidio dei Prussiani contro il u." corpo, la ritirata si fa 
generale. Il 4.° corpo si rivolge sopra Dahmc, e la divisione italiana 
fonna il retroguardo. In mezzo al suo quadrato vennero a rifugiarsi 
i marescialli Ncy ed Oudinot, coi generali Bertrand ed Arighi. 

E qui cade in acconcio di osservare , clic ove questa battaglia 
fosse stata vinta dai Franco-Itali, « la era finita per Berlino » (come 
si espressero gli stessi Prussiani ). Tale vittoria, per la sua impor- 
tanza più politica che militare , avrebbe potuto in quel momento 
imprimere ben altra direzione ai destini dell’ Europa, ciò che spe- 
rava Napoleone come lo si è altrove indicato. Per mero accidente la 
giornata fu guadagnata dai Russo-Prusso-Svedesi. Difalti 1 ’ arrivo 
impreveduto del generale prussiano Borstcl sul canqio di battaglia 
da Kroppstadt contrariamente agli ordini di Bernadotte, che gli 
aveva espressamente ingiunto di restare in quella posizione , non 
che l’abbandono fatto dai Sassoni dell’ importante loro posto nel 
bollore dell’azione , contribuirono possentemente a fare di Bulow 
invece di Ncy 1 ’ eroe di Dennewitz. 

Nella ritirata gl’ Italiani sono circondati ; i due battaglioni del 
1.” reggimento d’infanteria, condotti da Jacopetti c Ponti (Fcrri- 
roli essendo già stato ferito), si fonnano in quadrato, c resistono 
a replicate cariche della numerosa cavalleria nemica , ma questi 
due uffizioli superiori sono feriti, c il primo gravemente, c preso 
prigioniero. 11 4-° ed il 7. 0 reggimento d’infanteria, ed il batta- 
glione della guardia di Milano ( retto da Varese Pietro), formansi 
essi pure in quadrato per sostenere la ritirata 5 il capobattaglio ne 
Bagnala del 4. 0 d’infanteria (non ben sanato dalla ferita riportata 
a Bautzcn ) venne di nuovo gravemente ferito, e rimase prigionie- 
ro. Il 7 la divisione italiana si trattiene a Datone , ove ha uno 
scontro colle truppe del generale Wobeser, che da Luhau si era 
avanzato con 4000 uomini onde abbarrarc la strada , ma fu re- 
spinto. L’8, proseguendo la sua ritirata, Fontanelli, sempre incal- 
zato dall' inimico, giunse la sera a Torgau. 

Dopo queste sanguinosissime fazioni , la divisione italiana si 
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trovò sensibilmente diminuita , ed i corpi erano come decimati. 
Non e possibile di enumerare le perdite parzialmente soffèrte , e 
d’ altronde , come pur troppo lo si vedrà dopo il combattimento 
di llanau , questa divisione rimase pressoché distrutta dal ferro 
nemico. Per assegnare poi a ciascuno la parte di gloria che si 
acquistò in queste giornate di lutto , ma gloriose per l’ onore 
italiano, bisognerebbe rammentare tutti gl’ individui clic vi com- 
batterono. Generali , ufficiali e soldati, ognuno rivalizzò di bra- 
vura, ma se non m’ è dato di poter entrare in più minuti par- 
ticolari, non ommetterò peraltro di riportare i nomi di quegl’ in- 
dividui, clic il generale Fontanelli designò come più particolar- 
mente meritevoli o di avanzamento di grado, o di decorazioni, o di 
annotazioni onorevoli e meritorie. 

Stato maggiore. 

Generali: Moroni, Martel e Sant’Andrca. Uffizioli : Provasi, La- 
valcttc , Brusati , De-Azarta-, Muggiasca , Arrivabenc Francesco, 
Airoldi, Rognoni e Stecchini. 

Primo reggimento <£ infanteria. 

Uffiziali superiori: Ferriroli, Ponti e Jacopetli (al quale fu 
data la decorazione della Corona di ferro, clic aveva digià). Uffi- 
ziali : Bianchi, Donadco Francesco, Fedrazzoni, Menogio, Furci, 
Sournid, Besozzi, Paivié, Ballotta, Stanzani, Poletti, Cavaioni, 
Mcnazzini . Bevilacqua , Parisot , Sironi c Prussia. Sott’ uffiziali c 
soldati: Fontana, Carnevali, Scardoni , Castel lazz i , Ampollini, 
Breva, Belgcri , Amici, Masscnga c Zarzoli. 

Quarto reggimento d' infanteria. 

Uffiziali superiori : Ccccopicri , Rombi. Bagnava e Buffon. Uffi- 
ziali : Clienut, Fourncau, D’Autanne, Langlade, Cervi, Amendola, 
Molinari Andrea, Cardioidi Angelo, Trczzini, Fossati, Mouzani, 
Oldofredi , Stampa, Pistocchi, Massini e Belloni. Sott’ uffiziali e 
soldati: Borghi, Scandelli, Lena, Della Porta, Rcbisoni, Bellini, 
Celimi , Barcggia c Piolcnto. 
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Sesto reggimento d infanteria. 

U Amali superiori : Ferrù. Uffiziali : Testa , Caraffa , Bianchi 
Giorgio, Long-pré , Guarnieri, Mantcgazza , Concorrcggio , Va- 1 
cis , Contieri , Marini , Bonara , Cavalli , Boltcrini , Grotta. Sot- 
t’ uffiziali c soldati: Boccoli, Pellagelli , Miserali , Adami, No- 
vara , Ruscctti , Calvi e Griflbn. 

Settimo reggimento d infanteria. 

Ufllziali superiori: Rossi e Vittori. Uffiziali : Vandoni , Civclli, 
Cagnoni , Guadagnini , Provasi Guido. Sott’ ufllziali c soldati : 
Crespi c Vilzen. 

Primo reggimento leggero. 

Ufllziali superiori: Moretti, Ambrogio e Sonza. Ufllziali: Ha- 
yal , Guidetti , Piosclli , Badini , Parmegiani , Piccoletti , Ferrari , 
Franchi, De-Porzia , Mcseoli , Salvatori, Fioravanti, Mcnossi , 
Prandini , Ottani , Tempini , Venturini , Ferrari , Grisetti e Fio- 
rentini. Sott’ ufllziali e soldati : Reggiani , Baldi , Muzzucatelli , 
Pirlo e Facchini. 

Guardia di Milano. 

Uffiziali superiori : Varese Pietro. Ufllziali : Solla , Tino , Pon- 
teggi , Azzanelli , Cicogna Marco , De Andrea , Gerii , Cairo c 
Lucini. Sott’ ufllziali : Braglia, Monfrini e Brebilowich. 

Artiglieria. 

Uffiziali superiori: Armandi e Verna. Ufllziali: Giordano, Van- 
delli, Migliorini Andrea e Zoboli. Sott’ ufllziali : Bensì, Massaia c 
Sabattini. 

Treno d artiglieria. 

Uflìziale: Annoili. 
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Zappatori. 

Sott’ ufficiali : Della Pazza e Villa. 

Operai di marina. 

Uffiziale : Gambillo. Sott’ uffìziale : Lione. 

L’ importanza delle battaglie combattute a Juterbogk c Dennc- 
witz, la parte gloriosa presavi dagl'italiani, ed il modo diverso 
con cui la descrissero vincitori c vinti, m’inducono a riportare 
la relazione che ne fecero degli storici tedeschi. Cosi il lettore po- 
trà essere meglio illuminato. Rileverà per altro , non vi ha dub- 
bio, la diversità che passa intorno alla condotta dei Sassoni (ai 
quali gli storici francesi attribuiscono in gran parte il disastro 
della giornata di Dennewitz per avere abbandonato il loro posto ), 
mentre questa relazione dice solo « che due divisioni sassoni si 
u ritirarono in buon ordine. » 

Battaglia data presso Dennewitz e Juterbogk 
il 6 settembre 1 8 1 3. 

(Traduzione letterale dal tedesco.) 

Dennewitz è una borgata al sud-ovest di Juterbogk distante 
un’ora da colà, e dodici ore circa da Berlino, sulla strada tra- 
sversale clic da Wiltcnberg sull’ Elba mette alla detta capitale. 

Dei tre principali corpi d’esercito organizzati dalle potenze al- 
leate in Germania l’anno ■ 8 1 3 per combattere Napoleone, era vi 
quello del Nord presso Berlino sotto il supremo comando di Bcr- 
nadottc , ed organizzato come segue : 

L’esercito svedese comandalo da Stedingk. 

Il 3.° corpo prussiano » da Bttlow 

Il 4-” corpo prussiano » da Taucnzicn 

Il corpo russo » da Winzingerode 

ed un corpo alleato sotto gli ordini di Walmoden, oltre 3ooo uo- 
mini di milizia inglese, cosicché in complesso formavano i5o,ooo 
combattenti con 387 pezzi d’artiglieria. 

Secondo il piano generale di operazione, dovea quest’esercito 
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appostare ao.ooo uomini contro Amburgo e Lùbeck, radunare le 
altre truppe presso Trcucnbritzen, marciare verso l’Elba, varcare 
il fiume fra Magdcburgo e Torgau, e quindi avviarsi diretta- 
mente a Lipsia. 

Si riuniva in pari tempo presso Dahrne l’esercito francese sotto 
gli ordini del maresciallo Oudinot per (piindi operare sopra Ber- 
lino, e questo componcvasi: del 4-° corpo (Francesi, Italiani, 
Wiirtenbergbesi ), comandato da Bertrand: del 7. 0 corpo (Fran- 
cesi, Sassoni ) , comandati da Reynier; del u." coq» ( Francesi , 
Bavaresi, Westfalesi ed llesscn-Darinstadt), sotto Oudinot; e del 
3° corpo di cavalleria del duca di Padova : in totale 74,000 uo- 
mini c a 4 ° pezzi d'artiglieria. 

Il a3 agosto l’esercito francese era stato battuto presso Gross- 
Becrn, tre ore lontano da Berlino, sulla strada clic mette a Ju- 
terbogk, e costretto a ritirarsi sopra Wittenberg, ove giunse il 3 
settembre , e vi prese posizione. 

In tal modo egli trovavasi concentrato avanti quella fortezza, 
con a fronte, in linea semicircolare (dell’estensione di ore dieci 
circa), quello degli alleati, disposto il 4 settembre come segue: 

Sull’ estremità dell’ala dritta stava il corpo del generale llirscli- 
feld a Goritz, gli Svedesi a Rabenstcin; il corpo russo (Winzingc- 
rode) a Holien Werbig, ed il corpo prussiano a Marra line; e nel- 
l’estremo dell’ala manca il corpo di Tauenzien presso Sayda c /aline. 

In questo frattempo era giunto a Wittenberg il maresciallo Ney 
per surrogare Oudinot nel supremo comando, giacché Napoleone 
era stato assai malcontento delle di lui operazioni. Ney riprese to- 
sto l'offensiva per secondare le viste del suo sovrano; lasciò la 
divisione Domhrowski avanti Wittenberg, ed alle ore dieci anti- 
meridiane del 5 si diresse col resto dell’esercito verso /aline. Il 
1 a.” corpo fu il primo a scontrarsi vicino a questa picciola città 
colla brigata prussiana Dobschiitz, die a fronte di una valorosa 
difesa dovette però indietreggiare mercè la superiorità delle forze 
francesi, ed unita al corpo Tauenzien (incamminatosi da Seyda 
a Zalmsdorf onde venirle in soccorso), marciò l’ istessa notte sino 
a Juterbogk. 

11 4-° corpo francese si diresse l’istcsso giorno a Zalmsdorf, 
il 7 ." fra Zalmsdorf c Lctza , ed il 1 a." a Seyda. 

Tosto che Bulow ebbe relazione dei suddetti movimenti dell’ ini- 
mico, presela risoluzione di portare immediatamente ed ancora l’i- 
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stessa sera, giorno 5, le sue truppe in una posizione d’onde poter 
piombare sul fianco ed alle spalle dei Francesi, tosto che si avanzas- 
sero verso Jutcrbogk. Giunsero in fatti sull’ incominciar della notte 
la 3.‘, 4-* e 1» 6." brigate prussiane colla riserva della cavalleria 
e rispettiva artiglieria fra Kurz Lipsdorf c Kaltenborn, dove bivac- 
carono nel maggior silenzio senza neppur fuochi di campo. La 5.‘ 
brigata ( Borstel ), che apparteneva pure allo stesso corpo , ebbe 
frattanto l’ordine di guardare i passaggi di Kopenik, Woltersdorf, 
Wurstcrmark e Wcrgzalinc, coll’espresso incarico però di seguirlo, 
tostochè venisse rilevata da altre truppe svedesi o russe, d’impedire 
al nemico ogni operazione da quel lato, non che mantenere sempre 
colle truppe svedesi, russe e prussiane la debita comunicazione. 

In seguito all’avanzarsi dei Francesi, e forse più probabilmente 
in vista delle già prese determinazioni del generale Bulow, venne 
dal supremo comando in Ilabenstein emanato nella sera del giorno 5, 
per le ore sei della mattina successiva, la seguente disposizione: die 
ad esclusione degli avamposti russi, dovessero le truppe svedesi c 
russe collegarsi col corpo di Ilirschfcld a Lobesen, e così pure clic 
il generale Bulow, tenendo guardato il passaggio degli stretti di 
Kropstadt c Kopenik, dovesse piombare nel fianco dei Francesi, 
tosto che i medesimi si approssimassero a Jutcrbogk; infine che 
il generale Tauenzien si avesse ad avvicinare al generale Bulow. 

L’esercito frauccse, dalle già indicate posizioni, si pose aneli’ esso 
nuovamente in marna nel giorno 6 alle ore otto del mattino. Il 4 ” 
corpo, di a 1,000 uomini, diede principio al generale movimento 
dirigendosi su Dennewitz; una mezz’ora dopo seguiva alla dritta 
verso Rohrbck il 7.° corpo forte di a4,ooo combattenti; ed infine 
dopo un'altra ora il ia.° corpo con a4,ooo uomini, con in coda 
alle suddette colonne la cavalleria del duca di Padova. 11 parco di 
artiglieria ed altro treno marciava nel centro dei rispettivi loro 
corpi. 

Il generale Bulow avea frattanto fatto spiare sempre ogni mo- 
vimento dell' inimico, e supponendo da principio clic l'attacco fosse 
diretto sul corpo comandato da lui, pensò ad occupare una più fa- 
vorevole posizione dietro Ekmannsdorf, ove restò poi in agguato 
sintantoché l’ esercito francese, colla sua inconcepibile marcia di 
fianco , gli ebbe aperto il campo alla sua prima gloriosa impresa. 

Il 4.” corpo, che faceva testa dell’ esercito, s’ incontrò alle ore 
undici nei contorni di Nicder-Gersdorf nell’avanguardia del corpo 
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Tauenzien, appostalo al sud-ovest delle alture presso Juterbogk. 
Bertrand, dopo aver varcato il ruscello Alle vicino a Dcnnewitz, j 
attaccò Tauenzien forte di 1 4,000 uomini, tuttoché le posizioni 
fossero assai favorevoli ai Prussiani. Nel mentre clic ivi si svilup- ! 
pava il combattimento, avea il 7.° corpo continuata la sua marcia 
sopra Rolirbek, mezz’ora a dritta di Denncwitz sull’Ahe, ed era ap- 
pena un quarto d'ora lontano da questo villaggio, quando ad un’ 
ora pomeridiana comparve improvvisamente verso Nieder Gòrsdorf 
il corpo di Bulow di 3 o,ooo uomini, proveniente da Fkinanusdorf 
e Kaltcnborn, e portandosi al fianco e quasi alle spalle del 4 ° corpo 
francese, lo costrinse ad arretrare la sua ala sinistra. 

Il generale Reynier per la via di Dcnnewitz fece tosto avanzare la 
divisione Durutte per sostenere il 4 -° corpo sì fortemente incalzato, 
dietro l’improvviso apparire di Bulow, ed in seguilo fece venire • 
anche le due divisioni sassoni, prolungando a sinistra la linea di 
battaglia sulla destra riva del ruscello Alle verso Gòrsdorf, subito 
che si avvide che i Prussiani si avvicinavano al detto paese. 

Queste due divisioni sassoni si avanzarono intrepidamente a 
traverso la fuggente cavalleria c treno del 4-“ corpo , c ripreselo 
Gòrsdorf, già occupato dalle truppe prussiane , ed in tal modo 
costrinsero ili quel punto gli alleati a retrocedere ancora. Intanto j 
quella parte del corpo di Bulow che progrediva sulla riva sinistra 
del ruscello Alle, collegata a quello di Tauenzien, assalì di bel 
nuovo i francesi , c dopo un ostinato combattimento , cui presero ! 
parte attiva quattro squadroni prussiani , li respinse dalle emi- 
nenze nei villaggi di Denncwitz e Rnhrbek: impedì mediante il 
fortunato attacco di un reggimento di cavalleria Landwchr ed il 
fuoco di una batteria diretta sopra i Wiirtemberghesi (incaricati 
del movimento) clic fosse girata l'ala manca degli alleati ; distrusse 
il progetto ad una massa di cavalleria francese di volersi fare 
strada attraverso ; ed attaccò infine Rohrbek quindi Denncwitz , 
per modo tale che l'ala destra dei Francesi venne liattuta. Dalla 
parte di Wòlmsdorf e Nieder Gòrsdorf cransi pure inoltrate alcune ^ 
colonne prussiane (di Bulow) ed avevano costretti i Sassoni ad 
abbandonare le alture di Gòrsdorf, ed anche il villaggio istesso, 
alle ore quattro pomeridiane (abbcnchè ripreso due volte dai va- 
lorosi Sassoni), stante l’ inattesa apparizione della brigata prussiana 
Borstcl , forte di 6,000 combattenti. 

La detta brigata Borstel, che alle ore undici antimeridiane aveva 
r. n 3 1 
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I | lasciata la sua posizione di Wergzalmc , erosi sollecitamente e senza 
riposare diretta attraverso Kurz Lipsdorf c Dalicli sul campo di 
battaglia, ove col suo giungere decise l’esito dell’ostinato com- 
battimento presso Gòrsdorf in favore dei Prussiani. Il ia.“ corpo 
francese perdette in quell’ incontro 1’ unico decisivo momento , 
poiché in vece di correre in sostegno del 7. 0 corpo , battuto e 
girato da ambi i fianchi dopo la presa di Denncwitz , si portava 
all’incontro del 4-° corpo già in piena fuga, per ivi ristabilire , 
ina indarno, un nuovo combattimento. 

Gli attacchi della cavalleria francese su quella di riserva prus- 
siana fallirono pienamente; dessa , respinta sulla propria fanteria, 
non potè coprire nemmeno la ritirata resa generale alle ore cin- 
que pomeridiane dagli attacchi incessanti degli eserciti russo-sve- 
desi. 

Una piccola parte soltanto del ia.° corpo francese, composta 
dai Bavaresi c due divisioni sassoni , fu 1 ’ unica clic si ritirasse 
ancora in buon ordine, e sebbene la cavalleria degli alleati incal- 
zasse col maggior calore ed accanimento l’esercito francese fuggi- 
tivo, ciò nullameno non le riuscì di rompere un quadrato che pro- 
teggeva la ritirata. 

Il 4 '° corpo, guidato dal maresciallo Ney, si ritirò sopra Dahmc; 
il 7. 0 c 11.', condotti da Oudinot, marciarono perla via di Schwci- 
nitz alla volta della fortezza di Torgau , punto di riunione per 
tutto l'esèrcito francese. La ritirata sino all' Elba divenne tanto più 
lunga e perigliosa , in quanto clic quasi del tutto tagliati fuori della 
linea di operazione ( Wittenberg) e di continuo incalzato l' esercito 
francese dalla nemica cavalleria leggera russa , si era posta in quasi 
totale fuga, nel qual incontro, compresa la battaglia, perdette i 5 ,ooo 
uomini, 80 pezzi d'artiglieria, 4 bandiere, 4oo cassoni c quasi tutto 
il bagaglio. 

L’ instancabile e distinto valore delle truppe prussiane, unito 
alla fermezza c risolutezza dei Ioni prodi generali ( Bulow e Taucn- 
zicn), hanno per tale vittoria brillato fra i più distinti fatti d’armi 
accaduti in quella campagna. Se nella rimembranza di quella bat- 
taglia , ci sentiamo destato in cuore perenne c gloriosa memoria 
delle armi prussiane, non per questo peni era meno il valore 
delle armi francesi c de’ suoi alleati, nè a quella truppa devesi 
accagionare il rovescio della battaglia di Dcnnewitz, ma bensì alla 
sola fallace direzione dei loro supremi comandanti Ney c Oudinot. 
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Resterà sempre biasimata la marcia di fianco tenuta dall' eser- 
cito francese in quell’incontro, e maggiormente il modo con cui 
venne eseguita. Quest’esercito camminava con tutto il suo treno 
c parchi d'artiglieria in una vasta pianura dove, circondato quasi 
d’ogni lato dal nemico, non poteva a meno di farne l’incon- 
tro da un istante all’altro; ma invece lasciò la numerosa sua 
cavalleria alla coda di tutta l'armata senza servirsene opportuna- 
mente nelle indispensabili esplorazioni; bivaccò soltanto due ore 
lontano dal nemico, senza neppur presumerlo sì da presso, c nem- 
meno ancora di averlo al fianco; ed errò infine imperdonabilmente 
lasciandosi indurre ad un attacco di fianco, clic lo separò dalla 
propria linea di operazione in Wittcnbcrg e lo rese soccombente. 

A tali e tanti errori ennvien quindi senza dubbio attribuire la 
perdita di quel memorando fatto d’armi, cui Napoleone istcsso non 
può andar esente dalla taccia di uno sbaglio commesso, coll'avcr 
surrogato Ney a Oudinot, lasciando a questi un comando su- 
balterno in quello stesso esercito, dove giorni prima ne teneva il 
supremo. Sotto tali circostanze era ben tacile prevedere che non 
spettava del certo al maresciallo Oudinot l’ accrescere gli allori 
della vittoria al maresciallo Ney ( Tav. C ). 

Mentre Napoleone si era portato nella Slesia (ai) per affrontare 
Blucher , aveva pure ordinato ad Oudinot di attaccare ( come si 
è riferito ) i Russo-Prussi-Svedesi che difendevano Berlino , lu- 
singandosi che ove egli fosse sortito vincitore in queste due fa- 
zioni , avrebbe poi potuto venire ad assalire il grand’esercito 
austro-russo comandato da Schwartzenbcrg in Boemia, prima che 
fosse ili misura di penetrare in Sassonia. Ma queste previsioni non 
si verificarono, c perchè Oudinot fu respinto nel suo attacco, e 
perchè Sclnvartzcnberg venne sotto Dresda più presto di quello 
eh’ egli credeva , ciò clic I’ obbligò a ritornare indietro frettolo- 
samente , senza aver avuto il tempo di tentare di battere Blu- 
clier. Per tal modo , il 37, eblic luogo la battaglia campale sotto ^ 
Dresda che fu coronata da una compiuta vittoria. 

Degli italiani vi fu solo il reggimento cacciatori Principe Reale 
unito alla divisione Pajol , ed era con Murai quando fece i 5 ,ooo 
prigionieri. 

1 frutti di sì segnalata vittoria riuscirono per altro sterili , 1 

dacché in quel mentre Macdonald soccombeva in Islesia, ed il j 
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j corpo ili VanJamiue veniva intieramente distrutto [loco dopo a ! 

Kulin. Quivi si trovava il i.“ reggimento cacciatori Reale Italia- 
j no, nella brigata di Corbincau. Unito all' 8.° e 9.° dei lanceri po- 
lacchi , formanti la brigata del generale Montmaric , si precipitò 
sulle prime colonne nemiche per farsi largo. Orribile confusione e 
■ sommo scompiglio conseguitò a quell’ atto di furore disperato. Cia- 

i senno combattè corpo a corpo, non già per vincere, ma per pas- 

I sare avanti, stanchi di menar colpi a destra ed a sinistra, gron- 
danti dell’ altrui e proprio sangue; pochi riuscirono a traforare il 
corpo prussiano di Kleist , e giunsero salvi a Pirna. Fra i primi 
arrivati erano i capitani Galeazzi c Mocchctti , il tenente Bulloli , 
il brigadiere Ciori, i cacciatori Paslinari, Camolini c Panficchi. 11 
colonnello Gasparinelti con molti altri uffìziali fu fatto prigioniero. 

Il reggimento venne cosi quasi intieramente distrutto. 

11 a. 0 cacciatori a cavallo (sempre con Pajol) fece li 8 settembre 
una bella carica comandata dal maresciallo Saint-Cyr presso Pirna. 

In questo stesso giorno Blucher tentò di circondare c prendere 
la brigata Zucchi che, per salvarsi, si ritirò a Reichenback ed a 
llochkirch perdendo 3 morti c 16 feriti, fra i quali i tenenti Tam- 
burini c Seripoldi. 

Il aa settembre Napoleone si recò ai campi di Macdonatd, ma al 
} primo movimento ollènsivo che svelò la presenza dell’ imperatore, 
Blucher si ritirò, incalzato dai Francesi c dalla brigata Zucchisinoa 
Rudzewiez. Indi Napoleone condusse Fescrcilo di Macdonald nella 
posizione di Weisig due leghe da Dresda. 

La divisione Fontanelli mosse verso Barieinbaum, e col 4-“ corpo 
c gli altri comandati da Ney impegnò un combattimento contro il 
priueipe di Svezia che fu costretto a piegare. 

Il a8 settembre Napoleone passando in rivista sulle alture di 
Weisig la brigata Zucchi : disse a questo generale : « Zucclii, fui 
u molto contento di voi e della vostra bravissima truppa, chiedetemi 
u pure per essa ciò che volete, nulla posso rillutarvi ; allontanati 
u all' armi da tanto tempo sono veramente prodigiosi i rapidi progrcs- 
« si clic gl’ Italiani fecero ; hanno fatto conoscere l’ antico stipite da 
u cui derivano. Costanza, unione, e disciplina, il resto è conse- 
« gueuza. Zucchi, vi nomino generale di divisione; al bravo Neri 
« do il grado di colonnello come attcstato intanto della stima in cui 
u tengo questa brava brigata. Le vostre proposizioni, generale Zuc- 
« chi , mi faranno rendere ugual giustizia agli altri prodi vostri 
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u sottoposti, n Questo discorso pronunciato ad alta voce in mezzo 
ad un campo francese, fece innalzare agli Italiani grida assordanti 
di giubilo. 

Recatosi poi Napoleone al campo di Torgau, passò in rassegna 
la divisione italiana comandata da Fontanelli , al quale indirizzò 
queste parole : « Con centomila uomini pari ai vostri , Eugenio 
u sarebbe già sul Danubio. » 

.Velia notte del i al a ottobre Bertrand va a Vartenburg ad suo 
corpo, attaccato dai prussiani di York li respinge valorosamente , 
ma i nemici rinnovano, e protraggono l’ attacco, finché circuita la 
destra francese la obbligano a ritirarsi a Dubai. La divisione ita- 
liana nel sostenere questa ritirata perde 5oo uomini tra morti 
e feriti , indi mosse ad occupare Keinberg , Duben e Delistcn. 

Il 5, dopo un lungo combattimento Zucclii alla vanguardia di 
Gerard occupa Stolpen, respingendo la divisione di Bulina. 

Intanto Rluclicr ed il Principe di Svezia stabilironsi sulla riva 
dritta dclbElba, cd il 6 ottobre il primo era a Duben, l'altro a 
Dcssau, mentre Scbwartzenbcrg, comandante supremo del grande 
esercito austro-russo, dalla Boemia si dirigeva a Marienberg in Sas- 
sonia. Per tal modo gli alleati prendevano l'iniziativa dei movi- 
menti con un apparecchio imponente, c Napoleone era assai imba- 
razzato per farvi fronte, da che la vittoria di Dresda sopra gli Austro- 
Russi era per lui riuscita vana. Didatti aveva dovuto desistere dal- 
l' incalzare il nemico in Boemia onde opporsi a Blucher, il quale 
battuto Macdonald sulla Katzbach si inoltrava in Sassonia ; il 
corpo di Vaudamme rimasto solo a Kulm vi venne intieramente 
distrutto, cd Oudiuol dapprima, indi Ney erano stati alla lor volta 
malmenati dai Prusso-Svcdesi a Gross-Beern , a Jutcrbogk , e a 
Dcnncwitz. 

Gli alleati formavano in allora tre grossi eserciti, 1’ austr-orusso 
in Boemia, il prusso-russo in Slesia, ed il prusso-svedese-russo 
nelle Marche. La Baviera mutava fede, e la riunione del suo eser- 
cito all'austriaco, che aveva a fronte, aumentava di oltre ottantamila 
uomini la forza dei coalizzati, i quali senza contrasto potevano inter- 
cidere a Napoleone le comunicazioni colla Francia. Il corpo russo 
comandato in capo dal generale Walmoden sotto Amburgo faceva 
testa a Davoust, conquistava Brema, cd otteueva altri rilevanti 
successi sulla bassa Elba. 

Nell’ Illiria Ililler, che non più incontrava ostacoli da parte 
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dei Bavaresi si trasferiva (i 4 ottobre) per la Pustcrtal nel Tirolo, 
ed obbligava con abili evoluzioni il viceré ad una pronta ritirata 
sull’Adige. 

Erano in questo stato le cose , c Napoleone non illudendosi 
sulla loro gravità, si applicò a supplire col suo genio all’ insuffi- 
cenza dei mezzi materiali. 

Si determinò pertanto ad attaccare separatamente gli eserciti 
nemici, come unico espediente per rendere possibile la vittoria. Quale 
poi fosse la perplessità del monarca in questo critico momento, lo si 
puòarguirc dall’avere egli inviato al maggior generale Bertliicr ( i .“ ot- 
tobre, al mezzo giorno) un ordine gravemente ponderato (come lo 
rileva il generale l’elct) nel quale la sottoscrizione fu cancellata 
due volte, c rinnovata una terza (Tav. D, 6). Assorto in questi 
pensieri si avviò per combattere Blucbcr ed i Svedesi, lasciando a 
Dresda Gouvion Saint-Cyr, a Fryberg Murat, ed Augerau in mar- 
cia per accorrere a loro rinforzo, onde difendere gli sbocchi della 
Boemia. Il 9, egli trovossi a Eillemburg con ia 5 ,ooo uomini (di 
cui facevano parte la divisione Fontanelli c la brigala Zucclii), ma 
in questo stesso giorno Blucher con una evoluzione altrettanto 
pronta quanto ardita varcò la Mulda, e si riunì al principe di 
Svezia a Zorbig. 

Il 10, Napoleone era a Duben: egli poteva scegliere due linee 
d’operazione, o quella di Dresda, o quella di Lipsia. Allorché vide 
che i tre grandi eserciti coalizzati invece di dirigersi controdi lui si 
avanzavano verso Lipsia per tagliare la sua prima linea d’operazioni, 
concepì il disegno di una contiti evoluzione, il di cui successo avrebbe 
dovuto far perdere ai suoi nemici tutti i vantaggi della campagna , 
e rimettere le cose nella condizione in clic trovavansi avanti la 
cessazione dell’armistizio. Magdeburg , Wittcnberg, Torgau , c 
Dresda difendevano la linea dell’Elba, che scorrendo per mezzo 
al paese nemico presentava effettivamente una doppia fronte. L’e- 
sercito francese aveva prima occupato la linea, clic colla dritta si 
appoggia a Dresda, e colla sinistra a .Magdeburg. Ora doveva oc- 
chiarne l’altra in direzione inversa. Oltre il vantaggio che la piazza 
di Magdeburg, abbondantemente approvvigionata, offriva all’esercito, 
trovavasi essa pii anche in contatto con provincie state preceden- 
temente poco aggravate dalla guerra. In tal guisa , mentre Napo- 
leone avreblic operato sul centro della nuova linea prescelta, confi- 
dava in Davoust per la difesa della liassa Ella, (unico punto clic 
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gli rimanesse per comunicare colla Francia), in LamaroLs a Mag- 
deburg , in Gouvion Saint-Cyr a Dresda ed in Murat e Augereau 
opposti a Sckwartzenberg. Per l’esecuzione |ierò di questo dise- 
gno era indispensabile di passare tosto sulla dritta dell’Elba 
onde minacciare Berlino che restava scoperto , dacché per difen- 
derlo i Prusso-Russi-Svcdcsi avrebbero dovuto ripassare quel fiume 
ed accettare battaglia. Se non che in tale ipotesi si avrebbe 
dovuto combattere contro forze maggiori del doppio delle proprie, 
a meno che non si avesse richiamato a marcia forzata parte dell’eser- 
cito di Murat. Per tal modo si avrebbe potuto attaccare l’esercito 
di Bernadottc con forze proporzionate, prima clic Schwartzcnberg 
( lontano dieci giornate) lo avesse raggiunto. Cosi si sarebbe ripe- 
tuta la evoluzione clic crasi eseguita da .Vlassena dopo la battaglia 
di Rivoli nel 1797 quando andò a combattere Proverà alla Favo- 
rita; ma mentre si operavano i movimenti per mandare ad cUctto 
un piano si vasto, il grani!’ esercito austro-russo sorte dalla Boemia 
respingendo Murat , e corre verso Lipsia. Contemporaneamente 
il re di Wiirtembcrg di avviso clic i Bavaresi riunitisi agli Au- 
striaci marciavano verso il Reno, e che perciò egli cogli altri prin- 
cipi della confederazione renana dovevano pure abbandonare la 
causa della Francia. 

Accumulandosi contrarietà tanto gravi, c di natura si strana 
sul capo dell’ imperatore , gli fu forza rinunciare al. piano di ope- 
razioni ideato sulla dritta dell’Elba per avvicinarsi rapidamente 
a Lipsia primache il nemico soprafacesse coli i corpi di Murat 
c di Augcreau , non potendo inviare a loro soccorso i 3o,ooo uo- 
mini che erano a Dresda perche intercisi dal corpo di Kleneau. 

Nei giorni ii, la e i3 ottobre il 4-° corpo fece invano delle di- 
mostrazioni sopra Wittcnberg onde liberare questa piazza dall'as- 
sedio. La divisione italiana che era di vanguardia bruciò i ponti 
sull’ Ella, clic RIucher si era lasciati alle spalle. 

Il a. 0 reggimento cacciatori a cavallo restò a Dresda con Gouvion 
Saint-Cyr ed ebl>c frequenti scontri col nemico. I resti del 1.° 
(annientato aKulm), il 4-° reggimento dei cacciatori a cavallo, c 
quello dei dragoni Napoleone riuniti a Duben coi corpi di caval- 
leria francese, seguitarono i suoi movimenti assieme alla brigata 
Zucclii ed alla divisione Fontanella ed al i5 si recarono con Na- 
poleone a Lipsia. Il 16 /ticchi assalì e prese il colle di Gross- 
Possna, Fontauelli colla brigata Sant’ Andrea si mantenne nel villag- 
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gin di Tscliohcr c l’altra brigata difese Lindenau; attaccata più 
volte, respinse il nemico e conservò la [>osizione sulla strada di Lutzcn 
a Erfurt: il generale Sant’Andrca fu ferito, l’artiglieria italiana era 
collocata al di là dell’ Elster. La divisione Fontanelli conser- 
vando libera la strada di Francia assicurò la ritirata all’esercito: 
questa nuova fu sparsa tosto nel campo: il nome del 4 ° corpo e degli 
Italiani andarono per ogni bocca. Il 17 i nostri stettero nelle loro 
posizioni. Il 18, il 4.° corpo colla divisione Fontanelli, rimasto alla 
sinistra dcll’Elster a fine di tenere aperta la via di Naumburg, rese 
vani i tentativi fatti dal nemico durante tutta la giornata per im- 
padronirsi della posizione. Il 19 Blucher mandò il corpo di York 
sulla strada di Halle onde precedere l’esercito francese sulla sini- 
stra della Saale, ma le divisioni Fontanelli c Guilliininot lo pre- 
vennero. 

Il battaglione della guardia di Milano comandato da Varese Pietro, 
che occupava un posto sulla destra dell’ Elster, fu colà dimen- 
ticato, ed ebbe il 19 ad unirsi alla retroguardia comandata dal 
maresciallo Morticr , dopo di avere per tre giorni sostenuti vari 
attacchi , nei quali perdette 1 1 morti e 69 feriti , e fra gli ul- 
timi 3 ufficiali. 

La brigata Zucchi nel sobborgo di Mark-Randstadt a Lipsia 
formò l’estrema retroguardia di Macdonald al momento che si fece 
intendere il grido d’allarme: t ponti son rotti, la brigata seguì 
l’impulso dato dagli altri, e fu abbastanza fortunata di poter at- 
traversare l’ Elster. Frattanto quelli che si salvarono da tanto di- 
sastro, si avviarono sparigliati , dolenti ed aflamati alla volta di 
Erfurt, distante tre lunghi giorni, incalzati dagli alleati per ogni 
lato. In una carica i dragoni Napoleone soffrirono gravi perdite , 
c fra gli uccisi vi fu l’uflìziale Fontana Zaccaria. 

11 4.° corpo , colla divisione Fontanelli, è il solo ancora riunito 
ed apre la strada , tutti gli altri ( meno la guardia imperiale ) , 
sono sgominati. I soldati per camminar più lesti avevano in gran 
parte gettati i moschetti , e non vi erano meno di 60,000 sban- 
dati. 

Bertrand occupò l’importante posizione di Koesen a dispetto 
degli sforzi nemici: gl’italiani vi ebbero singoiar merito. 

Il principe reale di Svezia nel forte della mischia a Paunsdorfl 
fece lanciare un nembo di razzi alla Congrève dagli artificieri in- 
glesi comandati dal capitano Bognc. Questi infernali proiettili ca- 
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gionarono nei quadrati grande scompiglio , aumentato ben anco 
dallo stupore , clic necessariamente doveva produrre un mezzo di 
distruzione così terribile non conosciuto dai Francesi, da che era la 
prima volta clic veniva praticalo in campo aperto. 

All’alba del 20 Napoleone passa la pianura di Lutzcn ; quivi la 
divisione italiana di rctroguardo fermasi due giorni por rannodare 
i fuggiaschi che arrivano in folla c a malgrado la vicinanza del 
nemico, il disordine diminuisce, dacché molli sbandali raggiun- 
gono i loro corpi. La Saale che si frappone , ratticnc gli av- 
versari dall’ incalzare l’esercito francese che per la via di Frcyburg 
prosegue la ritirata; quando si ode improvviso un vivissimo can- 
nouamento a sinistra. Era il 4 ° corpo clic mediante rapidissima 
contromarcia si era recato agli stretti di Naumburg per impedire 
al nemico di sbucare sui fianchi di Napoleone: per quanto reite- 
rassero essi gli attacchi, non riuscirono a guadagnare un palmo 
di terreno, e le divisioni Fontanclli, Guillcminot c Morand si può 
dire che salvarono l’esercito da una compiuta ruina. La notte se- 
parò i combattenti , ed il 4-° corpo potè senza pericolo seguitare il 
movimento generale di ritirata. Il » 4 > il 4 -” corpo era a Erfurt. 
Qui le cose presero una piega anche più spaventevole per l’an- 
nunzio che De-Wred* con 60,000 Austro-Bavari si era recato verso 
Hanau onde sbarrare ai nostri la strada. Si raccozzano i corpi fran- 
cesi, vi si riunisce Zucchi con una colonna italiana rinforzata dai 
resti del 1 .” c 4-° reggimenti dei cacciatori a cavallo c dai dragoni 
Napoleone. La guardia imperiale cd il 4 -“ corpo, sempre uniti, for- 
mano il nerbo dell’esercito, che marciò rapidamente per allonta- 
narsi dalle grosse masse condotte dagli alleati, e per evitare il pe- 
ricolo di trovarsi fra due fuochi quando fosse stato raggiunto da De- 
Wredc. Il 29 Napoleone, proseguendo il suo viaggio da Schlutcrn 
a Hanau, incontra dei soldati che lo assicurano essere i Bavaresi ad 
Ilanau, nè si tardò molto ad incontrare la loro vanguardia, che venne 
tosto respinta al villaggio'di Ruchingcn. Napoleone battè De-Wrede 
c gli Austriaci clic erano con lui, la strada di Francfort restò li- 
bera, ed egli passò. 

La colonna di Zucchi prese nobile parte all’azione, e con essa 
i colonnelli Peri e Neri, il capoliattaglione Ccccopieri, i capitani 
Ceracela, Tonelli, Citonio, Sarti; i tenenti Tadini, Siripoldi, Tur- 
chini, ec. 

Napoleone era in salvo; Marmont occupò Hanau, ed il 4 “ corpo, 
T. II. 5 * 
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seguitando lentamente e con ordine il movimento, sul>cnlrò a Mar- 
mont, e ivi si fermò finché tutti gli sbandati fossero passati. 

Bertrand colloca Fontauelli nel sobborgo e nella città , e Mo- 
rand in riserva. De-Wrede, vedendo che l’ esercito francese aveva 
più fretta di arrivare al Beno che di riattaccarlo, riprese coraggio, e 
bramoso di vendicare la precedente sconfitta, si pose alla testa di 
una colonna di granatieri ed assalì furiosamente la porta di Nu- 
remberg. Dc-Wrcdc entra in città, nella quale si trovano appiat- 
tate soldatesche bavaresi salvatesi dall’ assalto di Marmont ; que- 
ste cominciano a sparare dalle finestre sopra gl’italiani che nelle 
contrade si battono ostinatamente, e clic soverchiati dal numero 
sempre crescente, sono costretti a retrocedere dietro al ponte della 
Kintzig. Sopraggiunto Fontanelli in questo sito, lo accolsero i suoi 
soldati con grida di giubilo, e gli promisero di farsi tagliare a 
pezzi anziché cedere il passo al nemico. Dc-Wrcdc, poco curando 
le loro grida c minacce, esortò i suoi ad un ultimo sforzo, c 
colla spada alla mano li condusse egli stesso: ma non é appena 
a cinquanta passi dal ponte, che una palla di fucile traversan- 
dogli il bassoventre lo costringe a ritirarsi dal combattimento. 
Scoraggi a roti si gli assalitori, e ripresero invece nuovo ardire gli 
Italiani, c guidati da Fontanelli, Moroni, Rossi, Ferrò, Varese 
ed altri capi, si precipitarono colla baionetta addosso ai granatieri 
nemici : li incalzarono , li respinsero , e scacciarono con grave 
perdita dalla città. Si segnalarono i generali Martel, Moroni; il 
caposquadronc Provasi: i capitani Brusati e Lavallettc aiutanti di 
campo, e gli altri qui sopra nominati. Il generale Sant’Andrea fe- 
rito a Lindenau era stato fatto prigioniero di guerra dai Bavaresi 
al loro ingresso in Hanau; il bollettino dell’ armata bavarese rese 
giustizia al valore degli Italiani dicendo: 

« Quest’attacco fu eseguito con istraordinario coraggiosa no- 
« stra perdita è stata grande, ma quella del nemico più grande 
« del doppio. » 

Reso più circospetto da questi reiterati e disgraziati tentativi, il 
generale austriaco Fresncl, che sostituì Dc-Wrcdc, sospese gli as- 
salti rimettendoli all'indomani. Bertrand, informato intanto che non 
restava indietro più alcun coqxj , e che erano sfilati gli sbandati, 
ritirassi tranquillamente senza essere molestato a Francfort, da dove 
Napoleone era ]>artilo il i.° novembre recandosi a Magonza, la- 
scialo solo il 4." corpo sulla destra del Reno per occupare Cassel ed 
Ilochcim. 
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In Torgau erano molti Italiani feriti ed ammalali; ivi ma- 
nifestatosi il tifo petecchiale, quasi tutti peri rouo , c soli i 5 o fu- 
rono in caso di prestar servigio col presidio; questi stavano il 
17 novembre nel ridotto di Zinna quando il nemico apri una pa- 
rallela: non essendovi più probabilità di difenderlo , si pose al fol te 
una mina, che rovinò la metà d’un mezzo bastione. Tale operazione 
diede luogo ad un tratto d’animo irritato che raccolse la storia. Pa- 
voni (Giovanni Battista?) sargente dell'artiglieria italiana, contristato 
per i rimproveri diretti ai suoi compagni, clic erano incaricati di 
dare la mina, slanciasi solo come un fulmine, c con miccia accesa 
alla mano. Cinque minuti dopo il bastione saltò in aria, ma Pa- 
voni era rimasto vittima del suo entusiasmo per l’onor nazionale. 

In Dresda vi era il a.” reggimento cacciatori Principe Reale , 
c qualche drappello di altri Italiani feriti ed ammalati negli spe- 
dali. Il detto reggimento fece, 1 ’ 8 novembre, una scorreria fino 
a Wilsdrof, e condusse prigionieri ao cannonieri russi. In altra 
sortita fatta dal presidio di Dresda fu applaudito il capo di squa- 
drone d’artiglieria a cavallo Ferrari Francesco (poi colonnello al 
servizio francese). Gouvion Saint-Cyr disse nel suo rapporto storico 
clic la diserzione era grande nei corpi stranieri da lui comandati, 
esclusi i soli Italiani. Dresda capitolò li 11 novembre, ed il pre- 
sidio, posate le armi, doveva rendersi in Francia c non servire 
fino ad un perfetto scambio, ma giunto ad Altcmbourg, fu signi- 
ficato al maresciallo Gouvion Saint-Cyr, clic il generalissimo degli 
alleati rifiutavasi a ratificare la capitolazione. Non giovò l’osservare, 
clic dopo la consegna della piazza non vi era bisogno di ratifica 
per ['esecuzione dei patti correspcttivi, inerenti c conscguenti alla ces- 
sione di già cllèttuata, tutto però fu vano, e solo si rispose che se si 
voleva si sarebbe ricondotto il presidio a Dresda, ove gli si sa- 
rebbero rese le armi. Gouvion Saint-Cyr crollò il capo e protestò, 
indi andò prigioniero con tutti i suoi sul di dietro dell’ esercito 
degli alleali. II caposquadronc Ferrari sopraccennalo riuscì a sot- 
trarsi colla fuga alla prigionia , c portò al ministro della guerra a 
Milano la trista notizia dell’accaduto. 

Bcrthier ordina a Fontam-lli di riunire gl’italiani, di diri- 
gerli a Milano c di consegnare' i suoi cannoni al parco francese. 
Napoleone restò sei giorni a Magonza, c frattanto chiamato a sè il 
generale Fontanclli, gli testificò la sua soddisfazione per il valore 
dimostrato dalle schiere italiane anche nell'ultima campagna, gli 1 
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ordinò di partire subito per l’Italia onde riunirvi nuovi mezzi 
di difesa, e gli partecipò clic aveva accordate tutte le promozioni e 
ricompense richieste, persuaso come era, clic erano ben meritate, 
c clic rimandava in Italia tutti i corpi italiani che erano al Reno 
e nella Spagna per essere messi a numero. Infatti il 6 novembre 
partirono i pochi resti del corpo d’esercito italiano che era entrato 
in campagna con 28, 444 uomini, e 8908 cavalli, 46 cannoni, 
,48 cassoni da munizione, 1 16 carri, e dei quali non si numera- 
vano allora clic 3 ooo uomini c 5 oo cavalli circa (Dnc. XXXVI). 
Di tal guisa ebbe (ine la memorabile campagna del 1 8 1 3 in Ger- 
mania. 

Perché il lettore abbia a formarsi un’idea adrquata degli immensi 
sacrifizi che costò questa sanguinosa campagna, indicherò le forze ri- 
spettive degli eserciti che vi presero parte. I Francesi avevano in linea 
a Lutzon 166,000 uomini e 4 ° 00 cavalli. Alla ripresa delle ostilità, 
dopo la cessazione dell’armistizio ( 14 agosto) questa forza si elevò 
a a6o,ooo uomini e 42,000 cavalli. Alla battaglia di Lipsia ( 16 ot- 
tobre) si opposero 1 56 , 000 combattenti con aa,ooo cavalli, agli 
alleati che avevano 349,000 uomini e 54 , 000 cavalli. Al Reno 
(a novembre) Napoleone aveva soltanto 5 1,000 uomini dopo di 
averne lasciati nelle piazze forti sull’ Elba da Dresda a Amburgo 
gl.ooo, altri 6000 a Erfurt c a Wiirzburg : ai quali sono da ag- 
giungersi altri 61.000 lasciati nell’anno precedente a Danzica, Mo- 
dini, Zamos, Stettino , Lustrino e Glogau (non compresi i pre- 
sidii di Tliorn, di Czcntoschau c Spandali già presi dal nemico). 

Per tal modo restarono in Germania 161,000 soldati che avreb- 
bero potuto coprire la linea del Reno , e tale circostanza agevolò 
di molto i successi degli alleati per l’ invasione della Francia. Le 
reliquie dell’esercito scompaginato a Lipsia non potevano di certo 
bastare alla difesa dell’ impero , e ciò si manifesta tanto più evi- 
dente, se si tenga conto delle dure fatiche , delle malattie con- 
tagiose , del diletto di vitto e dello scoraggiamento ilei soldato 
divenuto quasi insensibile. Napoleone l*en s’avvide che gli falli- 
vano i mezzi per resistere in quell’istante a tanti disastri; fidando 
però nella neutralità della Svizzera , restrinse la linea del Reno 
da Basilea alle foci di quel fiume , c la guarnì con 80,000 uo- 
mini e 10,000 cavalli, che distribuì nel modo seguente: 


Digitized by Google 



— 253 — 

Cavalli 

3 600 
1 aoo 

laoo 

1 5 00 
a 5 oo 

Totale 80,000 10,000 

I coalizzati all’opposto avevano in prima linea lungo il Reno 
ed in Olanda a 83 ,ooo uomini , oltre i corpi che bloccavano le for- 
tezze tra il Reno e la Vistola, e le riserve di tanti eserciti, che 
non erano meno di 375,000 uomini. 

L’artiglieria francese da campo ammontò, durante la campagna, 
a 1 a 5 o pezzi : quella degli alleati a numero anche maggiore. 

A Wagram i due eserciti combattenti (6 luglio 1809) avevano 
insieme tutto al più i 5 oo pezzi. 

Nei cinque giorni dal 14 al 19 di ottobre, l’artiglieria francese, 
che a Lipsia numerava ancora 600 bocche a fuoco , consumò 
a 5 o,ooo cariche di cannone, delle quali 95,000 nel solo giorno 18, 
cosicché non restavano che 16.000 cariche circa, bastanti appena 
per sostenere il fuoco durante due ore. 

Napoleone aveva potuto ristorare l’artiglieria da campo coi can- 
nonieri delia marina, tutti vecchi soldati. Egli pensò che avendo 
un esercito di coscritti, e quasi mancante di cavalli, convenisse 
sussidiarlo di molti cannoni , c bastargli clic i soldati sapessero 
comporsi in quadrati, e formare masse per bilanciare i successi 
contro schiere vecchie c più numerose. 

ILLlltlA. 

Nell’Adriatico gl’inglesi spiegarono nuova attiviti (Doc. XXXVII). 
L’Austria riuniva soldatesche alle sue frontiere. 

Arrivato Napoleone a Dresda 1 ’ 8 maggio, dopo di aver vinto 
i Russo-Prussiani nella giornata campale di Lutzen, si accingeva 
ad attaccarli di nuovo ne’ loro trinceramenti di Bautzcn. L’ Au- 
stria rioflrendosi allora mediatrice, era agevole di prevedere , che 



Comandanti 

tTomini 

Da Basilea a Strasburgo . . 

Victor maresciallo 

8,500 

A Magonza 

Dalla Mosella al confluente 

Marmont idem 

1 0,000 

della Lippa 

. Sebastiani generale 

5,000 

A Eoblentz 

. Morand idem 

i 8 . 5 oo 

Da Crcvcnt a Nimega . . . 

Macdonald maresciallo 

9,000 

Nel Belgio | 

Mortier idem ) 

De-Caen generale j 

29,000 


Digitized by Google 



— 154 — 

questa grande potenza, dopo di aver ritirato la sua quota di forza 
qual alleata della Francia, non sarebbesi limitata ad una media- 
zione puramente officiosa, ma potendo mettere in campagna oltre 
3oo,ooo soldati, avrebbe fatto piegare le sorti della guerra a favore 
di quella parte a cui si fosse unita. Questa considerazione con- 
dusse Napoleone a premunirsi contro le probabili eventualità. In- 
fatti riconobbe bentosto il bisogno di coprire le frontiere dell’ Italia 
intieramente sguarnite di soldatesca , c perciò commise al viceré 
di partir subito per Milano ( io maggio), e gli diede istruzione 
di sventare, passando per Monaco, i disegni di De-Wrede, che si 
adoperava per insinuare al re Massimiliano di separare i suoi inte- 
ressi da quelli della Francia. 

I grandi talenti strategici ed amministrativi di elle aveva dato 
prova il principe Eugenio, gli avevano cattivata la piena confi- 
denza del monarca , die gli deferì illimitato potere, sia pel go- 
verno del regno d’ Italia , sia pel comando dell’ esercito clic do- 
veva creare. Napoleone, fondandosi sui fatti di clic l’Europa era 
stata testimone, giustificava la scelta del viceré. È fuor di dubbio, 
che la condotta di questo principe nella disastrosa ritirata dalla 
Russia, bastava per sé sola a collocarlo fra i più chiari generali 
dell’ epoca, c lo stesso Napoleone glielo dichiarò a Lutzcn al co- 
spetto dei marescialli francesi dicendogli : « Durante la campagna 
u di Mosca tutti abbiamo commessi dei falli. Non vi é che Eu- 
« genio, il quale ne è immune. » 

II principe di fatto alla testa dei miserandi avanzi di un eser- 
cito perseguitato dall’ ira degli elementi, riesci a seminare ostacoli 
sul cammino del vincitore, poderoso di oltre 100,000 baionette; egli 
gettò prcsidii nelle piazze forti tra la Vistola c l’Elba; egli tenne 
fronte con 9000 uomini, non solo al nemico, ma benanche a po- 
polazioni avverse (gennaio); egli riordinò il suo piccolo esercito 
portandolo a 26,000 fanti c 1000 cavalli (febbraio); egli si recò e si 
mantenne sull’Oder dopo l’abbandono dei Prussiani; egli s’avviò 
all’ Elba , c con soli 40,000 uomini c pressoché senza cavalli tenne 
a bada 200,000 Russo-Prussiani ( marzo). Quando poi gli tornò 
impossibile di difendere con forze di tanto inferiori la linea da 
Dresda a Magdebourg, andò a collocarsi sulla via che gli alleati 
potevano percorrere per raggiungere le sponde del Reno , e così 
intercidergli il passo alla Frauda. Egli con abili ed incessanti 
evoluzioni, seguitato da una mano di prodi, ottenne in diversi 


Digitized by Google 



— 235 — 

incontri rilevanti successi , e segnatamente a Moekcrn (4 aprile). 
Impedito per tal modo al nemico d’ avanzarsi , diede tempo a 
^Napoleone di arrivare sui campi di Lutzcn , ove venne condot- 
tata quella battaglia coronata da splendido trionfo, cui il valoroso 
principe ebbe a prender parte assai gloriosa ( a maggio ). 

Il viceré (18 maggio) arriva a Milano, e si dà sollecita cura 
di riordinarvi l’ esercito. Do|)o la prtenza della divisione italiana 
comandata da Pcyri , e dopo l’ invio di un considerevole rinforzo 
partito pochi giorni avauli, i depositi italiani non avevano un 
solo sott’ uffizialc valido nei prcsidii dell’ interno. Tosto si riuni- 
rono i coscritti della leva del 1814, quelli offerti dal patriotti- 
smo, non che i refrattari riammessi con grazia, a cui si aggiunsero 
ufficiali c soldati delle compagnie dipartimentali ; intanto giunsero 
pure dalla Spagna gli avanzi , o quadri incompiuti di una delle 
brigate di Palombiui , non che ufììziali e sott’ ufliziali dal depo- 
sito generale di Tolosa, e finalmente i scarsi resti dei reggimenti 
italiani reduci dalla Russia. Con questi clementi collettizi si pose 
mano a comporre nuovi corpi, i quali pigliarono il numero bis 
dei già esistenti in Ispagna ed iti Germania. Il nuovo riordina- 
mento della guardia reale era già stato intrapreso fino dal mese 
di febbraio , e si erano aumentali due battaglioni al reggimento 
dei cacciatori. Siccome nell’anno questa divisione non aveva in- 
vialo alcun corpo nella Germania, cosi si trovò di molto inoltrato 
il suo assestamento. Allestiti prontamente e alla meglio i nuovi 
reggimenti , furono vestiti ed armati , e per sopperire alla man- 
canza di fucili se nc ricercarono parecchie migliaia agli arse- 
nali francesi di Torino e Grenoble. Si esercitarono nei loro depo- 
siti i coscritti con perseveranza , si fecero acquisti di cavalli , che 
si addestrarono con grande attività al deposito generale della ca- 
valleria a Lodi, sotto gli ordini del zelantissimo generale Balabio; 
si disposero nell’ arsenale di Pavia le batterie di campagna, si 
costruirono i cassoni delle munizioni da guerra , si allestirono i 
carriaggi per gli equipaggi militari , si prepararono quelli dei 
ponti , si diede opera a fare confezionare vestiti e bardature , e 
per la fine di luglio si riuscì a riunire un corpo di nuove mi- 
lizie italiane. Si pose cura altresì a rimettere la marina reale in 
istato di poter difendere Venezia { Doe. XXXVIII ). 

Formata la terza luogotenenza dell'esercito delle province illiriche 
(Doc. XXXIX), il viceré passò in rassegna la guardia reale a Brescia 
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il 17 luglio, e si dichiarò pgo c contento del contegno e dell’istru- 
zione di essa, ed ordinò al generale Pino di attcstarlo con appo- 
sito ordine del giorno. Visitò il principe le fortezze del regno per 
assicurarsi del loro compiuto armamento, e clic gli approvigiona- 
menti d’assedio non mancassero; riscontrò tutto in ordine, fece 
pure una visita alla costa dell’ Adriatico da Venezia a Trieste , e 
riconobbe esservi le batterie in perfettissimo stato. 

Le squadre italiane penetravano nei confini dell’ Illiria, quando il 
viceré fece diramar il proclama (20 agosto) col quale annunziava al- 
l’ esercito che incominciava una nuova guerra coll’Austria. Il ai la 
guardia reale risali l’ Isonzo per Plctz, avviata a Villach. Quivi 
il viceré trasferì il suo quarticr generale, dopo alcuni scontri avuti 
col nemico, che prese, riprese c poi abbandonò questa città il 29 
agosto. Fu in queste fazioni che la compagnia delle guardie d’onore, 
recentemente riordinata, fu collocata in prima linea , sotto il co- 
mando del caposquadrone Re suo capitano, ed ebbe ,a distin- 
guersi. 

La divisione Paiombini si avanzò verso Laybach per unirsi alla 
brigata Bellolti ; i due reggimenti 3 ." e 4 " de’ cacciatori a cavallo 
italiani presero quella direzione. 

Il divisionario Boufanti ed il generale di brigala Mazzucchelli 
stavano nel Tirolo con una divisione di riserva, della quale però 
facevano parte solo alcuni drappelli italiani. Essa era forte di 43 a 4 
uomini con 16 cannoni. Capo dello stato maggiore di essa era 
Bacca ri ni. Aveva una compagnia d'artiglieria a cavallo, comandata 
da Fortis, ed un’altra del treno, della forza totale di 100] uomini 
e 3 oo cavalli. 

Un battaglione del 3 .° leggero si era ritirato da Fiume a Lippa, 
ed il 37 si appostò a, Schiapane. Quivi il dì vegnente fu attac- 
cato dal nemico, e perdette circa 100 prigionieri. Anche que- 
sto reggimento era intieramente composto di gente di fresca leva, 
dacché dei 4 000 uomini , che numerava nell’ anno precedente , 
c che partirono per la Russia, non se ne erano salvati che i 5 o, c 
non tutti abili a nuova guerra. 

Gli Austriaci avevano cretti alcuni fortini sulla cima del Leo- 
liel, ed il possesso di questo monte dando loro agio di varcare la 
Drava in qualunque punto inferiormente , a Willach avrebbero 
potuto minacciare Krainburg, compromettere la posizione di Tar- 
vis, spezzare la nostra buca appoggiata alla Sava, e fors’ anche 
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obbligarci ad indietreggiale sino all’ Isonzo. Il viceré , la perspi- 
cacia del quale indovinò il disegno dell' inimico, ordinò, per man- 
darlo fallito, al generale Bcllolti di attaccare il Leobe), e di espu- 
gnarne i fortini. Pertanto Bellotti, con tre battaglioni del 3.° leg- 
gero italiano , mosse il a6 da Laybacli , ed il a8 prese la via di 
Lcobcl, ed incontrati ( oltrepassato Ncumarck) i posti nemici, si 
fermò alla distanza di una lega dal villaggio di Sant’Anna, indi, 
cambiati alcuni colpi di moschetterà, retrocesse, e si collocò con 
vantaggio sopra un’altura vicina a Na-Lusa, riputando imprudente 
intraprendere un attacco notturno con soldati di nuova leva, clic 
avevano in quel giorno sopportata una marcia disastrosa di vcnlisei 
miglia di montagna. 

All’ alba del *9, Bellotti divise la sua gente in due colonne. 
Fece avanzare il colonnello Bianchi Gaetano e il capoliattaglionc 
Rossi , con a5o combattenti , lungo la strada maestra verso la 
vetta del monte ove erano i trinceramenti nemici. Colla seconda 
colonna, di egual forza, il capoliattaglione Albini si portò verso 
la destra per vie trasversali nello scopo di andare alle spalle degli 
avversari. Bellotti seguitava la prima colonna. La marcia del capo- 
battaglione fu ritardata dalle difficoltà del terreno, ed il generale 
senza attenderlo, fece attaccare l’ inimico dalla sola colonna di Bian- 
chi ; ma dopo quattro ore di un combattimento micidiale ed 
inutile, ordinòdi desistere, e si ritirò fino aldi là di Sant’Anna, 
ove poi lo raggiunse Albini. 11 malaugurato tentativo costò 3a 
morti, fra i quali i tenenti Camazzoni e Casteldardo, e 54 feriti 
compreso il capitano Fiori. 

Il 3 1 i contrari si inoltrarono per cacciare gl’italiani da Krain- 
burg, ma questi, benché di forze inferiori, li affrontarono. Per tre 
volte fu rinnovato con furia l’attacco, c per tre volte vigorosa- 
mente respinto a malgrado che le forze nemiche raggiungessero 
il doppio delle nostre. La notte pose fine alla lotta , e gl’ Italiani 
rientrarono nella città; 4° furono i morti, 100 i feriti, c tra 
questi il capitano Pallanquc ed il tenente Bonaville. Ivi Bellotti, 
ingannato dagli abitanti (che gli asserirono esservi nelle vicinanze 
un grosso corpo di Austriaci), si determinò ad uscirne alle due 
della notte ed abbruciato il ponte sulla Sava si volse a Zwischen- 
wasscr. Per questa retrocessione di Bellotti, Pino credette troppo 
avventurato il corpo clic aveva presa jiosizione a Weisclburg, c 
lo richiamò intorno a Laybach ove concentrò tutta la sua luogo- 
T. il. 53 
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tenenza. Inviati a5 cacciatori a cavallo del 3." reggimento a rag- 
giungere Sedotti . gli ordinò di occupare il ponte di Tschcrniitz 
sulla Sava e di internarsi sino a Saloch. Questi movimenti con- 
trariavano i disegni del viceré. 

Un battaglione del 4" leggero, che nella notte del 3 settembre 
marciava da Pola a Trieste, fu avviluppato e preso. 

Il principe, volendo riprendere Kraiuburg, incaricò Pino di farlo 
assalire da Bcllotti e in pari tempo occupare da tre battaglioni 
Loliitscli all’ cfìòtto di perlustrare la via di Laybacli a Fiume. Il 
a.° battaglione del 3.° leggero assieme ai a 5 cacciatori a cavallo 
del 3.° reggimento, recatosi da Zwischenwasscr a Krainburg { se- 
guito [>oi dagli altri suoi due battaglioni), attaccò e scacciò vittoriosa- 
mente il nemico da quest’ ultima città: il giorno 4 tentò egli di ri- 
prenderla, ma fu vigorosamente ributtato. In tale incontro si segnala- 
rono il capobattaglione Olivieri, il capitano Scici, i tenenti Gattabuie!) 
c Fiori, c l'aiutante solt'ufiìcialc Canali: il tenente Gatti dei caccia- 
tori ebbe un cavallo ucciso sotto di lui caricando gli ulani. 

Il 3 settembre l’ infanteria della guardia reale era a Wurlzcn. 

La brigata Rougier il giorno 7 ad Adclsberg caricò colla massima 
intrepidezza la cavalleria. Galimberti era verso S. Marcin. Il gior- 
no 8 Bcllotti, partilo col 3.° reggimento leggero da Krainburg alle j 
| ore dodici meridiane per rendersi al ponte di Tsclierniitz, mal di- , 
retto dalle guide, prese la via clic lo conduceva verso le posizioni 
centrali del nemico, trascurando le precauzioni opportune per assi- 
curare i fianchi della sua colonna. Imbattutosi a Kuplavass negli 
avamposti degli avversari (clic erano a campo a Stein e Stol), 
il loro corpo principale si mosse contro di lui. I pochi soldati 
italiani tennero testa alla forza soverchiante inimica puntando due 
cannoni reggimcntari, distendendosi in battaglia per iscaglioni, e 
condotti dall’ardito colonnello Gaetano Bianchi si portarono in 
avanti combattendo con vigore, e ributtarono a più riprese gli at- 
tacchi dei nemici. Rimasto ferito c prigioniero il generale Bellotti , 
ed assuntosi dal colonnello Bianchi il comando della colonna, con- 
tinuò egli ad avanzarsi piegando alquanto a destra coll’ intendi- 
mento di occupare alcune colline, c così sottrarsi alle cariche 
della cavalleria ed avvicinarsi ad una strada laterale che condu- | 
cova direttamente al ponte di Tschcrnùtz ; ma poi, ravvisando l’inu- 
tilità di nuovi sforzi si volse in ritirata conservando l’ordine per 
quanto le difficili circostanze lo consentirono, e guadagnata la 
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strada di Dulie pervenne il giorno g al ponte di Tscherniitz. Ol- 
tre la perdita del generale Bcllotti c dei due cannoni reggimeli- I 
tari, si ebbero a compiangere in questa spedizione 100 morti e aoo 
feriti, e fra quest' ultimi lo stesso colonnello Bianchi ed il capobat- | 
taglione Albini. 

Il 3 .° leggero si unì alla divisione Palombini (clic marciò 
sopra Lippa ) lasciando un battaglione a S. Marcio. Il viceré colla 
guardia reale venne a Lavimeli; i veliti clic erano a Sisca il gior- 
no n, si riunirono al Imitagliene del 3 .° leggero a S. Marcio, as- 
sieme ai quattro dei cacciatori della guardia reale e ad una batteria 
d’ artiglieria a cavallo. 

11 nemico aveva postato 1000 uomini sulle alture boscherecce 
in faccia ai nostri. Un battaglione della brigata (ìalimlierti , clic 
era andato al poggio di Laniszc ad occupare il bosco, assalito da 
forze superiori, fu rovesciato. Volò ili suo soccorso un battaglione 
dei cacciatori della guardia reale (retto da Suberville) c riuscì a 
toccare la sommità: senonchè questi due battaglioni, non potendosi 
sostenere da soli, fu inviato per la via postale altro mezzo batta- 
glione dei cacciatori della guardia di rinforzo. L’ inimico tentò di 
invilupparlo, e ad impedirlo si dovette spedire l’artiglieria assieme 
al battaglione dei granatieri della guardia di linea. Il combatti- 
mento da quell' istante si fece ostinato sulla siuistra ed al cen- 
tro: accortosi il generale avversario della scarsezza delle forze 
italiane, fece avanzare da Smercia quattro battaglioni per inter- 
cidere la via di Lavime li alle schiere del viceré. Questi fece accor- 
rere frettolosamente sul poggio di S. Marcin il battaglione dei j 
veliti ; due conqiagnie oransi appena colà schierate sulla sinistra 
quando vennero vivamente investite, ma le altre, divise in due 
colonne , occuparono le posizioni alla destra ed al centro. Per 
quanto fossero licrsagliati questi pochi veliti da un fuoco vio- 
lento , pure .rimasero fermi, e risposero con egual impetuosità al- 
1 inimico che tcnevasi riparato nella selva. Al capitano Cornetti, 
gravemente ferito, subentrò nel comando della colonna il capitano 
Clermont, il quale, mal dirigendosi in così grave frangente, fu ca- 
gione che i veliti incominciarono ad oscillare e rompere gli or- 
dini. Accortosi il generale Lcchi dell' inconveniente , inviò coli 
l’aiutante maggiore Laugicr, il quale, riconosciuta la falsa dire- 
zione presa dal capitano Clermont, lo consigliò di ripiegare alcun 
poco onde mettersi al coperto del fuoco. Intanto Laugier con quei 
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j pochi clic vollero seguitarlo, preceduto da un tamburino che bat- 
1 i leva la carica, si slanciò nel bosco. Altra compagnia di veliti 
| j ( condotta dal capitano Pesci ) in questo frattempo fa una diver- 
sione che mette in sospetto l’ inimico. L’ingresso del bosco è oc- 
cupato , ma Clermont essendosi molto allontanato , il nemico as- 
sale Laugier, e gli uccide e ferisce la poca gente che aveva seco. 
Egli col sargentc Pattarmi riesce a collocarsi dietro un muricciolo 
ed al coperto batte la carica, dando all’ altro, che tirava sugli av- 
versari, voci altissime di comando : il nemico, ingannato , non si 
avanza e dà tempo al capitano Raffaglia di giungere (colla sua com- 
I pagnia ed i veliti di Clermont) a sostegno della posizione, che dif- 
fatti vicn conservata fino al giorno successivo. Anche alla destra il 
nemico era stato arrestato dai pochi veliti c cacciatori ivi comandati 
da Pesci edai tenenti Ramlìosio, Lanzani c Banchi. Venticinque ve- 
liti pagarono colla vita la conservazione dei posti tanto disputati, 
99 vi rimasero feriti, fra questi gli ulficiali Cornetti Alessandro , 
Zambelli e Laugier. Cornetti fu amputato del braccio destro e poi 
morì. Si segnalarono gli uflìziali Gambini, Marabelli, Capretti; i 
sargenti Battarini e Caletti : i caporali Dario, Orsi, Cozzi, Nino, De 
Lazzan ed i granatieri Rizzotto c Peroni. All’ all» del i3 la guar- 
dia reale si ritirò a Rudnich. 

Il >4 i veliti ritornarono al campo di Scisa e tre compagnie a 
Lay bacii; non rimase a Rudnich che la metà del battaglione dei 
granatieri , due battaglioni dei cacciatori, due compagnie di dra- 
goni e due cannoni col generale Lcclii, il colonnello Peraldi ed 
il maggiore Clcment. Il viceré, oltre di aver largheggiato in ri- 
| compenso , fece mettere all’ ordine del giorno della guardia reale 
che era compiuta la sua soddisfazione per la bella condotta del 
! battaglione dei veliti e delle due compagnie dei cacciatori e per 

1 il loro valore, ed impari elogi al colonnello Cornetti, all’aiu- 

tante maggiore Laugier , ed agli altri ufficiali tutti che si tro- 
varono presenti in quest’ affine. Furono pure, oltre i già uo- 
I minati , degni di ricordanza onorevole i capitani Pesci , Raf- 
faglia c Germain; i tenenti Burzio , Maifrini , Prina , Bazzi, 
Dalcurio, Danesi, i sott' ufficiali Crcmasco, Castellani, MafFei, 
i Innocenti, Forni, Romagnoli , Farina , Fumagalli , Vallota , Fio- 
retti, Garzadori, Destro, Fiorestani, Cattaneo; i caporali Cartosio. 
Beccali, Butti, Lombardi, Conventi, Agostinelli, Mini, Caccia, 
Lcnzi, Pini, Zane, Carnevali, Faggiani, Bellardini, De Capitani, 
Perotto, Bouini, Siuilialdi, Allerta ri e Ticozzi. 
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il rii i5 Peraldi con due battaglioni di cacciatori della guardia 
fu collocato a Wcicksclburg. Il generale Lochi cogli altri due bat- 
taglioni di questo reggimento, uno squadrone di dragoni ed una 
latteria a mezza lega indietro di Peraldi : queste due linee, separate 
da una catena di colline, non potevano vedersi, nè comunicare fra 
loro se non se per la strada postale clic scorre in una gola. Il nemico 
fece scendere il 16 sul fianco sinistro, ed alle spalle della seconda 
linea, una brigata, e contemporaneamente altro corpo assali di fronte 
la prima linea; allatto sorpresa la seconda linea si disordinò la- 
sciando in mano all’inimico due cannoni e diversi prigionieri, fra 
i quali il comandante dell’ artiglieria Clement , che aveva presso 
di sè il foriere dell' artiglieria della guardia reale Minola Andrea, 
il quale operò vani sforzi di valore per salvarlo. I dragoni della 
guardia coprirono la ritirata dei cacciatori impedendo all’ inimico 
di progredire. In questa fazione gl’ Italiani perdettero aoo uomini. 
Più vigilante la prima linea fu in tempo di correre all’armi, e 
quando Peraldi s’accorse che i suoi i.ioo uomini ne avevano a 
fronte 5 ooo, spedì a chiedere istruzioni al suo generale, c frattanto 
prese posizione alla destra di Weickselburg , c tentò di gettarsi 
sulla strada postale per mettersi in comunicazione colla seconda 
linea; avvedutosi poi che la posizione era stata occupata dal ne- 
mico, elesse un sentiero di traverso c si pose in movimento; via 
facendo incontrò un drappello di i5o nemici, lo attaccò e lo prese, 
indi giunse a S. Marcin ove incontrò Leclii coi dragoni intento a 
rannodare i cacciatori disporsi che per la massima parte raggiunsero 
col favore dei boschi. 

11 nemico si era appostato a Gros-Luso. I dragoni Regina colla 
divisione Quesnel fecero una perlustrazione. In questo mezzo, Pino 
aveva compiuto il suo movimento colla divisione Palombini: un 
corpo avversario si era avanzato verso Adelsberg prendendo posi- 
zione a Jelszane a qualche distanza dinanzi a Lippa. 

11 nemico tentò invano di prendere la posizione di Mannitz. 
Il capobattaglione Cristoforo Ferretti, che a buon diritto godeva 
fama di intrepido nell’esercito italiano, respinse gagliardamente 
l’attacco e conservò la posizione. L’ordine del giorno del ii set- 
tembre della terza luogotenenza così si espresse: « L’importante 
« posizione di Mannitz fu sostenuta col più grande valore. 11 ca- 
« [^battaglione del i.° reggimento d’infanteria Ferretti, ributtò il 
« primo l’attacco del nemico gettandosi fra le sue file alla testa 
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u di pochi granatieri; molti feriti e morti, oltre parecchi attrezzi 
« militari, sono il pegno della bella difesa fatta da questo capobat- 
u taglione contro tre forti attacchi. In uno di questi il eapobat- 
« taglione Ferretti fu ferito da parecchi . colpi di baionetta, ed il j 
« capitano dei granatieri Boudreau riportò un colpo d'arma bianca 
u alla testa, ec. » 

Il >4 Palombini, trovato il nemico in posizione dinanzi a Lippa, lo 
attaccò: dopo vivissimo combattimento, gl' Italiani lo rovesciarono 
cagionandogl. la perdita, tra uccisi e feriti, di 3oo uomini c aoo 
prigionieri; la nostra fu di aoo tra morti c feriti, compresi negli 
ultimi l'aiutante comandante Paolucci, e Dubois colonnello del 
a.°d' infanteria. Il i5 Palombini , preceduto dalla brigata Rougicr. 
alla quale era unito il 3.° reggimento d’infanteria leggera, e dal 3.° 
cacciatori a cavallo, discese le montagne; Rougicr attaccò il nemico 
e lo inseguì col 3.” dei cacciatori lino a Fiume; quivi furiosa- 
mente lo investì e lo costrinse a ritirarsi col sacrifìcio di ioo 
uomini c di due cannoni. Federigo , alla testa di un battaglione 
del 3.° d'infanteria leggera, ebbe particolarmente a distinguersi, c 
vi riportò grave ferita di moschetto al collo. 

(il’ Inglesi che trovavansi a Fiume si rifugiarono sul vascello 
dell' ammiraglio Fremantle. Pino, lasciato un piccolo presidio a 
Fiume, ed inviato un battaglione del 3.° d’infanteria a Trieste per 
difendere quella città, si recò ad Adelsberg, indi abliandouò il co- 
mando della terza luogotenenza, clic fu soppressa per debolezza nu- 
merica cagionata dal disastro avvenuto a Bellotti, non clic per la 
continuata assenza di tre battaglioni del 4 ° leggero, trattenuti in 
Dalmazia. Pino palesò quivi il suo malumore come lo aveva fatto 
a Barcellona quando era con Macdonald, ed esponendo cause di sa- 
lute, si ritirò; a malgrado del posto distintissimo clic aveva tenuto 
nell’ esercito italiano, scmhravagli di non esser stato mai abbastanza 
considerato: astrazione per altro fatta dalle cose dubbiose, ripor- 
tate da alcuni scrittori intorno al suo scontento col viceré, è di- 
mostralo clic questo principe tenne sempre in gran conto il gene- 
rale italiano per il suo personale coraggio c valore, sebbene non 
manifestasse di avere uguale opinione sulla elevatezza de’ suoi ta- 
lenti militari. Chi era in contatto con questi due personaggi potè 
convincersi , che 1' amor proprio offeso fu la causa principale del 
risentimento del generale verso il viceré. 

L’ordine del giorno dell’ esercito, emanato dal capo dello stalo 


Digitized by Google 





maggiore Vignolle rese conto dell' affare di Lippa in questi ter- 
mini: 

« S. A. I. esterna la sua soddisfazione alle brave truppe che hanno 
« preso parte a quest’affare battendo un nemico di loro assai più 
« numeroso c collocato in vantaggiosa posizione. 11 generale Pa- 
li tombini in questo giorno, per la sua avvedutezza, sostenne la 
ti riputazione che crasi fatta nella guerra di Spagna. Il colonnello 
« Paolucci (meritò più tardi il grado di generale di brigata), il 
, u generale lìougier. e (sotto i suoi ordini) i capobattaglioni Berizzi 
« e Federigo attaccarono la posizione di Lippa con un 1 intrepi- 
u dezza ed una intelligenza degna del maggiore elogio. » 

Palombini nel ritirarsi ad Adelsberg lasciò in posizione a Lippa 
il a.“ d’infanteria. 

Un drappello del 3." reggimento d’ infanteria leggera ebbe a so- 
stenere un vivo attacco degli usseri Radetzkv presso il lago di 
Crjmitz. Il capolwttaglionc Federigo vi fu nuovamente ferito, c 
rimase prigioniero. 

11 generale Bonfanti trovavasi, come si disse, con Mazzucchelli nel 
Tirolo, ma siccome colà non vi erano soldati italiani, tranne l’ar- 
tiglieria , così non si riportano le loro operazioni come estranee 
al mio assunto ; non essendo d'altronde accadute in questo mo- 
mento fazioni d’ alta importanza clic possano contribuire ad au- 
mentare la rinomanza di quei due generali, dirò solo che ebbero 
ad encomiarsi gli aiutanti di campo Sessa e Tasca Ottavio per la 
loro bravura in vari incontri dimostrata. 

Il a5 il nemico attaccò la piccola vanguardia di Palombini a 
Gros-Laschitz; questa sostenne lunga tenzone, ma il soverchio nu- 
mero la costrinse a ripiegarsi colla perdita di aoo uomini del a . 0 
d’infanteria sopra Zirknitz ove i nostri si concentrarono: in questa 
fazione ben meritarono il generale Galimberti , il ca|>osquadronc 
Mulinavi ed i capobattaglioni Olivieri e Bossi del 3." leggero. 

Contemporaneamente un battaglione del 3.° d’infanteria c ioo cac- 
ciatori della guardia, con un battaglione francese, comandati dal ge- 
nerale Fontane, furono attaccati alla testa del ponte di Techenutz, 
c tennero fronte con gran valore a tic attacchi di lorze esubcranla- 
menlc superiori: vi furono i a uccisi e 76 feriti. Il viceré, udito il ru- 
more , si recò sul luogo colla guardia reale L’ordine del giorno 
dell’esercito testificò ai corpi che presero |>arte a questo scontro la 
particolare sua soddisfazione. Fontane indicò meritevoli di lode i 
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capitani Grolla, Gobbis e Stella, il tenente Valesini, i sottotenenti 
Saccani, Chinsoni, Reina, Brasile e Luigctli, ed i volteggiatori Pa- 
sciuti e Sella. 

Il 27 il nemico attaccò le alture di Zirknitz a cui appoggia vasi 
la sinisLra della divisione Palombini; i battaglioni del 4 ° leggera 
(allora giunti all’ esercito dalla Dalmazia) non opposero quella re- 
sistenza che dovevano, c perdettero la posizione. Palombini, quantun- 
que non contasse clic 5 ooo uomini contro forze quadruple, volle 
ostare, ma dopo sette ore di lotta dovette ritirarsi. Il l>attaglionc 
del a.° leggero, comandato dal colonnello Salvatori, rimasto alla 
retroguardia , fu caricato da un reggimento d' ussari c quasi total- 
mente distrutto; Salvatori cadde prigioniero; il tenente Viceré co- 
mandante un picchetto di cacciatori a cavallo , caricò vigorosa- 
mente , e costantemente affrontò il nemico con eroico valore ; il 
1.° e 3 .° d’infanteria si segnalarono, il 4 -“ leggero meritò dei 
rimproveri; il 3 .° leggero perdette 60 uomini, e fra essi i capi- 
tani Tibaldi, Schellc c Grascenni; furono 4 o i feriti e fra questi il • 
capobattaglionc Rossi, il capitano Matura, ed i sottotenenti Fai- j 
citta e Bruni. Il generale Palombini, terminata l’azione, si congra- 
tulò col colonnello Bianchi Gaetano dell’eccellente spirito, del- 
l’energia e del valore di cui il 3 .“ leggero aveva dato prova. Il 
generale Galimberti, i capolwttaglioni Olivieri e Rossi furono no- 
minati vantaggiosamente. 

Palombini si ritirò a Manuitz, ove prese posizione, c sostenne un 
vivo combattimento di artiglieria e gli attacchi del nemico; egli 
disputò il terreno in modo clic in questa ritirata si fecero tutt’al 
più tre leghe al giorno, ed il 38 prese posizione in avanti d’Adcls- 
berg. La perdita nostra riuscì di circa 3 oo prigionieri. 

La divisione Palombini, lasciato Adelsberg, si avviò a Prcswalt. 

Alla fine di settembre il viceré, informato di quello che acca- 
deva in Baviera, e della riuscita dei piani del generale De-Wrede 
che erasi messo alla testa del partito nemico a Napoleone, vide 
l’ impossibilità di più oltre conservarsi nelle provincie illiriche in 
presenza di un esercito pressoché doppio in numero e comandalo 
da un generale di grido qual era Hitler , clic condusse la cam- 
pgna del 1 8 1 3 (senza dubbio difficile) da generale espcritncn- 
tato e da abile strategico, c perciò l’esercito si ritirò verso l’I- 
sonzo. Il 28 la guardia reale era a Ober-Lav badi ; Palombini 
da Prcswalt si recò il primo ottobre a Scsanne, il 2 a Opschiua, 
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cd il 5 a Gradisca, nel qual giorno la guardia reale giunse pure 
a Gorizia. 

Ivi il viceré portò pura il quartier generale e jiciisò a ricom- 
porre l’esercito che aveva |>atito danni considerevoli nei replicati 
combattimenti di questa campagna. Fgli però non ]>otcva aspct- : 
tarsi rinforzi dalla Francia tranne una piccola colonna di 3 ooo uo- 
mini avviati per l'Italia. Per sopperire ai pressanti bisogni di forze 
ordinò di riunire a Verona un cor|>o di riserva italiano di 6 bat- 
taglioni di fanti c a squadroni di cavalli, traciidoli dalle compagnie 
dipartimentali di riserva , dalla gendarmeria a piedi ed a cavallo, i 
ed in fine da tutti i depositi deH’intcruo, e di riunirvi una lat- 
teria di 6 cannoni. Come pure questo corpo riuscirebbe insuffi- 
ciente, 1’ 1 1 ottobre ordinò che si levassero 1 5 .ooo coscritti nel j j 
regno d'Italia sulle classi del 1808 al i8i3 inclusive, e prescrisse j I 
che l’estrazione si facesse entro i 5 giorni. 

Il viceré , prevedendo l’ impressione che doveva fare la sua ri- 
tirata sullo spirito pubblico, cercò di moderarne l'elTetto, scrivendo 
a Mclzi , presidente del consiglio dei ministri . che le case non 
erano disperate ; che egli era tuttavia in caso di coprire la Lom- 
bardia col suo esercito; e che quindi non erano a temersi clic 
scorrerie inevitabili nello stato di guerra; soggiungeva per altro 
che tutt’al più (quando peggiorassero le circostanze) si potrebbe, 
per viste di prudenza, trasportare temporariamente la sede del go- 
verno da Milano a Bologna (Doc. XL). 

In questo frattempo surrogato nel Titolo Giftlcnga a Bonfanti, e ! i 
rimasto Mazzucchclli con pochissima gente cd in cospetto a nume- 
roso esercito avversario, si difese nulladimcno assai valorosamente, 
c si acquistò grandissimo onore per avere ritardato i progressi 
del nemico, il quale ove si fosse avanzato da quella parte, avrebbe 
preso di fianco l’esercito del viceré e sarebbe arrivato a Verona 
prima di lui. Gifflenga prese posizione a Volano il 16 ottobre, 
ove richiamò anche Mazzucchelli. 

Il viceré, vedendo clic non poteva differire più oltre la conccu- 
trazione delle sue milizie sull’ Adige, fece giungere il dì ao Palom- 
bini colla brigata Galimberti a Collegllano, c la brigata Rougier 
al di qua di Palmanova , lasciando colà un battaglione. Il prin- ! 
cipe si rea’) il a 3 colla guardia reale a Udine , la brigata Rou- I 
gier fu il a4 a Codroipo, c la ritirata si fece con ordine e senza I j 
scontri coll’inimico. Mazzucchelli ricevette a Volano rinforzo «li 
T. 1/. 3» 


Digitized by Google 



— 2C6 — I 

un battaglione di coscritti italiani e d’un distaccamento di dragoni 
Napoleone, il 28 ottobre occupò la Chiusa e Rivoli, sempre com- 
battendo. L’inimico, assai più forte, gli prese oltre 100 uomini e 
disfece il battaglione dei coscritti: si distinsero nei diversi scontri 
il capobattaglionc dei Dalmati Rcsich , il capitano dell’artiglie- 
ria Forlis , ed il tenente Giovanetti dei dragoni Napoleone , 
clic operarono una carica brillantissima. Colla occupazione della 
Chiusa e di Rivoli , difesa da un doppio trinceramento anticipata- 
mente costrutto , Verona veniva coperta, ma siccome le masse del 
nemico quivi erano considerevoli, così bisognava assicurarsi la con- 
servazione di questo putito, c fu a tal fine che nello stesso gior- 
no 28 vi giunse Palombiui colla brigata Galimberti. Il 39 il 4 -° 
cacciatori a cavallo ebbe uno scontro fra S. Zenone e Rossano, e 
l’inimico fu respinto. 

11 3 t ottobre la guardia reale era in faccia a Bassano in riserva 
durante l’attacco, ed in grande uniforme, come si praticava nei 
giorni di battaglia, e battuti gli avversari dalle schiere francesi, 
entrò la sera nella città. 

Intanto il generale di divisione Serras (governatore di Venezia) 
vi riceveva una brigata destinata a rinforzarne il presidio , ed il 
contr’ ammiraglio Duperée veniva investito del comando superiore 
della marina. 

Il 3 i ottobre il castello di Trento si arrende con i 3 o uomini 
fatti prigionieri. 

Il 4 novembre il viceré era a Verona colla guardia reale, e 
nessun corpo d’ infanteria si trovava più sulla sinistra dell’ Adige. 
Quivi il generale Pino riuniva alla meglio la piccola divisione di 
riserva già indicata , e la aumentò coi gendarmi che ritiravansi 
dai dipartimenti veneti, non che coi guardaboschi. Per tal modo 
formò una colonna composta di circa 3 ooo fanti , divisi in due 
reggimenti (sotto la denominazione di 1.“ e 2.“ provvisori) e di 
uno squadrone di gendarmi con 200 cavalli e 6 cannoni. Con que- ! 
ste forze si poterono rinforzare i [sosti della Corona e Rivoli a di- 
fesa di Verona , e proteggere Brescia dalle scorrerie nemiche di- 
scendenti dal Tirolo jier le vallate. Il corpo riunito a Verona ri- 
mediò in parte al vuoto che tuttogiorno cagionava la diserzione , 
segnatamente dei nativi dei paesi in allora occupati dal nemico. 

Il 6 novembre a Verona il viceré riordinò il corpo d’ esercito 
italiano come segue : 
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Divisione Palomlìini, brigata Rougicr: sei battaglioni, tre del 
(colonnello Dul>ois) c tre del 3 .” reggimenti d’inlàuteria (colon- 
nello Rossi). Brigala Galimberti : Due battaglioni del 3 .“ reggi- 
mento leggero ( colonnello Bianchi ) ; due battaglioni del i.° c due 
del a.” reggimenti provvisorii d'infanteria. Uno squadrone di dra- 
goni Napoleone. 

Artiglieria: due compagnie, una a cavallo c l’altra a piedi, c 
due de) treno, con ia cannoni. 

Totale della forza della divisione, combattenti 665 g, con 600 ca- 
valli. 

Corpo distaccato. Un battaglione del 6.° reggimento d’infan- 
teria, ed un altro di gendarmi a piedi, ed uno squadrone di gen- 
darmi a cavallo, in totale uomini i 3 oo, con 100 cavalli. 

Guardia reale. Leciti generale di brigata comandante, un bat- 
taglione di veliti, uno di granatieri della linea, due di cacciatori, 
una compagnia di guardie d’onore, comandante Re, uno squadrone 
di dragoni, colonnello Marancsi, una compagnia d’artiglieria a ca- 
vallo, una a piedi, c due del treno con 11 bocche a fuoco, in 
totale, combattenti 2600 con 600 cavalli. 

Cavalleria. Quattro squadroni del reggimento dragoni Regina , 
colonnello Narboni. Quattro del 3 .° reggimento di cacciatori, co- 
lonnello Provasi, due del 4 -“ suddetto, colonnello Erculei, una 
compagnia d’artiglieria a cavallo, ed una del treno, colonnello 
Millo, della forza complessiva di uomini 1400 e 1700 cavalli con 
sei canuoni. 

11 gran parco diretto dal maggiore Beroaldi , contava Goo uo- 
mini e 1000 cavalli, con cassoni da munizioni c ricambio. 

Forza totale delle milizie combattenti ii, 55 g, cavalli 4 °oo, boc- 
che da fuoco 3 o. 

Due battaglioni del 4 -° reggimento leggero, quello del 1.° d’in- 
fanteria ed i Dalmati presidiavano Venezia, Palmanova ed Osopo; 
quello del 1 ° leggero era stato amalgamato negli altri corpi. 

Riordinalo l’esercito, Palomlìini restò nelle sue posizioni di Ri- 
voli e Corona 5 il corpo distaccato era a Dcscnzano ed a Salò. 
Il 3 .” reggimento dei cacciatori a cavallo , c quello dei dragoni 
Regina si stabilirono a Isola Porcarizza , il 4 ° ‘lei cacciatori, a 
Vago sulla sinistra dell’Adige, la guardia reale a Villa Franca, 
ed il gran jiarco a Valeggio. 

Ridotto il viceré alla difesa della linea dell’Adige, continuò a pre- 
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| I disporre le cose per una ritirata nel caso che il nemico ve lo ol>- 
hligasse. Scrisse di nuovo a Melzi, presidente del consiglio dei mi- 
nistri. dandogli le opportune istruzioni per trasportare la sede del 
governo (quando però il bisogno lo esigesse in appresso) non già 
a Bologna, ma a Torino, dopo clic gli si era fatto presente essere 
più conveniente dirigerlo in Piemonte, e che conobbe le inten- 
zioni dell 1 imperatore a questo riguardo. Melzi doveva inoltre com- 
binare perchè si ritirasse da Monza la Corona di ferro, ma la cosa 
riusciva assai dillicilc (Doc. XL1). 

Ritiratosi il viceré all’Adige , aveva prescritto di raccogliere 
mediante richieste forzose ( pagabili con boni del tesoro a di- 
verse non remote scadenze), provvigionamenti di vittovaglic a 
titolo di riserva , clic non dovevano essere toccati se non alla 
! j evidenza del caso. Egli, non l>en certo di poter tenere la linea del- 
l'Adige per molto tempo, né di riuscire a condurre al di là delle Alpi 
1 un esercito in gran parte composto d 1 Italiani, pensò di ritirarsi in 
ogni caso nel Serraglio vicino a Mantova (come lo aveva fatto al prin- 
cipio dello scorso secolo il principe Eugenio di Savoia). Per tal 
! modo egli conscrvavasi il corso del Po e la libera comunicazione 
coi dipartimenti sulla dritta di quel fiume, e di là anche colla Fran- 
cia per la riviera di Genova. I provvigionamenti di riserva avreb- 
l)ero supplito per il mantenimento dell’esercito riunito nel Serra- 
glio. Questo piano però era in certo modo ineseguibile quando 
Murat si fosse alleato coll’Austria, e perciò Napoleone (che forse 
fin d’ allora ne prevedeva la probabilità) non lo approvò , e su- 
bito col mezzo del telegrafo ordinò al ministro della guerra di 
non cooperare alla sua esecuzione , avvertendolo che ne scriveva al 
viceré per fargli conoscere le sue intenzioni. 

Fallito lo scopo di questi approvvigionamenti di riserva, essi 
| servirono poi in parte a far sussistere l’esercito sull’Adige e sul 
Mincio, ed il restante venne conservato in Mantova. 

Un' escursione del nemico fatta nella Val Trompia minacciò 
nuovamente Brescia. Gifflenga e Mazzucchclli , con porzione del 
corpo distaccato, lo ricacciarono al di là dei monti (9 novembre). 

In questo stesso giorno il viceré, formale coi Francesi e gl’ita- 
liani di Palombini due colonne, marciò colla prima lungo la de- 
stra dell’Adige per la via maestra dirigendosi a Brentino, e colla 
seconda seguendo la cresta delle montagne per la Corona si 
avanzò a Belluno ( veronese ) clic fu attaccato c difeso con valore. 
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Il 3.° reggimento leggero condotto dal capobattaglione Albini, con 
1000 uomini, respinto la prima volta, ritornò più furioso al se- 
condo assalto: quantunque il valente Albini fosse anche qui ferito 
assieme al capitano Giussani , ai tenenti Faustini , Toschi e Casali , 
non clic 4° dei loro, pure non vi fu ostacolo che non superassero, 
ed il nemico fu ricacciato. 

Palombini aveva similmente avuto uno scontro ad Avio cogli 
avversari ( il dì innanzi ) che costrinse a ritirarsi. Si mostrarono 
degnamente in questa fazione i volteggiatori del 3.“ d'infanteria, e 
in particolar modo lo squadrone dei dragoni Napoleone; il tenente 
Giovanotti, clic conduceva la vanguardia , rimase ferito da un col- 
po di fuoco. Ottenuto dal viceré lo scopo di richiamare l’ atten- 
zione del nemico sopra Rovercdo, e di obbligarlo così a ritirare 
i scorridori da esso diretti su Brescia, ripigliò il giorno 1 1 le sue 
posizioni. 

Arrivava intauto dal Reno il generale Fontanelli ministro della 
guerra c marina , e lo seguitavano gli avanzi delle truppe ita- 
liane salvatesi dalla disastrosa campagna di Germania, e si atten- 
devano anche quelle in cammino dalla Spagna , dacché Napoleone 
aveva (come altrove si accennò) dato l’ ordine clic tutti gl’italiani 
fossero riuniti , soggiungendo: « La condotta che hanno sempre 
« tenute queste truppe, le rende degne di essere chiamate le prime 
« alla difesa del loro paese. » 

Il <4 novembre il viceré attaccò il nemico nelle sue posizioni 
di Caldiero , cui prese parte onorevole anche la cavalleria e l’ar- 
tiglieria italiana ; c singolarmente il maggiore Dubois , i capitani 
Gamberai e Ricliet, il tenente Borelli, il sottotenente Mazza, il ma- 
resciallo d’ alloggi Menussi ed il brigadiere Favini del 4-“ cacciato- 
ri, non che il colonnello Millo col tenente Bechi, dell’ artiglieria. 

Il reggimento ungherese num. 53, che portava il nome di Jel- 
lachich, che fu poi Hillcr, indi Ridosscvich de Rados, ed ora ar- 
ciduca Leopoldo (figlio dell'arciduca Raineri) difese con gran va- 
lore il poggio di Galdiero, e meriti 1 ) fino dai nemici il nome di 
bravo. 

Il aa novembre il viceré ricevette l’avviso che un parlamen- 
tario nemico si era presentato agli avamposti per fargli dirette 
comunicazioni. Rccatovisi, ritrovò il principe Augusto Tazis (aiu- 
tante di campo del re di Baviera) ; la comunicazione che doveva 
fare l’ inviato al viceré consisteva nella consegna di una lettera 
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del monarca , nella quale lo consigliava ad ascoltare ed accogliere 
le proposizioni clic il principe Taxis gli avrebbe fatto per parte 
dei sovrani alleati. Taxis gli propose di abbandonare la causa di 
Napoleone, clic gii riguardavasi dagli alleati iucvitabilmente per- 
duta. A questo {latto gli si prometteva un trono in Italia. Nel 
consegnare la lettera , e nel ripetere la sua ambasciata, il principe 
Taxis soggiunse tutte le considerazioni e promesse che credette 
atte a determinare il viceré , sia solleticandone 1’ ambizione , sia 
movendone 1’ alletto coniugale e paterno. Ma il principe Eugenio, 
che non seppe mai mettere in bilancio i suoi doveri ed il suo 
onore coi vantaggi jiersonali , rispose con rifiuto assoluto , e la 
sola cosa clic domandò all’ augusto suocero , fu di ottenere dai 
suoi alleati un armistizio , persuaso clic ciò non si sarebbe negato 
a tale intercessore, il quale in quel momento aveva reso loro sì se- 
gnalato servigio. Ma nè anche questo fu poi accordato (Doc. XLII). 

Quando il principe (fine di novembre) vide l'impossibilità di 
combinare un armistizio, e la probabilità di esser forzato nelle sue 
linee dell’ Adige e del Mincio , deve o aver preso degli accordi 
col generale avversario, o aver saputo clic il re di Baviera li pren- 
deva direttamente coi suoi alleati , per ottenere che la viceregina 
( che era già nel quinto mese di gravidanza ) potesse restare nel 
palazzo reale di Monza fiu dopo il suo puerperio, dichiarandolo 
posto neutrale, custodito da un corpo della guardia reale italiana. 

Una tale supposizione è fondata sull’ avere il viceré dato segre- 
tamente ordini in proposito per il servizio di Corte al colonnello 
Corredini Ottavio, facente funzione di prefetto di palazzo, ed a me 
stesso per la parte militare. La viceregina si recò difatti a Monza 
colla sua Corte, ma essendosi poi piolungata la permanenza del- 
l’esercito sull'Adige, ella si restituì a Milano, c vi rimase fino alla 
sua partenza per Mantova ( marzo 1 8 1 4 )• 

Nè qui devo tacere che quando poi seguì questa partenza , fu 
cagione di grandissimo dispiacere ad ogni ordine di persone che 
avevano avuta la sorte di avvicinarla. Soprattutto poi i tanti in- 
felici , che provavano i continui effetti della sua licneficenza, ed in 
ispccie i soldati uscenti dagli spedali , ai quali ella col mezzo 
dell’abate Castiglion Giovanni Francesco, cappellano militare (uno 
dei dispensieri delle sue beneficenze ), sovveniva danaro per pro- 
curar loro un migliore alimento ed abbreviarne la convalescenza. 
Questa augusta principessa mi perdonerà se io qui paleso un se- 
greto che ella aveva cura di nascondere con tanta gelosia. 
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TI viceré raccomanda al ministro Fontanelli (die aveva assunto 
la presidenza del consiglio dei ministri ) di eccitare lo spirito pub- 
blico alla difesa del regno ( Doc. XLI1I ). 

Non cessa d’ inculcargli la riunione di nuove forze in una di- 
visione di riserva (Doc. XLIV). 

Il io novembre un vascello inglese aveva slwrcato all’imbocca- 
tura della Piave 5oo uomini, clic presero il forte di Castellazzo, 
ed il giorno dopo il ridotto di CavalIino.il i5 del detto mese era 
pure stato sbarcato dalla flotta inglese un corpo di 3ooo uomini 
all’ imboccatura del Po di Volano, ove una compagnia di veterani 
italiani, clic cercò d’opporsi, fu presa; il piccol forte di Primaro 
sostenne tre assalti, die la bravura del comandante Galuzzi seppe 
respingere. Sopraggiunto in suo soccorso il colonnello della gen- 
darmeria Scotti con una piccola cotonila italiana , gli Austriaci si 
ritirarono. Il nemico si diresse verso Ferrara ; tutti i depositi che 
ivi esistevano si ripiegarono sopra Bologna, ove era andato il ge- 
nerale Pino. 

Il viceré per opporsi ai progressi degli avversari da questa parte, 
vi inviò alcuni battaglioni francesi ed il 3.° reggimento dei cac- 
ciatori a cavallo italiani. Pino si avanzò verso Malalbcrgo con 
pochi soldati raccolti a Bologna, e riunitisi gli altri corpi desti- 
nati a questa spedizione egli entrò in Ferrara il 27 novembre 
(Doc. XLV ). 

Nel medesimo giorno il viceré , uscito da Legnago alla testa 
di un drappello dei dragoni della guardia reale, comandato dal te- 
nente Brambilla , rimase leggermente colpito in una coscia da 
palla morta di fucile , ciò non ostante s’ inuoltrò fino a Bevilla- 
cqua facendosi dalla sua scorta 75 prigionieri, e poi rientrò a Le- 
gnago. 

Il ministro della guerra propone di formare otto nuovi batta- 
glioni ( Doc. XLVI ). 

Alla fine di novembre informato il viceré che le soldatesche di 
Murat incominciavano ad attraversare i dipartimenti romani , in- 
caricò il ministro della guerra di mandar loro incontro un uffi- 
ciale superiore per accompagnarle nella marcia c scandagliare 
quello mosse ; fu destinato per una commissione così delicata il 
caposquadrone Zanzi Giacomo, aiutante di campo del generale Ba- 
labio , ufficiale tanto riputato pel suo valore, quanto stimato per 
la sua sagacitù c delicatezza. Fgli difatti adempì l’affidatogli inca- 
rico , con piena soddisfazione del viceré (Doc. XLVII). 
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Il commissario di guerra Severoli Pietro, fratello del generale di 
questo nome, ebbe commissione di accompagnare sul territorio del 
regno d’ Italia 1’ esercito napolitano, e regolare il servizio delie sus- 
sistenze. 

Il viceré aveva mandato prima il generale Gifflenga , indi il ca- 
posquadrone Mejcan, suoi aiutanti di campo, a Napoli, per iscru- 
tinare l’animo di Murat, e quantunque vi fosse luogo a sospettare 
il prossimo suo mutamento di fede, pure non si osò ricusargli al- 
cuna domanda, e perfino quella di somministrazioni d’armi , sul 
timore di dar pretesti a discussioni e rotture. Per modo die 
Murat, il quale erasi già segretamente alleato contro Napoleone, 
levava dai magazzini di questo le provigioni che sarebbero stale 
tanto utili ai suoi. Primo a dar sentore delle trattative di Mu- 
rat coi contrarii fu il colonnello Armandi (comandante a Forlì ), 
il quale ebbe ad accorgersi che un corriere napolitano, sotto pretesto 
di recarsi presso il viceré, era riuscito passare a Comacchio, facen- 
dosi condurre da un pescatore a bordo di un legno inglese che 
stava a vista sulla costa di Cesenatico. 

Frattanto il generale francese Barbou che comandava la divi- 
sione territoriale d’Ancona, diffidando dei Napolitani, si rinchiuse 
nella cittadella con i5oo uomini, ma ommisc di richiamare i de- 
positi di egual forza clic erano a Fermo e Macerata, che poi si 
perdettero. 

Il 3 dicembre a Roverdiera, vicino a Rovigo, il 3.° cacciatori ita- 
liani con due battaglioni francesi sorprese c battè il nemico, e gli 
fece molti prigionieri. Questi, rinforzato, ritornò in posizione, ma di 
nuovo impetuosamente incalzato dai cacciatori sino a Boara, lasciò 
prigioniero un intiero battaglione. In appresso venne attaccata anche 
la riserva avversaria. 11 capitano Scanagatti ruppe egli primo un 
quadrato, e quantunque ferito da più colpi di baionetta, proseguì va- 
lorosamente a combattere. 11 colonnello Rainbourgt, il capo squa- 
drone Buttarci, i capitani Scanagatti, Batlaille c Martini, i tenenti 
Venturini, Polvcrani, Pini, Colli e Degl’Azzi, il tenente Castelli de- 
gli zappatori, i marescialli d'alloggio Gnudi e Benetti, i brigadieri 
Boglictti e Badoski , il tromlrctta maggiore Giroldi ed il caccia- 
tore Aro, furono lodati per i successi ottenuti in questa giornata, 
nella quale colla sola perdita di 4o morti e 1 34 feriti, si presero 
900 prigionieri, un maggiore e la ufficiali, oltre 4°° uomini resi 

inalidì a combattere. 
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Li 8 dicembre il colonnello della gendarmeria Scotti, con un 
drappello di 3 oo uomini d'infanteria, dovette da Primaro ripiegarsi 
sopra Ravenna, minacciato da forze superiori, clic lo incalzarono 
fino a Cervia. L’inimico raccolse a Ravenna circa 6000 uomini, 
oltre un corpo franco di malcontenti comandato da Finetti. 

TI viceré sollecita il ministro della guerra ad inviare a Manto- 
va i battaglioni che si formano ( Doc. XLVIII), destina Maz- 
zucchelli al comando di Bologna, dubitando seriamente delle intcn- I 
zioni di Murat (Doc. XLIX. ), provvede ai modi di difendere le j 
spalle dell’ esercito , mediante 1' armamento di barelle cannoniere 
sui laghi, e l’ invio di su fficcnti forze per la custodia degli sbocchi 
del San Goltardo e della Spluga (Doc. L). 

L’esercito napolitano resta immobile, c lascia che gli Austriaci 
occupino la Romagna ( Doc. LI ). Prima prova della defezione 
di Murat. 

In questi giorni una mano di nemici infuriava nelle valli bre- 
sciane: Gifllenga inviò contro di loro un battaglione. 

Il colonnello Neri, comandante nella Valtellina, con 3 oo uomini 
raccolti alla rinfusa e postati al colle d’Aprica ( 7 dicembre ) 
non esitò ad attaccare i nemici , che ributtò di là del monte To- 
nale: ne uccise molti c fece 100 prigionieri, prese bagagli e mu- 
nizioni. Nella notte del 27 al 28 dicembre il nemico assaltò il 
ponte di legno a piedi del Tonale, e fu battuto e costretto a riti- 
rarsi. Neri rimase ferito da palla in una coscia. 

La persuasione in che era entrato il viceré di non poter conser- 
vare la linea dell’Adige, procedeva dai movimenti che facevano i 
contrari, dall’ incertezza sui disegni di Murat, e dall’ avere avuto 
notizia da Augusta che due divisioni nemiche, comandate da Kle- 
nau, si dirigevano per il Brencr in Italia. Questo avviso era per- ! 
venuto col mezzo di segnali a cifre , portati da pedoni collocali 
per cura del ministro della guerra lungo lo stradale da Coira a 
quella città , e diretti dal prefetto Rezia Carlo , che risiedeva a 
Sondrio. 

11 21 dicembre il ministro della guerra Fontanelli, essendo an- 
dato a passare in mostra i diversi corpi italiani clic erano all’ e- 
sercito, fece collocare il 3 .” leggero a Caprino ed a Lumini per 
coprire la posizione di Rivoli, non trovando sufficeuti a difenderla 
le poche forze che vi erano state destinate. 

T. II. 3 » 
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In questi giorni la divisione Palombini ed il corpo distaccato 
i ebbero piccoli scontri col nemico, che perdette 37 prigionieri- 

Mentre gli Austriaci da Ravenna erano andati ad occupare Forlì 
e Cervia, il colonnello Scotti, ripetutamente attaccato, perdette 1 00 
uomini morti, 4°° prigionieri, a cannoni ed un cassone di muni- 
zione. I residui di queste sconfitte si riunirono il 3 o dicembre a 
Bologna, da dove i generali Pino, Fontane e Paolucci ebbero l’ or- 
dine di partire essendovi giunti i Napolitani. I nostri soldati, che : 
in iscarso numero si erano colà raccolti, furono quasi tutti incor- j 

jtorati nei due battaglioni di volontari che ivi si composero, e j 

vennero indirizzati a Milano. 

Il generale napolitano Macdonald chiese in Ancona di occupare 
la cittadella, ma il generale Barliou vi si oppose, c seguitò a met- 
terla in istato di difesa. 

Davanti Venezia il nemico consumò il mese di dicembre a re- 
stringere il blocco dalla parte di terra, tentò sorprendere il ridotto 
diTreporti, ma fu respinto ; da Chioggia sortirono due compagnie 
della guardia di Venezia con 4 ° doganieri c 60 marinai sotto i 
gli ordini del tenente italiano S. Priest. I contrari furono ribut- j 
tati colla perdita di 60 uomini. Il presidio di Cavanclla fece pure 
una sortita, distrusse i trinceramenti nemici , e prese un ufficiale 
con 8 [uomini; sussidiato in questo fatto d’armi da due canno- 
niere italiane. 

Da questo momento il blocco di Venezia fu ristretto in'inodo 
da rendere difficilissima ogni comunicazione col continente. 

In Dalmazia i soldati italiani che erano a Zara capitolarono c 
furono scortali ai nostri avamposti. 

L’esercito italiano combattente sull’Adige al finire del 181 3 fu 

t O 

ordinato in tre divisioni d’ infanteria oltre una quarta di guardie i 
reali, una quinta di cavalleria, ed in parecchi corpi distaccati. La 
forza complessiva del medesimo giungeva a > 9,438 combattenti, 

4,100 cavalli c 5 a cannoni. 

Avevano concorso a comporlo: i.° I nobili resti delle milizie 
reduci dalla guerra della Germania: a.“ la leva di i 5 ,ooo coscritti 
in minima parte, dacché i venuti alle bandiere riuscirono pochissi- 1 
mi dopo la perdita del paese sulla sinistra dell’Adige e l’invasione 
nemica del territorio sulla destra del Po; 3 ." due reggimenti adite 
battaglioni ciascuno di volontari di nuova formazione: 4-° un corpo 
di bersaglieri bresciani allestito dal colonnello Gamba», c final- 
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mente, |>er la cavalleria, gli acquisti di cavalli a titolo di nuova 
rimonta ( Doc. LII ). 


ADRIATICO. 

Gli Inglesi rinforzano la loro crociera nell'Adriatico, la quale 
numera oltre i tre vascelli a tre ponti altri piccoli legni. Aumen- 
tano i prcsid ir dell’ isole di Lissa e di Curzola , c fanno molte 
prede. 

Nell’aprile la paranzola Superiore montata in gran parte dagli 
allievi del battaglione della flottiglia clic per la prima volta affron- 
tano il nemico, nella spiagga di Castellazzo si batte con molta in- 
trepidezza, c l’alunno Colombo, quantunque rimasto tramortito da 
un colpo, ripiglia tosto la sua energia e cogli altri obbliga il le- 
gno nemico a prendere il largo. 

Negli ultimi giorni di maggio un brik inglese nel porto di 
San Giorgio di Giupana in Dalmazia intimò la resa dell’ isola dopo 
un bombardamento di due ore, ma il presidio, composto di un 
distaccamento del 4-° leggero italiano comandato dal tenente Ca- 
sartclli (rimasto ferito), discacciò il nemico. 11 generale Montri- 
cliard lodò molto la condotta del capitano Bianchi d’ Adda coman- 
dante dell’ isola, c di Casartelli comandante il presidio. 
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CAPITOLO XV. 


i ! 

I 

FAZIONI DI GUERRA DEL !8H IX ITALIA. 


! 


Il viceré eccita il ministro della guerra a verificare i movimenti 
di truppe nemiche dalla parte del Tirolo ( Doc. LUI ). Fa co- 
struire un ponte sul Po a Borgoforte, ordina di tosto ristaurare 
le fortificazioni di Pizzig licitone, e di armare il castello di Pia- 
cenza |>er garantirsi da un colpo di mano ( Doc. LIV), e dispone 
di difendere gli sboccili del San Gottardo e del Scmpionc (Doc. LV). 

L’ esercito franco-italo continuava ad essere collocato dietro 
l’Adige. Le milizie italiane si trovavano ripartite come segue: La 
divisione Zucchi era a Mantova, Legnago e Peschiera : quella di 
Palombini a Rivoli, Madonna della Corona, Caprino c Bussolcngo: i 

la cavalleria a San Giovanni Lupatolo ; la guardia reale a Verona e 
Villafranca; la divisione Scveroli destinata a recarsi alla linea del 
Taro; il i.° reggimenti) volontari a Domodossola, il battaglione dei 
gendarmi nelle vallate bergamasche , la gendarmeria a cavallo a 
Brescia e dintorni, i bersaglieri bresciani a Brescia, il parco di ri- 
i serva a Valleggio, e Neri con vari distaccamenti in Valtellina; 
queste posizioni erano tenute dalle forze già indicate di 19 , 438 
combattenti, con 4 100 cavalli e 5 a cannoni. Oltre i soldati in li- 
| ura ve ne erailo 10,000 nei depositi c spedali nell’ interno. Final- 
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mente si contavano come forza (perchè non cancellati dai ruoli) i 
prigionieri di guerra, i rimasti nelle fortezze al di lì dell’Adige, in 
l Ispagna, Itussia e Germania, ed agli spedali esterni, valutati circa 
3a,ooo uomini c 8,5oo cavalli. Così l’ effettivo dell’esercito italiano, 
al principio del 1 8 1 3, sommava 6 1, 438 uomini, 11,600 cavalli e 5 a 
cannoni da campo (non compresi quelli esistenti negli arsenali ), ma 
come si vide, appena un terzo di questa forza era in linea. 

Il corpo di Bonfanli, distaccato nelle valli bresciane, sommini- 
strava i presidi! a Rocca d’Anlo, i veterani ed i nuclei dei reggi- 
menti tenevano guarnigione a Pizziglicttone. 

La guardia reale, composta di quattro battaglioni, di due squa- 
| droni c dell’ artiglieria, della forza complessiva di a, 900 uomini 
e 45o cavalli, formò il corpo di riserva dell’ esercito. 

Il viceré, nell’ affidare agl’ Italiani la difesa delle piazze forti, si 
espresse in termini molto significanti per l’onor nazionale, e fu in 
questa occasione clic dichiarò il suo emblema — Honneur et Fi- 
[ dèli té — ( Doc. LVI). 

11 viceré, inquieto pei movimenti di Murat, il quale si avanzava 
a Reggio, e temeva che arrivasse a Piacenza, prende le sue dispo- 
sizioni onde potere da un momento all’altro ritirarsi dal Mincio. , 
Colloca un presidio nel (Castel Vecchio di Verona, invia Rougicr a 
Legnago con un corpo di aooo combattenti, composto di due bat- 
taglioni del 3.” e 7.° reggimenti d’ infanteria , di cinque compa- 
gnie. cioè due della guardia di Milano, due di veterani ed una di 
zappatori italiani, oltre ano artiglieri francesi, e destina al comando 
j dei corpi ed al servizio della piazza il colonnello Marguery, i ca- 
! pohatlaglioni Barbieri e Ferrari Giuseppe Andrea, ed il commis- 
sario di guerra Schor Federico. 

Dopo queste provvidenze il viceré informò il generale nemico, 
che soltanto le sopravvenute circostanze politiche lo obbligavano ad 
evacuare Verona, pronto pere'» sempre ad accettare battaglia se fosse 
incalzato, e che gli proponeva di risparmiare la cittì. L’ umanis- 
simo avversario non esitò a corrispondere con altrettanta lealtà 
consentendo al pacifico sgombramento di quella piazza. 

l'ira infatti impossibile al viceré di restare sull’Adige più a lungo 
senza esporsi a certa sconfitta. Imperocché egli avea di fronte 78 
battaglioni d’ infanteria secondati da (>6 squadroni di cavalli. Sul 
fianco sinistro una divisione nemica verso Toscolano , sul destro 
un corpo volante a Badia, che comunicava colla divisione pene- 
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trala di già nella Romagna. Nelle province venete alla sinistra 
dell’Adige un grosso corpo nemico bloccava le piazze forti. Sulla 
destra del Po erano distesi ventotto lialtaglioni di fanti con ven- 
tuno squadroni di cavalli napolitani. In fine un corpo conside- I 
rcvole anglo-siculo si teneva in armi tra Livorno e Genova. AI 
cospetto di masse tanto imponenti non potevano i pochi Franco- ! 
Italiani custodire la linea alquanto estesa dell'Adige, c far fronte I 
alla difesa degli altri punti minacciati dal nemico. Quella del 
Mincio riusciva pertanto meglio appropriata alle circostanze, qua- 
lora fosse prolungata lungo il Po (ino al Taro, indi aH’Appcnnino, 
appoggiandosi a questo colla destra , e colla sinistra alle Alpi 
Rcticlie bresciane. 

Il 4 febbraio la divisione Palombini ripassò il Mincio , ed eblrc 
P incarico della difesa di Peschiera c della testa del ponte di Mon- 
zambano , ove fu collocato il 3.’ reggimento leggero. Bertoletti 
venne nominato comandante superiore di Peschiera. 

I,a fanteria della guardia reale si stabilì a Mantova assieme ad 
una parte della cavalleria di cui altra parte a Coito. 

In Mantova era la divisione del generale Zucchi, che ne venne 
nominato governatore con lettere patenti. 

I 6oo Italiani del 4-° leggero c del corpo d’ artiglieria , che 
erano rimasti di presidio a Raglisi ed a Catta ro, vennero consegnati 
ai nostri avamposti in forza delle capitolazioni di quelle piazze. 

La difesa di Venezia durante il mese di gennaio olfrì una se- 
rie di combattimenti onorevoli al presidio. 1 trinceramenti nemici 
di Treporti vennero assaliti, presi e distrutti; fu allargata per 
o|)cra del presidio di Cavanclla la linea del blocco; oblio luogo 
un infruttuoso attacco degli assediatiti contro la torre di Bdbbd. 
Rientrarono in Venezia i difensori di Grado, essendosi abbandonato 
quel forte per mancanze di vittovaglie , e ricntraronvi pure le 
barche armate clic erano su quel punto. Da Malghcra gli assediati 
assalirono i trinceramenti clic si stavano costruendo dal nemico , 
il quale fu respinto fino a Mestre. Altra sortita fatta da Chioggia 
procurò carni bovine al presidio. Gl’ incrociatori condussero a 
Venezia varie barche cariche di grani e di vittovaglie. La flottiglia 
italiana, che era ad Ancona, rientrò a Venezia. 

Palmanova ed Osopo continuarono a difendersi. L’esercito 
nemico aveva allungata la sua fronte fino a Toscolano sulla ri- 
viera del lago di Garda, ove aveva 6oo cacciatori. Il generale Bon- 

i 
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fanti (8 gennaio), comandante nel bresciano due battaglioni e 
i5o gendarmi a cavallo, li affrontò, c li cacciò nell’ alto della 
valle. In quest 1 incontro venne particolarmente lodata l 1 intelli- 
genza dell'aiutante comandante Rivaira, non clic degli ulliziali Vi- 
smara c Betti. 

Nella notte del 18 al 19 il lattei lo armato in istazionc a Tori 
fu sorpreso da una compagnia di cacciatori tirolesi, e pigliato as- 
sieme a due cannoni cd all’equipaggio. 

Legnagli viene investito dal nemico (5 febbraio). 

Il viceré si occupa per quanto è in lui di premunirsi contro gli 
attacchi degli Austriaci postati sul Scmpioue, c di difendere il passo 
del San Gottardo. 

Era appena stabilito l’esercito del viceré sulla linea del Mincio, 
quando ivi eblic luogo una battaglia, che è delle più singolari che 
rammentano gli annali militari. 

Il giorno 8 all'alba il viceré mise in movimento il suo esercito 
nelle seguenti direzioni: Verdicr colla divisione Freyssinet ed il 
4-“ reggimento dei cacciatori a cavallo italiani da Monzambano a 
Villafranca; la vanguardia colla divisione Quesnel da Goito a 
Roverbella, Grenier colle divisioni lìouvcr e Marcognet assieme 
alla guardia reale cd alla divisione di cavalleria da Mantova a Ro- 
verbella, Palombini colla sua divisione formando 1’ estrema sini- 
stra da Peschiera sulle alture di Salionze e Cavalca selle, e Zucchi 
colla sua divisione ed il 3.° reggimento dei cacciatori a cavallo da 
Mantova ad Isola della Scala c sul Tartaro. Il punto di direzione 
era Roverbella. Intanto clic si eseguivano questi movimenti l’ ini- 
mico passò il Mincio a Borghetto ( posizione non difesa) senza 
alcun ostacolo. Per tal modo i due eserciti cambiavano simulta- 
neamente le loro posizioni movendosi in senso opposto, senza che 
1 ’ uno conoscesse le mosse dell’ altro. 

Accortosi Verdicr delle evoluzioni degli Austriaci , retrocesse 
colla divisione Freyssinet , e la collocò sulla sponda dritta del- 
l’Olsino per coprire cosi le sue spalle. Intanto il viceré dalle alture 
eli Mazinbotia veduto il movimento del nemico, fece tosto un cambia- 
mento di fronte, e variò le sue disposizioni d'attacco. Grenier colla 
sola divisione Marcognet seguitò a marciare sopra Roverbella , il 
principe colle divisioni Quesnel e Rouycr, la cavalleria e la guardia 
reale, si rivolse verso Valeggio. Inquieto sulla sicurezza del ponte 
di Goito, vi inviò tosto la compagnia delle guardie d’onore inca- 
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ricando il comandante Re di spedire il tenente Bonacossi con un 
drappello alla scoperta verso Volta; Re, giunto al ponte, spedì il 
maresciallo d' alloggi Sebrcgondi Giuseppe ad informare il prin- 
j cipe clic il ponte di Goito era senza difesa, che un corpo di ulani 
era a Ccrlungo, e che egli si era messo in posizione ad Arco. Il 
viceré , conoscendo l’ importanza di questo posto , segnatamente 
nel caso di una ritirata , vi inviò subito l’ infanteria della guardia 
per restarvi in riserva, e richiamò presso di lui le guardie, d'onore 
che lo raggiunsero a Marenghello, ove si unirono al restante della 
cavalleria della guardia. 

Allora l’azione si impegnò sopra tutti i punti nelle seguenti po- 
sizioni : 

Alla dritta Zucchi colla sua divisione ed il 3.° dei cacciatori a 
cavallo verso Castiglion Mantovano contro due brigate del corpo 
di Mayer ; Grader colla divisione Marcognet a Rovcrbella, contro 
il corpo principale di Mayer, il viceré colle divisioni Quesncl , 
Rouver la cavalleria della guardia e la divisione di cavalleria tra 
Pozzolo e Ramelli contro Mcrville, Verdier colla divisione Freyssi- 
net cd il 4 -° cacciatori a cavallo contro Radivvojewitsch, Palom- 
bini addossalo a Peschiera contro Wlastisch, c l’infanteria della 
guardia reale in riserva ad Arco cd a Goito. 

Per tal modo gl’italiani erano distribuiti sopra tutti i punti i 
ove seguiva la battaglia. Zucchi, venuto alle prese col nemico, lo 
scacciò da Castiglion Mantovano e da Due Castelli , lo lece inse- 
guire sul Tartaro da Rambourgt col 3.” di cacciatori a cavallo, c 
gli prese a6o prigionieri. Il colonnello d’artiglieria Millo, puntati ; 
4 cannoni sopra di una collina, portò grave scompiglio nelle llle j 

nemiche, ma ferito egli stesso questo prode da tre colpi di fuoco, 
cade morto. Zucchi, udendo il cannonamcnto dalla parte di Ro- 
vcrbclla, si volge colà con una colonna, la quale decide il nemico 
(già investito dalla divisione francese di Marcognet ) a ritirarsi a 
Gallilo Terroni c piò oltre fino a Mozzatane. 

Alla sinistra Palomhini, uscito da Peschiera, rovesciò i posti av- 
versari inoltrandosi sino alle alture di Cavalcaseli e Saliouzc. In- 
contrato il nemico in forze , sostò , c prese posizione. Assalito da 
masse numerose si sostenne vigorosamente. 11 generale Bertolctti 
prende gli ordini di Palomhini , cd il capo dello stato maggiore 
Beccarmi, non ché gli aiutanti di campo Molinari c Solerà, li recano 
ai posti in mezzo al luoco il piò vivo. Del Pmto, comandante del 
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battaglione del 6.° d 1 infanteria, c Forcioli del a.° colla compagnia j 
granatieri del 3.° assumono l’ offensiva. I capitani Romei, Caprini, I ■ 
Tizzoni, Piazza, Sterchclc; i tenenti Xardini, De-Giuli. Rossi, Albi- 
noni, Volpini, Gainorri sono i primi a slanciarsi, e sorprendono il 
nemico colla loro celerilà. In questo mezzo Palombini riceve l'ordine 
di retrocedere a Peschiera, c spedire il suo parco di riserva a Mon- 
zambano. Ivi un corpo nemico occupa alcune case vicine al ponte. 
Bianchi alla testa del 3." reggimento leggero, è inviato ad attac- 
carlo. Impetuoso è 1’ assalto , ma altrettanto è salda In difesa. Fi- 
nalmente le case sono prese coi loro difensori. Erculei intanto col ; I 
4." reggimento cacciatori difendeva i fianchi degli aggressori. 

Allora l' artiglieria nemica, postatasi sopra un’eminenza in faccia 
al |>ontc di Monzambano, fa vivissimo fuoco contro il 3.° leggero, e 
contemporaneamente un corpo di cacciatori assale la testa (It i ponte. 

Se non che tempestati quei cacciatori dalle batterie italiane, sono 
forzati a ripiegarsi a Porto Piti. In questo mentre il capitano Bas- 
signani del 3.” leggero impedì la costruzione di un |>ontc tra Mon- 
zambano c Salionze, vicino ad un’ isolctta, fra Pozzolo c Taleggio. 

Il reggimento dragoni Regina (condotto dal colonnello Xarboni 
I assieme ài capi di squadrone Cima Giuseppe c l’aguen ) carica i 
dragoni Ilohenlohc, Savoia c gli ulani Mcerfeldt, li rovescia, e ripi- 
| glia cinque cannoni della batteria del capitano Camurri, stati presi 
dal nemico in uno scontro col i.° reggimento d’ussari francesi. Ca- 
murri pose di nuovo in latteria i pezzi riacquistati, nè tardò a ven- 
dicare l’ ingiuria ricevuta senza sua colpa. Fra Pozzolo c Ramelli, il 
capitano dell’artiglieria a cavallo italiana Mussila, fece prodigi di 
valore colla sua batteria addetta alla cavalleria , scompigliando i 1 
dragoni nemici preparati all’attacco. 

Il 4 ° dei cacciatori a cavallo fece una vigorosa carica che scom- 
pose le file dei contrari; il capo di squadrone Gingia Bassano, i ca- 
pitarti Migliorini, Zaffanelli, Bianchi c Gambcrai; 1 tenenti Gerelli, 
Bouacina, Zambonelli, Bastidc c Giciorini, i marescialli d’alloggio 
; Sacelli e Bonvari, c vari altri furono rimeritati di lode. 

Quando venne respinta la prima carica dal 3i.” cacciatori a ca- 
vallo francesi , le guardie d’ onore protessero quattro bocche a 
fuoco della brigata Bonncmaitis contro gli attacchi del nemico. Esse, 

I assieme ai dragoni della guardia reale, accorsero sui punti minacciali. 

La notte mise fine al combattimento, e l’esercito franco-italo | \ 
bivaccò sul campo di battaglia. 

i T. //. sa 
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L’ordine del giorno aU’esercilo, testificando la soddisfazione del 
* ! viceré a tulli i corpi che ebbero ad agire, soggiunge: « La guardia 
: « reale ha preso parte in <|uest' aliare sopra un altro punto del 

u Mincio ove il nemico aveva già compiuto il passaggio, c fu re- 1 
| u spinto alla sponda opposta. Oltre questo successo noi abbiamo 
« fatto al nemico a, 5 oo prigionieri , e jiosto fuori di combatti- 
li mento 7 in 8,000 uomini. Il suo movimento di ritirala è stalo 
« tale, clic incalzato dalla cavalleria ha lasciato in nostro |>otcro 
u gran parte de' suoi bagagli , più gli equipaggi di parecchi ge- 
li nerali, lo clic ha procacciato bellissimi cavalli ai nostri ufficiali. 

! « Abbenchè tutti i reggimenti siansi condotti col massimo valore, 

« alcuni sonosi più particolarmente distinti. Tali sono il 4 .” caccia- 
ti tori a cavallo italiani. » Gli individui poi che più si segnala- 
rono furono, fra gli ufiiziali ( oltre i nominati) Erculei, Camorri, 
Dubois, Richè , Bonscrgcnli, Castelli ( che perdette una gamba ), 

: Audiuot,*Del-Pinto, Forchili, Baccariui, Solerà, Caprini, Nardini 

e De-Ginli. 

Il viceré pose il quarlier generale a Volta, raccogliendovi la 
gua rdia reale. 

Il giorno 11, nei contorni di Borglictto, la cavalleria italiana 
ebbe una fazione che le cagionò la perdita di ai morti c i 5 o 
feriti. 

Il 1 4 >1 3 -" reggimento leggero si recò a Mantova per far parte 
1 della brigala Galimberti. 

Rocca d’Anfo venne bloccata il i 4 febbraio. 

Bonfanti, con un battaglione francese , uno del 6.” d’ infanteria 
, italiano e i 5 o gendarmi a cavallo, attaccò gli Austriaci a Ponte 

■ Saremo, li battè, occupò il paese, indi si diresse a Gardone, incal- j 

zandnli fino a Vestane. In questa fazione, nella quale si distinse il 
capobattaglione Gillot , il nemico ebbe 100 morti c 357 prigio- 
nieri, e noi i 5 uomini uccisi c io 5 feriti. 

Il 16 il viceré, colla fanteria della guardia reale comandata da 
: Lechi, attaccò il nemico a Salò ove si era trincerato. I cacciatori a 1 ! 

piedi della guardia reale, condotti da Peraldi, diedero l’assalto, il 
resto della guardia rimase in posizione nel rocolo dinanzi a Salò. ! j 

! Il 1° battaglione marciò in colonna, lo seguì a poca distanza il 

| a." I cacciatori, giunti a tiro di moschetto dalla porla, vi sono ac- 

colti da un vivissimo fuoco. La strada è lunga c stretta , il ne- 
! mico al coperto, il fuoco micidiale, ed i corpi degli estinti c dei 1 ! 
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feriti ingombrano la via. In questo critico istante, Peraldi grida ! 
— Viva Italia! cacciatori della guardia, avanti! — Alacremente ; 
si avanzano questi prodi. Gli uflìziali Trampolini, Guerra e Lillà 
slanciansi i primi verso la porta, e sono uccisi: altri sulrcntrano e 
subiscono la medesima sorte. Cadaveri misti ai feriti si accata- 
stano su quel passo angustissimo. Il nemico, tirando dalle finestre, 
non perde neppure un soldato. 

Finalmente, infiammali da nobile sdegno il capitano Gubcrnatis, 
il tenente Sabatini, i sottotenenti Allierti, Giordani, Filibcrti, Lotti, 
Luigetti, gli aiutanti Martelli e Ladini , i sargenti Pallavicini e 
Caslagnardi precedono gli zappatori e, disprezzando ogni periglio, 
corrono fino alla porta. Quivi a colpi d’ascia l'abbattono, sgombrano 
gli impacci, e alla testa del battaglione procedono fino alla piazza, 
assalgono il nemico, lo incalzano colle baionette e lo costringono 
ad uscire precipitoso da Salò rivolgendosi a Toscolano. La flot- 
tiglia italiana sul lago, comandata da Tempie, fulmina contempo- 
raneamente co’ suoi cannoni i fuggenti, per modo che 5oo, gettate 
le armi, si disperdono nelle montagne. Alcune guardie d’ onore, 
condotte dal tenente Prilla, recano andi’cssc assai danno al ne- 
mico , il quale rifugiatosi a Maderno si abbattè nel resto della 
guardia reale c nei cacciatori, da cui al passo di carica viene in- 
vestito: accorse allora un battaglione per assicurare la ritirata. Ma 
il foriere Fattori, il brigadiere lìartoli e le guardie d’ onore lkl- 
leguardi, Onofrio, Zerboni ed altri , slanciansi furiosi sopra quel 
battaglione nemico, e lo rompono c disperdono. La perdita degli 
avversari consiste, oltre i morti e feriti . in 36o prigionieri ; la 
guardia contò aa morti, fra i quali 4 uflìziali ed 8a feriti. L’or- 
dine del giorno dell’esercito accennò fra i più valorosi (oltre i 
sunnominati) i capitani Gasali e Guliernatis, gli uflìziali Vitali, 
Prina, Sabatini, Giordani, la guardia d’onore Foscari , il sorgente 
Caslagnardi ed il dragone Picinetti. La guardia ritornò il 18 a 
Desenzano, c vi dimorò fino al 26; di là andò a Volta, indi a 
Mantova. 

Bonfanti ebbe uno scontro il i4 Cf d nemico a Gavardo. 

Frattanto Murat si preparava ad agire in concorso de’ nuovi suoi 
alleati , ed il viceré dovette premunirsi contro di lui , e mentre 
cercava colle trattative c coi movimenti delle sue squadre di gua- 
dagnar tempo, pensò essere prudente inviare ad Alessandria li- 
carte ed oggetti importanti ( Doc. LVJI). 
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Il 26 febbraio il 3.” leggero, comandato dal colonnello Bianchi, 

' uscito da Mantova dirigendosi verso Castellare, incontrò due bat- 
taglioni protetti da un ridotto cretto sulla strada. Il comandatile ] 
Rossi lo assalì (il capitano Giussani rimase ucciso); i suoi lo pre- 
sero e lo spianarono col sacrificio di pochi feriti , mentre il resto ì 
del reggimento diede la caccia al nemico. 

Napoleone avvisò per lettera il viceré , avere ingiunto atl Au- I 1 
gereau (che era a Lione) di avanzarsi verso Ginevra ed il can- , 
tolte di Vaud, per operare colle sue genti contro Bulina, dachè que- | 
sti non aveva più di diecimila uomini da opporgli; ma clic per 
fare una diversione favorevole e sconcertare l'inimico, conveniva 
affrontarlo contemporaneamente sul Sempione, al «piale elicilo era 
necessario di inviare subito un drappello sufficiente clic siinu- i 
lasse l'attacco. 

il viceré in conseguenza ordinò al ministro della guerra di 

\ j far passare il Seinpione al piccolo corpo che era a Domodossola ! j 
( Hoc. LVjJlì. Quindi il 28 febbraio, mentre Augereau espugnava 
il forte l'Eclusc, dietro ordine del ministro della guerra, recato dal 
i capitano dei veliti Laugicr, i l colonnello Ponti, del 2. 0 reggimento ! 

di volontari, mosse "ila Domodossola per raggiungere la sommità del 
| monte con due battaglioni, che non oltrepassavano la forza di 35 o 
volontari appena istruiti al maneggio delle armi. Questi avevano 
istruzione di annunziarsi per una vanguardia di 10,000 uomini. 

{ Ponti, giunto a Gondo, mandò in perlustrazione due compagnie col 
capitano Raflànclli, che scontratesi col nemico e coi montanari in- 
sorti, furono avviluppate c battute; 22 uomini caddero prigionieri, 

| il resto fu morto o ferito, e solo il capitano con quattro uomini 
jioterono salvarsi. 11 i.* marzo Ponti si avanzò; le valanghe fc- 
j cero perire alcuni uomini , cosicché i presenti non eccedevano 25o. 
Arrivò la sera alla galleria situata al piede del piccolo Sempione, 
c vide due compagnie di cacciatori austriaci appostale sulle al- 
ture presso il villaggio. Egli dispose il suo piccolo corpo in Ire 
colonne, e marciò; la prima diretta da lui per la strada postale, 
i volteggiatori pi sentiero pcrpmdicolare al villaggio, la terza col ! 
capitano Salvatori restò alla guardia del ponte, e come riserva in 
caso di rovescio. Il nemico, dopo una prima scarica, si ritirò, c fu 
incalzato fino all'Ospizio vecchio, perdendo due prigionieri; 3oo ne- 
mici attaccarono la compagnia dei volteggiatori , ma accorsero gli ; 
altri e vennero respinti. Ponti, colla sua colonna, proseguì il cam- 
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/nino, ed erano le ore sei circa pomeridiane quando giunse al terzo 
! rifugio, distante circa due ore da Briga; egli, dopo di aver gucr- 

j nito due posti, uno sulla fronte, comandato dal tenente dei 'gra- 

natieri Tamburini, c l'altro alle spalle, alloggiò assieme agli ulti 
ziali e a5 granatieri india casa di rifugio, il resto dei solitati in 
alcune capanne lungi circa aoo passi. JNella notte, alle quattro an- 
timeridiane del a inalzo, i colpi di moschetto, penetrali nelle stanze 
degli ufliziali, indicarono una sorpresa. Ponti, col capitano Pavesi 
(darlo, comandante i granatieri, per i primi si precipitano sul ne- 
mico; il sargente Massalunga stende al suolo con un colpo di baio- 
netta il capitano Fiukel, comandante i cacciatori austriaci; in una 
carica fatta dai granatieri italiani, ove ognuno dei corpi combat- 
tenti ha 5 o (5 morti o feriti, questo pugno di gente contenne gli 
assalitori, c li fece ripiegare; Ponti cercò di guadagnare l'alto della 
strada, ma quivi s'incontra con un’altra colonna nemica, eliclo 
fa prigioniero assieme a Laugier. 

Pavesi, che era con essi, dopo di aver perduti i pochi suoi gra- 
natieri , cadde nel discendere un piccolo promontorio coperto di 
ghiaccio, ed i nemici lo prendono, lo maltrattano, lo spogliano 
e lo feriscono nella testa con un colpo di baionetta. In questo 
mentre giunge il tenente Tamburini, che libera Pavesi, il quale 
ritorna coi suoi al rifugio, c vi forma delle barricate; all appa- 
rire del giorno egli si vede circondalo da uno stuolo «li oltre 4‘>oo 
Valcsiani. Questi vengono all attacco, e sono respinti colla perdita 
di alcuni morti c feriti. 11 nemico conduce il colonnello Ponti, clic 
era prigioniero, per persuadere Pavesi ad arrendersi : questi per- 
siste nella difesa; si rinnova l'assalto, si dà il fuoco al rifugio, che 
va in fiamme , ed alloia gli assediati si arrendono a discrezione. 

Il capobattaglione Colombaio fu, con tutti gli altri, fatto prigio- 
niero; la maggior parte dei soldati erano o morti o feriti; otto 
erano gli ufficiali feriti , fra i quali il capitano Pavesi ed i tenenti 
Migliavacca e Laugier; tutti gli altri furono successivamente presi, 
derubati c denudati dai paesani insorti. Le barbarie commesse dai 
Valesiani non sono da ripetersi ; gli ufliziali prigionieri furono poi 
in gran parte inviali a Berna. 

A Briga gli ufliziali e soldati furono con molta umanità curali 
delle loro ferite, e ristorati di cibo dalle suore del monastero di 
l quel paese. 

A Vcvay, quei buoni abitanti trattarono a laute mense i no- 



stri , c fecero una generosa colletta di danaro, clic fu loro distri* | 
buito. 


Il generale di brigata S. Paul fu subito inviato a Domodossola, 
con altro piccolo corpo di soldati italiani, per custodire quello 
sbocco d'onde era minacciala la capitale. 

La cittadella d’Ancona, bombardata dai Napolitani, fu costretta 
a capitolare il t 5 febbraio, ottenendo il presidio libero ritorno 
all'esercito, colla promessa di non sprvirc contro gli alleati per [ 
un anno. Il generale Barbou segnalò al ministro della guerra, fra 
gli altri, il sott' ispettore alle rassegne Parilxdli Cesare, ed il coni- I 
missario di guerra, facente veci di ordinatore, Psalidi Francesco, per 
i loro distinti servigi durante il blocco. 

Un cori» di 1200 Napolitani, con una compagnia di marinai, 

I fu inviato alla Sacca, dirimpetto a Casalinaggiorc. por costruirvi un 
ponte: »oo cavalieri coprivano la destra verso Guastalla; il 24 d 
nemico, forte di tjoo uomini, passò il Po, c fece prigioniero il capo- 
| ; squadrone Frangipane ed alcuni gendarmi. 

11 viceré spedi una inano di soldati comandati dal maggiore 
San Fermo Ala reo Antonio, c la compagnia dell'artiglieria leggera 
italiana del capitano Mussila, c successivamente la brigata Botine- 
main, clic batterono il nemico, lo respinsero, c demolirono il ponte, 
conducendo quasi tutti i battelli a Casalmaggiorc. Il maggiore San 
Fermo si distinse per la sua estrema bravura ed intelligenza, come 
lo diceva il rapporto ufficiale (Doc. LIX). 

Il maresciallo Augercau da Lione, coi a 5 ,ooo uomini posti sotto il 
suo comando, doveva, giusta il piano dcH'iiiqicratorc, minacciare l'ala 
sinistra degli alleati; ma essendosi limitato alla difensiva, questi 
spinsero le loro forze ad occupare Ginevra, minacciando llesanrnn 
e Macon, c rimasero quindi intercise le comunicazioni tra Francia 
c Italia dalla parte del Monte Ccnisio e del Sempione, c soltanto 
libere le vie del Dclfìnaln c della Provenza. 

Tali erano le condizioni delle cose quando Napoleone, vedendo j 
imminente la defezione di Murat, scrisse al viceré da Parigi, il 17 
gennaio, la seguente lettera : 

« Le iluc d'Olrante vous aura instruil que le roi de Naples se 
« mct avee nos cimcmis. Aussitót qtic vous cn aurez la nouvclle 
u oflicielle, il me scmhlc imputtani que vous gagnicz les Alpes 
« avee tonte Farindc. Le cas arrivati!, vous laisserez des Ilalieus 
« pone la garnison de Mantouc , et autres placcs , ayant suiti 
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*< d’amencr l'argenteric et aulrcs elléls de la maison , et cais- 
« ses, ctc. » 

11 viceré misurò a prima "imita nel suo pensiero le gravi ili f- 
ficoltà clic avrebbe incontrate abbracciando questo consiglio nel 
caso clic venisse tradotto in comando. Si allretlò pertanto a far 
conoscere all’ imperatore quali fossero le circostanze in clic si tro- 
vava, sottomettendogli le seguenti considerazioni con sua relazione 
del a6 gennaio. 

L’ im [vissi bili li di eseguire un movimento retrogrado così 
esteso in faccia ad un nemico pressoché più forte del doppio, senza 
compromettere resistenza dell'esercito a meno clic non si otte- 
nesse un armistizio. 

La costanza qicssa dal generale avversario nel rifiutarsi alla 
tregua, anche di soli quindici giorni, e contro la cessione delle | 
piazze forti di Osopo c Palmanova. 

Li (piasi certezza che, gl’italiani dei dipartimenti riuniti alla 
Francia, e clic costituivano il nerbo principale dell’esercito (non 
restando di Francesi clic i mietei dei reggimenti, sommanti cir- 
ca 6000 uomini ) , non essendo naturalmente inclinevoli ad uscire 
di buona voglia dalla loro patria , si disperderebbero prima di ar- 
rivare alle Alpi. 

Spedita a Napoleone questa relazione, il viceré si concentrò sul 
Mincio (4 febbraio) e sul Taro, occupando virilmente i posti in- 
termedi tra le foci dei due fiumi, da Govcruolo a Ca$almaggiorc, 
lungo la sinistra del Po , c formò per tal guisa una sola linea al- 
quanto prolungala. Quando la relazione sopraccennala perveniva j 
al suo destino, al momento delle battaglie della Rollùére e jlricnne, 

(1 e a febbraio ) quantunque Napoleone lottasse contro forze im- 
mense ora mai col solo suo genio, giunto al tramonto nell’ opinione 
nazionale, pure deve aver pensato, come lo comprovano i fatti, 
alla possibilità di conservare una parte dell’ Italia, quando riscon- j 
Irò la relazione del viceré. 

In fatti ne’ suoi comentari accenna ad una sita lettera ricevutasi j 

dal viceré il 7 febbraio. lissa non può essere sicuramente quella I x 

di già accennata del 17 gennaio, giacché era giunta a Verona il • 

successivo giorno a 3 colle altre venule da Parigi. Una tale cir- 
costanza, a min credere, concorre evidentemente a provare, clic la 
lettera suaccennata, di cui noti si conobbe il contenuto, era postc- 
riorc. In mancanza dì quest'atto bisogna dunque limitarsi ad in-, 
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ferire ciò che essa conteneva , dai fatti avvenuti nel momento in 
cui pervenne, non clic da quanto espone lo storiografo del viceré, 
Guillaume Vaudoncourt, che così si esprime: 

u Napoléon approuva Ics rdflexions dii prince Engòne, et dans 
u sa rdponsc, lui recoimnanda de contcnir l’enncnii, et surlout J 
| u de manager tant qu’il pourrait Murat, dont la de'fection n’ctait 
« pas eneo re officielle, afin de tdclier de sauver ITtalio. n 

A voce poi. Napoleone fece dire anche dopo al principe Eugenio, 
dall’aiutante di campo Taclier de la Pagerie (vivente) : « Je suis con- 
l « tcnt. Dites à Eugènc de continuerà defendrc 1 'Italic conimc il l’a 
u fait. » Il viceré ebbe dunque il dispaccio indicato nei comentari, il 
7 febbraio. II dì seguente attaccò il nemico, clic alla sua volta era 
| in movimento per passare egli stesso il Mincio, sema che il prin- 
cipe ne avesse avuto preventivo indizio. 

Tutto ciò premesso, è naturale di supporre, che Napoleone avesse 
indicato al viceré di tener fermo all’Adige, ed in ogni caso, di tcn- ; 
tar la sorte dell’ armi prima di operare una ritirata, per pur vedere 
se vi fosse possibilità di contenere il nemico, c fors’anebe di re- 
spingerlo. A corroborare tale induzione concorre anche l’impro- 
! habilità clic il viceré abbia agito di propria volontà attaccando il 
I | nemico il giorno 8, imperocché non essendo avvenuto alcun cambia- 
mento favorevole di circostanze, non era da aspettarsi buon suc- 
i cesso affrontando un nemico troppo più forte. Per altra parte 
non è da supporre, clic il principe spontaneamente tentasse di ri- I 
tornare all’Adige per ripigliare quelle istesse posizioni che, non 
forzato, aveva abbandonalo quattro giorni prima. E fuori di dulv- 
bio che una battaglia guadagnata assicurava vie più la conservazione 
della linea del Mincio, rimontava lo spirito dell’esercito, e poteva 
influire sulle risoluzioni di Murat, che si mostrava sempre per- 
plesso , come pure offriva la facilità di poter disporre di un corpo 
da spedire al Taro per impedire ai Napolitani di avanzarsi. Fi- 
i nal mente il viceré, previdente qual era, non doveva assumersi la 
responsabilità di un attacco non necessario, che lo avrebbe ridotto 
a mal partito ove fosse stato soccombente. Tutte queste considera- 
zioni collimano a provare, che la battaglia dell’ 8 febbraio (unica 
[ter la sua singolarità negli annali della guerra) fu data per ordine 
espresso di Napoleone, il quale voleva sperimentare se poteva o no 
conservare questo resto d’Italia, c che la lettera citata ne’ suoi co 
mentaci era a ciò relativa. E qui vediamo ciò clic narrano questi 
| comentari a tale riguardo: I 
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« Il principe Eugenio, contento dell' esito della battaglia, rispose 
« al dispaccio dell' imperatore (ricevuto il giorno antecedente, 7 feb- 
« braio), che gli sembrava non disperato il caso di conservare ri- 
ti tal ia, clic la sua linea era forte perché concentrata c difesa da due 
« fortezze, c tale da permettergli di poter mandare un corpo alla 
« destra del Po, onde opporsi a Murat, che non poteva esporre la 
« viceregina al viaggio di Parigi essendo nell’ottavo mese di sua 
u gravidanza, c clic i popoli della Lombardia erano attaccatissimi 
« a Napoleone: infine che l’abbandonare l’Italia avrebbe attirato in 
u Francia 70,000 uomini di schiere nemiche, cc. » 

E vero che i comcnlari non fanno espressamente cenno del ri- 
scontro dato alla prima relazione del viceré, ma il seguente estratto 
del dispaccio scritto il 18 febbraio dopo la vittoria ottenuta in quel 
giorno a Montereau, nel quale è detto che era rcsjronsivo alla seconda 
relazione del g febbraio, lascia apertamente travedere che in essa 
punto non si deve aver parlato di abbandonare l'Italia. 

« J’ai re9U votre lettre du 9 février. J’ai vu avec plaisir Ics 
u avantages que vous avez obtenus. S’ils avaicnt élè un peti plus 
u d deisi fs , et que l’ennemi se fut plus compromis, nous aurions 
u pu garder l’Ilalie. Tacher vous fera connaltrc la situation des 
u choscs. 

u J’ai detruit l'armdc de Sildsic, etc. 

u II est donc possible, si la fortune continue à nous scurire, 
« que l’enncmi soit rejctd cn grand ddsordrc hors de nos frontières, 
« et que nous puissions alors conserver l’ Italie; dans celle suppo- 
« sition le roi de Naples changerait probablcmcnt de parti, etc. 

« A Nangis, le 18 fdvrier 1 8 1 4 - ” 

Queste espressioni fanno senza dubbio conoscere che il viceré 
conservando le sue jiosizioni secondava le mire, e mandava ad ef- 
fetto gli ordini dell’ imperatore. 1 due dispacci ed il sunto dei ar- 
mentari qui sopra trascritti dissipano ogni incertezza. Io li ebbi 
sott’ occhio, e posso asseverare la loro veracità: d’altronde gli ori- 
ginali dei dispacci esistono negli archivi del duca di Lcuchtcubcrg. 

Che jroi fosse mente di .Napoleone che Augereau dovesse da solo 
c senza cooperazione del viceré compiere la diversione da lui or- 
dinala nella Svizzera, lo si riscontra palesemente nei due dispacci 
diretti a questo maresciallo dal ministro della guerra Clarke, l’ul- 
timo dei quali è datato aa febbraio, e dice: 

« Le comte Bubna n’a pas plus de dix mille homrnes à vous 
T. 11 . 37 
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i u opposti- .... La Franco et la Suisse ont Ics ycux sur vous . . . 
u Les Vaudois et Ics Argovicns ont scizc lutaillons de tniliccs 
u tout prets à se ranger de votre còte; les cantons de Saint-Gall, 

•< de Soleurc, et inèrnc une partir de celai de Zuricli, n’atlcndent 
u cjue votre présence pour se déclarer en faveur des Francis . . . 

« L’cmpcreur vous somme d’oublier vos cinquante-six ans , et 

j « de vous souvenir des licaux jours de Castiglione .... L’cmpe- 
.. reur n'est point satisfai de vos dispositions; eu poussant aiusi des 
a ddtachemens dans dilfdrentes directions, vous allcz clicrcher tous 
ii Ics points où sont les forces dissémindes de l'ennemi, au lieu de 
u frapper au coeur, selon l'cxpression de Sa IMajesté. Elle m’or- 
« donne, cn cOnséquence, de vous reitdrer cc que je vous ai inan- 
-i dd trois fois par ses ordrcs. Vous devez, monsieur le mardclial, 
u rdunir vos troupcs cu une seulc colonne, vous meltre à la tòte, 
« et marclier, soit sur le pays de Vaud, soit sur le Jura, au cas 
« que lcnncmi s’y trouve rasscmbld .... C’est par la rdunion 
a des masses qu’on obticnt de grands succès. Je puis d'ailleurs 
u vous donner l’assurance que Sa Majcstd a des molifs très-positifs 
« de penscr que l’ennemi est d’avance très-clfrayd des mouvemens 
« qu’il suppose que vous deve* faire , et auxquels il doit cn ellet 
u s’attcndre: il scrait bicntót rassurd, si vous vous borniez à faire 
« faire des courses à des dctachcmcns, cn restant Irauquillcmcnt 
« de votre personne à Lyon. C’est en vous mettant à la tòte de vos 
« troupes, commc l’empcreur le veut, en agissant vigoureuscmcnt, 
u que vous parviendrcz à faire une grande et utile diversion. L’em- 
u pereur pcnse qu’il est très-indillerent que les bataillons de la rd- 
ii serve de Nimcs soient inai liabillds et dquipcs, dès qu’ils ont des 
a fusils. Sa Majeste me cliarge de vous dire que le corps du général 
u Gérard, qui a fait de si belles choses sous ses ycux, n’est corn- 
« posd que de conscriLs à demi-nus. Il a en ce moment une di- 
« vision de quatre mille gardes nationaux cn cliapeaux ronds, en 
u liabits et vestes de paysans, et sans gibernes, armds de toutes 
u sortes de fusils, dont il fait le plus grand cas; et il voudrait 
« cn avoir trente mille. » 

Questo dispaccio basterebbe por sò solo a provare, clic Au- 
gereau doveva agire senza la coopcrazione del viceré , mentre 
se fosse stato diversamente ne avrcblie fatto cenno. Ma come si 
é detto altrove. Napoleone pensava clic questo maresciallo non 
avesse bisogno di rinforzi per riuscire nel suo intento, c il fatto 
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dimostrò poi clic la supposizione era giusta. Augereau postosi in 
movimento ottenne rilevanti vantaggi a San Giuliano, occupò Ca- 
rouge, il 5 marzo, penetrò a Saint Cergue nel cantone di Y r aud, 
ed era alle [Mirto di Ginevra, quando ad un tratto, e senza bi- 
sogno, corse sconsigliatamente contro un corpo nemico a Desan^on, 
mancando così allo scopo clic si era prolisso Napoleone. Questo 
maresciallo, conduccndosi a capriccio , ed oinmelteudo di formare 
corpi franchi, non clic di porre le armi in mano agli abitanti del 
Jura, dell' Ain, della Saonc-Loira e del Mont lSlanc, come gli era 
stato ingiunto, commise gravi falli clic furono poi espiati dalla 
Francia. 

Ho trovalo conveniente di tener conto di tutte queste circo- 
stanze, che si riferiscono al supposto comandamento dato al viceré 
di ritirarsi alle Alpi, dacliè alcuni scrittori, cui erano ignoti i do- 
cumenti da me posti sotto gli ocelli del pubblico, ammettendo la 
supposizione come fatto positivo, ne trassero conseguenze contrarie 
alla verità , ed opinarono persino che il viceré, continuando a fer- 
marsi in Italia a malgrado degli ordini in contrario dell'impcra- 
dore, avesse così potuto compromettere gl’ interessi della Francia. 

Chiarito questo punto isterico aggiungerò ( attenendomi sempre 
al mio proponimento di narrare, c non di giudicare) che quand'an- 
che si dovesse riguardare la lettera del 17 gennaio qual ordine 
imperativo (cui per altro non risponde la frase il me semble im- 
portarli) avrebbe esso dovute recarsi ad cllètto soltanto quando 
Murai avesse oflicialmente dichiarata la guerra. Ma ciò essendo av- 
venuto il 1 5 febbraio, cioè quando le circostanze erano di molto 
cambiate, ne conseguita che il viceré prima di moversi doveva ne- 
cessariamente attendere il riscontro alla sua relazione del 9 feb- 
braio, che esso ha la data del 1 8, e clic pervenne il a5 di dello me- 
se. Ora questo dispaccio, in luogo di parlare di ritirata, annunziava | 
speranze di conservare l’Italia. Se dalle cose premesse torna evi- 
dente clic 1" iuesccuzinne degli ordini dati da Napoleone ad Augc- 
rcau agevolò i progressi degli alleati verso Parigi, è in pari tempo 
dimostrato, che il viceré non vi ebbe parte, e le supposizioni in 
contrario di alcuni scrittori rimangono del tutto distrutte dai do- 
cumenti riportati, non clic dal dispaccio di Clarkc. Augercau solo 
deve rispondere del suo operato, e la storia lo ha di già giudicato. 

Murat al i5 febbraio fece conoscere al quartier generale del 
viceré la sua dichiarazione di guerra. Sino a quel momento aveva 
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mostrala grande indecisione. Figli cercava evidentemente di gua- 
dagnar tempo. Diceva ai Francesi non avere per anco Napoleone 
deciso se egli, od il principe Eugenio dovesse comandare gli eser- 
citi riuniti napolitano e franco-italico, c clic per questo egli re- 
stava inoperoso. Rispondeva in pari tempo ai coalizzati (dai quali 
si riprometteva il possesso delle Marche) non essere peranco retti- 
ficato dalle altre potenze il suo trattato coll’ Austria, c quindi do- 
vere necessariamente attendere questa rettificazione. Ma pressato dal 
maresciallo Bcllcgarde ad agire, nè potendo più oltre temporeg- 
giare senza cadere in sospetto, tenne con esso conferenza a Bolo- 
gna, cd ivi stabilirono il piano delle operazioni, in conseguenza 
(Ielle quali una divisione di Napolitani congiunta ad altra austriaca 
si avanzerebbe lungo la dritta del Do a Piacenza, e portandosi per tal 
guisa alle spalle dell’ esercito del viceré lo obbligherebbero ad al>- 
bandonarc la linea del Mincio. Il 1 6 i Franco-Itali furono obbli- 
gati a ripiegare dal Taro all’avanzarsi degli Austro-Napolitani. 
Severoli fu attaccalo il 17 a Fiorcnzuola. Il viceré cercò di gua- 
dagnar tempo per poter spedire un corpo a Piacenza, ed inviò il 18 
a Murai un uffizialc di reciproca confidenza per interessarlo a ri- 
tardare la sua marcia, come lo comprova il documento LY 11 gii 
citato. Convien credere che Murat assentisse alla domanda, dachè 
non ispinsc le sue operazioni al punto di inoltrarsi fino a Piacenza. 
In questo mentre il viceré spedì Grenier a Piacenza con un corpo 
al quale si riunirono le altre truppe clic erano nel Parmigiano. Il 26 
Severoli marciò in avanti verso San Paolo e San Giorgio facendosi 
seguitare da 200 cacciatori a cavallo; la brigata Rambourgt andò 
verso Ponlenura. Murat era coi Napolitani in seconda linea al 
Taro , Severoli occupò Borgo San Donnino. 

Il 2 marzo il generale Viilata da Borgoforte si portò nella 
direzione di Guastalla, ed il viceré, per dare maggior valore a que- 
sta diversione in favore di Grenier, vi si recò personalmente, fa- 
cendo credere clic vi fosse una massa considerevole da quella parte. 
Viilata conduceva un battaglione del 5 .° d’ infanteria , lo scheletro 
di un altro reggimento, aoo cavalli c 4 cannoni. Con queste forze 
si presentò avanti Guastalla, cd i 200 Napolitani ivi collocati, ve- 
dendo clic erano Italiani, rifiutarono di combattere, e si ritrassero 
a Reggio, ove il loro comandante fu sottoposto al giudizio d’uu 
consiglio di guerra clic per altro lo assolvette. Il corpo franco di 
| Finetti tentò di fare resistenza, ma attaccato vigorosamente non 
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tenne fermo e fu rovesciato in disordine gettando le anni per age- 
volarsi la fuga. Viilata prese 90 prigionieri, fra i quali due ulfi- 
ziali subalterni, ed un maggiore. 11 colonnello Olmi, i capitani 
Rossi, Kondina e Vittoni, l'aiutante di rampo Scanagatti, ed il 
tenente Viceré furono nominati con lode al pari dei volteggiatori 
del 5.° d’ infanteria TI 1 mano questi ultimi comandati dal capi- 
tano Rossi, seguitati da un drappello del 3.° di cacciatori, guidati 
dal tenente Varese furono spinti in ricognizione sulla strada di Mo- 
dena, e giunti a Brcscello assalirono senza esitanza uno squadrone, 
e lo rintuzzarono prendendogli 3o uomini. 

Intanto clic si eseguivano questi movimenti dal viceré e da Grc- 
nier. il nemico non fece alcuna dimostrazione sulla linea del Mincio. 
E da supporsi die il generale avversario, persuaso clic non si avrebbe 
potuto forzarla senza avventurarsi a gravi sacrifizi, rinunziasse ad 
ogni progetto d'attacco, riputandolo inutile, dacliè la decisione 
della grande contesa era per risolversi sotto le mura di Parigi , 
e clic non ne riguardasse molto dubbioso l'esito, avendo in quel 
momento Napoleone fidata la sua sorte ad un pugno di bravi, men- 
tre la nazione si sottraeva al suo potere. 

Grenier jiassò il Taro il 1 marzo ; Ramliourgt era al centro sul 
jionte, Severob iu marcia da Borgo San Domiino, ed i dragoni Na- 
poleone in direzione di Parma, preceduti dal capitano Serapica con 
un drappello del 1.° cacciatori italiani destinalo a percorrere gli 
spalti deila filli. Le porle di Parma stavano chiuse, ed il nemico at- 
teggiato a resistenza. Serapica cavalcò rapido verso Porta Nuova, var- 
cò la Parma, ed arrivò a quella di San Michele, ove si accalcavano i 
nemici; quando un abitante della città apre la porta adiacente al pa- 
lazzo detto del Giardino, ed invita gl' Italiani a penetrare da quel 
lato. Sulla destra tre compagnie italiane (dirette dal capitano Boniotti, 
aiutante di campo di Severoli) avevano già scalate le mura, quando 
tutte le colonne sbucate per dillèrenli lati nella città, attaccarono il 
nemico. Alla porta San Michele si fece più ostinata la zuffa : con- 
temporaneamente la brigata Ramliourgt si trovò a fronte di una 
colonna, che venne tosto assalita dal 1.“ e 3.* cacciatori a cavallo, 
sgominata e dispersa, lasciando ai nostri 5oo prigioni, due cannoni 
col loro treno ; al di là di Colorilo la cavalleria italiana rovesciò 
nell’ Enza gli avversari clic le si opponevano, traversò il fiume c li 
inseguì fino a S. Bario: la perdita totale dei contrari fu grave, cioè 
di aaoo prigioni, due cannoni col loro treno, molti morti e fe- 
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rili. Fu in questo scontro fatto carico a Murai di avere trala- 
sciato d’ a ppoggiarc i suoi alleati, c fece senso elici Napolitani 
presi prigionieri venissero rimandati. Furouo proclamali nell' or- 
dine del giorno dal viceré i gloriosi successi ottenuti, e vennero ono- 
revolmente ricordali i colonnelli Provasi e Viilata Francesco, i ca- j 
posquadroni Saluzzo-La-Manta e Spini ; i capitani Corner, Boniotti, 
Serapica, Rogncrai, Grimonville, Scliafargès, lluggi : i tenenti Bon- 
vcccliiato , Scolari , Sacelli , Bellini, Degli Azzi. Il sottotenente 
Sartorio c lo zap|>atore Scmonlaciii fecero deporre le armi a a 5 
uomini coti un ufficiale. 

Il 3 marzo la brigata Bambourgt insegni il nemico, elle crasi 
ritirato dietro la Secchia, lasciando uno squadrone di cavalleria 
dinanzi a Reggio. Dei contrari 6o circa furono feriti c presi dal i ° 
cacciatori , il resto fugato. 

Scvcroli entrò in Reggio e collocò a Rubiera in avanguardia 
uno squadrone del i.* cacciatori a cavallo italiani e due compa- 
gnie di volteggiatori. Egli prese posizione colla sua infanteria, co- 
mandata dal colonnello Porro, composta di tic battaglioni di pe- 
doni nostri , di due altri di coscritti italiani incorporati nei corpi 
francesi della brigata Soulicr , die aveva gli altri tre suoi bat- 
taglioni a Reggio. La brigata di cavalleria di Rambourgt era di- 
nanzi alla città. 

La mattina del 5 il generale Paolucci con 6oo uomini del a." 
reggimento leggero, comandati dal colonnello Varese Pietro, fece 
una perlustrazione sulla sponda sinistra del Po; i posti avanzati degli 
avversarli furono respinti sino in prossimità di Ostiglia; ivi il nemi- 
co custodiva un ponte sul Po, per le comunicazioni coll’esercito na- 
politano. Assaliti da Varese, i trinceramenti diSustincnlc furono espu- 
gnati c demoliti; il nemico oltre i morti c i feriti perdette 5 1 prigio- 
nieri, fra i (piali un ufTiziale; gl'italiani ebbero 8 soldati c 3 uf- 
ziali feriti , e fra questi il sottotenente Bagolini. L" ordine del 
giorno dell’ esercito rese conto di questo successo ed additò sic- 
come benemeriti i tenenti Rizzardi, Malaspina e Bagolini, il quale, 
quantunque ferito, non volle abbandonare il suo posto durante 
l'azione. 

In questo mentre la guardia reale entrò in Mantova; i dragoni 
Regina erano a Ccreto; il maggiore San Fermo venne inviato a 
Viadana per osservare la sponda del Po. Paolucci col a.” leggero si 
tenne sempre a Governolo. Villata col 5.” d’ infanteria ed un distac- 
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(■amento tli cacciatori a cavallo era a Borgoforte. Palombini a Pe- 
schiera e /ticchi a Mantova. 

Ai 4 marzo, Murat avendo ricevuto la rettifica del trattato dalle 
|>otenzc alleate, non che le tristi notizie sullo stato dell’esercito 
di Napoleone , deliberò di agire, c prevenne il viceré di non po- 
tere ulteriormente temporeggiare , perchè ragioni politiche 1’ ob- 
bligavano a condursi senza riguardi. Egli aveva tenuto un con- 
tegno cosi misurato nel movimento operato verso Piacenza, il 17 
febbraio, da non obbligare il viceré a lasciare la linea del Mincio, 
e successivamente alle fazioni di Grenicr si era appostato a Mo- 
dena. Ivi ebbe serie discussioni con lord Bcntinck. E» prima di- 
visione anglo-siciliana era sbarcata a Livorno, il a8 febbraio. Com- 
parve in quell’occasione un manifesto del principe ereditario di 
Sicilia, col quale rivendicava altamente i suoi diritti al trono di 
Napoli. Ne conseguitò oltre un disaccordo tra i Siciliani ed i Na- 
]>olitani (occupanti la Toscana, sotto gli ordini di Leclii Giuseppe, 
dianzi passato alle insegne di Murat), che Gioachimo pigliò mo- 
tivo da questa manifestazione di concentrare il suo esercito a Mo- 
dena , dichiarando di volervi restare immobile. Bcntinck si lagnò 
assai di una simile risoluzione , c minacciò di fare attaccare Na- 
|)oli per mare. Murat alla sua volta producendo l’ atto del prin- 
cipe siciliano , rimproverava amaramente di essere stato tradito, e 
protestò di non voler operare contro 1’ esercito comandato dal vi- 
ceré. Tale dissidio avrebbe sicuramente cagionata una rottura, se 
l’ Inglese, che voleva ad ogni costo evitarla, non si (osse affrettato 
a dichiarare di aver ricevuto in quel mentre dal suo governo 
P incarico di dichiarare che l’ Inghilterra accettava il trattato con- 
chiuso coll’Austria, c che perciò egli faceva disapprovare la di- 
chiarazione sopraccitata. Dopo di ciò, Murat, che non ebbe più 
nulla a protestare, si acchetò. 

Il 6 marzo gli alleati passavan la Secchia. La vanguardia ita- 
liana attaccata da forze esuberanti ( cui non ebbe che 3oo uomini 
da opporre ) fece una resistenza eroica. Respinse le cariche della 
cavalleria, soffri imperturbabilmente il fuoco delle artiglierie c della 
moschetteria, c rigettò l’ intimazione di arrendersi. Murat istcsso , 
ammirato di questo raro valore , corse per preservarla dall’ estcr- 
minio della cavalleria alleata clic combatteva venti contro uno; le 
due compagnie, comandate dal capobattaglionc Amelin , furono 
distrutte, un solo uffizialc ed 11 soldati rimasero prigionieri, i 
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cacciatori a cavallo si salvarono, ma so (Tersero essi pure grave per- 
dita. li 7, Murai col grosso del suo esercito traltcncvasi a Modena, e 
voleva pur dar tempo a Severoli di ritirarsi ; ma intanto gli Austriaci 
con dei Napolitani (18,000 uomini circa) si avanzarono verso Reg- 
gio; Severoli stette in posizione coi tre battaglioni italiani e i due 
francesi, seguitati in seconda linea da pochi drappelli del i.° c 3." 
cacciatori a cavallo ed uno squadrone di dragoni Napoleone ( in 
tutto appena 3 <>oo uomini, cioè un sesto della forza nemica). Si 
collocò a cavallo della strada postale , immediatamente dietro al 
ponte San Maurizio, sul piccolo torrente detto il Rodano, c mal- 
grado T immensa sproporzione delle forze, la pugna si appiccò con 
estremo vigore. La resistenza dei tre battaglioni italiani contro 
gli alleati fu superiore ad ogni elogio. Il colonnello Porro , co- 
mandante la prima brigata, ebbe due cavalli posti fuori di com- 
battimento , fu egli stesso gravemente ferito , e venne surrogalo 
nel comando del 1.° reggimento dal capobattaglione Couclie. Ad 
onta clic il generale Severoli , quasi al principio dell’ azione , 
avesse una coscia asportata da colpo di cannone, pure le sue schiere, 
senza scomporsi , sostennero tutti gli attacchi del nemico. Tigli, 
mutilato , fa chiamare il generale Rainbourgt , imjierturbato gli 
disse : « La mia ferita è cosa di pica entità per un combattimento sì 
glorioso, surrogatemi, tenete fermo, e continuate a fare onore alle 
armi italiane. » E singolare fatalità che Severoli ogni volta che si 
mostrava al nemico fosse ferito, c venisse poi anche còlto dalTultimo 
colpo di cannone italiano sparato in Italia! Il generale lìambourgt, 
assunto il comando, ostò per lungo tempo al nemico, finalmente 
sopraflàllo fu costretto a rientrare in Reggio , ed unirsi agli altri 
tre battaglioni francesi , colà comandati rial generale Soulicr. Gli 
alleati attaccarono Reggio, ma 1 ' opposizione divenne sì viva , che 
Murat mandò a lìambourgt il suo aiutante (generale Livron) per 
pro|K)rgli che avesse a cessare il fuoco e sgombrare la città ; que- 
sti assentì , c si recò sull’ Enza. Il capo dello stato maggiore ge- 
nerale \ ignollc, dice nella sua relazione: ;< Quantunque costrette 
u a questo movimento retrogrado , le squadre italiane che com- 
u batterono nella giornata del 7 si coprirono di gloria , opponcu- 
• do (visto lo scarso lor numero) una così vigorosa resistenza 
•< a tutto l’ esercito alleato , e facendogli provare gravi jierditc. » 
Segnatamente nell’ istante in che l’inimico sulla strada di Scan- 
diano raddoppiava i suoi sforai , il generale lìambourgt lo fece 
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caricare alla baionetta da un battaglione cP infanteria francese sor- 
lito da Reggio, e da lino squadrone del r reggimento di caccia- 
tori a cavallo, ed in questa carica più di Go granatieri nemici furono 


uccisi. Si esaltarono nella relazione il colonnello Cavcdoni , capo 
dello stato maggiore, l’ aiutante di campo Brambilla, e nel i.° d'iit- t 
fanteria il colonnello Porro, il capitano Massari , clic ebbe una 
gamba amputala , i tenenti Brugnclli e Franzioli , i sottotenenti 
Canelli c Vandclli ; nel 7.“ d’ infanteria il capolialtaglionc Mene- 
sclon, i capitani Braco e Marnili, c nella cavalleria il caposquadronc 
Boltard. Gl’ Italiani perdettero 4 10 uomini, uccisi, feriti e prigio- ! 
nieri. 11 generale Rainbourgt si ritirò al Taro. Gli alleati rioccupa- 
rono Parma, coprendo la dritta del Taro, prolungarono la linea verso I 
Bosco di sotto e verso Guastalla per tener d’occhio i nostri che 
erano a Borgoforte ed a Viadana, c spinsero | lei-lustrazioni al di li 
del Po verso Sacca. Murat limitò pel momento i suoi progressi 
sino a Parma. 

Le relazioni dei posti avanzati , portando clic il nemico faceva 
diversi movimenti sulla sinistra del Mincio, il viceré ordinò, il 
10 marzo, delle esplorazioni lungo tutta la linea nella direzione j 
di Castclnovo, Valcggio, lloverbella, Castellare ed Ostiglia; Ber- 
toletti uscito da Peschiera, incontrò il nemico, forte di diciolto 
battaglioni con cavalleria sulle alture di Cavalcaseli; ma veduta 
la eccessiva sproporzione delle forze , scaramucciò c retrocesse 
nella fortezza. Gli esploratori usciti da Mnnzamhano e da Goito 
corsero la stessa sorte ; la colonna sortita da Mantova per la cit- 
tadella di Porto, composta di due battaglioni del 3.“ leggero, co- 
mandati dal colonnello Bianchi, incontrò il nemico, che venne 
affrontato con intrepidezza dal capolialtaglionc Vassalli, e respinto 
al di li di Castiglione Mantovano, il di cui castello lieti munito 
di artiglieria trattenne gl’ italiani. Perì in questa fazione il bravo 
capobattaglionc Vassalli, giovine uffìziale di alte speranze, formato 
alla scuola del generale Bertolctli , di cui era stato aiutante di 
campo a Tarragona. 

Il colonnello Ccccopieri , uscito pure da Mantova col 4-° reggi- 
mento d'infanteria, si diresse a Castellare cacciando arditamente da 
tutti i posti il nemico, al quale sopraggiunta una brigata in aiuto, 
s’ appiccò una zuffa micidialissima ad entrambi le [tarli; Cccco- 
pieri però tenne fermo ed ebbe due cavalli uccisi sotto di se , e 
quantunque con forze inferiori mantenne la posizione acquistata. 

T. n. 3H 
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! Gli esploratoli sortili da Govcrnolo e retti dal generale Pao- 

lucci, incalzarono il nemico e lo addossarono ad Ostiglia prenden- 
dogli 100 prigionieri; gl’italiani ebbero ao morti e 86 feriti. 

L’ esito di tutte queste mosse fu d’ imprimere timore nel ne- 
mico , facendogli credere che il viceré mirasse a ripassare] il 
Mincio cd obbligarlo a stare in forze su questo punto. L’ inimico 
suppose, clic si volesse dar battaglia, e che fosse non falso attacco | 
(come lo era infatti), ma licns'i un tentativo ]>er correre sopra Le- 
gnago , e così separarlo dall’esercito napolitano. Per queste con- 
siderazioni si tenne sulla difensiva e si concentri') (lasciata un’a- 
vanguardia sul Mincio) a Salionzc, Valcggio c Palazzuolo, e si sta- 
bilì in dietro sopra due linee, la prima a Gastelnovo e la seconda 
a Verona, facendovi passare gli equipaggi sulla sinistra dell’Adige. 

Li prudente riserva del generale avversario anche in quest’oc- ] 
iasione, siccome nella precedente, già rilevata, moveva al certo 
dalla persuasione eli’ era inutile fare sacrifizi , onde ottenere oggi 
ciò clic non gli poteva mancare in appresso per la preveduta ca- 
duta di Napoleone. In queste posizioni del Mincio c del Taro, va- 
lidamente stabilitosi il viceré potè contrastare il progresso ai con- 
irari (assicurato d'altronde da nuovo recente avviso di Murat, che 
non si sarchile avanzalo oltre Parma). Intanto mandò a Pizzighct- 
tonc (di cui nominò comandante il colonnello ISozzolini ) gli uo- 
mini incaici di sostenere le fatiche della campagna, ordinandoli 
in battaglione , di cui diede il comando a Uraschi. 

Il 14 maizo le due flottiglie che gli eserciti belligeranti avevano 
sul lago di Garda sostennero un combattimento assai vivo; l’ita- 
liana, com|»sta di sette barche cannoniere (comandate dal capitano 
Tcmpid) batté la nemica, clic ebbe tre legni affondati, c fu co- 
stretta ricoverarsi sotto la protezione della batteria di Torri. Tem- 
pie fu gravemente ferito. 

11 tenente di fregata Alberti, sortito (il i.° aprile) dall'isola di 
Scrmionc, cannonò il nemico c lo obbligò a ritirarsi verso Garda: 
l'ordiiic del giorno dell'esercito attcstò alla marina italiana l’alta 
I soddisfazione del viceré. 

Nella notte del 3o al 3i marzo il generale Villata partì da 
Borgoforlc con porzione del a . 0 leggero cd un distaccamento del 
3.° cacciatori a cavallo cd assalì vivamente il nemico a Tolcino; 
altrettanto valorosa fu la difesa , ma il nemico vi perdette 4 -f 
prigionieri, fra i (piali un maggiore c due uflìziali, c venne spinto 
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sopra Guastalla. Furono proclamali degni di lode il capolnllaglionc 
Ambrogio, i capitani Zaffiro cScanagalti, aiutante di campo del ge- 
nerale Villata, a cui era stato affidalo il comando della vanguardia. 

11 blocco di Venezia progrediva attivamente $ il forte di Cava- 
nella fu nel mese di marzo assalilo per tre volte , ma sempre in- 
vano. Però il generale Serras vedendo clic ne costava troppo cara 
la difesa, lo abbandonò ritirandone l’artiglieria, e mentre il pre- 
sidio si allontanava, si tentò d’ interciderlo, ma ei si aprì la via at- 
traversando il nemico a colpi di baionetta. Una sortita del presidio 
ili Trcporti fece allargare alquanto il blocco da questa parte. L'av- 
versario s" impadronì del forte di Sant’ Anna , uccidendo c facen- 
done prigioniero il presidio. Le due fregate italiane la Principessa 
j di Bologna c la Piave , clic erano nella rada di Cliioggia, sfug- 
gendo la crociera inglese rientrarono in Venezia. Gli Inglesi re- 
strinsero il blocco marittimo coi tre vascelli Y Aquila, il Lezard 
ed il Terribile , comandati dal contrammiraglio sir John Gover, 
subordinato all'ammiraglió Frimcnllicl. 

l’almanova, Osopo e Legnago inquietarono il nemico con fre- 
quenti sortite durante il mese di marzo. 

Il viceré passò in rassegna a Mantova 6000 Italiani, c fu soddi- 
sfatto del loro coutrgno ( i)oc. LX ). 

Sulla linea del Taro, il generale lìambnu rgt aveva due batta- 
glioni, uno del 1.° d’infanteria, comandato da Sercognani, 1 ’ al- j 
tra del 7.°, da Busi ; tre reggimenti di cacciatori a cavallo, il 1 ." 
da Villata, il 3 .” da Provasi, il 4.° da Erculei, ed i dragoni Na- 
poleone da Guatili; in lutto della forza di 2G00 uomini c 1600 
cavalli, c faceva parte del corpo d'esercito francese, retto dal ge- 
nerale di divisione Maucuuc. 11 battaglione del 7. 0 d’ infanteria 
partì poi per Milano al fine di riordinarsi ( Doc. LXI ). 

11 7 aprile fu convenuto tra Murat, Bentinck ed il maresciallo 
Bellegarde che gli Anglo-Siciliani uscirebbero dalla Toscana, men- 
tre l’esercito napolitano passerebbe il Taro, si avanzerebbe a Pia- 
cenza, c cerchercblx! ili portarsi sulla sinistra del Po per entrare 
nella Lombardia. Ciò non pertanto Murat indugiò ancora sci giorni 
prima di moversi. 

Il j 3 , il corpo del Taro fu attaccato da tutto l’esercito di Mu- 
rat , unito ad una divisione de’ suoi alleati , e dopo lunga resi- 
stenza retrocesse alla Nuca , il 1 4, e l'indomani a Piacenza. Agli 
Italiani fu resa testimonianza di valore nell’ ordine del giorno del- 
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l’esercito clic proclamò « avere questi corpi brillantemente so- 
li stenuta la loro antica fama. » 

Il contrammiraglio Duperre , comandante la marina di Venezia, 
aveva ordinate le sue forze coinè segue : 


i Vascello francese, il Castiglione 

• «la 74- 

equipaggio 

756. 

Dii perni, bandiera di comando, 
i Vascello, Moni Saint- Bernard 

• ‘la 74? 

idem 

j5r>. 

Capitano Marlineng. 
i Vascello italiano, Rigeneratore . . 
Capitano Pasqualigo. 

• « 1 > 74 ? 

idem 

j5n. 

i Vascello, il Reai Italiano . . . . 
Capitano Myllius. 

. di 7 4 ; 

idem 

j5o. 

i Vascello, lo Stengel 

Capitano .... 

di ;4; 

idem 

j5cì. 

5 Vascelli da 74 . 




i Fregata italiana, la Carolina . . . 
Capitano Carboni. 

. di 36; 

equipaggio 

200. 

i Fregata , la Piave 

Capitano Rodriguez. 

di 44 ; 

idem 

3oo. 

i Fregata, la Principessa di Bologna 
Capitano .... 

■ «li 44? 

idem 

3oo. 

3 Fregate. 




i Scialiecco italiano, 1' Eugenio . . . 

.di ia; 

equipaggio 

70 . 

Comandante Franceschi. 




i Brich , Y Brillano 

.da 16 ; 

equipaggio 

IOO. 

i id. il Mamalucco 

. di 8 ; 

idem 

60 . 

i id. il /spanto 

.di 8 ; 

idem 

GO. 

i id. la Principessa Augusta . 

• di 16 ; 

idem 

100 . 

4 Brich. 





i (inietta, la Gloria di io; equipaggio 70 . 
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tli ia: equipaggio Ho. 
<)i 6 ; idem 4 U - 


i Trama , il Bucintoro 

i id. I 1 Idra . . . 

a Traine. 

i3o Bastimenti tra cannoniere, peniclie, piroghe e jiassi, ogni 
uno dei quali con un grosso cannone , ed in totale 1 4oo 
uomini d’equipaggio. 

In tal modo vi erano 5a8 cannoni, e 5ooo uomini d’equipag- 
gio sui soli legni italiani ^ esclusi i58 cannoni e i5oo uomini 
d’ equipaggio sui vascelli francesi. 

11 contrammiraglio Dupcrré comandava inoltre una divisione 
di dodici mosche , quattro liarchc cannoniere , cd alcuni piccoli 
legni distaccati nella Dalmazia. 

Il iti aprile il viceré mandò i corpi della guardia reale nelle 
seguenti posizioni : i veliti a Gazzoldo sull’Oglio, i granatieri a 
Bozzolo, ed i cacciatori a Gasai maggiore. 

Nel suddetto giorno l’ ammiraglio inglese John Govcr , inviò 
col mezzo di parlamentario al generale Scrras, governatore di Ve- 
nezia la notizia dell' ingresso degli alleati in Parigi. Questo messo 
era in pari tempo incaricato di fargli proposizioni vantaggiose per 
la consegna della piazza alla flotta inglese. I vascelli e l’arsenale 
della marina gli stavano a cuore per l’ interesse della sua nazione, 
pel proprio, e per quello de’ suoi equipaggi. Il corpo della mari- 
na, in virtù delle leggi inglesi, condivide il valore delle prede, come 
di fatto avvenne a Genova quando, il ai aprile, fu occupata da 
lord Bentinek, a malgrado delle pompose promesse del proclama 
del 16 marzo precedente, non che della ristaurazionc effimera 
del governo dell’antica repubblica. Per quanto potessero essere 
onorifiche c vantaggiose le proposizioni , il generale Scrras non 
poteva però darvi ascolto, avendo un ordine diretto dal viceré, 
non che dal ministro della guerra e marina italiana ( del quale 
aveva accusata la ricevuta ) di non concludere mai trattato di ca- 
pitolazione cogl’ Inglesi senza la clausola imprescindibile della ra- 
tifica del principe. Questa saggia previdenza aveva per iscopo di 
giovarsi (all’evenienza del caso) dell’ importanza clic aver doveva 
la cessione di Venezia in una trattativa col generale comandante 
l’esercito nemico, come corrispettivo delle condizioni clic si aspi- 
rava ad ottenere sul continente. 
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Dopo i successi degli alleati in Francia, il virerò restando sul Min- 
cio era seriamente minacciato. Dacché gli eserciti d’ Europa tutta 
( varcato il Reno, non tenuto conto della neutralità svizzera, e |w- 
ralizzata l’eroica resistenza di Napoleone, clic alternava i movimenti 
delle scarse sue schiere, da un punto all’altro della circonferenza 
in cui era presso che rinserrato ) , approfittarono abilmente della 
lontananza di lui, quando crasi avviato a Saint-Dizicr, per attac- 
care Parigi, e costringere Marmont a stipularne la resa; dopo che 
Augereau ebbe consegnalo Lione , il viceré era nell’ impossibilità 
d' impedire più oltre a Murai d’ inoltrarsi a Piacenza, e quindi cor- 
reva jiericolo di essere bloccato in Mantova. Informato egli d’ al- 
tronde clic il senato francese aveva richiamato i Borboni, e temendo 
ragionevolmente che Napoleone potesse essere anche spogliato del 
trono d’ Italia, vide clic il prolungare la resistenza gli avrebbe fatto 
perdere di necessità i vantaggi della attuale sua posizione legale di 
viceré e di erede presuntivo, laddove un accordo a {latti onore- 
voli cogli alleati lasciava intatti i suoi c gli altrui diritti. Pene- 
trato da considerazioni di tanta rilevanza, il viceré aprì delle trat- 
tative, che furono seguite dalla convenzione fatta al castello Scliia- 
rino-Rizzino, il 16-17 aprile, col generale in capo degli eserciti 
alleati in Italia. 

Per tal modo venne stipulata la cessione agli alleati delle piazze 
forti sulla sinistra dell’Adige; assentita la conservazione della li- 
nea del Mincio per parte delle schiere italiane; convenuta la par- 
tenza dall’ Italia dei Francesi , e la continuazione del governo del 
regno d’Italia, dal quale si sarebbe inviata a Parigi una deputa- 
zione presso i sovrani alleati, sotto la condizione clic, ove non nc 
riportasse risposta soddisfacente per tutte le parti , le ostilità non 
avessero a ricominciare clic quindici giorni dopo le relative dichia- 
razioni. 

11 19 l’esercito francese abbandonò la linea del Mincio c del 
Po per rientrare in Francia. 

In questo stesso giorno, il generale Ilougicr, dopo di aver di- 
fesa la piazza di Legnago col più distinto valore, ebbe a conse- 
gnarla agli Austriaci, couduccndouc il presidio sulla linea del Min- 
cio per riunirsi all’esercito italiano ivi di già stabilito (Doc. LXII ). 

Lo stesso doveva pure accadere dei prcsidii italiani di Venezia , 
Palmanova ed Osopo , e per tal modo I’ esercito comandato dal 
I viceré sarebbe stato grandemente rinforzato, ma si vedrà che 
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era nei «lesimi delle cose future , che ciò non avesse a verifi- 
carsi. 

Il io aprile le truppe austriache entrarono nella laguna di Ve- 
nezia ed occuparono i porli. 

Il conti - ’ ammiraglio inglese Govcr, subordinato all’ammiraglio 
Fresmantelc, comandante superiore delle forze inglesi nell’ Adria- 
tico e Mediterraneo (nominato poi barone dell’impero austriaco), 
chiese nuovamente la consegna di Venezia. Questa stravagante 
pretesa venne rifiutata. Però il contrammiraglio Dupem? , osser- 
vando che nella convenzione cogli Austriaci non era stato fatto di- 
stintamente parola della marina, richiese schiarimenti, ed cbl>c per 
risposta, il u, un articolo addizionale della convenzione che di- 
chiarava doversi consegnare agli Austriaci anche tutto il materiale 
| «Iella marina fraoci'se ed italiana (Sol. 2G). 

11 generale S. Paul, attaccato sul Scmpione , si ritirò al ponte 
di Creola, e lo abbandonò senza minarlo , avendo il ministro 
della guerra ordinato di risparmiare questa bell’opera, non con- 
vcnenilo di distruggerla nell’ unico scopo di ritardare per poco 
tempo i progressi del nemico. S. Paul venne a Domodossola, indi 
ad Arona. 

II 17 aprile, giorno in cui si conobbe il tenore della conclusa con- 
venzione, si seppe pure a Mantova che Parigi era stato occupato da- 
gli alleati. Quivi erano di già accorsi emissari provenienti da Mi- 
lano, ed altri inviati da Murat, da Bentinck, dal cardinale Alluni, 
per sovvertire le milizie italiane. Essi sparsero vociferazioni odiose 
contro la convenzione , le quali accesero il mal umore , e susci- 
tarono sospetti che scoppiarono quasi in aperta rivolta. Quando 
il i 9 rientrarono dai contorni in città la guardia reale ed altri 
corpi, essi tacciarono l’armistizio di vergognoso accordo, ed ac- 
cusarono il vicciè ed il generale Zucclii di averli venduti. 11 buon 
senso peraltro dei generali e degli uffiziali venne a capo di con- 
vincere il presidio, facendolo accorto clic i nemici tentavano di 
farlo strumento di perfide insinuazioni, mirando a distruggere l’e- 
sercito italiano, c lasciare il regno senza difesa, e preda del pri- 
mo occupante. Soggiunsero inoltre, che la convenzione de! 16-17 
stipulava la continuazione del regno d'Italia come potenza, por- 
tando all’ articolo 6.° clic le milizie italiane comandate dal viceré 
ile occuperebbero tutta la parte non ancora invasa dal nemico , 
assieme alle piazze forti che vi si trovavano, clic gli Austriaci 
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potrebbero transitare per questi paesi (tra il Mincio e la Sesia) 
accompagnati però dai commissari italiani, c per uno stradale de- 
signato , senza passare per la capitale. In tal guisa i soldati ita- 
liani dovettero convincersi non essersi punto cangiata la posizione 
politica del loro pese colla convenzione stipulata dal viceré. 

J1 ministro generale Fontanclli (clic era giunto da poco in Man- 
tova), ed i generali Palombini , Bertolctti c Lcclii Teodoro, die 
erano di preferenza amati e considerali dall’esercito, contribuirono 
possentemente a ricondurre gli animi alla calma, a reintegrare 
l’ordine, ed a far rinascere la primitiva confidenza ( Doc. LX.III). 

Per quanto si fossero adoperati gli avversi al principe Eugenio per 
alienargli l'animo dei soldati , pure la fede e la costanza non ven- ] 
nero mai meno in un esercito disciplinato ed agguerrito qual era 
l’ italiano. Esso onorava un duce clic lo avea condotto alla vittoria, 
e clic avea partecipato alla gloria ed alle fatiche delle campagne, 
ed un principe che rendeva giustizia al merito. Difatto sarchile i 
superfluo di annoverare le tante ricompense per esso direttamente 
concedute o provocate dall’imperatore a favore degl’italiani, come 
cose notorie alla nazione, senza parlare delle gratificazioni di som- 
me generose largite anche in questi ultimi momenti a parecchi 
benemeriti, fra i quali una, clic si disse di cinquantamila franchi, 
al generale Pino, da lui fatta riscuotere appunto nel memorabile 
giorno ao aprile. Alle vociferazioni poi del preteso disprezzo del 
principe per gl’ Italiani ripetutamente divulgate da' suoi nemici , 
sono da contrapporre i fatti, perdili abbia a giudicarsi con impar- 
zialità del valore di tali imputazioni. 

Numerosi ordini del giorno in questi cenni riferiti encomiano 
altamente il valore italiano. L'accoglienza significante ed affettuosa, 
fatta alla brigata Zucclii sul campo di battaglia all’Elba, al co- 
spetto dell’esercito francese , attcsta della fiducia clic egli aveva 
nel valore degl’ Italiani. Ix seguenti solenni parole , che il prin- 
cipe diresse a Malborglictto ai generali francesi: « Voycz mes Ita- 
li bensì si jc n’avais cu qu’eux à Sacilc , jc n’y aurais pas cs- 
« suyc l’humiliation d’uno defaite ; » testificano dell’ onore in clic 
ci teneva gl’italiani, e come fosse sollecito di proclamarlo in lauti 
incontri. , 

Se nella sua qualità di comandante supremo dell’ esercito fran- 
cese in Italia, il viceré ebbe in varie riprese successivamente presso 
di sé nove aiutanti di campo di questa nazione, cioè Dantboiiard, 
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Triairc, Dc-La Croix, liatta il le, Taclier ile la Pagcric, Labedoyer, 

I )e-Say ves, Dcrclid c Sorbier ; ebbe poi noli islesso tempo dician- 
nove Italiani tra aiutanti ed ulìiziali d'ordiuauza, c furono: Gilllentra 
Alessandro, Banco Antonio, Viilata Giovanni , Ferretti Cristoforo, 
Sei-bulloni Ferdinando, Mcjoan Maurizio (uflizialc italiano). Mosti, 
Trotti Creole, Del Fante Cosiino, Frangipane Bernardo, Cicogna 
Carlo, Ai-aldi Luigi, Dc-lìmnc Sartirana Filippo Arborio, San 
Fermo Marco Antonio, Rota Gerolamo, Corner Andrea, Valvasonc 
(■'.rasino, Faglia Gioacliimo, e due suoi [urenti (ulìiziali italiani) 

Sanoi , c S. Rase Taclier de la Pagerie, oltre i sette scudieri ita- 
liani clic condusse con lui all’esercito, cioè: Alleinagna Carlo, Rel- 
lisoini Carlo, Pino Giacomo, Alari Saulc, Ciani Gaetano, Catini An- 
tonio e Taverna Gaetano, non comprendendo l'altro scudiere Ca- 
valletti Giuseppe perchè rimase molto tempo presso l’ imperatore, 
il quale iu vari iuconlri diede a divedere di avere per lui una 
[larticolarc predilezione, tenendo iu gran pregio i distinti servigi ! 
clic gli rese, particolarmente nelle campagne di Spagna c di Ger- 
mania. 

Prendendo iu considerazione le cose premesse , ognuno potrà 
formarsi giudizio se sia verosimile, che un principe il quale avea j 
tanto interesse a farsi amare, abbia potuto trattare coti dispregio j 
gente che sì Itene lo serviva, ed alla quale in pubblico e col fatto 
testimoniava in ogni occasione la propria stima. 

È vero peraltro che, a malgrado di questi fatti positivi, i suoi 
nemici avevano malignamente accreditato Topiniono ( forse non del 
tutto sradicala ) che il geucrale Dautlioiiard Carlo Nicolò, qual 
primo aiutante di campo, c Mcjeau Stefano, qual segretario degli 
ordini, esercitassero un grande ascendente presso il loro capo , il 
primo negli affari militari, ed il secondo iu quelli dell' aimnini- 
s trazione generale ilei regno , come lo disse Corraciui alle pa- 
| gine G4 e Ha : 

u Dautlioiiard si mostrò spesse volte poco favorevole ai militari 
« italiani coi quali, per ragione della sua carica, si trovava in rcla- : 
i “ zioue, carica clic consisteva iu una specie di contromiuistro 
“ della guerra e relativo spionaggio. Egli fu quindi cagione, che ; 

« l'odio ricadesse sul viceré, che aveva [icr lui la maggiore de- , 

I « ferenza. 

« Mcjcan, segretario degli ordini del viceré, ebbe una grande 
« influenza nell' amministrazione del regno. Funzionario inlcger- 
r. //. su 
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« riino, uomo affabile e pieno di linone intenzioni. Mancava di 
« coraggio per ascoltare la verità e per dirla. *> 

Ma nel mio particolare, a rendere omaggio alla verità, devo qui 
dichiarare formalmente, c senza tema di essere smentito, che rispetto 
all' influenza di Dantlioiiard negli affari militari, egli non ne ebbe 
alcuna durante il ministero Foutanelli, c che pur anche, rapporto 
a Mcjcan. si può per lo meno ritenere esagerata l’asserzione. Difatti, 
tutti quelli che ebbero l’onore di conoscere da vicino come il 
principe Eugenio trattava gli affari di Stato, possono meco assicu- 
rare che egli, dotato come era di uno spirito [lerspicace e di non 
comuni cognizioni politico-ainministrativo-militari , acquistate alla 
scuola del suo gran padre adottivo, era attissimo a risolvere da si 
sopra le relazioni de’ suoi ministri, qualsiasi affare della più alta 
importanza. 

Può aver dato motivo all’opposta opinione l’iniziativa assunta 
dal viceri jier far nominare Dantlioiiard ministro della guerra, e 
Mejean consigliere, segretario di Stato. Proposte che naturalmente 
dovevano risvegliare delle suscettibilità nazionali, quantunque si 
trattasse di personaggi ai quali nessuno contendeva un merito di- 
stinto. Ma 1 " imperatore Napoleone, alieno come era, dal collocare 
dei Francesi alla testa deH'amministrazionc italiana, non aggradi la 
proposizione. E di fatti, quando nel 1809 era vacante la carica 
di segretario di Stato, trovandomi io a Vienna presso l’ intendente 
generale del grande esercito Daru, questi, a richiesta del ministro 
Maret, mi incaricò d’ informarmi nel modo il più riservato del co- 
gnome di un avvocato milanese, che nei comizi di Lione fu rela- 
tore del comitato di costituzione, il di cui cognome l’imperatore 
si ricordava cominciare per S. Io mi rivolsi per avere questa no- 
tizia, al maggiore Galimberti, che era stato uno dei deputati mili- | 
tari a quella assemblea, e seppi che era Slrigclli. Diedi un tale 
riscontro, c dopo pochi giorni conobbi che Strigelli era stato no- 
minato consigliere, segretario di Stato, ad esclusione (come si di- 
ceva) degli altri candidati del viceré. 

Mejean fu eletto consigliere di Stato, ma dopo di avere ottenuta 
la naturalizzazione italiana ed esser stato scelto elettore uel colle- 
gio dei dotti. 

Il viceré aveva inoltre presso di sè, come segretario del portafo- 
glio privato. Darnav Antonio, francese, che nel succitato libro viene 
qualificato << uomo grave c freddo, che avea poca influenza negli af- 
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u fari. » Egli era stato uno elei più distinti impiegati della direzione 
generale delle poste francesi a Parigi. Il viceré, riconosciuto il biso- 
gno di riordinare il servizio postale del regno, ne lo nominò, negli 
ultimi tempi, direttore generale. Si commentò malignamente questa 
scelta, c si pretese che fosse motivala dal voler avere una persona 
di confidenza alla testa del cosi detto gabinetto nero per 1’aprimento ■ j 
delle lettere. Si declamò con esagerazione, particolarmente da alcuni ; 
commercianti, come se una tale pratica, usata in tempi di guerra, 
fosse stato un csulterante ed inaudito abuso di potere senza pensar 
d'altronde che avea luogo anche in tempo di pace, in un paese clic 
si vanta il più libero, come l’ Inghilterra. Ad ogni modo, risulta 
che erano poi due soli i Francesi nel i8i3 ai quali il viceré aveva 
procuralo cariche amministrative superiori nel regno, cioè Mejcan 
in un corjto collegiale, e quando poi si rifletta che egli era natu- 
ralizzalo ed elettore italiano, resterà il solo Darnay , e per esser 
giusto bisogna convenire, che non aveva fra noi chi lo superasse 
nelle qualità richieste per coprire degnamente quest’ ufficio. 

Il ministro della guerra Fontanclli riordinò il 19 aprile in Man- 
tova l'esercito italiano nel modo seguente: 

Infanteria. Prima divisione Zucclli, seconda Boufanli, terza Fon- 
! lane : cavalleria , Palombiui : guardia reale. Leciti Teodoro. Capo ! [ 
dello stato maggiore generale , Mazzucchelli Luigi , capi degli j 
| Stali maggiori per il genio , Varani (àimillo , e per l'artiglieria 
Bcroaldi Natale. Ispettore in ca|H> alle rassegne, Brunetti Ugo, e 
commissario ordinatore in capo, Tordorò Giovanni. 

la forza di queste divisioni sulla linea del Mincio può appros- 
simativamente ragguagliarsi a i 5 ,ooo uomini, a.Soo cavalli, c 3 <» ; 

pozzi d’ artiglieria da campo ; poteva però essere portala in breve j ì 
tempo a a 5 ,ooo uomini, 4,000 cavalli c /jS pezzi d'artiglieria da 
campo coi presidii di Ix'gnago, Venezia, Osopo c Palmanova, non 
che cogli uomini e cavalli esistenti nei depositi ed ospedali. 

In conseguenza della convenzione del 16-17 aprile doveva cs- j j 
sere spedita a Parigi presso i sovrani alleati una deputazione del 
regno d’ Italia, come si accennò, c siccome in essa doveva pur es- 
sere rappresentato l’ esercito, cosi furono scelti a farne parte i gc- 
| nerali Fontanclli c Bcrtoletti. fissi partirono il so aprile da Man- 
tova perla via di Inspruck e Monaco, e dovevano essere raggiunti 
dagli altri deputati nominati del senato, Guicciardi Diego c (iasli- 
glioni Luigi. Ma al so aprile accaddero in Milano_ecccssi popolari 
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| clic pur troppo la storia non può coprire di un velo abbastanza den- 
so, dacché le conseguenze furono così gravi da lasciarne traccia in- 
i delebile. In conseguenza di questi disordini i due senatori . che 
I erano partiti per Mantova , vennero richiamati, c i due generali, 

! giunti a Parigi, ricevettero una lettera del principe Eugenio datata 
ila Verona li 27 aprile, colla quale coutramandava la loro mis- 
sione. 

Io omniclterei di buon grado di far parola di quanto accadde in 
Milano nel deplorabile giorno ao aprile , se non mi corresse 
l’obbligo di riferire le provvidenze militari che vennero adottate 
! [>er reprimere quella sedizione. 

Al primo annunzio delle turbolenze suscitate nel palazzo ilei 
senato da una massa di tumultuanti, c dietro l’avviso clic una pat- 
! teglia della guardia civica aveva bruscamente cacciati dai loro posti 
i soldati d’ infanteria che vi erano di guardia sotto il comando del- 
l’aiutante di piazza, capitano Marini Giuseppe (vivente), il prefetto 
di jsolizia (Villa Giovanni, vivente) si recò al ministero della guerra 
|>cr ottenere sussidio di forza militare, che dovesse impedire più 
gravi disordini. In quel momento In da ine ordinato preliminar- 
mente di raccogliere all’ istante due distaccamenti, uno di fanteria 
c l'altro di cavalleria, c di metterli agli ordini del prefetto sud- 
detto. Venne in pari leni]» commesso al colonnello Patroni di cor- 
rere con parte della guardia levata dal palazzo del ministero a 
presidiare l'armeria, per togliere ai faziosi l’adito di impadronirsi 
in qualunque evento dei fucili e delle munizioni colà esistenti. 
Si rinforzò la guardia del palazzo reale per tutelarlo dallinvasionc, 
assieme alla cassa della corona, nella quale stava il danaro della 
lista civile (Noi. 27), c se ne diede il comando al capobatlaglionc 
Ucrizzi. Scrissi al generale Pino , qual comandante superiore di 
1 tutte le poche forze esistenti in Milano, invitandolo a secondare 
possentemente i provvedimenti del prefetto di polizia. 

Per l’ esecuzione di tutto ciò avviai il capo di battaglione dei 
velili reali, Vcrccllon Luigi , ed il maggiore De-Felici Giuseppe 
alle diverse caserme e sale di convalescenza, coll’ordine di riunire 
uomini c cavalli, quanto mai si potesse, in istato di operare. Vero 
è pur troppo, clic riuscirono ili numero assai scarso, dacché nella 
stessa mattina, cedendo a gravi apprensioni (clic si trovarono poi 
esagerate) manifestale dal direttore generale di polizia, Luini Gia- 
como, erano stati spedili due drap|H'lli di soldati, l’uno a \ arcsr, 
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ove diccvansi insorti movimenti sediziosi, c l’ altro a Sesto (’a- 
lende |>cr difendere il passaggio del Ticino. A malgrado però ili 
questa sottrazione di fòrze non si aveva allora inquietudine per 
la conservazione dell’ordine pubblico nella capitale, fidandosi sulla 
! guardia civica. Verccllon raccolse due drappelli, uno di 4° gra- 
natieri velili c dell' infanteria della guardia reale, e l'altro di aB 
dragoni a cavallo sotto il comando del capitano Bosisio Giuseppe 
(vivente), c li condusse alla prefettura di polizia nella contrada di 
Santa Margherita. Ivi giunto, si presentò poco dopo Cima Luigi, 
aiutante di Pino, per ordinare a Bosisio in nome del di lui generale 
di rientrare nella caserma coi suoi soldati, e quest’ ordine venne 
pure replicato dal maggiore Bastide, qual comandante i depositi della 
guardia reale, c come tale, superiore immediato di Bosisio, il quale 
dovette obbedire. Per tal guisa il prefetto Villa si trovò senza mezzi 
onde impedire la luttuosa catastrofe clic si compiva nella vicina 
contrada del Marino. E indubitato clic se in quel momento i gra- 
natieri ed i dragoni, condotti da Bosisio, fossero giunti nel luogo 
del tumulto , si sarebbero ris|nrmiati , colla solo loro presenza , 
gli orrori ed i misfatti clic pur troppo ivi accaddero, senza op- 
posizione. De-Felici condusse un drappello di rinforzo al [«lazzo 
reale, ed uu altro alla prefettura di polizia, ma troppo tardi. 

Ciò clic avvenne dappoi è estraneo ai presenti cenni, puramente 
militari , ed entra nel dominio della storia, cui solo compete di 
giudicare quanto questa sedizione (alimentala da tante cause fra 
di loro divergenti) abbia potuto influire in quel momento sulla 
caduta di un regno, il quale figurava Allora come potenza co- 
stituita c riconosciuta. Imperocché sebbene vacante di sovrano per 
effetto della abdicazione di Fontaiuehleau , c quantunque ridotto i 
dalle vicende della guerra al solo possesso del paese tra il Mincio j 
e la Sesia , pure il regno d’ Italia aveva nuli’ ostante conservata i 



aprile ) avea stipulato cogli alleati un trattato, in virtù del quale 
il suo esercito conservava la linea del Mincio , mentre una sua 
deputazione di generali c membri del governo recavasi con [as- 
saporii a Parigi per trattare degl’ interessi dello Stato , che essa 
legalmente rappresentava. 

E singolare la coincidenza, che nel momento istesso in che Na- 
poleone partiva da Fonlaincblcati , accadevano questi tumulti in 1 
Milano (Noi. 28). 
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Il viceré ebbe il primo sentore del tumulto di Milano nello ! 
stesso giorno col inezie del telegrafo, ma poi questi cessò di agire, 
ed il primo ragguaglio in iscritto lo ricevette dal ministero della 
guerra, avendo io spedito in posta la sera istcssa del 20 il colon- 
nello Gavazza Antonio sott' ispettore alle rassegne, die giunse a 
Mantova nella mattina susseguente, avendo tenuta la via di Brescia 
onde non esser preso di mira. Nella giornata del ai giunsero pure 
a Mantova il ministro dell’ interno Vaccari, ed il segretario degli 
ordini Mcjcan, c da essi ebbe il principe ad udire quali animosità j 
si erano suscitate a Milano contro di lui, c come gli si erano pa- 
lesati avversi alcuni individui addetti alla stessa sua Gorte, ed altri 
impiegali dello Stato. 

Accoralo da queste dimostrazioni, egli si decise allora a rinun- 
ziare all’ idea di conseguire un dominio in Italia. Quantunque in 
quel momento avesse cognizione del trattato di Fonlaincblcau 
dell’ 1 1 aprile, clic gli assicurava uno stabilimento fuori di Francia, 
pure si determinò a ritirarsi in Baviera colla sua famiglia. 

Quando l'esercito italiano conobbe, nella mattina del aa, i fatti 
i accaduti a Milano, lutti i capi dei corpi di comune accordo riuniro- 
no i loro reggimenti per invitarli a giurar fedeltà al priucipc Eugc- 
I i nio, clic nel giorno successivo divisavano proclamare sovrano. Ge- 
nerale c sincera si mostrò l'adesione, c tal voto fu dai colonnelli 
riuniti portalo al principe, bàgli non accettò, e rese grazie rispon- 
dendo, clic non voleva esser soggetto di alcuu dissidio per un paese 
clic amava, e elle compiangeva in quel momento per la falsa di- 
rezione die prendeva. Rinnovò ai capi dei corpi dell’ esercito le 
più affettuose e lusinghiere proteste di stima e di attaccamento 
[ter loro, c per la prode milizia italiana , assicurandoli clic questi 
sentimenti del di lui cuore non sarebbero mai venuti meno per tutta 
la sua vita. Soggiunse veder con dolore, che la sedizione di Milano 
annullasse il trattato del giorno 16-17, che a lui solo acconsentiva 
il comando dell’esercito e la direzione del governo del regno, 
ma che ora non era più in suo potere di contendere agli alleali 
il diritto di occupare un paese, che aveva distrutto il governo col 
quale essi avevano trattato. Promise però che, prima di cedere il j 
comando, avrebbe cercato di assicurare, per quanto poteva, la sorte j 
dell’esercito. Invano i generali e gli ufiiziah lo pregarono di de- 
sistere da tale risoluzione, consigliandolo a guidarli a Milano onde | 

1 sedarvi il disordine c rovesciare l'anarchia. 
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Fermo nel suo proposilo, vi si rifiutò formalmente, e continuò 
le pratiche per una nuova convenzione , clic venne sottoscritta 
tlal suo plenipotenziario /ticchi nel giorno a3, e ratificata il i$. • 

Fu regolata con essa ('occupazione per parte degli alleali di tutto 
il resto del regno d' Italia , annullandosi così tutto quello che 
era stato assentilo precedentemente. 

Il rifiuto del viceré di aderire alle istanze degli uffiziali, il ve- 
dere un incessante entrare e sortire ili generali c militari au- 
striaci, recò nei soldati dapprima stupore , clic poi si cambiò iri 
agitazione c sospetto; fu vociferato essersi fatta coll’opera di /tic- 
chi una nuova convenzione : essersi vendute le piazze forti c l'e- 
sercito : non doversi dunque tollerare tanto misfatto, ma in que- 
sto mentre , sopraggiunto un proclama della reggenza di Milano 
all’esercito , si calmò 1’ agitazione , e le furono spediti deputati 
dei quali, con calma ammirabile , si attese il ritorno. La nuova 
convenzione non fu pubblicata in Mantova, clic la sera del iG. ed 
in allora la guardia reale era già partita per Milano, chiamatavi 
dalla reggenza. Si fece entrare in Mantova un numeroso corpo 
austriaco. In questo giorno il principe Eugenio, col mezzo del 
custode del palazzo reale di Mantova, aveva fatto rimettere al 
prefetto Vismara lo scettro e la corona , oggetti di rilevante va- 
lore, che erano stati a lui consegnati dal ministro del tesoro pub- 
blico. 

Alle ore tre della mattina del a? , il principe Eugenio scese dal 
palazzo, dando braccio alla sua sposa ( appena inoltrata di quindici 
giorni nel puerperio), nè potè trattenere le lagrime ai commo- 
venti addio, clic gli ufiiziali ed i soldati italiani le fecero. La dama 
d'onore Lilla Barbara, nata Beigioioso, ed altre di palazzo, accom- 
pagnarono la principessa, il ciambellano Priuli Lodovicoe l’uffìziale 
d’ordinanza Corner Andrea, con altri pochi, furono i soli che po- 
terono ottenere, fra i lauti che lo chiedevano, di accompagnarli. 
Gli uffiziali a cavallo erano al seguito; oltrepassate le fortificazioni 
si presentò uno squadrone di ussari ungarcsi destinilo per la scorta, 
ed io allora il principe Eugenio chiamò i generali, gli uffiziali co- 
mandanti le guardie d’ onore ed i dragoni , li ringraziò , strinse 
loro affettuosamente la mano , e visibilmente commosso , disse : 
u Addio, miei bravi c buoni Italiani (Noi. 29). » 

Conosciutasi a Milano la convenzione del u3-a4 aprile, si decla- 
mò da alcuni ad alla voce contro 1’ abuso di potere del principe 
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Kugcnio per la consegna agli alleati delle piazze forli di Mantova, 
Peschiera, Rocca d’Anfo, c del [taese tra il Mincio c la Sesia. 

Per convalidare simili lagnanze, i suoi avversari pretendevano 
.sostenere, che cessati in lui gli attributi di viceré ed i diritti di 1 
erede presuntivo della corona per effetto del trattato di Fontaine- 
Ixleau (i i aprile), non avesse più facoltà di devenire a simili tran- 
sazioni, c che de jure lo dovesse surrogare la reggenza di Milano. ; 
Altri poi ( d’ altronde imparziali) trovarono perfettamente legale 
l'operato da lui, dacché col succitato trattato vcuivagli assicurata 
una sovranità fuori di Francia, che presumibilmente sarebbe stala 
(issala in quel paese nel quale egli già ne esercitava il potere, 
consentitogli dagli stessi alleati colla convenzione testé sottoscritta. 
Perciò asserivano che non doveva, né poteva rimettere 1’ autorità 
suprema se non se nelle mani di quelli che gliela avevano con- 
fermata , anche quai cessionari del sovrano, clic ne era investito. ! ! 

Sostenevano inoltre, non essere in facoltà di lui di riconoscere | ! 

come primaria autorità del regno una magistratura eletta da una 
autorità municipale in momenti d’ anarchia, che aveva distrutto un 
(intere costituito per sostituirgli un governo di fatto. 

Giunse intanto a Milano (a6 aprile) il generale austriaco Som- 
mariva Annibale, qual commissario imperiale, a prender possesso 
del paese a nome delle alte potenze coalizzate , c si installava 
i nel palazzo del ministero della guerra. Io fui dalla reggenza de- 
stinato a fargli la consegna degli atti riguardanti P esercito ita- 
liano. In questa guisa ebbero a (lassare in sua mano tutti i ruoli 
e gl’ inventari già predisposti dei magazzini , casse c proprietà 
militari. 

Il a8 la vanguardia dell’esercito austriaco, comandata dal ge- 
nerale Ncipcrg, operò il suo ingresso in Milano, facendogli ala tre 
reggimenti di cacciatori a cavallo italiani, chiamati a quest’og- 
getto da Lodi. 

La guardia reale era in accantonamento a Bergamo e Violer- 
ai te. Pino conservò veste di comandante in ca|io, autorità consen- 
titagli anche dagli elettori che si erano riuniti in que’ giorni, ma 
non aveva facoltà di ordinare movimenti di soldatesca ( Not. 30 ). 
Venne pure da Genova il luogotenente generale inglese Mac-Fcr- 
land, non essendosi allora dipartito da Verona, ove era il quartier 
generale austriaco, il colonnello Wilson , che vi risiedeva qual 
commissario inglese. 
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11 colonnello Neri, comandante nella Valtellina, non poteva più 
impedirne l’occupazione per prie dei Grigioni, riunitisi in forza 
sulla Spinga, onde riprendere un paese clic altra volta aveva loro ap- 
prtenuto. Chiese quindi soccorsi al ministero della guerra, clic pro- 
pose al generale Sommariva d’ inviarvi frettolosamente un battaglio- 
ne austriaco, come avvenne, e cosi i Grigioni non si avanzarono. 

Nel chiudere questi cenni, non sembra fuor di luogo annove- 
rare i nomi delle notabilità militari francesi clic ebbero comando 
sugl’ Italiani , sia per gloriarci degli attcstati di considerazione 
che risultano dalle loro relazioni , sia inoltre per manifestare in 
qual conto si tiene il loro giudizio. Farò precedere le ultime espres- 
sioni ( quasi estremo addio) uscite dal labbro di Napoleone, 
sullo scoglio ove l’ Inghilterra lo tenne prigioniero , ed ove fra i 
j ceppi si mostrò non men grande che su quel trono , clic il genio 
j e il valore fecero primo in Europa (Not. 31). « La bravoure des 
« troupcs italicnnrs ne put (Hre mise en dotile à ancunc époque. 
u 11 suffit de nommer Home , et tous les corulotlieri du moyen 
« 3gc; et de nos jours les troupes de la rc'publiquc Cisalpine, et 
« du rovauine d’Italie. n ( Memoria l de Saiutc-lldlànc , toni. VI, 
pag. aa8). Troppo prolisso poi riuscirebbe il riassumere tutti i nomi 
dei generali francesi commilitanti cogl’ Italiani, e che pr Iscritto 
resero giustizia al loro valore:, liasti indicare alcuni fra i più noti 
pr giudicare degli altri. Il princip Eugenio, i re Giusepp e 
Gioachino, i marescialli Ucrthicr, Cannes, Brune, Oudinot, Moti- 
cey, Masscna, Augereau, Suchct, Gouviou Saiut-Cyr, Macdonald, 
Ney, Mortier, Marmont, Soult, Grouchy, c fra i generali, Loisson, 
Maurice Mathicu, Lasalles, Decacn, Rey, Hcillc, Caffarclli, Foy,Clau- 
sel, Lefcvre-Desnouettes, Gretiier, Vignollc, Guillcmiuot, Miollis, 
Dc-Lort, Durrieu, Colbcrt, Lamarquc, Mermct, LaurLston, Vcrdier, 
Sou ham, Gerard, Girard, ec, 

11 maresciallo Suchct ( duca d’ Albufcra ) nelle sue memorie 
rende agl’ Italiani da lui comandati nella Spgna le più luminose 
testimonianze di considerazione. Gouvion Sainl-Cyr ( maresciallo) 
nelle sue memorie , comparto agl’ Italiani distinti encomi pr il 
valore da loro mostrato quando li comandò alla battaglia di Novi 
nel 1799, nella Puglia nel i8o3, alla battaglia di Castel-Franco 
nel 1 8o5, nella Catalogna nel 1 808 c 1 809. ed a Dresda nel 181 3. 

I fasti militari francesi stainpti in un quadro, comprendono pure 
i nomi degl’ Italiani, colle seguenti inscrizioni : 

T. //. *0 
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* 799 * — a0 Giugno. — Difesa della cittadella di Torino. — 
Fiorella. 

,8 00 . — «7 Maggio. — Varallo. — Combattimento. — Lechi. 

,807. — 19 Febbraio. — Neugardt. — Combattimento. — 
Teulié. 

,809. — 17 Maggio. — Tarvis. — ■ Combattimento. — il vi- 
ceré (il comandante la divisione era Fon- 
tanclli). 

,809. — 9 Novembre. — Hostalrich. — Presa. — Pino. 

1811. — 3 o Settembre. — Seneza in Ispagna. — Combatti- 
mento. — Palo «bini. 

1 8 1 a. — 4 Febbraio. — Peuiseola. — Presa. — Severoli. 

,8n. — 7 Aprile. — Nogucra. — Combattimento. — Sf.veroh. 

1 8 1 3 . — 16 Settembre. — Fiume. — Combattimento. — Poto. 

( Dovreblie dire Pino a Lippa ed a Fiume Rougicr ). 

Sull’arco dell’ Étoile a Parigi vi sono inseriti i nomi dei gene- 
rali italiani Teutid, Fiorella, Severoli c Berlolctti. 

Fra i vari autori francesi clic commendarono nei loro scritti il 
valore italiano, mi piace di ripetere il seguente succinto brano clic 
s'incontra nell’opera di una società di uilìziali francesi intitolata: 
Ficloires, conquctcs, désaslrcs , etc., des Francati , voi. IV, 
pag. 1 40 ; c'dition Pauckoukc. 

« Par cette marque de confiancc qu’il leur donnait, Bonaparte 
u augmenta l’éicrgie et l’cntliousiasmc de ces Italicns qui devinrent 
u bicntót les dmules de la valcur frammise, et partagèrent plus tard 
« la gioire et Ics dangers des gucrres qui avaient fonde leur in- 
« ddpcndance. » 

Doveva pure erigersi un gran monumento a testimonio anche del 
valore italiano, e della gratitudine che il loro sovrano le professa- 
va, assieme ai francesi coi quali avevano divisa la gloria, se si fosse 
inalzato il colossale edificio sul monte Ccnisio, decretato il giorno 
susseguente alla battaglia di Wurtschcn (aa giugno 1 8 1 3 ), pel quale 
dovevano essere allogati aS, 000, 000 di franchi. Un disegno pre- 
sentato dall’ insigne architetto Luigi Cagnola ( già celebre per il 
grand’arco di Milano) comprendeva 1 44 colonne del diametro 
di 10 piedi parigini. 

Il conto in cui Napoleone tenne i servigi resi dall’esercito ita- 
liano, è convalidalo anche dalle molte decorazioni dell’ordine na- 
zionale , della legione d’ onore ( colla pcusione annessavi per i 


Digitized by Google 



1 

! 



— 315 — 

Francesi, beneficio non esteso ad altri stranieri), dallo insegne di 
nobiltà italiana e francese , dai larghi assegnamenti di dotazioni, 
sia sull’Aunovcr , non che di aoo,ooo franchi di reddito annuo in 
Italia a favore unicamente dei benemeriti militari italiani , e dai 
maggiorasela ( Doc. LXIV, LXV, LXVI , c Noi. 32 ). 

Nello scopo di far ccnoscerc compiutamente le ricompense re- 
tribuite al inerito, mi sono studiato di riunire anche i nomi di 
tutti gl’ individui che ebbero grado d’ ufiizialc nel nostro esercito, 
ina ben m’avvidi che colle sole mie note sussidiate anche da ciò 
che pubblicarono le stampe, non mi riusciva fatto di condurre a 
compimento un lavoro così complicato c minuzioso. Diedi i qua- 
dri nominativi degli uffiziali alle epoche le più importanti, accen- 
nai nel testo i loro nomi coi nuovi gradi di mano in mano che 
se ne presentava l’ occasione, ed ora aggiungo (Doc. LXV1I) un 
elenco delle nomine e promozioni che clilicro luogo negli ultimi 
tempi. Per tal modo mi giova sperare clic tult’ al più riusciranno 
ommessi pochissimi nomi di quei valorosi clic ottennero onorifi- 
cenze. Clic se a malgrado di tutte le diligenze se ne palesasse per 
avventura maggior numero , ragion vuole clic il discreto lettore 
attribuisca questa lacuna ad ostacoli c circostanze clic a me non 
fu dato superare. 

Nel suddetto elenco ho lasciato correre le ripetizioni dei nomi 
di coloro clic nel breve pciiodo di [vachi mesi percorsero vari 
gradi, c lo feci perchè così abbia ad essere manifesta non solo la 
rapidità colla quale si rendevano vacanti i posti di uffiziale , ma 
ben anco nell’ intendimento di segnalare il inerito dei promossi. 

Ho creduto non inopportuno di riportare i fac-simili delle sotto- 
scrizioni di Napoleone nei diversi periodi della sua carriera , non 
che di altri personaggi principali indicati in questo libro ( Tav. 
D e E). 

L’esercito italiano ebbe pure le sue notabilità letterarie (Noi. 33), 
c sarchile sconoscere il loro inerito se si passassero sotto silenzio. 

Eccomi giunto alla fine della mia narrazione , c mi riputerò 
ben felice, se col rammemorare i gloriosi fasti dei mici compagni 
d’arme, sarò riuscito a soddisfare al desiderio vivissimo clic ho di 
offrire così a quell’esercito, a cui ebbi l’onore c la fortuna di appar- 
tenere, un omaggio di riconoscenza e di rispetto. 

L’ esposizione genuina c veritiera delle gesta degl’ Italiani nel 
]>eriodo di quasi diciotto anni, farà conoscere qual grado di ine- 
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rito debbisi attribuire, sia a quelli clic ne ebbero il comando, sia 
a chi vi concorse col valor personale. E indubitato clic fra i ge- 
nerali italiani , la storia accorderà un posto luminoso a molti di 
loro per talenti militari, ed all’esercito per bravura, e giudicando 
dalle loro opere , ognuno potrà discerncrc qual pesto avrebbero 
poi occupato (piando avessero rappresentato sepa ratamente jun eser- 
cito nazionale ed indipendente. 

Singolare combinazione! Fra gli uffìziali di questo esercito, il 
primo e l’ ultimo ebbero il nome di Pietro: milanese 1’ uno, Tculid, 
e l’ altro bresciano, Benedetti. ' 



I 

DOCUMENTI 


i. - p ilg . i. 

Estrailo della relazione del capo della lena coorte lombarda Ferranti , 
al comitato militare di Milano, dell’ 8 febbraio 1797. 

• Devo compiangere, fra quelli del battaglione clic coniando, o che presero 
parte alla fazione del Senio, il bravo capitano polacco ucciso, e 7 ufliziali , 
ed una ventina di feriti, Ira i quali trovasi il luogotenente Vivan. Il nostro 
bravo capo I.a-lloz fu egli pure ferito, ma non abbandonò inai il suo posto. 
Dopo I’ affare di Faenza ci siamo avanzati fino ad Ancona. Ieri, 9 febbraio, 
il nemico fu raggiunto sotto a quella città sulle allure di Olmo, ma allorché 
ci vide vicini spedi parlamentari ; le disposizioni d’attacco erano di già fatte, 
le cose andavano in lungo, la generale fu battuta, noi ci portammo in avanti, 
ed al nostro avvicinarsi 1200 uomini deposero le armi, c si resero prigio- 
nieri con 12 cannoni ed il treno competente. Entrammo in seguilo in An- 
cona. > 

À. 

Estratto del bollettino del 2 febbraio 1797, del capo dello dato maggiore 

generale Derlhier. 

i II nemico, circondato dalle truppe clic avevano passato il Senio al guado, 
é assalito nello stesso tempo di fronte sopru il ponte. Il momento dell’at- 
tacco fu quello della rotta. I granatieri lombardi s' impadronirono alla baio- 
T. II. tt 
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netta dei 14 pezzi di cannone che erano in batteria, c si sono coperti di 
gloria. La rotta fu completa. » 

B. 

Esimilo della reiasione del generale supremo Bonaparle , al direttorio 
esecutivo francese, del 3 febbraio 1797. 

< L'armata papale aveva tagliati i ponti, ed crasi diligentemente trinre- 
rata sul fiume Senio cui aveva cinto di cannoni. Il generale Lanues, coman- 
dante la vanguardia, vide da lungi, clic i nemici intraprendevano di canno- 
neggiarlo. Egli ordinò subito agli esploratori della legione lombarda di attac- 
carli. Il capo di brigata La-Iloz, comandante questa legione, riunì i suoi 
granatieri, quali fece formare in colonna serrata per togliere a forza alia 
baionetta le batterie nemiche. Questa legione, che vede il fuoco per la prima 
volta (essa coniava soli tre mesi dalla sua formazione), si è coperta di glo- 
ria ; essa s' impadronì di 1 4 pezzi di cannone sotto il fuoco scagliato da tre 
o quattromila nemici trincerali. Durante il fuoco parecchi preti , con un 
crociGsso in mano, predicavano a quelle truppe sgraziate. Noi abbiamo preso 
al nemico 14 cannoni, 8 bandiere, mille prigionieri, ed uccisi circa 500 uo- 
mini. Il capo di brigata La-IIoz è stato leggermente ferito. > 

C. 

Message dii direcloire erécatif au conseil des cinq-cenls, du 23 pluviose, 
an V{11 flvrier 1797). — Journal militaire, Vili* annue, 1." partie, pag. 310. 

• L’avant-gardc de la division Victor, commandcc par le gènèral de bri- 
« gadc Lanncs, et dans laqucllc òtaicnt les grenailicrs de la légion lombarde, 
c altaqua l’arméc du pape sur le Sènio, la tourna cn passanl la rivière au 
< guc, et le moment du choc fut cclui de la dèroute de l'enncmi; les grcnu- 
c diers lombards rnlcvcrcnl Ics batlcrics ù la baionnettc, et se soni cou- 
s vcrts de gioire. • 

II. — Pag. 6. 

RÉPUBLIQUE FRANCA ISE. 

Libebté. Éoilité. 

Au quartier generai ile Milan le 1 5 frimaire, an V 
de la rèpublique unc et indivisible. 

Bonaparle , général eli chef de l'arinée d' Italie , ù Son Allesse llogalc le 
due de Parme, eie. 

* J'ai rceu la lettre que V. A. R. m’a ècrilc pour m'annonccr la paix, 
« qui vicnt d'etre concluc à Paris. Je suis charme que cet heureux cvéncmcul 
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* tue mette cncore plus à ménte de temoigner duna loules les circonstanccs è 
« Votre Allesse Royolc Ics scutimcns d'csiime ci de considéralioo avee les- 

• qticls jc suis 

« De Volrc Allesse Royalc 

le generai en chef 
Signé < Bowai>ì»te, » 

III. - Pag. 22. 

Composizione della divisione destinala a far parte dell' esercito cornuti- 
dato da Gouvion Saint-Cyr. 

Generale di divisione , Lochi Giuseppe. 

Generali di brigata: Severoli, Oliavi. 

Capo dello stalo maggiore, l'aiutante-comandante Lochi Angelo. 

Aiutanti di campo, aggiunti allo stato maggiore: Lanfranchi , Gasparinclli, 
Scotìi, Bossi Carlo, Salvi, Tevere, Omodoo, Salvatori, Ferri. 

Soli’ ispettore alle rassegne , Balnlhier. 

Commissari di guerra: Guizzardi, Severoli Pietro. 

Pagalorc di guerra , Zonali Alessandro. — Giui Cesare, aggiunto. 

Un battaglione della 2.* mezza brigala d’ infanteria, capobatlaglione Belfort. 

lino idem della 4.“ idem ; capobattaglione, levili. 

lino idem della f .' mezza brigata leggera ; idem Palombini. 

Due idem della I.* mezza brigata polacca; capobrigata, Grabinsclti. 

Due squadroni del i.” reggimento d'ussari ; caposquadronc, Masson. 

Due idem dei Innceri a cavallo polacchi : idem , Zcyolitz. 

Una compagnia d’artiglieria a piedi i 

Una idem del treno d’ artiglieria 5 ca l’ 1,ano i Tc '^' 

Forza totale: 4500 uomini, 800 cavalli, 0 cannoni. 

IV. — Pag. 22. 

Composizione della divisione destinala per le coste della Manica. 

Generale di divisione, Pino. 

Generali di brigala: Teulie , Bonfanti. 

Capo dello stato maggiore, l'aiutante comandante, Mazzucchclli Luigi. 
Aiutanti di campo, aggiunti allo stalo maggioro, uffizioli del genio: Pino 
Giacomo, Banco, Rivaira, Licopodi, Tenlié Giuseppe , Bianchi D’Add i Mar- 
ziale, Bonfanti Filippo, Federico Ermolao, De-la-Vcrgnc, Nova, Pns, Mat- 
tutinov idi , Muffii Serafino, Foscolo Ugo, altro Maffei , Costanzo, Bianchi 
D’ Adda Carlo, Laiizetta c Delirami. 

Soli’ ispettore alle rassegne, Rougicr. 
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Commissari ili guerra : Fcrreri, Gnlbiati aggiunto. 

Pagatore di guerra, BurineUi Francesco. 

Chirurgo principale, Solcnghi. 

Due battaglioni della 1.* mezza brigala leggera: capobrigata, Ferrami. 
Capobat taglioni: Scotti, Patombini. 

Due battaglioni della 2.* idem : capobrigata, Bertoletti ; capobaltaglio- 
ni: Varese Salvatore, Cotti. 

Due battaglioni della l.“ idem d’infanteria; capobrigata, Fontane; capo- 
battaglioni t Morelli, Audrifrcd. 

Quattro squadroni del 2." reggimento d’ussari, capobrigata, Balabio; capo- 
squadroni ; Pignatelli, Narboni e Civerlct. 

l'n corpo d’ artiglieria a cavallo eoa treno ; caposquadronc, Dckokrl. 

Una compagnia di zappatori. 

Forza totale: 0978 uomini, 932 cavalli, 6 cannoni. 

V. — Pag. 23. 

Componi zinne della divisione per i presidii. 

I 

Generale di divisione , Fiorella. 

Generali di brigata : Julliien, Campagnola, Pcyri. 

Capo dello stato maggiore, aiutante comandante, Bertolosi. 

Aiutanti di campo, aggiunti allo stalo maggiore: Odier, Martel, Amoretti, 
Soldati, botti, Viviand, Ceccopieri, Gillot, Rigo, Viguda, Ponte. 

Ispettore alle rassegne, Dc-Mccster. 

Soli' ispettori: Parma, Cortese; aggiunto, Hcgis. 

Commissario ordinatore , Tordoró. 

Commissari di guerra: Rebuffi , Cablarmi, Dall’Oglio, Gbcrardi, Pian- 
dina, Locatclli, Ricci. 

Pagatori di guerra centrali: Cajmo Barnaba o Milano; Zanoli Carlo a Bo- 
logna. 

Un battaglione della 2.“ mezza brigata d' infanteria ; capobrigala , Fo- 
resti , Pisa capobatlaglione. 

Due battaglioni della 5.* idem ; capobrigaio, Sant’Andrea Paolo; capo- 
battaglioni : Bubillard, Lorot. 

Un battaglione della 4.' idem; eapobrigatn, Eugènc Orsatelli; cnpobal- 
taglione, Ferrand. 

Due battaglioni della 5.‘ idem; capobai taglioni: Corle, Milleville. 

Due squadroni del I.' ussari; capobrigata, Viani ; caposquadroni, Mar- 
tinengn, Galimberti. 

Quattro squadroni del 1." reggimento cacciatori a cavallo; eapobrigatn, 
Caracciolo ; caposquadroni : Jacqucl, Cliarpcnlicr. 
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One squadroni del reggimento lanccri polacchi; capohrigata , Rosnieski ; 
caposquadroni: Konopa, Jablonowski. 

Forza totale: 0200 uomini, 1300 cavalli. 

VI. — Pag. 24. 

Au général Fontane Ili, qui en dannerò connaissance au generai Soulis. 

< A compier de mardi ù midi il y aura au palaìs rovai: 

• Poste francate : un officier , un sergent, un caporal , quinze soldati , 

• un lambour. 

« Poste ilalien, méme force. 

t Chasscurs italiens; cscorte: un officier, un maréchal de logis, un bri- 
« gadier, sic chasseurs. 

< Grenadiers italiens, vedette : un maréchal de logis , un brigadier, sia 

» grenadiers. i 

< G mai 1803. 

Signé « Le princc Ecgèsb BcAra.vsvMS. » 

VII. — Pag. 24. 

« Monsieur Fontanclli ! Le bataillon de chasscurs royuux sera relevé de 
« son Service demain lundi a buit lieures du malin. Vous completerei einq 

< compagnie! à 100 liommcs, et vous donnerez l’ordre au colunel de par- 
« tir avee cc bataillon mardi matin pour se rcndrc à Paris. V r ous passerez 
« cgalcmcnt la revue des chasscurs et grenadiers à chevai. Vous couiplctc- 

< rcz troia compagnie! & 120 liommcs de chaque corps, doni GO à chevai et 

• GO ù picei. Vous Ics ferez partir mardi pour Paris , sous Ics ordres du 

• colonel ; Ics liommcs è pied avee l' infanterie ; Ics liommcs ù chevai mar- 
« cheronl derrière, et formcronl des patrouilles pour empécher la première 
« disertion. La roule sera tracce de manière à cc qu’ils mellctit quarantc 

• jours ù la faire. Le conseil d’adiniuistralion expediera un officier à Paris 

< pour faire aehetcr du drap et confectionner Ics habits, de manière que 

• les corps puissenl è! re habillés aussitót après leur orrivee à Paris. Lcstrois 
« compagnirs sereni recrulées conformément nux dispositions que jc pren* 

« drai ultérieurement. Vous passerez mardi le deuxième de grenadiers en 
« revue. Vous complctercz chaque bataillon à 100 hommes par compagnie, 

« et le ferez diriger égalemcnt sur Paris en trapani sa route de manière qu'il 
« y arrive en quarantc jours. 

« Milan, le 2 juin. 

Signé • Napoi.éok ». 
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Vili. — Piig. 30. 

Quadro di composizione della divisione inviala nel regno di Napoli. 

Generale di divisione. Lochi. 

Generali di brigata: Scvcroli, Ottavi, Peyri. 

Capo dello stalo maggiore, aiutante comandante, Dombovvski Giovanni. 
Aiutanti di campo, aggiunti allo stalo maggiore , uffizioli del genio , gli 
stessi della precedente divisione Leciti. m 
Soli’ ispettore alle rassegne, Cortese. 

Commissari di guerra: Guizzardi, Scveroli Pietro. 

Pagatori di guerra: Giti!, Zauoli Carlo ; Varani, aggiunto. 

Tre battaglioni del 2.’ reggimento d' infanteria , colonnello, Foresti. 
l)uc idem 3.° idem idem Sanl'Andrca Paolo. 

Due idem 4." idem idem F.ugène Orsatclli. 

Quattro battaglioni del 1." reggimento polacco; colonnello, GrabinscM. 
Quattro squadroni del reggimento dragoni Napoleone; colonnello, Palombini. 
Quattro squadroni del reggimento dragoni Regina ; colonnello, Jacqucl. 
Quattro squadroni del 1.* reggimento cacciatori a cavallo ; colonnello , 
Caracciolo. 

Quattro squadroni del reggimento lanccri polacchi; colonnello, Rosnicski. 
Due compagnie d’artiglieria a cavallo; caposquadronc, Millo. 

L'uà compagnia d'artiglieria a piedi; capitano, Lirclli. 

Due compagnie del treno d’artiglieria. 

Due compagnie di zappatori. 

Totale della forza, 10,200 uomini, 3000 cavalli, 1G cannoni. 

La cavalleria passò in diverse divisioni francesi. 

Peyri coi Polucchi andò alla divisione Rcgnicr. 

IX. — Pag. 33. 

Strada militare nei paesi austriaci per le comunicazioni dell' Italia colia 
Dalmazia. 

Monfalrone Opschina , Materia, Lippa , Draga , Bribis , Segna , Complie , 
Luschic, Pcrusitsch, Kibuihich, Gratssrhaz, Creilo, Knin. 

Distanza totale, 41 \JÌ miglia tedesche (170 comuni lombarde). 

X. — Pag. 38. 


Riordinamento della divisione Teulié. 

Lo stato maggiore, come precedentemente alle coste della Manica, meno 
Pino Giacomo, Banco, Rivairac Rougier soli' ispettore. Fu poi aumentata da 
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Scvcroli generale ili brigala, da Saluzzo La-Mania, Iluiillv, Pas, Re, Cccco- 
piori. Cellari, Laubert e Russi, obliatili di campo ed aggiunti allo sialo mag- 
giore ; da Parma e Fa mazzi, soli’ ispettori allo rassegne. 

Due battaglioni del l.° reggimento il’ infanteria ; colonnello, Fonliinc. 
idem del 4.° idem idem Renard, 

idem del I leggero ; colonnello, Rougier, capobattagliuni: Pe- 
rniili c Scotìi. 

Uue battaglioni del 2.° idem idem Castuldiui. 

Quattro squadroni del reggimento dragoni Napoleone; colonnello, Paloni- 
bini. 

Una compagnia zappatori. 

idem d' artiglieria a cavallo . 

idem idem a piedi > capost]uadronc Montebruno 

Due compagnie del treno d’artiglieria ' 

XI. — Pag. 42. 

Composizione della divisione nella l’oincrania svedese. 

Generale di divisione, Pino. 

Aiutante comandante, Ralabio. 

Aiutanti di campo: Pino Giacomo, Rivaira c Duplessis. 

Quattro squadroni dragoni Regina ; colonnello, Jacqucl. 

idem I." cacciatori a cavallo; colonnello, Zanetti. 

Questi due reggimenti fecero per un tempo parte di divisioni di cavalleria 
francese. 

I corpi della divisione Tculié (l)oc. X). 

XII. - Pag. 43. 

Traduzione. 

Il generale di divisione Lasalle. al caposquadrone Arici , comandante il 1.* 
reggimento cacciatori Reali italiani. 

t Li 14 settembre 1 807. » 

• Devo pregarvi, signor comandante, di essere presso il valoroso reggbnenlo 

• che comandale l’interprete del rammarico clic io provo di non avere più 

• sotto i mici ordini un carpo cosi distinto come il vostro ; egli ha dispu- 
« tato la gloria ni vecchi reggimenti francesi di truppe leggeri. Fortunati 

• saranno gli uffiziòli generali clic avranno l’onore di comandarlo. Il suo 

< attaccamento e la sua luminosa intrepidezza guarentiscano la vittoria. E 

< voi, signor caposquadronc, compiacetevi di ricevere la tcstimoniuuza della 
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• mia soddisfazione pel modo con cui avete condotto il vostro reggimento, 
e mantenuta la disciplina, e siate certo della mia distinta considerazione. 

Sottoscritto < Lassile. » 

NB. Questa lettera venne tradotta in italiano per esser posta all'ordine 
del giorno della divisione. 

XIII. — Pag. 44. 

I! capo dello stato maggiore generale dell' esercito francese nel regno di Napoli, 
comandato dal re Giuseppe, al signor colonnello del 3." reggimento d' in- 
fanteria italiano, Foresti. 

« Napoli, Ifi novembre 1800. 

• S. M. m' incarica di attcstarvi la sua soddisfazione per la condotta del 

• vostro reggimento all’attacco di Maratcn , ove ha sostenuto con onore la 

• riputazione di cui gode. S. M. darà prova di sua benevolenza a quelli 

• cito si sono distinti ; vogliale darne loro cognizione. Avrà l’ onore di ren- 

• der conto a S. A. I. il viceré dello zelo col quale il vostro reggimento 

• continua a servire. 

• Ilo l'onore di salutarvi con distinta considerazione. 

Sottoscritto • Berthieii. > 

NO. É il fratello del maresciallo Bcrthicr. 

XIV. — Pag. 44. 

Quadro di composizione della divisione all' esercito dei Pirenei orientali. 

Generale di divisione, Leciti, 
idem di brigata, Milossewilz. 

Capo dello stato maggiore, aiutante comandante, Leciti Angelo. 

Aiutanti di campo, aggiunti allo stato maggiore, uffizioli del genio: Lnn- 
franclti, Omodeo, Zorzelto, Grassi, Vincenzi, Guaragnoni. 

Sott’ ispettore alle rassegne, Cavedani. 

Commissario di guerra, Gini. 

Pagatore di guerra, Magrclli. 

Uffiziolo di salute principale, Suardi. 

Un battaglione di veliti reali; comandante, capitano Bolognini; indi il ca- 
pohatlaglionc Cotti. 

Due battaglioni del 3." d’ infanteria; colonnello, Foresti. 

Un battaglione del 4.° d' infanteria ; capobutlaglionc, Viviand. 

Due squadroni cacciatori reali italiani ; maggiore, Rambourgt. 
idem idem Principe Reale; colonnello, Banco. 
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Una compagnia d' artiglieria a piedi; capitano. Forni. 

Una compagnia del treno d'artiglieria della guardia reale; caposquadro- 
ne, Clement. 

Forza: 3000 uomini, 1000 cavalli ed 8 cannoni. 

A questa divisione fu unito un corpo di truppe napolitanc. 

XV. — Pag. Si. 

Composizione della divisione in Catalogna. 

Generale di divisione , Pino. 

Generali di brigata : Mazzucchelli c Fontane. 

Aiutante comandante per il comando della cavalleria, Balabio. 

Capo dello stato maggiore, aiutante comandante, Dombowski. 

Aiutanti di campo, aggiunti allo stato maggiore, ufGziaii del genio: Pino 
Giacomo, Lonali, litigoni, Duplessis, Dei-Fante, Fontana, Re, Loubcrs, Cecco- 
pieri, Rossi, Visconti, Olini, Pas, De-Asarta, Vacani, Salvatcrra, Baggi Luigi, 
Rougirr Tito, Salimbcni Giovanni, Beffa. 

Soli’ is pettorc alle rassegne, Ravizza. 

Commissario di guerra. Paribelli ; aggiunto, Favini. 

Pagatore di guerra, Barinoti Francesco. 

Due battaglioni del A." d' infanteria ; colonnello, Renard. 

idem del G.° idem idem Lagène Orsatclli. 

Uno idem del 7.’ idem capobaltaglioiic, Sausse. 

Due idem del I .“ leggero ; colonnello , Kougier. 

idem del 2.' idem idem Caslaldini. 

Quattro squadroni dragoni Napoleone; colonnello, Palombini. 

Tre idem cacciatori reali , idem Villala. 

Una compagnia d' artiglieria a cavallo; capitano, Neri. 

Due compagnie idem a piedi > c . LireUi Bcfra cJ Henry. 

idem treno d artiglieria r 

Una idem zappatori ; capitano, Ronzclli. 

Distaccamento dei veliti, del 4.’ o 5.* d’ infanteria della divisione Leciti , 
comandati dal capitano Ferri. 

XVI. — Pog. 82. 

Quadro di composizione della divisione del Tiralo. 


Generale di divisiono , Fontanelle 
Generali di brigala: Bcrtolctti e Julliien. 

Capo dello stato maggiore, aiutante comandante, Paini. 
T. 11. 
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Aiutanti di campo, aggiunti allo sialo maggiore, ufiizbti del genio: Pro- 
sasi, Dodici, Sangiorgio, Curvoisicr, Pelili, Camlolll, Borgazzi. 

Sott' ispettore alle rassegne , Glierardi ; aggiunto, Ferraris. 

Commissario di guerra, Cilli. 

Due battaglioni del 1.” leggero; capobatlagìioni : Jabin e Muffai. 

idem del 2." idem idem Mariti c Varese Pietro. 

Uno idem cacciatori d’ Istria, idem Salvatori. 

Due idem del 3.” d' infanteria; maggiore, Oggero; capobatlagìioni : 
Ventura e bollati. 

Due battaglioni del 4.* idem; maggiore, Peri; capobai taglione, Muraglia. 
Due squadroni cacciatori Principe Reale; caposquudrone. Burchia. 



idem zappatori ; tenente del genio , Colt Ila ; un distaccamento 
di equipaggi militari pi i servigi riuniti, con 6 cassoni e 37 cavalli ; un di- 
staccamento di 21 gendarmi a cavallo, eaposquadrone Masi, comandante. 

Forza totale: 0500 uomini, 600 cavalli ed 8 pezzi d'artiglieria. 

Questa divisione, al 2‘J aprile, passò sotto il comando del generale Busca, 
e si concentrò nella brigata Bertolelti; l'altra brigata venne composta da 
corpi francesi. 


XVII. — Pag. 82. 

Quadro di composizione della divisione inviata all' Isonzo. 
Generale di divisione, Scveruli. 

Generali di brigala : Bonfunli e Pcyrì (che non raggiunse la divisione). 
Capo dello stato maggiore , aiutante comandante, Mal ici. 

Aiutanti di campo, aggiunti allo stalo maggiore, uffizioli del genio ; S. Paul, 
Saluzzo La-Munta, De-Cristoforis, Itodeilu, Federigo Minorò, Sessa, Casti- 
ghimi Pompeo e Murimi. 

Soli' ispettore olle rassegne, Parma. 

Commissario di guerra, Campalo; aggiunto, Michel. 

Pagatore ili guerra, lloiifanli. 

Quattro battaglioni del l.° d' infanteria ; colonnello, Zuccbi; maggiore, 
Anse; capobatlagìioni : Porro, Dubois, Ferri, Barbieri. 

Tre battaglioni del 7." d’ infanteria ; colonnello, Belletti; capobatlagìioni: 
Tracci, Dopare c Soldati. 

Tre battaglioni reggimento dalmata ; colonnello, Jloroni; capobatlagìioni ; 
Perrin e Xiscousieli. 

Un batlaglionc del 2.“ il' infanteria ; maggiore, Boretti. 

Uno squadrone cacciatimi leali a cavallo; eaposquadrone, Gasparinclti. 

idem dragoni Napoleone; maggiore, Odicr; eaposquadrone, Gisbert. 
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Ulta compagnia d’ artiglieria a cavallo > 

idem del .reno d’ nr.iglicria ? “P ,lan0 ’ For,ls ’ 

Fu riunito a questa divisione il 112.° reggimento d'infanteria francese di 
tre battaglioni, comandato dal colonnello Penne. 

XVIII. — Pag. 82. 

Quattro di composizione della divisione della guardia reale. 

Comandante l’ infanteria ; generale di brigala, Leciti Teodoro. ' 
idem la cavalleria ; idem Yiani. 

Aiutanti di campo , aggiunti allo stato maggiore : Migliorini , Paquiii e 
Molina ri. 

Soli’ ispettore alle rassegne, facente le veci ) „ .... , 

° < Zanoli Alessandro. 

Commissario ili guerra 

Due squadroni di guardie d’onore; capitano comandante colonnello, Rat- 
taglia; capitani colonnelli delle compagnie: Marlincngo , Widiman Ilezzo- 
hico. 

lln battaglione di veliti reali ; copobatlaglionc, Scbedoni. 

Due idem della fanteria della guardia reale; cnpohatt.iglioni: Morelli 
c Rossi Floriano. 

Due squadroni di dragoni della guardia reale ; eaposquadronc, Narboni. 
Una compagnia d’artiglieria a cavallo della guardia reale; capitano, Mussi. 
Una compagnia del treno d'artiglieria; tenente, Cliampigny. 

XIX. - Pag. 82. 

Quadro di composizione del corpo distaccalo. 

Tre battaglioni del 3.’ leggero ; colonnello, Varese Salvatore; maggiore, 
Pusqualis; capobaltagllonc, Omodco. 

Quattro squadroni dragoni Regina; colonnello, Jacquet ; maggiore, Galim- 
berti ; caposquadrone, Charpcnticr. 

Commissario di guerra, Severoli. 

Commissario aggiunto, Dei-Pino. 

XX. - Pag. 82. 

Quadro di composizione della divisione di riserva. 

Generale di divisione, Fiorella, 
idem di brigata, Peyri. 

Capo dello stato maggiore, aiutante comandante, Ralathier. 

Aiutanti di campo, aggiunti allo stato maggiore; Bajo , Ralathier Nicola c 
Battaille. 
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So»' ispettore olle rassegne, Paribelli. 

Commissario di guerra, Dell'Oglio. 

Pagatore di guerra, Rancalti. 

Tre battaglioni del 3.“ d’infanteria; colonnello, Levic. 

Uno idem del 4." idem j I capobattaglioni suppliti dai due ca- 
blerei del 7.° idem ; pitani più anziani. 

Uno squadrone cacciatori a cavallo Principe Beale ; maggiore, Rìvaira. 
Una compagnia d’artiglieria a piedi, 
idem del treno d’ artiglieria. 

XXI. — Pag. 88. 

Riduzioni dei battaglioni della divinane Fontanclli, in causa delle 
perdite sofferte. 


Un battaglione del I d'infanterìa, residualo a tre battaglioni. 


Uno 

idem 

del 2.“ 

idem 

idem 

a due 

idem 

Due 

idem 

del 7.” 

idem 

idem 

a uno 

idem 

Uno 

idem 

dalmati 

idem 

idem 

a due 

idem 


XXII. — Pag. 104. 

Quadro di composizione della divisione nello Corinzia. 

Generale di divisione, Severoli. 

Generali di brigata: Berlolctli, Zucchi, Julhicn. 

Capo dello stato maggiore , aiutante comandante, Paini. 

Il resto dello stato maggiore come nella precedente organizzazione, più 
Morosi, Cavalletti, Vassalli e Pavoni. 

Tre battaglioni del 1.” d'infanteria; maggiore, Arrsc; capobattaglioni: Bar- 
bieri, Ferrò e Porro. 

Un battaglione del 2.° d'infanteria; maggiore, Boretti. 

idem del 4.“ idem capobai taglione, Dc-La-Vergnc. 

Due idem del 7." idem colonnello, Bulloni; capobattaglione, 

Cuvcdoni. 

Due battaglioni del i.” leggero; capohall.iglioni, Jabin e Bianchi. 

idem del 2." idem idem Mariti e Varese Pietro, 

idem dalmati; colonnello, Moroni; capobal taglione , Cristiano- 

poli. 

Uno squadrone cacciatori a cavallo Principe Reale; maggiore, Arici. 

idem idem Reali; capitano, MafTei. 

Una compagnia d’artiglieria a piedi . colonnello, Bidasio; capitano, For- 
Trc idem idem scavallo > lis, ed altri tre ufliziali cotuan- 

Una idem idem del treno ' danti le compagnie. 
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Uno compagnia di zappatori. 

idem d'equipaggi militari; comandante, Castelli- 
Forza totale: 0000 uomini, 900 cavalli, 20 cannoni, comprese due com- 
pagnie d'artiglieria reggimentaria del I.° d' infanteria e reggimento dal- 
mata. 

XXIII. — Pag. Ufi. 

Quadro di composizione della divisione inviala nell' Aragona. 

Grncralc di divisione, Scvcroli. 

Generali di brigata: Berlolctti c Mazzucebelli. 

Capo dello stato maggiore , aiutante comandante. Montebruno. 

Aiutanti di campo, aggiunti alla stato maggiore, ufficiali del genio: llouly, ! 
Saluzzo La-Manta , De-Cristoforis, Re, Loubers e Vassolli. 

Soli' ispettore alle rassegne. 

Commissario di guerra, Scvrmli. 

Pagatore di guerra. 

Tre battaglioni del i.° d' infanteria ; colopncllo, A rese ; capobullaglioni : 
D’Older, Sala e Sercognani. 


Un battaglione 

del 

idem 

capolini taglione, Gillot. 

idem 

del 5." 

idem 

colonnello, Pisa. 

Tre idem 

del 7." 

idem 

colonnello, Bellotti ; capobatlaglioni: 


Busi, Soldati c Ccccopicri. 

Un battaglione del l.° leggero. 

idem del 2.° idem 
Dna compagnia di zappatori. 
l)uc idem d’artiglieria a piedi, 
idem del treno d'artiglieria. 

Uno squadrone cacciatori a cavallo reali italiani; caposquadrone, Gagliardi. 

idem dragoni Napoleone ; caposquadrone, Bouchard. 

I battaglioni del l.’e 2.“ leggero del A.“ e H.° d’infanteria, ed i dragoni 1 
Napoleone erano destinati alla divisione Palontbini. 

XXIV. - Pag. 169. 

« D'après Ics nouvclles instructions que j'ai rrcurs , vous voudrez laica, 

• monsicur le generai Fontnnrlli , rctirer vos troupes des pays qu’elles oc- 

• cupcnl appartenanls au canton des Grisons. Vous Ics rapproclierez en con- 

• séquenec rie Brtlinzona. Ce mouvement devra se faire cornine s’il venait 

• de vous-mdmc, et qu’il cùt sculemrnl pour objet de concenlrcr vos trott- 
« pes et de Ics retirer des lieux où clles pourraient étre mal pendant Chi- 
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« ver. Vous fcrcz cnsuile occuper par vos douaniers la ligne des front ières 
t du tanlon du Tessili avee le canton des Grisuns. Sur ce, je prie Diru, eie. 

• Milan, le 23 novembre 1810. 

Signé • Eicéne Nai’Oi.éov. » 

| • Ce mouvement aura licu de suite , 

• mais sans bruii. • 

XXV. — Pag. m. 

Quadro di composizione del corpo d' esercilo italiano destinato per la 
spedizione di Russia. 

Generale di divisione comandante. Pino. 

Divisione d’ infanteria 15.’ del grande esercito , 4.° corpo. 

Capo dello stalo maggiore, aiutante comandante, Galimberti. 

Generali di brigata : Fontane, Guillaume e Dembowski. 

Soli' ispettore alle rassegne, Fantuzzi; Viscardi, aggiunto. 

Commissari di guerra : Darsi, Fontana e Dei-Pino. 

Pagatore di guerra, Magrclti. 

Aiutanti di campo, aggiunti allo stato maggiore, ed uffizioli drl genio: Pino 
Giacomo, Duplessis, Ragani, Fontana, Bossi, Vie, Negri, Cavalletti, Testi, 
De-la-Vergne, Brentini, Nicolini, Bernard, Zanardini, Delirami, Bassani, Ma* 
rieni, Araldi, Bclcrrdi, Cavedoni. 

l!n battaglione del I." leggero; capobatlaglione, Dclla-Torre. 

Tre idem del reggimento dalmata; colonnello, Lorol ; colonnello in 
secondo, Lacliaizc; capobultnglioni: Pcrrin, Catturili!, Conici. 

Quattro battaglioni del 2." reggimento d' infanteria ; colonnello, Dubois ; 
colonnello in secondo, Omodco; capobaltuglioni : Boretti, Bolognini, Zampa 
e Poize. 

Quattro battaglioni del a." leggero; colonnello, Varese Salvatore; capo- 
battaglioni: Bckly, Olivier, Lorini c Albini. 

Quattro battaglioni del 3.’ d’ infanteria; colonnello, Lcvié; colonnello in secon- 
do, Casella; eapobattaglioni : Roussirr, Tracol, Ncgrisoli e Molinari Giuseppe. 

Quattro compagnie d’ artiglieria rcggimcnlaria. 

lina idem idem a piedi v colonnello, Millo ; capitano, 

| Un distaccamento d’ operai v Ferrari. 

Una compagnia d’ artiglieria a cavallo ; capitano, Forlis. 

Due idem del treno d’ artiglieria ; lenenti: Calori e Vaccari. 

Una idem di zappatori; capitano, Beffimi. 

Un battaglione d'equipaggi militari cou cavalli; comandante, Castelli. 

; Ambulanza- , seriizi riuniti, poste. 
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Briyatu di cavalleria leggera. 

Generale di brigala comandante, Villata. 

Aiutanti di campo : Frattini e Scanagutli. 

Commissario di guerra, Manlegazza. 

Quattro squadroni del 2.° reggimento cacciatori a cavallo ; colonnello , 
Banco; caposquadroni: Burchia, Lorenzi e Vautrin. 

Quattro squadroni del 3.° reggimento cacciatori a cavallo; colonnello, 
Uumbourgt; caposquadroni: Chizzola c Giulini. 

Servizi riuniti. 

Divisione della guardia reale. 

Generale di brigata comandante, Leciti. 

Capo delio stato maggiore , capitano, Badalassi ; aggiunto, Dc-Marini ; ca- 
pitano del genio, Rougirr Tito. 

Soli’ ispettore alle rassegne, Belfort. 

Commissari di guerra: Gini e Fortis. 

Cinque compagnie di guardie d’onore; capitani colonnelli: Battaglia, Arici, 
Widiman-Rezzonico. 

Due battaglioni di veliti reali; colonnello, Moroni; capobatlaglioni: Mutici 
e Bastidc. 

Due battaglioni di fanteria della guardia; colonnello, Leciti, generale di 
brigata ; maggiore, colonnello Crovi; capobatlaglioni : Saccliini e limitanti. 

Due squadroni dragoni della guardia; colonnello, Jacquet; caposquadronc, 
Cliarpentier. 

Due compagnie d’artiglieria a piedi ^ caposquadronc, Clcment; capitani. 

Gita idem idem a cavallo $ Miscrocclii, Conti e Marcaste). 

Due idem del treno d' artiglieria ; capitano, Corbella. 

Tre idem d’atliglicria rrggimriilaria. 

Due battaglioni del reggimento coscritti della guardia reale; colonnello, 
Pcraldi ; capobatlaglioni : Dei-Fante e Subcrville. 

Gna compagnia di marinai ; tenente di vascello, Tempie, 
idem d' equipaggi militari con cavalli. 

Ambulanza, servizi riuniti, poste. 

Reggimento dragoni Regina. 

Quattro squadroni; colonnello, Nurboni; caposquadroni: Brasa c Laurent. 

Gran parco. 

Comandante maggiore, Vivcs; capobnttaglionc, Colli. 

Due compagnie d’artiglieria a piedi; capitani: Caprini c Pirovano. 

Cinque idem del treno d’artiglieria; tenenti: Brugerc, Cliepy, Moschi, 
Moretti e Mariani. 
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Una compagnia (ti zappatori; capitano, Liberati. 

Due idem di pontonicri: idem l’irra e Bonifaix. 

Un distaccamento d’ operai. 

Tre compagnie d' equipaggi militari con cavalli. 

Sei idem idem con buoi ; capitano, Malici. 

Parco del genio. 

Capohallaglionc, Rolando. 

Una compagnia del treno. 

Battaglione di marcia partito il primo aprile, uomini 932 per i differenti 
corpi. 

Parlili I’ 1 1 aprile col maggiore Gasparinctti, capitano Lundrnmayrr , e 


sotl 1 ingegnere Spadoni: 

Uffizioli di diversi corpi 12 

Sotl' uffizioli, soldati ed operai di marina 391 

Cavalli di diverse armi 321 

■ Parlili il 19 maggio col sottotenente Bertoli, uomini RI 

Partili il 22 giugno, uomini 73 

Partiti il 13 agosto sotto gli ordini del maggiore Palombini e capitana 
Piccioli: 

, Uffizioli di diversi gradi e corpi t i 

Soli’ uffizioli e soldati 731 

Cavalli 239 

i 

XXVI. — Pag. 198. 


« J'cxpòdic en Italie, monsicur le ministre de la guerre du royauaie, 

• votre aide de camp le chef d’cscadron Provasi. J'ai été satisfai! de son 
I « Service pendant lout le temps qu ii est resti 1 uvee moi , et je saisirai la 

• première occasion de le lui tòmoigner. 

• J’ai dcjó parlò à l'cinpereur de l'arliclc qui vous concerne. Je ne mets 
] • plus en doute aujourd'hui que vous ne vcnicz nous rejoindre pour la 

« campagne proibaine. 

i Ce matin soni partis, pour retourner en Italie, Ics cadrcs des qualriémcs 
j « baluillons du 2." et a.' de ligne, et 3.* léger. Sur ce, je prie Dieu, eie. 

< Moscou, le 10 octobre 1812. 

Signè « Eccf.sE N’.ipoléon. » 
XXVII. — Pag. 200. 


« Je m'empresse de vous annoncer , monsicur le ministre de la guerre , 
> que le 24 du couranl le qualrième corps que je communde a soulenu un 
! • brillali! combai contre l'cnncmi. 



Digitized by Google 



— 333 — 

« Il s’agissail d’cnlcvcr uno position, cl tic la conscrver toulc la journcc. 
t C'cst cc qui a ciò fait par le seul quatricmc corpi, malgrò la diffictillc du 

• terrain, et cn depilile liuit allaqurs successives, que l’armée ennemic a di- 

• rigò contre nous. Lcs forccs dea Russes èlaicnl plus que doublcs dcs nólres. 
• La divisimi ilaliennc a dòployé bcaucoup de courage et d'intrcpiditò; 

< la garde royale a munirò bcaucoup de sang-lroid. Lcs deux balaillons de 
« cliasseurs (ci-devant conscrils) onl cu occasion de se distinguer. 

« Les cliefi d’òtat-major vous feronl connailrc Ics dctails de l’affairc cl 

• des pcrles que nous avons fai les. En officierà supérieurs nous n'arons à 

• regrctlcr que le chef d’cscadron Pino et Ics chcfs de balaillon Negrisoli 

< et Maffei. Dans la division, les Irois géncraux onl étc blessòs, aitisi que 

• deux coloncls. Jc vous autorisc, si vous rccevez celle lettre avant les nou- 

• vclles officiclles qui scronl impriinces dans les journaux fran^ais, à Taire 
« indire unc seule phrasc dans le journal, rcdigcc à peu près de la maniere 
« suivantc : — Nous apprenons ù l’instanl que le quutrième corps de la 
« grande arinòe a eu le 21 oclobre, à la position de Maloyaroslawilz, une uf- 

< Taire Irés-brillante. Nous annoncons avec plaisir que Ics Iroupcs italiennes 

• s’y soni bicn conduitcs. La garde royale y a moine eu occasion de se Taire 

• remarquer. Nous nous cmpresscrons de publier les dctails, dès qu'ils nous 

• seront parvenus. — Jc vous renouvclle, monsicur le ministre, l’assuraucc 
« de mes scntimcns, et sur ce, je prie Dicu, eie. 

« Du camp près Ghorodok-Borisow, le 28 oclobrc 1812. 

Signò > Evc2.se Napoléos. > 

XXVIII. — Pag. 200. 


Quadro dei corpi componenti il grande esercito andato in Russia nel 1812. 


Corpi 

Divisioni 

Comandanti 

Uomini 

Cavalli 

Stalo 

magg. 

i 

Berlbier, maggiore generale .... 

4,000 

1,130 

1." 

s 

Dovutisi, maresciallo 

83,000 

11,000 

2.* 

3 

Oudinot, idem 

44,100 

7,000 

3." 

5 

Nev itlem 

43,800 

8,700 

*.* 

3 

Principe Eugenio, viceré 

32,000 

10,300 


3 

Poniaiowski, generale di divisione . 

39,300 

9,100 

0.” 

2 

Gouvion Saint-Cyr, maresciallo . . . 

27,400 

3,800 

7.* 

2 

Revnier, generale di divisione . . . 

18,000 

3,300 

8.* 

2 

Jnnot idem ideili .... 

18,700 

4.300 

9.* 

5 

Victor, maresciallo 

32,300 

4,300 

IO.* 

2 

Macdonald, idem 

31,100 

3,300 

II.* 

4 

Augcrcau, idem 

33,100 

2,300 


T. //. 

430,400 

73,850 

»3 | 
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Somma retro . . 
Corpo austriaco. Principe (li Scliwartzcnberg . . 
Guarilia imperiale. Morticr, maresciallo .... 
Gran parco. I.nrilioissii'rc , generale di divisione 
Presidi! di Magdebourg, Danzica, Koenigsberg , 

Amburgo 

Divisione dei principi del Reno 

Napolitani comandati da D'Estrécs, generale di 

divisione 

Danesi idem da Eswuld . 

Corpi in marcia 

Deposito generale della cavalleria, comandato da 

Bourcier, generale di divisione 

Cavalleria comandata dai generali di divisione: 

4 .* corpo di tre divisioni, da Nansouly 

2. ” corpo di tre idem do Montcbrun .... 

3. " corpo di tre idem da Grouciiy 

4. * corpo di due idem da Latour Maubourg , 

Totale . . 


Cumini 

4S0.400 

30.000 
SI ,300 

22.400 

14.600 

7.300 

8,000 

9.800 

43.000 

1.300 

13.400 

10.400 

10.600 

7.800 


680,500 


Cavalli 
73,830 
6,000 
Ili. 500 

13.000 

1,200 

300 

1,000 

2,000 

10,300 

600 

13,800 

10,600 

11.000 

8.300 


176,830 


Specchio sommario tici reggimenti formanti le divisioni. 
Infanteria. 


Marami, 

reggimenti 

13." 

leggero, 

17." e 30." d’infanteria e Badesi. 

Pliant, 

idem 

33." 

idem 

33." e 44." idem e Spagnuoli. 

Gudin, 

idem 

7." 

idem 

12.", 21.”, c 27." idem e corpo di 
Streliu. 

Desiai*, 

idem 

33." 

idem 

83." c 108.” idem cd Assiani. 

Compan, 

idem 

— 

— 

25.", 57.", 61." e 111.” idem. 

Legrand, 

idem 

26." 

idem 

1 9.", 56."e 128." idem e Portoghesi. 

Verdier, 

idem 

11 ." 

idem 

2.°, 57." c 124." idem. 

Merle, 

idem 

— 

— 

123." idem Svizzeri c Croati. 

Ledru, 

idem 

24." 

idem 

46.". 72." e 129.“, e Portoghesi. 

Ruzout, 

idem 


— 

4.°, 18." e 93.” ed Illirici c Porto- 
ghesi. 

Marchand, 

idem 

— 

— . 

4.°, 1 8." e 93." e Wurtcmberghesi. 

Dclzons, 

idem 

8." 

idem 

84.", 92." e 106." c Croati. 

Broussicr, 

idem 

18." 

idem 

9.", 55.° e 85." idem e Spagnuoli. 

Pino, 

Zaionsheck, 

Dombrowski, 

KaininR-cki, 

Deroy, 

Wrede, 

Italiani (Doc. XXV, tom. 11.) 
Polacchi, 
idem 
idem 
Bavaresi, 
idem 
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I.ecoq, 

Sassoni. 

l'unck. 

idem 

Tharreau, 

Vcstfaliani. 

Oclis, 

idem 

Purtouneaux, 

reggimenti 10.", 29.” leggeri, 30.", 44.”, SI. 0 , 53.°, 123.” 

c 1 26." d* infanteria. 

Daendels, 

Badesi, Assiani, Berg e Cleves. 

Girard, 

Polacchi. 

Grandjean, 

Vestfaliani. 

D’Yorck, 

Prussiani. 

Ileudelel, reggimenti 2.“, 4,", 0.°, 8.», 16.», 17.”, 18.°, 21.” e 28.“ leg- 

ceri, \K.° e 28. 

u d’ infanteria e Vcstfaliani. 

’ Lagrangc, reggimento 27.° leggero, 27.” c 63.” d’ infanteria. 

Durulte, reggimento de Rlié, Walclièren, Bellc-Isle c del Mediterraneo. 

Morand, reggimenti 3.” e 29." d’ infanteria ed Assiani e Sassoni. 

Corra Saint-Cyr, contingente dei piccoli principi della confederazione del 

Reno. 


D’Estrdes, 

Napolitani. 

Claporede, 

Polacchi. 

Eswald, 

Duncsi. 

Siegental 

Austriaci. 

Bianchi, 

idem. 

Lcfcbvre, maresciallo : guardia imperiale. 

Morlicr, 

idem idem 

Leciti Teodoro, guardia reale italiana. 


Cavalleria: divisioni distaccale. 

Gerardin, 

reggimenti l.°, 2.” c 5.” cacciatori a cavalla, cUncrri po- 


lacchi. 

Caste*, 

idem 7.°, 20.°, 24.” o 28.° idem, ed 8.” cavalli leggeri. 

Woelwarlh, 

idem 4.” e 28," idem, C.“ cavalli leggeri, 11,“ ussari c 


Wfirtemherghesi. 

Guyon, 

idem 9.“ c 19.” idem, 2.° e 50.” cacciatori italiani. 

Kaminski, 

Polacchi. 

Dc-Seydewitz, Bavaresi. 

Polenz, 

Sassoni 

Chabcrt, 

Vcstfaliani. 

Delailre / 


Fournier ? 

reggimenti di Berg e Cievcs, Assiani, Badesi. 

Masse m back, Prussiani. 

Cavaignac, dragoni e cacciatori francesi di diversi reggimenti. 
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Reggimenti formanti le divisioni riunite in corpi di cavalleria. 

Bruyòres, reggimenti IO. 0 dei cacciatori, 7.”, 8.° d’ussari, e Prussiani e 
Polacchi. 

Saint-Gcrmainj reggimenti 2.°, 3.°, 9.° corazzieri, 1." cavalli leggeri. 


Valence 

idem 

6.°, 11. 0 , 12.” idem, 3." idem. 

Pajol 

idem 

11.”, 1 2. u cacciatori, 5.“, 9.° ussari. 

Walhicr 

idem 

5.°, 8.°, IO.” corazzieri, 2.° cavalli leggeri. 

De F rance 

idem 

l.°, 2.° carabinieri, l.°, 4." idem. 

Chastel 

idem 

0.”, 8°., 23." cacciatori, 6.” ussari. 

Domnerc 

idem 

4.°, 7.", 14." corazzieri, 3." cavalli leggeri. 

Lahoussaye 

idem 

7.", 23.”, 28.“, 50.” dragoni. 


Rosnieski, Polacchi. 

Lorge, Sassoni c Westfaliani. 

Troutcmberg, Austriaci. 

Bessiéres, maresciallo, guardia imperiale. 

Jacquet° ^ guardia reale italiana. 

Quota in uomini somministrala dalle varie potenze d' Europu 
alt' esercito di Russia. 

Francia c dipartimenti riunitivi .... 57i,000 

Regno d’ Italia 27,000 

Confederazione del Reno 120,000 

Granducato di Varsavia 70,000 

Spagna 4,000 

Portogallo 4,000 

Province illiriche c Croati 9,000 

Svizzera, reggimenti capitolali 4.000 

Danimarca 10,000 

Napoli 8,000 

Prussia 20,000 

Austria 30,000 

Totale . . . 080,000 

Corpi che non soggiacquero alla catastrofe della 
ritirala da Mosca , al passaggio della Reresina 
ed alla ritirata da Vilna. 

Presidii di Amburgo c Magde- 

liourg 6,600 \ 

Danesi 10,000 f ... 

Prussiani 20,000 ( 6'», 600 

Austriaci 30,000 / 

Restano . . . 613,400 
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Cadaveri e cavalli morii stati abbruciati per ordine del governo russo 


nelle tegnenti province: 
Cumini 

Cavalli 

Mosca 

. . 49,754 

27,649 

Kaluga 

. . 1,017 

4,834 

Smolensk 

. . 71,753 

51,430 

Contorni della Bcrcsina . . . 

. . 30,1 OG 

27,316 

Minsk 

. . 18,797 

2,746 

Wilna 

. . 72.303 

9,407 

Totale . . 

, . 243,712 

123,582 


É da osservarsi die un gran numero di morii era stalo abbrucialo avanti 
l’arrivo dell’ordine drl governo di Pietroburgo, senza tener conio della quan- 
tità, come lo dice un articolo datalo di Wilna e reso pubblico colle stampe. 

[Uanniilo. 

Forze che presero parte alla spedizione di Mosca . . . 

Cadaveri abbruciati 243,712 

Periti nell’ andata a Mosca ed uccisi in bat- 
taglia (calcolo presuntivo) 139,688 

Prigionieri di guerra ed annegali ncllu Bc- 

resina, compresi quasi G000 uffizioli . . I5G,000 


Restano uomini . . 94,000 
Precida lasciali nelle seguenti fortezze: 


Thorn uomini ti, 000 \ 

Modlin « 3,000 ) 

Zamosc < 4,000 / 

Spandau < 3,000 I 

Czenloschau « 1,000 I 

Danzica t 36,000 ) 8S,000 

Stellino • 9,000 l 

Willcmberg • 3,000 I 

Cuslrino < 3,000 ] 

Glogau « 6,000 ) 


Resti dell'esercito condotti dal viceri dietro la Saalc . uomini 9,000 


G 13,400 
519,400 
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Da queste perdite sarebbero da dedursi i prigionieri di guerra rientrali 
nei rispettivi paesi dopo la conclusione della pace , non clic quelli che sono 
rimasti in Russia (ed è opinione che non siano pochi), ma per operare que- 
sta deduzione non e possibile rinvenire alcun dato , neanche approssimativo, 
da tante diverse nazioni. 

Il materiale di guerra lusciato in Russia consisteva in 900 cannoni da 
campo e 23,000 carri, cassoni e vetture. 

Dei {70,850 cavalli che andarono in Russia si può ritenere che ne sia ri- 
tornalo un migliaio luti’ al più. 

A. 

€ le vous ndrcsse confìdcntiellcment, inonsieur le ministre de la guerre, un 

• état de Temile d'appel, que j'ai fuit Taire à llcilsbcrg, des troupcs ilalicn- 
« nes. ic vous l'rnvoie directement parceque la division ne se trouve com- 
« mandée cn ce moment que par Galimberti, qui est lui-méme maladc. J'ai 
« trouvd sci, à mon arrivar, une vingtaine d'officiers et de soldats qui m’y 

< avaient Jcvancé. Je puis supposcr que 1 50 ou 200 au plus auronl pria 
« une aulre roule, et m’arrivrront successivemcnt. Vous pouvezjuger, par 

< cet apersi, qu'on sera bien heureux de Tormer par régimciil le cadre 

< d'un bataillon, et Con aura bien de la peine à le trouver cn officierà et 

• sous-oTfkicrs disponibles. Je ne compie garder, de la gardc royalc, qu’une 

• compagnie par bataillon, et j'ai propose à S. M. de renvoyer le reste des 

• cadrcs à Milan. Quant au surplus des cadres de la 15.* division, j'ai pro- 
« pose de ne Ics renvoyer qu'à Glogau, où its pourraient Tacilement reccvoir 
« des conscrits, ainsi que je vous Cai dcjà écrit. Le colonel Moroui n'est 
c point mori, cornine on l'avait annoncr, il est seulement trés-maladc. 

< On va s'occuper ces jours-ci à réformer Ics individua susceptiblcs de 
« l’ótre , è réarmer ccux qui soni sans armes ; enfin Ics róparalions sui- 
■ vront, eie. 

« Sur co, je prie Dieu, eie. 

• Le 28 dicembre 1812. 

Signe < EccÉxs Nzpoióos.*» 


1 
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QUATRIÉME COBPS DE LA GRANDE ARMÉE. 

Exlrail (l'un appel fati à Heilsberg le SA dicembre 18)2. 


PÉSI f. NAT IO N DES CORPS 

no» 

Officierà 

BRE 

Sous-officiers 
et soidats 

f Grenadiers 

28 

47 

Garde royalc ] Cbasseurs 

II 

2 


27 

13 

( 2.' régiment de ligne .... 

14 

4 

V 3.* idem .... 

14 

8 

\ léger 

7 

6 

Quinzièmc ) 3.* idem 

5 

12 

division ) Régiment dulmatc 

7 

II 

/ Arti Ile rie à chevai 

3 

4 

idem à pieci 

3 

3 

V l.* r bataillon da troia .... 

2 

— 


121 

112 

Total generai .... 

233 


XXIX. — Pag. 207. 

Sialo degli effetti di vestiario per uomini e bardatura per cavalli spediti 
in Russia dopo la partenza del corjio d' esercito. 

Abiti per diversi reggimenti .... num. 7,802 

Giubbe « 9,4*3 

Calzoni di panno, duino c fustagno . paia 22,030 

Cappotti c mantelli num. 3,700 

Schakos, berrettoni « 6,000 

Giberne 2,400 

Camicie 20,000 

Scarpe paia 31,300 

Stivali « 2,000 

Stivaletti neri di panno « 6,400 

Motriglie « 2,330 

Calze di lana e refe 2,600 

Furono inoltre spediti molti altri effetti di minor rilievo sì dal ministero 
della guerra che dai reggimenti. 
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XXX. — Pag. 207. 

Quadro di composizione della brigala imitala in Germania. 

Generale comandante, Zttcchi. 

Capo dello stato maggiore, capobattaglione Pavoni. 

Soli' ispettore alle rassegne, Gandolli. 

Commissario di guerra, Severoli Pietro. 

Pagatore di guerra, Cajmo Carlo. 

Due battaglioni del 2.° leggero ; maggiore, Jabin; capobattaglione, Cecco- 
picri. 

Quattro idem del 3.° d’ infanteria ; colonnello in primo, Peri; in se- 
condo, Pisa. 

Quattro squadroni del 4.° reggimento cacciatori a cavallo ; colonnello, Er - 
culei. 

Due compagnie d'artiglieria e treno, caposquadronc Neri. 

Una compagnia zappatori, capitano Allctto. 

Una compagnia operai di marina. 

Una idem equipaggi militari. 

Ambulanza c servizi riuniti. 

Una compagnia pontonicri j 

Una idem treno d'artiglieria S P< r divisione Crcnicr. 

XXXI. — Pag. 221. 

Quadro di composizione della divisione parlila per la l’russia 
( compresi i rinforzi inviali posteriormente). 

Generali di divisione: Pcyri, indi Fontanelle 
idem di brigata : Sanl’Andrea Pietro, Balathicr, Moroni. 

Capo dello stalo maggiore, generale di brigala, Martel. 

Aiutanti di campo, aggiunti allo stato maggiore, uffizioli del genio: no- 
dello, Lotti, Scotti, Provasi, Brusati, Lavalctte, Pas, Falcili, Stecchini, Mug- 
giasca, Airoldi, De Asarla. 

Ispettore alle rassegne, Localelli. 

Soli’ ispettore idem Persiani. 

Commissario di guerra, Colombani. 

Pagatore di guerra, Mazza. 

Due battaglioni del l.° reggimento d' infanteria; maggiore, Ferriroli; ca- 
pobaltaglioni : Jacopclli, Ponti. 

Quattro battaglioni del 4.° idem colonnello, Bozzolini, poi Cecco- ! 
picri. 
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Due battaglioni del C." reggimento d'infanteria; colonnello. Forni. 

Quattro idem del 7." idem idem Rossi. 

Uno idem guardia di Milano; capobattaglione, Varese Pietro. 

Tre idem del l.° leggero; colonnello, Moretti. 

Uno idem di diversi corpi; capobottagllonc. Tordo. 

Due compagnie d’ artiglieria a piedi ^ Armandi, maggiore; Gorio, capo- 
tine idem del treno d' artiglieria v battaglione. 

Una idem zappatori. 

Una idem operai di marina. 

Una idem marinai. 

Una idem equipaggi militari. 

Ambulanze, servizi riuniti, posta. 

Cavalleria t amandola dal generale Fresia, indi da La Druyères. 

Quattro squadroni del reggimento cacciatori reali I.°; colonnello, Gaspa- 
rinelti. 

Quattro idem doi cacciatori Principe Reale 3.°; colonnello, Lavai. 

Quattro idem del reggimento dragoni Napoleone; colonnello, Olivieri. 

Una compagnia d’ artiglieria a cavallo. 

Una idem del treno d'artiglieria. 

XXXII. — Pag. 223. 

« J’ai recti, monsietir le ministre de la guerre, volrc longuc lettre du Ili 
« janvicr. Je vois avec plaisir l’aclivité que vous imprimez à la ròorgani- 
« sation de* corps. Jc croia vous avoir déjà mandò qu'exceplé le cadre d'un 
« bataillon par rtigimcnt, tous les officierà et sous-officicrs rcslunts dtaicul 
« partis pour ('Italie. Mais cornine jc vois qu’cxccpté quelques officierà su- 
« périeurs à peine reste-t-il assez d'officiers pour compléler le cadre d'uu 
« bataillon, je prenils le parti de ne conserver que le cadre de deux com- 
« pagnies par rògiment, et j'envcrrui lout le reste à leurs dòpòts rcspec- 
« tifs. Vous aurcz donc ù réfornier tous les bataillons qui étaicnt à la grande 

< armile, savoir, trois dalmales, quatre du 3.' léger, qualre du 3.' ile tigne, 

« et quatre du 2.* de ligne. Vous aurcz soin cependanl de laisscr un de 

< ccs bataillons manqoant d'autunl de compagnics qu ii en sera reste ù 
« l'arméc. Sur ce, je prie Dieu, ctc. 

• Posen, ce 28 janvicr 1813. 

Signe « Eigése Napoi-éos. » 
XXXIII. — Pag. 223. 

• Monsicur le ministre de la guerre du royaume d’Italic ! Vous avez 
■ sans doule recu le dccrcl de Sa Majcsté du IO févricr sur les avance- 
r. n. 




■ meni. CVsl par crrciir qu'on a pòrlé le colonel Suini- Andre cornine 
, ciani du 3.* puisqu'il est du 4/ Ainsi le major [tozzolini, nomine colo- 

< nel du 5.*, se trouve rcuipluccr le colonel Sainl-André au 4.', cc dcrnicr 
I « ciani nomine generai. 

< Tàcliez de licer d'Espagne le général Schizzetti, qui pourra nous dire 

< olile en arrlvanl à Partner, olissi qu'un des deux généraux d’infanleric 
. nouvellemenl nainmes. 

« L’cmpereur n dù vous faire demander le noni d’un major pour nom- 

• mer colonel au nouveau régimenl que Pon formerai!, compose de (oules 

\ . Ics compagnics de riserve. Je penso que cc que vous avez de mcillcur ò 

I • preseli t en Italie doil dire le major Ferru. Si vous forinez ce régimcnl, il 

« sera bien de lui donnrr le N.‘ 8 de ligne, en le laissanl loulefois, jus- 

• ipi'à soli rcnouvellemenl d'habillcincnt, user les liubits qu’il duit avoir. 

« Sur cc, jc prie l)ieu, eie. 

< 20 fevrier 1813. 

Signd • EicÉ.ve PèvroLÉoN. > 
XXXIV. — Pag. 223. 

• prptiis quelques jours que nous soinmes arrivés ici, monsieur le mi- 
; t nislrc de la guerre, la lo.* division et la garile royale onl un peu aug- 

! ■ inrntd. La première, doni le generai Fontane n pris le commandcmrnl , 

; • avait déjà 230 liommes, doni 88 ofliciers, et la garde en avuil 330, doni 

i 114 ofliciers. J’ai prcscril uux gcnéruux Fontane el bechi de reprendre 

• tour correspondance uvee vous. Ccs deux divisions scrolli bienlót renfor- 

| • cées de 200 liommes de la garde el il’un baluillon ile marcile de 1000 

• liommes, que vous avez fai! partir au mois d'noùt el qui vont arrivcr 

I • incessa inni ini. Je vous rccommandc de jeler brnucoup d'hommes. dans les 

I • tlcpóls de ces qualrc régimens-ci, car tré» probabicmeul Pempereur vous 

> • demanderà bicntót un balaìllon de marche. Allendcz cependant de reco- 

< voir des ordrcs à cel égard , et quund vous serez dans Piinpossibilìlé 

■ d’exécutcr les ordrcs que vous recevrcz, soil pour la force des bulaillons , 
« soil pour le nombre, vous complélcrrz uvee les dépóts de Mantoue. Je rc- 

j « comma ode ù lolite volre sollicilude les points d'Ancónc cl de Yenise. Ce 

< dernier pori surloul , qui va bicntól contenir cinq vaissraux de guerre 

< urmés, allirera loulc Patlculion des Angluis. Il faul que Ics deux forls qui 

• défendent Malamocco soicnt en bon élat, el qu'il y ait lonjours line gar- 

• uison suflisanlc. Hecommandez à Painiral Dupcrré d’avoir loujours inouil- 

• lés, hors des passes, quelques avisos ou péniclics bien armés, qui ne de- 

■ vraienl renlrer dans le |Kirl que lorsqu'ils seraienl dans Pim|>ossibililé de 

• lenir la mer, et nlors celle impossibililé cxisternil aussi pour les lenlali- 
i • ves de Penncnti. Ces avisos cinpéchcraient Ics Anglais de projeter des conps 

• de rnain ni sur les forls, ni sur les vaissraux, ni sur Ics passes, comme 
j « un suppose qu'ils pcuvcnl en avoir le desscin. 
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< le vous ai déjà «crii patir votisi nitloriscr à fuirc former un sixiémc 
■ bataillon au 4.' léger. Je vous autorise anssi à changiT de règi meni Ics 
« deux coloncls Bossi et Vandoni si vous le irouviez nécessaire. Pcut-étrc cc 
« dernicr suflìra-l-il pour la garde sédenlaire ile Vcniso, el probablcment 
« l’autre sera meillrur à la Iòle des bataiilons de guerre cn Daltnalic. 

i Je vous previeni que j’ai desi il uè le ... . Cet oflieier s’esl ] tennis d'a- 
< bandonner son corps tlepuis Vilna ; il n’y a paini encore parti depuis tpie 

• nous sonimes iei, cl l'on in'assurc méne qu’il a gogne jtisqu'à Berlin. 

« Je vais demander à Sa Mujeslé sun reinpluccment, et soie pour cc corps- 
« là, loit pour un aulrc, je n'oubliceai pas le major des véliles Hianelii. 

< Je ne presume pas que S. M. vous donne Ics ordrcs de Taire partir de 

• la garde pour l’armée. Mais si cela élail, je vous autorise à perder lou- 

• jours ou moins 100 bommes disponiblcs par corps, pour la garde de la 
« viee-rcinc cl le Service tles palai». 

c Ne failes point non plus partir dans tous Ics cas des gardes d’honneur , 
« car j’ai soumis pour cux ime nouvellc organisation à Sa Majeslc. 

« Je vous renouvelle, nionsieur le ministre de la guerre , l’assurancc ilo 
« mes sentimens, et sur cc je prie Dicu, eie. 

« Marienwcrdcr, 1815. 

Signé < Ricèvn NapoUos. » 
XXXV. — Pag. 224. 

« Monsieur le ministre de la guerre du royaume d’Ilalie ! Jc désirerais 

• employer auprès do moi, pendant la campagne qui yt s’ouvrir, quelques 
t ufliciers italiens. Présenlcz-moi quelques capitaines qui seraicnt de boniios 
« familles du pays, et qui auraient dés inoyens et de l'activ ite. Donnea l’or 5 
« dre au chef d’escadron Scrbeiiuni de se rcndre cn poste auprès de nini 
« pour dtre employé à mon état-major. Sur ce, je prie Dieu, eie. 

Fac-simile. Signé « Rrcèsc: Napoléox. » 

« P. S. Jc vous annoncc avec plaisir que dans unc pelile affaire d’avant* 

• garde, qui a cu licu Ics jours derniers , deux bataiilons du 2.* léger ita* 
« lien , sotis les ordres du général Zucclii, se soni très-bien conduils. 

« Sirasfurlte, le 9 avril 1815. 

,1. 

/lapparlo del minitlrn della guerra e marina al viceré. 

Vi sono individui che per la loro posizione non possono meritarsi ricolti* 
penso agli eserciti, ma elle però con distinti servigi acquistano titoli alla so* 
vrana contemplazione. Qualche premio accordalo oi servigi, resi da alcuni 
militari nell’ interno, animerebbe lo zelo e l’attività ili ognuno. 
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Egli è per lati considerazioni che mi do l’ onore di sottoporre a V'. A. I. 
le seguenti proposizioni di ricompense, supplicandola vivamente a degnarsi di 
prenderle in considerazione. 

Polfrancesclii, generale di brigata, c Caccianino, colonnello, commendatori 
della Corona di ferro. 

Balabin, generale di brigata, titolo di barone con dotazione di duemila 
franchi. 

Ita perni, contrammiraglio, cavaliere della Corona di ferro (per poterlo poi 
nominare commendatore). 

Localclli, ispettore alle rassegne, Reroaldi, maggiore, Psalidi c Lampalo, 
commissari di guerra, cavalieri della Corona di ferro. 

Zanoli, ordinatore e segretario generale, cavaliere della Legion d’ onore. 
Maillot, commissario generale della marina, cavaliere della Corona di ferro 
e titolo di barone. 

| 

I titoli di merito di questi individui risultano dal mio rapporto umilialo 
a V. A. I. il primo di questo mese in cui sono riassunte le operazioni esegui- 
tesi nel primo trimestre dell' anno corrente. 

Milano, li IV aprile 1815. 

Sottoscritto Foxtaseu.i. 

« Je proliferai de la première cireonslanee pour metlrc ces nonts sous les 

• yeux de Sa Majeslè. 

• Aschrrslcbcn, 23 avril 1815. 

• Signé < Et gène. » 

XXXVI. — Pag. 252. 

t Maycnce, le 2 novembre 1815. 

• A monsicur le generai Fonlanclli ! 

« L’empereur ordonne, monsicur le generai Fonlanclli, que vous rèunissiez 

• à Kaiserslautern tous les Italiens qui soni à Turnice, infanterie, cavalcrie 
> et artillcric, et que vous partiez nvee eux pour vous rcndrc ù Milan en pas- 

• sant par le Simplon. 

• l/intemiun de Sa Majeslé est que vous fassiez partir en posto Ics génc- 
■ raux et olticiers doni vous jugerez la prompte arrivale plus utile en Italie, 

« et que vous vous y rcndicz vous-mème en poste. 

• Prence, generai, loutes les mesurcs les plus promplcs pour la réunion 

• de tous les italiens à Kaiserslautern aitisi que le prescrii S. M., et faitrs- 
« moi counaitre T epoque de leur dopar! pour Milan. Je préviens de ces dis- 

• positions S. A. I. le princc vice-roi d Italie. 


• I,c princc vicc-conuetablc major generai 
Signe t Aiexasdiie. > 
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• Mayencc, le 5 novembre 1813. 

• Monsieur le generai Fontanelli! Je re?ois la lettre que vous m'avcz adrcs- i 
• Mie par M. l’adjiilant coinmamlnnt Marion. 

« Je donne l'ordrc que les ILalicns qui peuvent se trourcr attaché* aux 
t autres corps de Farméc, vous rejoignent. 

« Faites remcltre au generai Sorbicr, conunandant l'artillcric de l’arntce , 

■ les deux obusiers de 2i, et les deux canons de 6. 

■ J’écris à l'intendant de rarméc pour les souliers doni vous avez besoin. 

• Quant aux GOmille frunes que vous demandez, je vais premile les or- 
« dres de l’empereur. 

• Les officiers seulement doivent dire cnvoyés en poste en Italie. 

• L'adjutanl commandanl Marion resterà à Fétat-major generai. 

« Le prince vice-conuclable major generai 
Fac-simile. Sigile < Alexandre. > 

XXXVII. — Pag. 253. 

Rapporto del minittro della guerra e marina all' imperatore e re. 

Ho l'onore di rassegnare a V. M. il riassunto delle notizie contenute negli 
ultimi rapporti di mare. Il nemico ha spiegato in questi giorni un' attività 
straordinaria a danno del cabotaggio. Tale è però il sistema eli 1 egli segue 
ogni anno all' aprirsi della buonn stagione, nò si Ita linoni alcun dato, clic 
abbia progetti contro le coste del regno. 

La crociera avanti Venezia ò costantemente di due vascelli, una (regata ed 
un lirik. 

Milano, 6 aprile 1813. Sottoscritto Fostanelli. 

Forze inglesi nell' Adriatico : 

Vascelli 3: Il Milfurd, contrammiraglio, Fresmantelc; capitano, Malti, imi. ! 

V Aquila: capitano, Itonlcy. 

V Achille idem Halle. 

Fregale, i; corvette, I ; brik, 3; corsari, 13. 

Prede fatte dagl' Inglesi nella seconda quindicina di marzo : 
Trabaccoli, piclrghi e caicchi, num. li. 

Guarnigioni inglesi: 

Lissa : soldati siciliani , 1000 ; lavoratori, 1000. 

Curzola idem 30. 

Malta idem 1300. 

Vi sono altresì molli prigionieri di guerra, che hanno preso servizio i 
presso il nemico a condizione di non servire contro la Francia. Le truppe 
sono comandale dal colonnello Rivarollo, córso. 
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XXXVIII. — Pag. 253. 


.QUADRO DI COMPOSIZIONE DELI, - ESERCITO DI TERRA. 
KB. Si sono ommessi i nomi di coloro por i quali fu altrove indicato. 


STiTO MAGGIORE CENTRALE. 

Generali di divisione: Pino, I.eehi, Scvc- 
roli, Fonlanelli, Bordanti, Pcyri, Palombini, 

Fiorella (senatore) 

Generali di brigata: Polfranceschi, Bianchi 
D’Adda, bechi, Balabio. Mazzucchelli, buri ta- 
ne, Bertoldi!, Zucelii, Viilata , Renard, Bala- 
thier, Martcl, Rougier, SchiazzcUi, Sloroni, 
Jacques, Sanl’Andrea, Bcllotli , Julbicn , 
Campagnola , Milossewitr. , Berlolosi , Ga- 
limberti, S. Paul Vcrbigicr 

Aiutanti comandanti: bechi. Paini, Cave- 
doni, Montebruno, Mazzucchelli , Rivaira, 

Casella 

Aiutanti di campo, aggiunti allo stato mag- 
giore 

Divisioni territoriali. 

Comandanti generali : I .’ Bertolosi, 2." Bon- 
fanti, 3.‘ Fontane. 

Dipartimenti. 

Cotnondanli generali : Renard , Balabio , 

Villata. | 

Comandanti d’armi nelle piazze, uffizioli 
superiori: Ruflìni. Benvenuti, Sala, Buon- 
vicini, Verlato, Pieila, Cappi, llattaille, Gui- 
mct, Galuzzi Domenico, Bonelli, Lange, Ga- 
vazzi, Cttrioni Filippo, Friess, Roussier Ro- 
mano, Ferrend, Pflugbcil, Thomas, Haitin- 
ger, Strazalkowski, Robillard Francesco, Vi- 
\cs Giovanni, Saussc, Sauvage, Cristianopoli, 
I)e-Angeli, Tavcra Paolo, Dopare, Zorzetto, 
Welter, Albani, Amorelli, Piacenza, Cou- 

berl Giovanni Ballista 33 

Aiutanti, segretari cd ordinanze di piazza. 

I 23S 
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COMPLETO 

trrKTTivo 


Uffi- 
zi .ili 

Truppa 

7 N | 

Cavalli 

Umnin i 

Cavalli 

Retro . . . 

Ispezione alle rassegne. 

238 

30 

412 | 

288 

412 

Ispettori: De-Meestcr, Cortese France- 
sco, Brunetti, Locnlelii. 

Sott' ispettori: Belfort, Fantuzzi, Rebuf- 
fi, Paribelli, Gavazza, Ruvizza, Charles, Dcs- 
forges, Gandolfi Emilio, Roissonin, Persiani, 
Rcgis Carlo, Vesin Francesco, Pastori. 

Aggiunti : Mauro, Dcsplaces, Gelmi, Manto- 
vani, Lion,Rianchi Federico, Calori, Bistcn- 
ghi, Valentini Gaetano, Dono Harry, Dejovi, 
Gayon, Viscardi, Ciotti, Vcglczzi, Marchetti . 



100 


100 

Commissariato di guerra . 

Ordinatori : Tordorò, Destrani, Ferrcri, 
Guizzardi, Zanoli, Tassoni Estense (onorario) 

Commissari: Dall’Oglio, Gilli, Psalidi, 
Barss, Gini, Caldarini , Scveroli, Lampalo, 
Galbiati, Fontana, Radigo, Giunone, Manto- 
vani, Roussilon, Schor, Biagi, Lironcurli, Na- 
scivera. Castelli, Mantegazza, Sora, Imbcrt, 
Colombani. Medici, Michel, Forlis, Brocchi 
Ferdinando, De Capitani Saverio. 

Aggiunti : Testi, Agucchi, Collier, Dertal, 
Delpino, Galbusera Antonio, Raybaud Giu- 
seppe, Cottoli , Pagès Francesco, Campora, 
Maggioni, Favini, Rcggianini, Luce, Chiarie, 
Coppa Febo, Cima Gaetano, Quadri Alessan- 
dro, Voltolini Nicolò, Mancini Francesco, Ca- 
valieri Francesco, Arnaud Giuseppe, Barnabc 
Maturino, Panigadi Flaminio 

!i8 


120 

58 

120 

ClAHDIA REALE. 



Stalo maggiore. 

AB. Gl individui i coi corpi fanno parte dello 
stato maggior generale dell’ esercito, cioè Pino 
primo capitano, gli amministratori Belfort, Gi- 
ni, Ciotti e Maggioni, c gli aiutanti di campo, 
non sono compresi. 

Capobaltaglione, Badalassi; sottotenente 
aggiunto, Bianchi ; chirurgo in capo, Solen- 
ghi ; cappellano, Nazzari 

4 


fi 

4 

fi 


33 i 

30 

038 

| 384 

038 
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completo 


EFFETTIVO 



uni- 

zi .1 li 

Truppa 

Cavalli 

Uomini 

Cavalli 

Retro . . . 

534 

50 

li 3» 

384 

038 

ci’AttinB n’ osont. 






Capitano comandante caposquadrone, Re 
Ciovanni; quartiermastro lenente, Cavalli- 
ni; aiutante sottotenente, Lanipugnani; chi- 
rurgo maggiore, Mantovani Vincenzo ; le- 
nenti in primo rango di capitano : Bonacossi 
e Sommariva ; tenenti in secondo rango di 
tenente: Prina Giuseppe c Durio Sigismondo 

8 

IV'J 

27 

158 

157 

14 

1 40 

REGGIMENTO VELITI REALI. 





Sialo maggiore. 

Colonnello, Cornetti, maggiore, Bastidc; 
capobaltaglioni: I.orini e Vcrccllon; quar- 
tiermastro capitano, Rusco; aiutanti mag- 
giori capitani: Delslain ed Erculei Ippolito; 
soli' aiutanti maggiori: Mcngaldo, Luugier ; 
chirurgo maggiore , Montebruni ; chirurgo 
soli’ aiutante maggiore, Baronio. 

Battaglioni due ; compagnie dicci ; capi- 
tani: Cornetti, Rossi, Rione, Pesci, derilioni, 
llaffaglia, Germain, Bosisio : lenenti in pri- 
mo: Mmlrini, Bachler, Hot tozzi. Tornasi, Ga- 
relli, Rejno, Dell'Agata, Danesi, Burzio; te- 
nenti in secondo: Prina Giuseppe, Foglia, 
Zambelli , Fedrczzoni , Bozzi , Cromonini , 
Mangelli , Cucini ; sottotenenti : Bonatclli , 
Canzoni, Rogorini Filippo, Gamhini, Capret- 
ti, Del Curto, Marabello Antonio, Sarti . . 

53 

1597 

88 

1021 

55 

REGGIMENTO GRANATIERI. 






Slato maggiore. 

Colonnello, Lochi, generale di brigato; 
maggiore, Crovi (colonnello); capobattaglio- 
ni: Stanzoni, Ambrogio; quartiermastro ca- 
pitano, Castanedi ; capitani aiutanti maggio- 
ri : Corona c Rajo Marco ; soli’ oiulanlc 
maggiore sottotenente, Arnaud ; portaquila 
sottotenente, Rovnjoli ; chirurgo maggiore, 
De Filippi; chirurgo aiutante maggiore, Mon- 
donico. 
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Retro . . . 

Battaglioni due; compagnie dieci; capi- 
tani: Piccioli Luigi, Papazzoni, Villa, Zac- 
ctiieri, Ferraris Luigi, Barbieri, Ajroldi, Bua 
Basilio; tenenti in primo: Pisani Giovanni 
Battista, Carelli Angelo, Boldrini, Viscordi, 
Majnoni, Mariani, Cazzotti, Casali; tenenti 
in secondo : Tromboni, Vitali, Beluschi, Gi- 
roud, Grossi, Paladini; sottotenenti: Rab- 
bonì, Pratesi, Barinetti 


REGGIMENTO UE» CACCIATORI. 

Stato maggiore. 

Colonnello, Peraldi ; maggiore, Morgue* 
rv ; capobattaglioni : Subornilo, Bolognini 
Della Torre, Tracol; capitani aiutanti mag 
giuri: Prampolini , Marinelli, Zappa; te- 
nente aiutante maggiore , Ben hot Ambro- 
gio; quartiermastro tesoriere, Garroni ; chi- 
rurgo maggiore , Zambclli ; chirurghi aiu- 
tanti maggiori : Casabianca, Ragazzoni. 

Battaglioni quattro; compagnie venti; capi- 
tani: Gubernatis, Z ticchi Vincenzo, Colomba- 
ili, Majna, Venini, Della Tela, Maina, Gaspari 
Paolo, Liberati Enrico, l) tip ré Giovanili, Fer- 
rari, Vinlani, Avisani, Guerra, Caccili, Pelc- 
quia, Benciolini, Grandi, Kcissicli, Rossignoli. 

Tenenti: Ceneri, Piccinini, Litta, Maggi, 
('alza, Baldi Gaetano, Zennoni, Coifticr, Ja- 
coli, Viand, Ponti, Gru, Panneggiarli, Pasi- 
ui, Ponzoni. 

Sottotenenti: Pavesi, Alberti, Torini, Sab-, 
baiini, Muscita, Donati, Baronio, Tosi, Lutti 
Gerolamo, Luigclli, Paggi, Buzzoni, Tarlari- 
ni, Giordani, Farinello, Kambosio, Gorla, Ter- 
zi, Gallonili, Conter, Sabuini Carlo, Fabri, 
ScalamonlijTignani, Rusconi, De Angeli, Ven- 
drumini Giovanni, Ballanti, Fiori, Casanova. 
corro d'artiglieria. 

Stalo maggiore. 

Maggiore comandante, Clcmcnt ; capitano 
quartiermastro tesoriere, Piazza; capitano 

T. II. 
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COMPLETO 

EFFETTIVO 


Uffi- 

zioli 

# 

Cavalli 

Uomini 

Cavalli 

Retro . . . 

«A3 

«783 

1 035 

4390 

80 f 

comandante il treno , Corbella ; aiutante 





maggiore lenente in primo. Alberganti; chi- 
rurgo maggiore, Mantovani Angelo. 

Compagnia a piedi. Capitani : Miscrocchi 
Filippo, Rivai; tenente in primo, Stampa; 
tenenti in secondo : Vilaliani Antonio, Moti- 






lanari. 






Compagnia a cavallo. Capitani in primo, 





Rcziu Alfredo, in secondo Rezia Francesco; 
lenenti in primo, Cnmagna ; in secondo, 
Camuzzi. 

Compagnie del treno. Tenenti in secondo: 
Marchi, Iirivio; sottotenenti : Zamonli. Acerbi 

REGGIMENTO DRAGONI. 

Sialo maggiore. 

Colonnello, Maranesi ; caposquadrone, 
Charpenlicr; capitano quartiermastro, Rac- 
cagni ; capitano aiutante maggiore, Smorzi ; 
istruttore sottotenente, Filion ; chirurgo 
maggiore, Cimba ; chirurgo aiutante mag- 
giore, Cervi. 

20 

346 

454 

329 

119 

Squadroni due ; compagnie quattro : ca- 
pitani: Corner Andrea, Lonati, Cima, Col- 
leoni Vincenzo. 






Tenenti: Pulladoro, Rcboulin, Bertctix, 
Speroni, Ilaistrocchi , Lunzani , brambilla 
Ismaele, Cari. 






Sottotenenti : Malatesta, Nava, Scarsclli, 
Beau- 



i 



Suddivisione di gendarmeria scella. Te- 
nerne comandante, Frigerio 

27 

608 

433 

344 

351 

GENDARMERIA REALE. 

Stalo maggiore. 






NB. Non compresi Polfranccsclii, ispettore, c Ri- 






vaira, capo dello stalo maggiore, porche portali 
allo stato maggiore generale dell’ esercito. 






Aiutante di campo capitano, Zumavo Pao- 
lo ; capitano aggiunto, Corbella Carlo. 

legioni tre, squadroni sei, compagnie 
ventitré, ed una deposito. 
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Retro .... 

Colonnelli : Scolli Francesco, Rossi; ca- 
posquadra» : Masi, Ruinelli, Borsoni, Caz- 
zola, Seguini, Rivara. 

Capitani : Bario, Casto, Longhena , Con- 
falonieri, Benedetti, Marzani, Calatroni, Sac- 
elli, Magnoni, Selleri, Crolli, Uraniani, Avi- 
co, Guurnicri, Mcllini, Angelini, Romani, 
Dollaro, Forglticri, Savj, De-Capilani. 

Tenenti : Bravi, Agitali, Berrettini, Gu- 
glielmi, Cilla, Ma rcliioni, Campagnola, Chiap- 
pa, Rapa, Carnovali, Mora, Fantina, Zam- 
pulocca, Della Croce, Ammagliani, Pereira, 
Fabbri, Testi, Berta, Ricci, Bulgarclli, Lu- 
cidi, Rizzoli, Cavallotti, Melli. 

Sottotenenti: Lamberlini, Collomboni , 
Mattioli, Lonati, Fracchia, Lnboitlayc, Grif- 
iini, Filippini, Bonomi, Panati, Àrrigoni, 
Busi, Rossi, Paganelli, Crcinonini , Miglia- 
vacca, Parmegiani, Majocchi, Colla, Leo- 
nardi, Covi, Curavi, Sampicri. Civati, Peru- 
gini, Corredini, Lazzaroni, Perseguii, Zticchi . 
artiglieria. 

Colonnelli direttori: Triquenot, Patroni, 
Cuc ; maggiori : Bcroaldi, Bianchini. 

Cojiobattaglioni sottodirettori: Donegani 
Giuseppe, Sasselli, Rancon, Ilenrion, Del- 
fini Luigi. 

Manifattura d’ armi in Brescia ed arme- 
ria in Milano ; direttore capobaltaglionc , 
Blondel; sottodircllorc, capitano Dosmazis. 

Reggimento d'artiglieria a piedi di tre 
battaglioni; compagnie vcnlotto. 

Colonnello, Bidasio ; maggiore, Giacosa 
Vincenzo; capobatlaglioni : Gorio, Grisetti 
Ajazza, Avit, Verna, Riva Daniele. 

Reggimento d’artiglieria scavallo; com- 
pagnie cinque. 

Colonnello, Millo; maggiore, Armandi; 
caposquadra» : Ferrari e Neri. 

Treno d'artiglieria; comandante capo- 
battaglione, Santy; capitani: Lanfrancbini 
e Annoni. 
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Udrò . . . . 

Cannonieri guardacoste : aiutanti di co- 
sta : Lilla-Biumi Pompeo e l ugo 


Stato maggiore. 

NIÌ. Olire ]' ispettore generale Bianchi IVAdria, 
portato allo stato maggior generale dcU'escrcilo. 

Aiutante di campo capitano, Bianchi 1)' Ad- 
da Marziale. 

Colonnelli direttori: Caccianino, Galateo; 
capohatlaglioni sotlodircllori : Motta, Ber- 
nardi, Muffei , Rodriguez, Foraggio, Ro- 
lando. 

« Capitani: Beltrami, Bianchi D'Adda Car- 
lo, Zuppe-Ilari, Mastraca, Artico, Vincenzi, 
Varani, Conti , Calcila , Carandiui , Gras- 
si , Stecchini, Ghezzi Paolo, l’salidi Do- 
menico, Guaragnoni Giovanni, Ferrari, Mu- 
rari, Araldi, Le Boi, Miotti, Ferri. 

Tenenti: Pelrovich, Martinelli, Mozzinel- 
li. Talloni, Palcocapa, Lorenzoni, Sereni, 
Campilanzi Lodovico, Lorenzoni, Palloni, Po- 
tetti, Milani Giovanni, Campilanzi Emilio, 
Le Roi Domenico, Miotti Filippo, Della Noce. 

Ragionieri di fori ilìcazioni : capo. Merli; 
di prima e seconda classe : Mazza, Viglezzi, 
Brambilla, Orleri, Rizzardi. 

Battaglione degli zappatori ; compagnie 
nove. 

Capohattaglionc comandante , Tognoli ; 
aiutante maggiore lenente. Alberimi; quar- 
tiermastro tenente, Torrioni. 

Capitani : Negri, Cassou, Ronzrlli, Bclla- 
ni, Bonalumi, Baglioni, Villani, Alletto. 

Tenenti: Spinelli, Gandollì, Liberati, Tur- 
coni. Brambilla, Salimbeni, De- Vecchi, lla- 
slasini. Cassoni Antonio, Gcntiluzzi, Mercan- 
tai, Ginppironl, Majoccjii. 

Ingegneri geograli; direttore del deposito 
della guerra, caposquadrone comandante, 
Campana Antonio. 
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COMPUTO 

ETP8TT1VO 


Uffi- 

zioli 

Truppa 

Cavalli 

Cumini 

Cavalli 

Rrtro . . . 

909 

1 3507 

5797 

13015 

4347 

Capitani : Dcnaix, Visconti, Pagani, La- 
idume, Riccio. 






Tenenti : Strzeleki, Rrenna. Caniani, Pana- 






pani, Marieni Giacomo, Prilla Ignazio, Lilln- 
Riumi Antonio, Suldani Pietro , Cbiandi, 
Amie, Muggiasca. Bcnpàcher,Briosehi, Rolla. 
Sottotenenti: Ronzi Domenico, Lillà Al- 

40 

1099 

248 

942 

10 

Fanteria. 



Reggimenti dodici di cui quattro leggera 
ed uno dalmata, ciascuno a cinque batta- 
glioni, ed una compagnia d’artiglieria reg- 
gimcntaria. 

Colonnelli: Porro, Dubois, Bozzolini, Ras- 
si Carlo, Peri, Pisa, Chuuvcnct, Ordioni, 






Fcrrù, Rossi Floriano, Moretti, Salvatori, 
llianchi, Tondoni, I.orot. 

Maggiori : Ferriroli, Barbieri, Busi, Ma- 
rogna, Socchini, Collin, Felici, Jabin, Don- 

1530 

47252 

092 

43054 

eoo 

Reggimento coloniale: battaglioni due , 

compagnie dodici. 

Comandante maggiore, Ferri Giovanni; 
rapobaltnglioni : Cazzarmi Giovanni, Paoli 

52 

1 400 

0 

1 000 

fi i 

Cavalleria. 



Deposito generale: colonnello, Grojean . 
Cacciatori a cavallo : quattro reggimenti 

la 

100 

130 

113 

130 | 

a cinque squadroni e nove compagnie. 

Colonnelli : Gasparinclti , Lavai , Ram- 
bourgl, Erculei. 







164 

4210 

5888 

4149 

3700 

Dragoni: due reggimenti a cinque squa- 
droni e nove compagnie. 






Colonnelli : Narboni, Olivieri; maggiore, 

82 

2108 

1944 

1000 

1030 

Veterani ed invalidi. 

Battaglioni tre; compagnie diciannove, 
con una di artiglieri : comandante, Rama 
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Guardie delle città di Milano e Venezia. 

Colonnello, Omodco Vincenzo; mag- 
giore, Tonduti Giovanni; capoballaglione, 

Varese. 

Compagnie dipartimentali di riterrà. 

Compagnie ventidue Capitani : Ru- 

sconi, I.onfrnnchini , Barbavara , Muller , 

Craucich Lasinio, Martinelli, Morelli, Pc- 
trobclli, Casoiini, Orlandi, Bonsignori, Go- 
liardi, Serre, S. Maurin, Bernardi, Cn- 
miiri, Berlucini, Caddi, Zcbaudeiigo, Sor- 

mani, Pugnello. . H8 4442 P ungo g 

Equipaggi militari: battaglioni due, coni- 

pagaie dodici; comandante, Donca ... )7 774 1045 e,x« rrn 

Sanità militare, infermieri, ambulanze. 100 ÒOO 4S0 loti ì'.a 

rnnVInrT 11 - ^ amministrazione ... 100 500 100 400 100 

Coni and. d, piazze _200 3!i0 2S(1 

Totale . . . 322S|78074 1 4758 1721 52' 1 1290 ~ 

Totale completo . . . 81,899 

Effettivo ... 72,132 II29G 


Manca al completo . . 9,707 3402 


QUADRO DI COMPOSIZIONE DELLA MARINERIA. 

iVB. Si sono ooimessi i nomi di coloro pei quali fu altrove indicato. 


l'ffiziali della marineria. 


Completo Effettivo 


Commissario generale, Maillot . ■ 

Capitani di vascello: Paolucci, Pasqualigo, Milius .... 0 
Capitani di fregata: Costanzi, Armeni, Rodriguez, Dura- 
tomi!, Ajcard, Dandolo, S. Pricst. 
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Retro . . . 

Tenenti di vascello: lllloa, Montanaro, Tipaldo, Corner, 
Torninosi, Stalimini, Rosenqucst, Froncesclii, Lachenais, Tem- 
pie, Dabovillc, L'Espine, Carbone, Veronese, Marsich, Poppi, 
Dabadir, Dumanoiz, Scordili, Ragiot, Mattlcola, Bronzi, Estou- 

pan, Zombelli ... * 

Alfieri di vascello: Rcnsovicli, Fisscr, Colici, Bon, F'adinclli, 
Buralovicb, Bidaull du Margat, Tiozzo, Matticela, Basilisco, 
Rossi, Goard, Alberti Giovanni, Rouvel Felice, Bandiera, So- 
leillet, Sclielini, Nioclie, Penon, Gcrgoticb, Glicga, Villcneuvc, 
De Croze, Bonncvie, Boccari , Buralovicb, Landry, Marsali, 
Lissa, Allojan, Fugairon, Paita Andrea, Coltas, Zezcvich, Caf- 
fiero, Violcl, Cassoni, Raffaeli, Gnoato, Rocco, Rizzurdi, Ora- 
ziani, Turga, Cbaberl, Doni, Vecchietti, Cruvcllicr, Lombar- 
do, Miegeville, Massageot, Gelidi , Scassi, Carlotta, Morandi, 
Merari, Bordini, Aubc, Bernard, Gelidi Andrea, Foscolo Gio- 
vanni Battista, Malgrani Davide 

Artiglieria di marina: direttore colonnello, Trounchon . . 
Costruzioni navali : direttore , Salvini ; ingegneri : Coccon 
Francesco, Biga, Moro, Paresi, Battislclla ; soli’ ingegneri : 
Coccon, D'Atvise, Tadolini, Spudou Ottavio c Luigi, Filippini, 
Gambillo, Bevilacqua, Parozzi, Paresi, Novello, Coccon ; allievi 
ingegneri : Pelilo Giuseppe, Paresi, Lozzarini. — Per le co- 
struzioni francesi: Tupiniere Duinonleil Giovanni 

Lavori idraulici e fabbriche: ingegnere in capo, De Lessali; 
ingegneri: Partiol, Dor Lazzaro, Borgnis; soli’ ingegneri ed 
aspiranti : I.ayllicau, Capelli 

.■tuiministraziune della marina. 


Com- 

pleto 
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30 


70 
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23 


Effet- 

tivo 
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23 


CI 

1 


23 


Commissari : Orsini, Ccccopicri, Zanetti, Pclissier; soltocoin- 
missari: Casalmaggiore, Costanzi, Calvi, Botto, De Heurcux, 
Daniel Giacinto, Comcllo, Marlin, Estnenard, Marini, Cavatorta 

Guardamagazzini, Cantici- 

Ispezione della marina : ispettore, Cruvelicr 

Cassa della manna : pagatore, Zanoli ; tesoriere degl' in- 
validi, Violet 

Manifatture delle tele per le vele : direttore, Dofosse . . . 
Sanità; — medici : La Ronzio Giacomo Maria, Combcs-Bras- 
sard, Stac; chirurghi: Gcrvasoni, Valcnlini, Monlcsanto, Cu- 
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Relro . . . 

Tomolo, Orimi , Tonon, Lanccllotli, Alitinone, Dacoron, Im- 
lirico, Rossi, Toffanino, Marchesi: chirurghi soli’ aiutanti mag- 
giori: Armeni, Zanelli, Corlclla, Lucinl, Chinelli, Gullio, Zu- 
liani, Longino, Fcltcr, Crampes, Frigo, Canella, Donali, Ti- 
rana, Rondini, Hcn, Bianchi, Pastori, Donati, Nicol ich, Cer- 
! rato, Visoria Litigi; farmacisti: Robccrhi, Bianchetti, Sarlo- 
relli, Franceschini, Fracasso; soli’ aiutanti maggiori: Dian, 

Adirami, Parodi, Pisani, Belli Luigi «5 47 

Sindaci marittimi : Trevisani, Grottamarc, Sibille, in An- 
cona ; Piccaluga Giovanni in Sinigaglia ; Ostoja in Pesaro ; 

Belmonte in Rimini; Cattclani Pietro in Ferrara ; Bonafede in 
Comacchio; Ballielo in Ghiozzo; Pisani in Venezia; Cassetti 
in Grado ; Tosini in Padova ; Rossi in Gruaro ; Castellani se- 
condo a Logo Scuro t3 15 

Porlo di Venezia : capitano del porto , capitano di fregata 

Giaxielt; tenente, Petrina 2 2 

Equipaggio dei marinai della guardia reale: comandante, 
capitano di fregala Aycard ; tenenti : Tempie , AlGcri, Zam- 
belli, Alberti, Rouxel Felice (già portali nel quadro degli uf- 
fizioli di marina) 100 100 

Cannonieri marinai : comandante capobatlaglione. Delfini ; 
quartiermastro tenente, Vcrgnasco; capitani: Bondioli, Giorgi, 

Rogarmi, douy, Siron, Monti, Bevilacqua, Vanzi , Bos, Ba- 
roni, Ronconi, Gialina, Germani, Manzani, Basiini , Lancetta 
Francesco, Longo, Lancetta Carlo, Carapolti, Lancetta Giro- 
lamo, Tourneur, Santolini; tenenti: Giorgi Giovanni Battista, 

I Vitaliani, Barerà, Beffa, Fontainc, Barbarici!, Lauro, Podestà, 


Arena, Camusio, Cocfllcr, F’avolli Fiornvonli 1104 008 

Battaglione di flottiglia : comandante capitano di fregata , 

Dandolo 855 887 

Compagnie d' operai : comandanti ingegneri : Spudon , Fi- 
lippini, Gambillo 3H 508 

Tribunali marittimi : commissari relatori : Foscarini, Cam- 
piteli! ; cancellieri : Pasqualigo, Cinti 4 4 

Collegio di marina: comandante capitnno di vascello, Ful- 

conis; direttore capitano di fregata, Tiziani 184 104 

Compagnia di trombicri 40 ,40 

Infermieri militari 82 73 

Guardaciurme 250 1 Sii 


5118 2844 
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Com- EfTet- 
pleto Ijvo 

Retro... 3118 2844 


Zappatori jKiropieri 80 74 

Corpo semaforico 162 162 

Pensionati . 408 407 

Equipaggi dei legni armati e da armarsi 3886 3986 

KB. Non compresi gli operai Totale. 77*4 7563 

allo giornata 1700 Effettivo 7563 

Ed i condannati al bagno 926 


Manca al completo 181 

Totale . . . 2626 


QUADRO DELLE FORZE NAVALI IN CROCIERA 
sotto it coji».ndo sl'phevo del cosTiusmtuGi.io Deperirsi;. 


Stazione d'Ancona. — Prima divisione. 

Cannoni Ciurma ' 

L'uà fregata, P Urania \ capitano di vascello, Marzolle . . 44 524 

Cinque mosche: la Gazzella, il Topazzo, la Creala, la 
Stella ed il Vigilante, comandale da copitani mercantili. 1 5 99 

Una cannoniera, la Comacchicse 3 40 

Una feluca, la Curiosa 6 36 

Due peniche: la Tartara, la Bionda 12 76 

Due trabaccoli 6 80 

Due peniche in crociera al Tronto : la Bianca, la Forte . 12 81 

Un avviso, la Lodola 1 20 

Stazione di Venezia e suo littoraie. — Seconda divisione. 

Un vascello, il Rigeneratore ; capitano, Pasqualigo Nicolò 

capitano di vascello 74 044 

Una fregata, la Principessa di Bologna 44 524 

Due golette: la Gloria, la Fenice 20 151 

l'n brik, l’ Iena 16 106 

Uno sciabecco , l'Eugenio 8 91 

Tre cannoniere 9 99 

Tre paranze: la Supcriore, la Vendetta, fa Belle-Poule . 9 96 

Due cannoniere in crociera a Lido 6 76 

285 2343 

T. II. 46 
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Cannoni Ciurma 


Retro - . . 285 2343 

Due piroghe 2 -Vi 

Due feluche : la Principessa, la Volpe 5 03 

Due cannoniere in crociera a Grado : I’ Egida e l’ Eretica G 62 

Una mosca, la Tersicore 3 38 

Una penica, la Fiamma 2 22 

Un vascello, lo Slcngel , che serve di deposito (.Vfl. Si 
suppone essere il cognome del generale comandante la 
cavalleria morto sul campo il 22 aprile 1 706 a Mondovl) 18 18 

Due vascelli francesi : il Castiglione, di 80 cannoni, ed il 
San Bernardo, di 78: il brik il Mammalucco, di 8; il 
euicco l’Avventuriere, di 1, montati da ciurma francese. 


Stazione di Corftì. — Terza divisione. 

Dieci cannoniere : la Coraggiosa, la Trevigiana, la Capric* 
ciosa, la Diana, la Bolognese, la Bella Venezia, la Bre- 
sciana, la Veronese, F Olimpia, la Staffetta ; comandale 


da! capitano di fregata Armeni 44 290 

Totale . . . 363 2880 


QUADRO DEI LEGNI IN ARMAMENTO. 


Sette brik : il Phenix, l'Alessandro, il Kcrson, il Lepanto, 

il Lwase, I’ F.ridano, lo Principessa Augusta 94 750 

Due corvette : la Stella, la Carolina 52 400 

Due prame: il Bucintoro, l’Idra 29 200 

Due golette : l’Aurora, l’Arelusa 19 120 

Uno jachl, il Volteggiatore 4 50 

Due polacche: il Giorgiano, Iti Leggera 4 30 

Cinque trabaccoli : I’ Ulisse, il Mentore, U Intrepido cd i 

numeri 3 e 4 13 100 

Sei cannoniere: la Francese, la Milanese, la Folgore, la 

Prodigioso, la Sovrana, la Mantovana 50 230 

Due caicchi sotto i numeri 1 e 2 10 100 

Totale . . . 622 4886 
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QUADRO DEI PICI 

Undici bragozzi. 

Sessantaquatlro battelli piatti. 

Venti passi. 

Duo gabarre. 

Nove pegoliere. 

Sci peate. 

Sei burclticlli. 

Oltre questi legni vi erano quelli i 
tomo primo. 

lìiassunlo della forza dell’ 


.1 LEGNI DI USO. 

Due pontoni. 

Uno clialon. 

Trenta battelli di soccorso. 

Sci battelloni. 

Due barcacce. 

Un burchio a polvere. 

Uno chalon da cassero, 
costruzione indicati a pag. 137 del 

creila di terra c di mare. 


Completo 


$ 

ì 


Esercito di terra 
di mare 


Uomini Cavalli 

81,809 li, 738 

7,744 


Effettivo 


ì 


Esercito di terra 
di mare 


72,132 > 

7,8G3 5 


89,643 

79,098 


11,296 


Mancano al completo . . . 9,948 3,462 


XXXIX. — Pag. 255. 


QUADRO DI COMPOSIZIONE DELLA LUOGOTENENZA ITALIANA. 

Sialo maggiore generale. 

Luogotenente generale, Pino, generale di divisione. 

Generale di brigata. Fontane. 

Capo dello stato maggiore, l'aiutante comandante Paolucci. 

Aiutanti di campo, aggiunti allo stato maggiore : Pasqualis, Donati, Cima, 
Fontana, Sanfermo, Dodici, Caccia. 

Ispettore alle rassegne, Brunetti; sott’ ispettore aggiunto, Mauro. 
Commissario ordinatore, Tordorò. 

Commissari di guerra : Dall' Olio, Boissonin, Fontana, Cavalieri. 

Pagatore di guerra. 

Prima divisione. 

Generale di divisione, Palombini. 

Generali di brigata : Rougier, Galimberti. 
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Capo dello stato maggiore, I' aiutante comandante Casella. 

Aiutanti di campo, aggiunti allo stato maggiore: .Moli nari, Crolli, Ferrari, 
Frangipane, Maestrovicb. 

Un battaglione del 2.“ reggimento leggero ; colonnello, Salvatori. 

Uno idem del l.° d’ infanteria. 

Quattro idem del 2.° idem colonnello, Dubois. 

Quattro idem del 3.” idem idem Rossi. 

Due idem reggimento dalmata idem Uorot. 

Tre compagnie d' artiglieria e treno idem Millo. 

Due idem equipaggi militari, ambulanze, servizi riuniti. 

Forza totale: 9563 uomini, 600 cavalli e 16 cannoni, dei quali 2 reggi- 
mi. ululi. 

Divisione della guardia reale. 

Generale comandante. Leciti, generale di brigata, 
idem di brigata, Belletti. 

Capo dello stato maggiore, capubattaglione Radalassi. 

Aiutami di campo, aggiunti allo stalo maggiore : Migliorini, Dogiioni, Dal- 
; mas, Bianchi. 

Commissario di guerra, Gini ; aggiunto, Maggioni. 

Aggiunto dell' ispezione alla rassegne, Ciotti. 

Un battaglione velili reali ; colonnello, Cornetti. 

Uno idem granatieri d’ infanteria ; colonnello, Crovi. 

Quattro battaglioni cacciatori a piedi della guardia ; colonnello, Peraldi. 
Una compagnia d’ artiglieria a cavallo ; capitano , Rezia Alfredo , Mise- 
rocchi. 

Una idem a piedi; idem Rczia Francesco. 

Due idem del treno d’artiglieria; capitano, Corbella; tenenti: Mar- 
chi, Bovio. 

Quattro battaglioni del 3.” reggimento leggero ; colonnello, Bianchi. 

Tre idem del 4." idem idem Vundoni. 

Forza : 7891 uomini, 700 cavalli, 16 cannoni. 

Cavalleria. 

Una compagnia di guardie d’onore : caposqnadronc, Re ; aiutante, Lam- 
pugnani ; tenenti : Bonocossa, Sommariva, Frinì, Durio. 

Due squadroni dragoni della guardia di linea : colonnello , Marancsi. 

Quattro idem del 3.° reggimento cacciatori a cavallo, idem Rambourgt. 

Due idem del 4." idem idem Erculei. 

Quattro idem del reggimento dragoni Regina idem Marboni. 

Uno idem dragoni Napoleone. 



Digitized by Google 



— 3CI — 

Uno squadrono del 1.’ reggimento cacciatori reali. 

Una compagnia d’ artiglieria a cavallo : capitano, Mussila. 

Una idem del treno. 

Forza : 2130 uomini, 2000 cavalli, 8 cannoni. 

Riserva <T artiglieria e gran parco. 

Bocche da fuoco 16. 

Uomini .... 396. 

Cavalli 900. 

Batteria d' artiglieria a cavallo distaccala nel Tirolo sotto gli ordini 
del generale Bonfanli. 

Una compagnia d' artiglieria a cavallo. 

Una idem del treno. 

Otto cannoni. 

Totale forza delle truppe italiane riunite all'esercito francese d’Italia: 
20,000 uomini, 4200 cavalli e 36 cannoni. 

XL. — Pag. 263. 

< Monsicur le due de Lodi ! Jc suis informe de toute pari des alarmes qui 

• soni rcponducs à Milan. Ces alarmes soni naturclles sous beaucoup de 
« rapporta, mais ellcs soni aussi très-cxagérécs, et nul doute que si on ne 

< prend aucunc mesure pour Ics calmer , elles nuiront cssentiellcmcnl à la 

< cause que nous avons à defendre, et nous raviront la plus grande partie 

< des ressources doni nous avons besoin. 

« Je vais essayer de vous faire connaitre notre silualion toute cnlicrc ; si 
« vous trouvez dans notre exposé quelques mslifs d'inquiélude, vous y trou- 

• vercz aussi, jc i’espòrc, beaucoup de motifs d'clrc calmcs et confians. 

« La ligne que j’occupe sur l'Isonzo est bonne et forte : l'ennemi n’a pas 

• encore lente de la forcer, et il y a quelques raisons de croire qu'il ne le 

< tenterà pus, au moins lout de suite. 

« Ces raisons Ics voici : 

« 1" Il n'y a pas de doute que Fornice qui est cn face de moi n’csl pas 
c forte en nombre. 

* 2* En supposant qu'elle pùt me forcer è abandonner l’Isonzo, jc doute 

< qu'elle uit autant de monde qu’il lui en faudrait pour laisser successivc- 
« meni deviai Osopo, Palma et enfin Venise toutes Ics forces qu’elle scrait 

• obligée d’y laisser. 

« 5“ L'ennemi ne veut pas se ballre, au moins il ne Fa pas voulu jus- 
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• qu'i p rosoni. Il a pu óv iter lous Ics combats dans un pays de monlagncs 

• et sur unc ligne si étendue, qu ii m’étoit impossibili don couvrir « la fois 

• lous Ics poinls. Il n’ignorc pas que s'il se présenluil en deci de l'Isonzo 

« il faudrail qu’il se ballit, el jc crois que c’csl encorc là un des molifs qui ! 

• Ioni rclcnu, et qui le reliennent encorc immobile au-delù de l'Isonzo. 

< Ainsi loutes ccs considérations me portelli i e.roirc que nous pourrons 

• ótre tranquille» au moina pour plusieurs jours sur la posilion des pays ex- i 

< venitiens que eourrc mon arméc. Donc polir ce premier point les inquié- 
« tudes que l'on esprime à Milan soni à la fois prématurécs et cxagérécs. 

• Reste à examincr notre silualion dans le Tyrol, et le parti que l'enne- 
« mi pourrait cn lirer dans loutes les bypothèscs. 

• Sans doute nous sommes moina forts du cóle dii Tyrol, que nous ne le 

• sommes sur l’Isonzo; mais i'cnnemi aussi n'y est pas (rès-forl. J espcro 

• donc que les forces qui soni déji & la disposition du generai Gifflenga , 

< cciles que rassemble en ce moment le generai Pino, et un corps sous les ! 
. ordrcs du général Palombini, que je dirige aujourd'liui nième sur Rassano, 

• suflironl pour arréter les tenlatives de l'ennemi, et pour le User au moins 

• à Trento 011 l’obliger i y retourner. 

• Celle espérancc est d'autant plus fondéc : 1 ° que le generai Fenner a 

■ bcaucoup plus de paysans que de soldals ; 2 " que j'ui la certilude que la 

> défcction de la Rasière nc laissc disponible contro nous qu'unc très-pelite i 

• partic des forces autriebiennes qui se (rouvaient en face de l'armée ba- 

< varoise. 

« Kn supposant que celle petite partie de l'armée autrichienno se joigne 

• mi corps du général Fenner, et que ainsi nos forces cn face du Tyrol de- 

• viennent insufflante» pour les arréter long lcmps, nul doute qu'clles le se- 

■ reni lottjours assez eependanl pour lenir l'ennemi en échcc jusqu'à ce que 

< moi-mème je sois dcscendu asce toule mon arméc sur le dcrricre de l'en- 

• nomi. 

< Dans col étal de clioscs, quii est impogaibte que l’ennemi ne prévoic 

• pus, il est ccrlain que à mon approebe les corps qui se seraicnt évacués 
« en defi du Tyrol rcmonleraienl à la bile vers Trento, et y seraicnt ar- 
« rétés au moins pendant plusieurs jours. 

« Donc jusque li rien, absolumcnl ricn i craindrc pour les pays au-dclà 

< de l'Adige. 

« Quand jc dis rien i craindrc, je n’entends pas dire que quclqucs par- 
« lis ennemis ne pusscnl dire jetés par les montagnes, et méme arriver jus- 

• que dans le Dressan. Mais des parli» ne font pas des conquélea. Ils in- 
« quictent et puis c'csl lout. Il suffit de quclques paysans bien animés (et 
« c'esl Fouvrage des atilorilés municipales) pour les repousscr el les forccr 

< i prcndrc la filile. Knsuitc il faut obscrvcr que ces parlis , pour arriver 
« cn Lombardie, seraicnt obligés de passcr l'Adda. Dans le cas où ils arrive- 

< raient jusque li il sufTtra que vous donniez ordre au général Polfrancc- 
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. sdii de gardcr l’Adda pour que Milan soit encore, pendant long-lcmps, a 

• l abri de voir arrivar chez lui les partis. 

• Des bonnes dispositions sur le pont de Lodi et de Cassano sudiseli! pour 
« couvrir Milan conlre lous les parlis possiblcs. Ainsi cncorc jusque là rien, 

< obsolument rien de sérieux à craindrc pour Milan. 

< Si donc l'Ilalie mot » probi le temps qui lui resic pour répondrc à 

« l'appel que je lui ai fait, vous voyez que mes furccs s'augmenlont nous : 
« arriverons a nous trouveren mcsurc de repousser des dangers plus sérieux. ! 

< Malmenarli supposons les òvenemens les plus faclieux , car il est bon de 
« tout prévoir. 

« J’ai prouvé qu’il n’y avait rien à craindrc aujourd'hui pour les pays 

• véniticns, et qu’il n’y aurait rien ò craindre pour Milan , quand ménte 

< des parlis nuraient penetrò jusqu'ù l'Adda. 

• Voyons les mesures que nous aurions ù prendre par des circonstanccs 

< que je ne redoute, ni ne prévois, je vous cn donne ma parole d’Iionncur; ! 

< supposons, dis-jc, que l'ennemi rasscmblé non en partis , mais en corps 
« d’arméc, me forbii & m’appuycr sur Mantouc ou Venisc, et que des lors 
t il pùt occupcr un moment la Lombardie. 

< Que faudrait-il fairc ? Lire d’abord calntcs, prudenls et fermes. Alors 

< le goMvcrnement, informò de l'approclie de l'ennemi cn corps d’arméc , j 

• publicrail une proclamatimi dans laqudle il annoncerait que la fldélité ù ! 

< son souverain lui fait une loi de ne pas comprometlre la dignilò des hom- 

< mes qu’il a honoròs de sa confiancc, en les laissant exposés aux insultcs 

• de l’ennemi, que en consòquencc il se relire un moment au-delà du Pò, 

« mais qu’en se rctirant il cxhorlc le peuple ò demeurer calme et ferme, 

• et à ne jumais oublier Ics senlimcnls de reeonnaissancc et de bdélité qu’il 

< doit è son souverain. 

< Celle proclamation serali failc par vous, et un peu avant ou tout de 

< suite après la publication les grands offìciers de la coiironnc du royaumc 
« d'Italic, les ministres, le sonai et le conseil d’Ktnl passeraient le Pò, et 
« se dirigcraicnl vers Bologne, où ils atlendraienl d'autres òvènemens pour 
« prendre un nutre parti, si les circonslances devenaienl plus forles. 

« Je dis de se rctircr d'abord au-delà du Pò parcc que dans mon opinion 

• le royaume d'Italic est séricuscmcnt compromis le jour où il est enlière- 

< meni abandonnò par les fonctionnaircs, d'où il suit que ccux-ci ne doivent 
« cn sortir qu’à la dentière extròmilé , et je le ròpcte, celle dernière exlré- 
« milé est pini qu’impoitiblc. 

« Que fcrons nous en effe! si à celle heurc une vicloirc de l’empereur 

< n'a pas sufli pour cliangcr nos deslinécs? 

• Dans le cas où le gouvcrnemcnl passerai! le Pò, je n’ai pas besoin de 

< vous dire que les auloritòs judiciaircs et municipalcs doivent ótre invitécs 

• ù demeurer a leurs posles, et à s'y conlcnir pendant la durcc de l’orage 

< avee bdélité, noblesse et dignilò. 
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• Je me résumé. li n’y a guani à prèsoti rien ù craindre pour la Lom- 

■ bardic. Il n’y auru ricn à craindre pour Milan tanl que des partis n'au- 
« raienl pas passe l’Adda, ou un corps d’armee le Mincio. 

< Jusque là que faut-il Taire? Avoir confiance et en inspirer aux autres. 
« Mcllre le plus grand zelc à ranimer l’esprit public et 18 plus grande acli- 

• vité aux nouvcllcs levées. 

< Toul cela ne vcul pas dire que Ics individus qui tiennent de plus près 
« nu gouxernement ne puìssent Taire, s'ils le jugent con renaklc, quelques dis- 

• positions pour mcttre à couvert leurs eTTels Ics plus précieux-, mais, je 

■ le répéle, je'crois que ces précautions seronl inuliles et j’ojoule que dans 
, tous Ics cas ellcs doivent dire Tailes dans le plus grand silencc. Si cllcs 
« élaient Tailes avec publicité, clles scraienl coupables, car elles nous Tcraient 

< uo grand mal. 

< J'ai tout dit, monsicur le due de Lodi ; je tous ai parlé dans loute la 
t sincerile de mon cocur, je m'en rapporte donc à vous pour l’exécution de 

< loutes Ics mesures que je viens d'indiquer et que Ics circonstanccs pour- 
« raient exiger. 

« Je désirc qu’aprcs avoir lu la présente lettre vous rassemblicx Ics ini- 
« nistres et le direcleur generai de la police, et que vous leur en donniez 
« Icclurc. Je suis «ùr qu’il n’est aucun d'eux qui dans celle circonslancc 

• ne se montre digne de la confiance doni il a eie bonoré par S. M. Sur 
« ce, monsicur le due, je vous renouvellc l'assurancc de mes sentirocnts par- 

< liculiers, et je prie Dicu, eie. 

« Écril à nolre quarlier général de Gradisca, le 12 octobre 1813. 

Signé « Ecgése Napoléos. • 

A. 

« Monsicur le due de Lodi ! J’ai réfiéchi sur l'article du 23 où vous me 

■ parie* du lieu que dcvraienl occupcr, en cas de translation du gouverne- 
« meni. Ics dilTérens corps de l’Élat. Je penso que lous Ics grands offici?rs 
« de la maison royalc doivcnl résider dans l'cndroit méme où la vicc-reinc 
t aura fixé son séjour, ou du moins, en cas de dilficulté locale, dans le lieu 
« qui cn serail le plus à proximilé. Ce que je déTends surlout expressémenl, 
« parco que je connnis là-dcssus l'iutcntion de S. II. , c’esl qu'aucun des 

• officierà de la maison royalc, bomme ou femme, ne rcslàt dans un des lieux 
« occupés par l'cnncmi. Je vous invite à Taire connailrc celle décision à 
« ccux qu’ellc concerne. 

« Au moment de fermer ccltc leltre , je recois volrc dcrnière , dans la- 
« quelle vous in 'esprimo* des craintcs sur le séjour de Bologne. Vous sup- 
« pose* que l'armce est sur le Mincio, mais alors dans ce cas Milan est cou- 

• veri, et n'a ricn à craindre. Sur ce, eie. 

• Sacile, le 28 octobrc 1813. 

Signé « Ecgése Napoeéus. » 
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« Jc désirc dune, M. le due, que vous fassiez connaitrc à tous Ics offi- 
i ■ ciers de la maison, par le moyen de la dame d'iionncur et des grands of- 

j « licicrs, Ics cxplicotions qu'unc fausse intcrprélalion de nos premierà or- 

< dres avait rendu nécessaires, et que je me suis fait un plaisir de vous donner. 

• Quant aux sénateurs et conseillers d’Élat qui croiraicnt aussi aroir des 
« motifs puissanls de ne pas s’éloigncr du royaume, jc ne vois aucun incon- 
• vénienl à ce que les intcrprétalions, qui Toni le principal objet de celle 
j | • lettre, leur soicnt appliquécs, et jc vous nulorisc cn conséquencc à Taire 

j j • ronnailrc ces intcrprétalions, et d'unc maniere inofficielle, au président du 

| • sénat et aux presidenti du consci! d'Élat. Sur ce, eie. 

« Verone, le 6 novembre 11513. 

.Sigile • Eli, È , ne Napoléo.v. • 

A. 

< Monsicur le due de Lodi! J'ai recu volrc dépéebe du 3 courant. Elle m'a 

< fait de la pelne sous plus d'un rapport. Jc vois que le public et vous-méme 

■ aussi vous exagércz votre situalion. Jc suis par exemple autorisé à croire 

■ qu’il n’y a pus un mot de trai duns la surprisc faite ù ce qu'on vous a 

• dit sur Francfort par Irois corps d’armée cnncmic. Au reste, ce qui est 
i « certain d’aprés Ics nouvcllcs que je rccois, c’est que le 23 l’empcreur étail 

• cncore à la téle d une urmée de 110,000 hommes: 110,000 bommesdans 

• Ics mains de l’empcj-eur ne peuvent pas ciré inutiles à la cause de la 

• France, et ménte un peu à la mitre. Il faut donc attcndrc les nouvelles 

• du Rhin, et ccnrtcr d’ici-là toules Ics conjcclurcs trop fàchcuscs. 

« Quant à nous, je vous le répète, la tigne que jc ticns est bonne, et elle 

• pcut lenir encore quclque temps. Asscz long-temps du inoins pour que jc 

• rccoive des nouvelles du Rhin. D'ici-là nous serons bien peut-élrc tour- 

< mcntés par quelques partis, mais si Fon ne perd pas la téle à Milan, on 

• n'cn sera pas très-alarmé, et on penserà bien que j'ai les yeux sur leurs 
I • mouvements, et que jc suis en mcsiirc de prevenir tous ceux qui pour- 

• raient avoir des résullats un peu sérieux. 

• Je n’ai plus rien à répondtc retali vement aux ofliciers de la maison, 

• sénateurs et conseillers d’Elat qui, dans le cas d'unc cntiére invasion du 
« royaume, se croiraicnt obligés ù ne pas sortir du pays. Ma lettre d'hier 

; • aura satisfai!, jc penso, à toutes Ics réclamalions de ce genre. 

■ J'ai satisfai! aussi à la demando relative ò la direction que devront sui- 
« vre ceux qui parliront, mais, jc l’avouc, ce n’est pas sans regret que j’ai 
| • consenti à cc que le clicinin de Turili fùt préférc à celui de Bologne. 

• Reste à m’occuper : 1* de la demando qui vous est pcrsonncllc; 2° de 

• f idée que vous me suggi-rez pour l'organisation d'un gouverneiiienl pro- 
t t isoire. 

• Je commcncc par vous. 
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< Je concois très-bien, quc dans le cas où (ous les individua qui compo- 
. seni le gouverncmenl se porternienl hors du royoume, il ne s’ensuivroil pus 

• de là qu'il ne pùt suksislcr un gouvcrnemenl ilalien, ménte dans le temps 

< quc le lerritoire demeurerait occupò par l’ennemi. Jc concois d'aillcurs 

i rètti de votre sanie, les soins cl les mònagements qu’elle esige ; en con- I 
« sòqucncc j’approuve quc vous choisissiez le licu qui vous conticndra le 
| ■ plus, en ayanl soin de me le Taire cnnnallre. Dans lous les cas vous \ou- 

I « drcz bien conserver jusqu’ù Turin la direction de Ioni ce qui s’y sera 

« rendu avant ou après vous. Lorsque vous vous separerei, vous vous fcrez 
« remplacer par le ministre le plus ancien nominò. Quanl à ridde du gouver- 
« nement provisoire, je nc la rejctte pas, et ja m’en occuperai en temps et licu. 

< Il me reste à vous parler d’une cliosc bien importante, mais qui doit 
« demeurer très-sccrète jusqu'au moment de l’cxòculion. 

« Dans le cas où l’èvacuation du tcrriloirc serail définitivement arrélòc , 

• vous appellerei auprcs de vous le generai Pino, et vous lui ordonnerez de 
■ rdclamer à Monza, et de Taire emporler sous escorte et aver, les insignes 

< de la couronne, la couronne de fcr. Cel cnlcvemenl devra ètre Tail sc- 

< crèteinent, avec les plus grands égards pour les prélres de Monza, et en j 

• exprimunt le dòsir quc deux ou au moins un d’entr’cux marche avec la 

• couronne. 

< Si vous pcnsiez qu'il y aurnit quelques nègocialìons à Taire pour arriver 

• à ce résultut sans aucun dclat, jc m’en rapporto cnlièremcnl à votre sa- i 

• gessc pour le clioix et l'emploi des moyens. Sur ce, ctc. 

« Verone, le 7 novembre 1813. 

Signé * Eictxc SzeoLÉox. » 

XIII. — Pag. 270. 

A S. M. t'empereur Napolion. 

« Sire ! J’ai l'honncur de rendre compie à V. M. qu’il s’est presentò à 
> nos avant -posles un major autrichien ayanl des Icttrcs à mon adrcsse , 

• qu'il demandai! à tic remctlre qu'à moi. 

« JYtais alors à chcval, visitant Ics postes de la Valpentana ; jc me suis 

< porle sur la grande route , et j’ai vu avec surprise que ce major autri- 

« chien n’était aulrc quc le princc Auguste Taxis, aide de camp dii roi de 

« Haviàre. Il mè rcmil uuc lettre de mon beau-pòre , purcnirnl d’amitié, 

• dans laquelle il me priait d'enlendrc la personne qu’il in’envoyait. Jc me 

« suis promené environ une heurc à hauleur de nolre grand’garde, et s’il 

< m'est difficile de rendre à V. M. tonte notre convcrsation , je vais du 
t moins tàclicr de lui cn Taire connailre la subslance. 

J « 1° Assurance d’eslime et d’amilié du roi de Bavière. 


• 2" Assurance quc les alliès consentiraient à tout arrangement quc je 
« pourrais Taire avec le roi pour assurer à ma famillc un sorl avantageux 
« en Italie. 
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« 3" Prióre <lu roi de nc considérer, dans celle démarclio, que le vif dé 
t sir de voir assurer dans ccs circonslances le sort de sa lille cl de scs en- 

• fanls. 

• 4" Enfili la proposilion de ine fuirc déclarcr roi du pays qui serail con- 

< verni. 

• Si V. M. connail liien mon cocur, elle prut d'avance savoir tout cc que 

• j'ai répondu. Lcs plirases du moment ctairnl cortes plus éncrgiques, que 

• tout ce que je pourrais aclucllcmcnt répéter. Il ne m’a pns rullìi grande 

< réflexion pour Taire assurer au roi de Uaviére que son gendrc étail trop 
i iionnéle liomme. pour coinmcttrc unc likhelé; que jc ticndrois jusqu'à inon 
« dernicr soupir le sermoni que j’avnis fait, et que jc rcpélais, de vous ser- 

• vir liilélt meni ; que le sort de ma famillc est et scrait toujours elitre vos 

• rnains, et qu'enlìn, si le mallicur pcsait jamais sur nos tétes, j'eslimais 

■ tcllciuenl le roi de Bavière, que j ’étais sur d’avance qu'il préférerait rc- 

■ trouver son gcndre parliculier, mais honnète liomme, que roi et Iraitre; 

• qu'cnfìn la vicc-reinc partageait entièrement mes scnlimrns à ccl égard. 

< Le jeunc prince de Tuxis m’a demandò si |>our(anl il n'y aurail pus moyen 
« d'ollier mes intércls avec ceux de V. M. A cela j’ai répondu que la seule 

• clioso que je nc Irouvais poinl contraire aux inléréls de V. M. scrait un 
« armislicc de six scmaines ou deux mois, qui désignrrail la ligue que j’oc- 

• cupe en ce moment, nc voulanl pas perdrc un poucc de tcrrain, et bien 
€ enlendu que les places, inème cclles de Dalmalic, scraicnl rcspectécs pcn- 

I 1 < dant sa durée. 

• V. HI. comprami facilement qu'cn frisoni une scmblablc proposilion jc 
I < n’ui eu cn ruc que son proprc avanlagc, puisque le bien qui résultcrait 

• de ces deux mois gagnés n’csl point ti discuter. 

• Le prince Taxis m’a quitte en m’assurunl qu’il ne doulail pas qu’avanl 

« liuit jotirs le generai Hiiler nc rc<;ùl l’ordrc de trailer avec moi sur Ics i 

• bases ci-dessus. 

« J’ai écril i cet effet à V. M. par le télégraphe, afin de conuailrc d’avance 

• si cela ne dérangerait aucuu de scs projels. 

Ì > La silualion actuclle des clioscs cn Italie, la inauvaisc direction (d'unc 
• petite partic) de l’csprit public, et plus que tout cela, le temps nécessaire 
| « à l’arrivée, comme à l’organisation des renforts pour l’année, me font vi- 

« vemenl désircr que V. M. appronto mes propositions. 

■ J'ai l'honncur, ctc. 

• Verone, 22 novembre 1813, ù onze heures du soir. 

Signé • Eocène NsroUox. » 

A. 


• Jc l’envoic, ma bonne Auguste, une Ictlrc que j’ai rc^u hicr du roi de 
• Baviere par un oIBcicr parlcmenlairc. Cet oflicier il 'étail autre que le 
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« prince Auguste de Taxis. J'ai cause plus d'une licurc avec lui, et je l’as- 
« suro que je n’ai dii que ce que je devais dire. En deux niols, il m'a ap- I 

• portò la proposilion, de la pnrt de lous Ics alliès , pour me Taire quiltrr j 
« la cause de l'empercur, de me reconnallre roi dllulie. 

• J'ai rcpondii tout ce que toi-mòme aurais ròpoodu, et il est parli ému 

< et admirateur de ma manière de pcnscr. Cornine il a su que je ne voulais j 
« entendre à rien qu’ó un armisiicc , il m'a assurò que le roi de Bavière | 

< l'oliliendrait d'uutant plus que Ics alliès admiraicnl mon caractère et ma 
« condirne. Cesi dcjà line bicn belle ricompense que de conunander ainsi 
« Cestirne de ses ennemis. 

• Ne parie de rien de tout cela ; ilans l'armée on ne sait qu’il est vrnu 

• un parlementaire comme officicr nutrichici!. Adicu, etc. 

• Verone, 23 novembre 1813. 

* Ton fidèle èpoux 
Signe « Eroine. • 

B. 

« Ma bornie socut llortense ! 

• Depuis huil jours j'ai le projet de l'ècrire, et cliaque jour ime nouvellc 

< occupation vient me dérangrr. J'avais pourtant besoin de le mander ce 

• qui m’esl arrivò la scmaine dentière. 

< I n parlementaire autricliien demanda avec inslance, à nos avanl-poslcs, 

€ de pouvoir me remeltre lui mèine des papiers très-imporlanis. J'òlais jus- 
« temcnl à diesai ; je in’y renda , et je Irouvc un aide de camp dii roi ile 

• Bavière, qui avait élò sous mes ordres pendant la campagne deridere. Il 

• estui l cliargò, de la pari du roi, de me Taire Ics plus bcllcs propositions pour 

• iiioì et pour ma Tamille , et assursi! d'avance que les sousrruins eoa lisca I 

< approuvaicnl que je m'enlrmlissc uvee le roi, pour m'assurer la couronnc 
i d llulie. Il y avait ausai un grand assaisonncinent de proteslalions d'rs- 
« lime, ctc. Tout celu est bien séduisant, pour lout aulre que pour moi. 

< J’ai ròpondu ù toutes ces propositions cornine je le devais, et le jctinc 

• cnvoyc est parli rrmpli, m’a-t-il ilit, d'admiration pour mon caractère. 

< J’ai cru desoir rendre compie de tout à l'empercur, en oincttant toute- 
« Tois Ics compliiucns qui ne s'adressaient qu'à moi. 

> J 'aitile à pcnser, ma bonne socur, que tu aurais appratite tonte ma 

• convcrsalion, si tu avais pu l'cnlendre. Ce qui pour moi est la plus belle 
> ròcompensc, c'est de voir que si ceux que je sers ne pcuveiil me rcTuscr 

• leur conliancc et leur estime, ma conditile a pu gagner celle de mes en- ! i 

< nemis. 

« Adieu, ma bonne socur ; ton Trère sera dnus tous Ics temps digne de 
« toi et de sa Tamille, et je ne saurais assez le dire combicn je suis lieu- 
« reux des scntimcns de ma Temine en cettc circonslance. Elle a lout-A-Tuit 
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. je connais et volrc zèlo et volre attaeliemcnt. N'épnrgncz rien pour relc- 

• ver surtout l'opinion publique. Vous avez ù cct effet uno bornie occasion 

< dans la trds-prochainc rentrée en Italie de toutes Ics troupe* italiennes , 

• qui élaicnt en Espague et cn Allemagne. Cela doit laissrr enlrevoir aux 

• vrai* Italicits la très-prochainc époque de rindcpendancc de l'Italic. C’cst 

• un Icvier qu ii faul Taire mouvoir pour oblenir de nouveaux sacrilìces. Il 

< est urgent surtout de réunir sur quelques point* , et parliculiéreinenl à 
« Manloue, des liommes à pouvoir piacer dans le* cadrcs précieux qui nous 

| I « rentrent d'Espagnc et d’Allemagnc. Enlemlcz-vous avee le ministre de 

• l'inlérieur pour empèchcr Ics dilapidations et Ics desordres que l’on me 

• dénonce dnns la reception des denrées requiscs dans le* ddpiirtcmenls. il 
« serait urgent de Taire quelques cxcmplcs de ces Tripoli*. 

« Pour arrivcr au coinplémenl de la conscription que l’on n demandò, 

« ne pourricz-vous pas par déeision speciale auloriser Ics conscrils à se Taire 

• rcmplaccr, s’ils ne veulent marclier eux-mdmes, par des conscrils de 1*15? 

• Quanl à la queslion du lieti où pourrait se transporler te gouverne- 
« meni, je pense qu'il Tatti la laisser tomber : trop prévoir des scntblables 
« évèncmcnls c'est pcul-étre hàler leur arrivée. Il est pcut-étre préTérable 
« qu’un pcu de désordrc s'ensuive, plutót que de gàlcr d'avance l’opinion. 

I « D'aillcurs, sauT les pctits partis qui pourraient pénétrer en Valtelinc, 

« nous somme* en mesurc sur tous les autres points. Proposcz-moi un pro- 

• jet de décret pour l'organisation d’un corpsde reserve à Milan. Ce corps 

• serait compose de toul ce qui nous revient d'Espagnc et d’AHcmagnc, et ! 
i de tous les conscrils qu’on pourrait amalgamar dans les régimcns. Les 

i généraux Zucchi, fierlolclti, Mazzuccltelli, S. Paul peuvent y dire em- 

• ployés sous volre surveillancc purticulière. Cltaquc brigade pourrait dire 

• placée et s'organiscr sur les points principaux de l’Adda. 

< Quant & la gardc royale , toul ce qui est véliles et grcnadiers devra 

• dire réserve pour le Service particulier de la vicc-rcine ainsi que les dra- 

• gons et gardes d'bonncur. Pour les chasseur* on pourra s’en servir au 

• besoin, cn ayant soia qu’il n’y ait que de bons cadrcs. Les quatre com- 

< pagnies qui soni restdes cn depót peuvent Tormer le troisième bataillon que 
« vous làchercz de porter a 6 ou 700 hommes. Donncz des ordres très-sd- 
« vére* à Manloue, Creinone, Brescia, ainsi qu'à Milan, pour que tous Ics 

< bollirne* isolds soriani des liòpitaux, eie., ne soicnl point rctenus inulilc- 
« meni , mais pour qu'nu contraire Torme* en détacbcmcnts ils rejoignent 

• leurs corps respectiTs. 

• J'auruis cu beaucoup de plaisir ù vous voir prò* de moi ; mais je re- 

• garde votre prcscnce à Milan contine trés-ndeessaire en ce moment: il Taut 

< dotte attcndrc un inslant plus Tavorablc. Je vous rcnouvellc l'assurancc 

• de ntes sentimcnts, et sur ce je prie Dicu, monsicur le generai coitile Fon- 

• lancili, qu'il vous ait cn sa saintc gardc. 

« Verone, le 12 novembre 1813. 

Sigile < Eocène Nipoléox. • 
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XL1V. — Piig. 271. 

• Monsicur le generai conile Fontanclli ! Jc vous ai mandò de me propo- 

• scr une organisalion d’un corps ou division de réscrve ò Milan. Je vois 

• dans Téla! dea délachcmcns partii de Mayonce pour Milan qu'il y aura 
« enlre officierà, sous-oflicirrs et soldals près de deux cenls hommes par 
« eorps, cxcepté le 5' de tigne qui aura presque 500 hommes. On pourrail 

• dona facilemenl réformer un bataillon pour chacun des régimens i" el 2’ 
« legcr, l", 4% G* el V de ligne. Le 5* de tigne pourrail former deux ba- 

• laillons. Jc pense que si vous passo* dans ccs rudrrs 4000 conscrils, cela 

• fera une bornie division de GOOO hommes. lin ajoulanl 2 ou 5000 cons- 

• crils ó ce qui revicnt d'Espagnc, cela ferail une excelientc division de lu 

• niótne force que la precederne. Gomme il scrait bien que cllaqiic regi- 

• meni fin réuni, on pourrail mcllrc ensemble le t” de ligne, le 4' de ligne, 

• et le 2* d'infantcrie lògère. Le 1 <r d'infanterie lògére el le 6* et 7' de 

• ligne formeraienl la deuxieme division. On (ùclierail, movennanl le dépót 
« gcnéral des cliasscurs cj le dépót des dragona Napolcon, de former un 

• cscadron de 200 chevaux pour ebacun de ces régiraens. Quatti à l’artille- 
i rie il suffirail d'avoir une batterie pour cbacune de ces divisions. Toul 
€ ce qui cxcéderaij en officiers el sous-ofliciers le nombre des bataillons 
« qu'on pourrait former, serail cnvoyc au depili generai. Sur ce , jc prie 

• nini, ntonsieur le generai conile Eontanclli , qu'il vous ait cn sa sainlc 
« parile. 

« Verone, le 24 novembre 1815. 

Signe « Ki t. É\t. Napouok. » 

i II serail peut-élre encore mieux de mcttre ù la division Paioinbini l’un 

• des régiincnls vennnl d'Espagne, el d’y fornire ces rcgimcnls provisoires 
, qui soni mal compose, cn ofGcicrs, et doni il n'altrnd aucun boli servire. » 

XI. V. — Pag. 271. 


• Monseigncur! 

« Ferrare, ce 50 novembre. 

• La marche sur Trecento que monsieur le generai Decombes a jugé à 
propos de faire uyant appris qne l'ennemi vcnail d’entrer cn force à Ro- 
vigo, c’csl le motif qui m’a fait ajourner mon mouvement sur le còlè que 
j'avais déjtl combine avec le inojor Merdier. 

« Il m’esl ircs-pénible, monseigncur, d’élrc conlrainl de parler souvont 
de moi a V. A. I., mais mes circonslances critiqtics tlu moment IVxigrnt. 
< Mes linanccs élaicnl obérécs avalli la campagne de Russie qui m’a sussi 
entrarne dans des dépenses considérubles. 


I 
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« J ignoro si V. A. I. m'uccordc toujoiirs le Irailemcnt cztroordinuire de 

■ 5000 frane* par inois ; jc dois ccpcndanl nvoucr que la guerre ine colite 

■ intrnen sómmi, et parliculiéremrnl depuis mon sójour à Verone, et après 
« mon arrivóc à Bologne mes dépeiises onl augmcnlées, ayanl fail cesser 

• l'insurreclion dii Itubicon suns le moyen dea arme*, et faisant continuclle- 

• meni voyager des oflieiers en poste indépcndnmmcnl des eslufettes extra - 

• ordiimires que j’envoie presque journellenienl pour inoli compie. 

« J ni l'Jionncur d’ótre aver lo ]ilus profonde vénóration 

« De V. A. I. 

« l.e Ircs-liumblc et trés-obóissanl serviliur 
Signé • Le général Pmo. » 

• Rcnroyé au ministre de la guerre, qui fera connailrc au generai Pino 

• que le trailemcnl extraordinaire lui est conserve, ainsi que je l ai déjà 
« éeril. Quant aux dópenses d'eslafctles cllcs ne doivent poinl ótre à sa 

• cliargc, et il peul fairc un élot de la dópensc de scs oflieiers en mission, 
« et le préscuter au ministcre de la guerre. Voilà donc scs énormes dépen- 

• scs reduitcs à peu de cliose. 

• Verone, le 2 dcceuibrc 1815. 

Signé < Eugéxe N'.ipoi.tos. > 

AB. Il generale Pino aveva dal governo nel 1815: 

Competenze di primo capitano della guardia reale . franchi 48,1211. 00 
Soldo di generale di divisione con siipplimento di guerra • 18,750. 00 


Trattamento straordinario • 56,000. 00 

Dotazione sul Monte « 20,000. 00 

Dotazione sulla Corona di Ferro « 17,624. 00 


Totale franchi ... 1 40,500. 00 
Oltre franchi 5000 annui pagati dalla Francia come grand’ ufficiale della 
Legion d'onore. 


XLV1. — Pag. 271. 

Altezza imperiale ! 

Non essendosi ancora messi in movimento da Ancona i 5000 coscritti clic 
erano là radunati, ho spedito, giunti sono, un aiutante di campo per farli 
partire per Milano. Coi corpi che rientrano dalla grande armata , coi sud- 
detti coscritti, c cogli uomini provenienti dai battaglioni coloniali penso di 
organizzare, qualora V. A. 1. non abbia cosa in contrario, i seguenti corpi: 

Due battaglioni al I." leggero comandali dal colonnello Ambrogi. 

Due al 2.’ leggero comandati dal colonnello Varese. 

r. n. »8 




Due ni 4.” (l'infanteria comandati dal colonnello Ceccopieri. Questo corpo 
riceverà gli uomini del 6.° c 7.°, che rientrano dalla grande armala. 

Due al 5.° d’ infanteria comandati dal Colonnello Olini. 

Il colonnello Ferrò spera di poter dare due battaglioni di volontari, nei 
quali collocherò gli uffiziali esuberanti. 

Questi battaglioni formerebbero una divisione : le ultime colonne prove- 
nienti dalla grande armata arriveranno entro iMO dicembre. Per il 18 o 
20 ritenga dunque disponibili i suddetti battaglioni. 

Vi saranno inoltre due batterie d' artiglieria, una di otto pezzi, servita 
da una compagnia di cannonieri a piedi, ed una di sei, servita dall' arti- 
glieria leggera. Queste compagnie, come quelle del rispettivo treno, saranno 
composte metà di vecchi c metà di nuovi soldati. 

Quanto alla cavalleria, di cui rientrano 4M) dragoni Napoleone ed altret- 
tanti cacciatori a cavallo del I.*, ora non posso ancora precisare a V. A. I. 
quanti cavalli potranno essere in pronto, e mi riservo a farle su ciò un 
altro rapporto. 

1 battaglioni, vista la prossimità delle linee d'operazione, potranno essere 
di 600 uomini ciascheduno. Se V. A. I. approva la proposta organizzazione 
dei suddetti battaglioni, avrò I’ onore di presentarle il quadro completo di 
organizzazione di una divisione, giacché per ora non ho speranza di vedere 
rientrare con sollecitudine la divisione di Spagna. 

Uo l'onore di dirmi con profondo repello 
Di V. A. I. 

Vmiliss.", devoti ss.", ubbid. 0 servo 
Sottoscritto Foktskelli. 

Milano, li 50 novembre 1815. 

• Approuvé toules Ics propositions eontenucs dans le présent rapport. Il 
« suflira pourtant dans le moment d'une batterie à chevai. 

« Verone, 1" dicembre 4813. 

Stgné • E. N. » 

XLVII. — Pag. 271. 

• Monsicur le ministre de la guerre du royaumc! Je desire que vous cn- 

• voyiez un de vos aides de camp au-devant de la colonne des troupes napo- 

• litaincs, qui drbouche par le Tronto; ect officrcr se presenterà au generai 

• commandant celle colonne : il lui fera Ics offres de Service que Ics cirrons- 
< tances indiquent : il s’assurera que les troupes soient eonvcnablemcnt 
« traìlécs sous le rapport des subsistances et du logemenl : il pourra mar- 

• clier avee la colonne, ou la devnnccr d'un jour, et il se mcltra en corrcs- 
■ pondancc avec vous pour vous lenir au courant des nouvcllcs. Sur ce, eie. 

« Verone, 5 dicembre 4813. 

Signé > Ecgkse Na»olìos. > 
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XLV1H. — Pag. 273. 

« Mansioni' le generai conile Fonlanclli! Je vous annonee que l'cnnemi 

• paraissant se rcnrorccr sur sa gauchr, sans pourtant degarnir loule la ligne 
€ qu'il a devant moi, et sur le premier avis que le generai De Coucliy avait 

• cru devoir quitter Rovigo, j'ai dirige de suite la division Marcognet avec 
« ordre de reprendrc celle ville, et de détruirc tous les muyens de passage 
« que l’ennemi pouvail avoir è la Bovaru. 

« Le 8, au inalili, l'enncmi fui altaqué; nos Iroupcs l'eniparèrcnt de Uo- 

• vigo, repousscrent l'enneini jusqu’à la Bovara : on avail Aiti bon nombre 

« de prisonniers el pris deux pièccs de canon , lorsque dans l’aprés midi 1 

• l'cnnemi deboucha cn force par le poni et Ics ouvrages ouxquels il tra- 
t vaillail depuis deux jours, et obligea nos Iroupes à se rctircr. Il est donc 

• probablc que d’ici à peu de jours il se passera quelque cvèncmcnl majeur. 

• Je désirerais en consdqucnce, nionsieur le ministre de la guerre, que vous 

< pussicz diriger sur Mantoue , à mesure que les bataillons scronl formós, 

« ceux de ces bataillons qui doivent composer la division dii generai Zucclii. 

< Si j’avais ces jours-ci trois ou qualre mille homines de plus à Mantoue , 

< j'aurnis de moins l’inquiéiudc que l'ennemi , se renforranl è Rovigo , ne 

• marche sur cette communicalion, cl dans ce momenl-ci j’ai a peine 2000 
« hommes pour fairc le Service de celle place, encore le generai Pcyri rend-il 

• compie qu'il en deserte beaucoup. Il est bien cntendu que vous gardiez 

• à Milan tous les conscrits qui seraienl deslines à dire versés dans Ics bu- 

• taillons revenants d'Espagne, et qui doivent formcr la division du generai 
« Severoli. 

« Ditcs-moi ce qu'il vous sera possible de faire au sujet de celle domande. 

« Sur ce, eie. 

« Verone, IO decembrc 1813. 

Signé • Eraéxx Nacoléos. » 
XLIX. — Pag. 273. 

■ Monsicur le ministre de la guerre du royaumc ! J'ai l'intentionde faire 

< venir auprés de moi ces jours-ci le generai conile Pino. L’adjulanl coni- 
« mondani Paolucci, qui vieni d’étre nouime gdnéral de brigade , doit re- 

< joindre la division du generai Zurchi. Ainsi il ne va plus Tester d’oflicier 

< generai dans la qiiatrième division mililairc, et ccpendant il est necessaire 

• qu'il s'y en trouve un bon dans ce moment, quelque satisfai! que je sois 

< d'aillcurs du colonel qui eommande ù Ferrare. Le generai Mazzucchclli 
t élant disponible, j’ai jeté les yeux sur lui pour l’envoyer dans cotte di- 
« Vision ; je désirc donc que vous lui donnicz l'ordrc de s’y rcndre. Il ré- 
« sidern selon les circonstances à Ferrare ou à Bologne. Avant son départ 
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• yous l'appclcrcz atiprcs de vous, et vous lui direz de ina pari qne s’il 

• remplit la inission importante et delicate que je lui confìc camme j'ai 
« lieu de l'allendre de lui, mon intention est de lui cn procurar la récoin- 
«' penso cn olitenanl ponr lui le grade de generai de divisimi. Sur ce, eie. 

« Verone, le 23 dicembre 1813. 

Signe < Eccèlse NapolIoii. • 

L. — Pag. 273. 

« Monsicur le ministre de la guerre ! Jc veux yous rappeler Ics ordres que 

• jc yous ai déjà donne pour l'armcmcnt des lacs principaux du royaume, 
■ et jc désire que yous yous en occupiez promptement. I.a violation de la 

< neutra li té de la Suissc par Ics alliés doit nous rendrc moins scruptileux 

< sur la crainte que nous avions de lui porler omlirage par l'arineinent du 
« lac de Lugano ; moti intention est ccpendnnl de montrer le méme rcspcct 

< pour celle neutralità, mais on pcut sans la blesser établir des elialoupcs 

• armécs sur la partic de ce lac qui appartieni au royaume, nfin au moins 
> de ne pas ciré prévtnu cn cela par l'cnncmi dans le cas où il s'avanccrait 

< de re cóle. Il ne faut point ajouter foi è tous Ics bruits qui se sont répan- 

• dus & Milan sur l'influcncc que l'invasion du territoirc suissc pourra avoir 

< sur le sort de l’Italic; jusqu'à présent aucunc colonne ennrmic ne s’est 

< avancéc dans l'intérieur de ce pays ; le 22 il n'etait encore entrò personne 

< à Zurich, et loutes Ics troupes qui avuienl passe le Ritiri paraissaienl se 
« diriger sur la France. Il est également bore de dotile que , surlout dans 

• la saison acluclle, il ne pourra y avoir que quclqucs partis ennemis qui 

< incnacent de penetrar en Italie. Maison n’en doit pas moins prendre loutes 

• Ics précautions possibles d'aborti pour ét re inslruit des mouvrinenls des 
« ennemis, et cnsuitc pour s'y opposer. Il sera donc convenable que pour 
« avoir des nouvclles promptes et sùres indépendamment de cellcs que nous 

• reccvons nalurcllement par le baron Tassoni, vous ayez des agcns intrlli- 

< gens et afGdés & plusieurs journérs nti-delà du Simplon, du Saint-Gollianl 
« et du Splugcn de manière à pouvoir élre instruit bien è l'avance des 
« mouremens que l’ennemi pourrait Taire vers ces divers déboucliés. Il se- 

• rait nécessaire alore de porter du monile aiix passtiges des délilés pour Ics 
« défendre, et yous ne mantpteriez pas de moyens pour cela , car mon in- 
« tention est de laisscr à Milan la division Severoli, qui va s’y formar dans 

• le courant du mois prorbuin, et le régimcnl des dragons Napoléon. 

• Sur ce, ctc. 

• Errit & Véronc le 27 déccmbre 1313. 

Signé « Etcitse Napoléos. » 
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LI. — Pag. 273. 

•Vote parliciilièrc. 

• L'enr.cmi s'elant porle de Ravenne sur Forli, a pdru'lre avant-hier dans 
« celle ville. Le colonel Armandi a du replier Ics forces dont il pouvail dis- 
« poser devant des forces qui se trouvaienl èlle supericures. Ainsi , voilà 
« Ics Napolitains ólnldis depuis v i ngl -deli \ jours dans les dopar lemrns voi- 
« sins des lieuv où se Irouve l'ennemi, el qui n oni pas mi'me daigné Taire 

< avancer un lialaillon pour sauver du pillngc les villes de Forli, Ravenne, 
« Faenza el Cesena! Le beau pnys de la Romagne va ótre cnvahi , el les 
« Napolilains, ces prelendus libdruleurs de l’Ilalie, voienl cela d’un oeil in- 

< differenti Car c’esl sous leurs yeux que loul cela se passe! 

• Le premier seminimi que la prise de Forli doil naliirellemrnl esci ter, 
« pcul-il è! re aulre cliosc qu’un seminimi d’indignalion ronlrc l'inaetion 
« de ces Iroupcs qui disenl s’dlre avanciies pour délivrer la comniiinc pa- 
« Irie, el qui cn ullendanl la laissenl froidement désoler? Ce sentinienl ne 
c peti! manquer de diriger aujourd'hiii l’opiuion generale. Cliaeun doil sen- 
« tir, après ces prrlides Icntcurs , que plus que janiais il n’y a pour les 
« bons ciloyens d’appui, de ressources, d'bonneur el de salili que dans leur 

• union cnlr'cux, que dans leur lidélile el leur allaebenirnl à leur souve- 
« rain, doni le coeur se partage pour Ics ainier, cornine In puissancc pour 

• les défeiidre. 

« 28 déeenibrc. » 

1.11. — Pag. 275. 

QUADRO DI COMPOSIZIONE DELL’ESERCITO ITALIANO 
all’adice ed al taro. 

Prima divisione. 

Generale di divisione. Zueclii. 

Generali di brigala : S. Paul, Paolucci. 

Capo dello sialo maggiore, eapoballaglione Pavoni. 

Aiulami di campo, aggiunti allo slato maggiore, uffizioli del genio: Der- 
elicl, Guieciardi, Varani, Muslrovich. 

Soli' ispellorc alle rassegne, GandolG. 

Commissario di guerra, Railigo. 

Pagatore di guerra, Cojmo Carlo. 

Due battaglioni del I." leggero: colonnello, Moretti. 

Due idem del 2.” idem idem Varese. 
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Due battaglioni del 4.° d' infanteria : colonnello, Ceccopieri. 

Due idem del 3.’ idem idem Olini. 

Due £ idem del 2.* volontari. 

Una compagnia d’ artiglieria a cavallo > colonnc |, 0) Mi „ 0 . 

Ina idem del treno d artiglieria ’ 

Seconda divisione. 

Generale di divisione, Palombini. 

Generali di brigalu: Rougier, Galimberti, Berloletli. 

Capo dello stalo maggiore, capobattaglione Baccarini. 

Aiutanti di campo, aggiunti ulto stato maggiore, udiziali del genio : Mo 
linari, Solerà, Ferrari, Vassalli. 

Soli’ ispettore alle rassegne, Boissonin. 

Commissario di guerra, Favini aggiunto, 

Pagatore di guerra, San Vito. 

Tre battaglioni del 2.° reggimento d’ infanteria : colonnello, Dubois. 

Tre idem del 3,° idem idem Rossi. 

Uno idem del 6.° idem idem Ferrù. 

Uno idem del 7." idem eapoballaglione, Ferrari. 

Tre idem del 3.* leggero: colonnello, Bianchi. 

Uno idem della guardia di Milano. 

Una compagnia d' artiglieria a cavallo 7 „ Fortis . 

Una idem del treno ’ 

Divisione di cavalleria. 

Generale di divisione . . . 

Generali di brigata : Viilata Giovanni, Rombcurgt. 

Aiutante di campo, Scanagatta. 

Tre squadroni reggimento dragoni Regina : colonnello, barboni. 

Uno idem idem Napoleone idem Gonidi. 

Quattro squadroni 3.* cacciatori a cavallo : idem Provasi. 

Due idem 4.° idem idem Erculei. 

Una compagnia d'artiglieria a cavallo } ..... 

,, • , , , < capitano. Mussila. 

Uno idem del treno 5 

Divisione della guardia reale. 

Generale comandante, generale di brigata Lcclii. 

Capo dello stato maggiore, eapoballaglione Badalassi. 

Aiutanti di campo : Palladini, Bianchi. 

Commissario di guerra e facente funzioni di soli' ispettore, Gini. 
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lina compagnia guardie d'onore ; comandante csposquadronc, Re. 

Un battaglione veliti reali : colonnello, Cornetti. 

Uno idem granatieri della linea colonnello , Crovi. 

Due idem cacciatori idem Peraldi. 

Due squadroni dragoni della linea idem Maranesi. 

Una compagnia d'artiglieria a cavallo; capitani: Kezia Alfredo e Francesco. 
Una idem a piedi : capitano, Miscrocclii. 

Due idem del treno; lenenti: Marchi e Brivio. 

Una sezione di gendarmeria scelta ; tenente, Frigcrio. 

Divisione distaccala al Taro. 

Generale di divisione, Scveroli. 

Capo dello stato maggiore, aiutante comandante Cavcdoni. 

Aiutanti di campo: Brambilla, Boniotli, De Cristoforis. 

Due battaglioni del I .* d’ infanteria : colonnello, Porro. 

Uno idem del 7.* idem maggiore, Collin. 

Due squadroni del l.° reggimento cacciatori a cavallo Reali Italiani; co- 
lonnello, Viilata Francesco. 

Una compagnia d’ artiglieria a piedi. 

Una idem del treno. 

Corpi distaccali. 

Due battaglioni del i.° reggimento volontari ; colonnello, Ponti, a Do- 
modossola. 

Un battaglione collettizio in Valtellina : colonnello, Neri. 

Uno idem bersaglieri bresciani a Brescia: colonnello, Gambara Fran- 
cesco. 

Due squadroni di gendarmeria a cavallo nelle valli bresciane. 

Sei compagnie d’artiglieria a piedi } Gran parco: comandante maggio- 
Tre idem del treno ' re, Beroaldi. 

Generali distaccali. 

Generale di divisione, Bonfanli, a Brescia. 

idem di brigata, Mazzucchclli, allo sbocco del Sempionc. 

LUI. — Pag. 276. 

« Monsieur le ministre de la guerre ! Je vois par votre rapporl du 5 
« janvier que vous avez des inquiétudes sur la Valichile; je pensc que le 
• balaillon de volonlaircs, que d’après mes ordrcs vous avez à Cliiavcnna, 
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• mi lìi ni polir \mis tranquilliscr do ce còlè- là: l'n attendavi l’arrivéc des ! 
i • troiipcs qui rcviennent d'Espaguc. Quunl a ces troupcs jc suis bini lise ! 

« de vous apprender quc d'uprès Ics rcprésentalions fu il e» par Ira officierà 
i • qui Ita cominandcni sur l’importancc d'exéculer l’ordrc de l'empcmir 

• qui Ics envoic » la défense de leur patrie, et Ics ont olitemi de conlinurr 

• leur roule sur l'Ilalie. La note du chef d'escadrou Boltier sur la marche 

< des troupe*, qui par Ausbourg sout entrccs dans IcTyrol à la fin du inuis i 

• dernicr, n’esl paini riitièremenl d'accord aveccc quc puhlient Ics gazettes 

• élrangóres & cet égard; ccs troupes apparticnncnl rn effet à la ditision | 
c Mover; mais il parai! qu'il n’y a qu'une partir qui a pris la route d'I- | 

• talie, et quc le reste s’est dirige vera le bau! Ululi. Au reste, commc il j 
■ est intércssanl de savoir à quoi s’en lenir lù-dessus , je désirc quc vous 

• me transmcllicz tous les rcnseigiiemens quc vous pourriez reeevoir à ce , 
« sujet. Sur cc, ole. 

■ Écril à Verone le C junvicr (81 A. 

Signé < Eocène M.si'ni.tos. » 

L1V. — Pag. 270. 

i Monsicur le ministre de la guerre ! Il est nécessaire quc la place de 

« Pizzighcltonc soit à Labri d'un parti ; cn conséquencc vous y placercz un 

« dépòt de convalescence avec un officicr sur pour y commander, et vous 

< ft-rez ineltrc quatre à cinq pièces en batterie pour arréter cc qui scrait 
« dans le cas de se préscnlcr surtout venant de la rive droitc. Il scrait bon 

< d’y avoir quelques milliers de rations de biscuit cn resene. Sur ce, eie. 

• Verone, 42 janvier 1814. 

Signé < Eocène Nvpouiox. » 

LV. — Pag. 27G. 

• Monsicur le ministre de la guerre du royaumc ! D’aprés la nouvcllc 

• que jc rerois de la Suisse, il parai! quc nous u'avons rien à cruindrc du 

• coté des montagnes. Vous pouvez néanmoins einployer les volontaires à 

• gardcr et obscrver les déliouchés du Saint-Gotliard et du Simplon , ainsi 

• quc cela a été préeédemmeut conventi. 

< Toules les nouvellcs que jc rerois du midi de l ltalic me portoni à 

• penscr que c’est actucllcment vers Plaisancc qu’il laut lourner les yeux. 
i La di vision italicnnc ne tarderà pas à nrrivcr. Vous la réunirez à Milan, 

• où elle se rcposcru et pourra Otre ensuilc (’.irigée selon les circonstances. 

• Sur ce, ctc. 

« Verone, le 15 janvier 1814. 

Signé • Eocène Napolèon . > 
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LV1. — Pag. 277. 

< llalicus ! 

« Je Iroavc unc occasion de vous convaincre que jc vous comutis bit», 

• et c'esl nvec cmpressement quc je la saisls. 

c Vous savez l’importancc dcs placcs forles de volre patrie. Vous èlcs 
< boiniues d'Iionncur, vous elea soldals. 

a Jc vous conili' la gurdc de vos placcs, et j'ai la ccrtitudc quc je ne j 
a pouvais Ics conricr a de meilleures maina. Vous allcndrz taul du suri 
a dcs annes de l'empereur ou dii resultai dea négocialions déjà ouvertes 
a mire lui et Ica puisaancca alliées. Dana aucun ens vous n’ouvrircz Ics 
a portes de vos placcs que sur les ordrcs de volre legitime souveruin. 

a Italiens, jc compie sur vous! Je réponds de vous à volre patrie et à 
a l'empereur. Vous ne (rompere?, pas ma conGancc. llonneur et Fidélilé, 
a ielle est ma devisc et la vétro ; vous ne t'oublicrcz pas. 

a Donni' à «otre quarticr generai à Verone, le 3 févricr 1814. 

Sigile a Ercèse N.vcollos. • 

LVII. — Pag. 283. 

a Monsicur le ministre de la guerre du royaume ! Mal grò Ics avanlagcs 
a quc nous iibtcuons suecessivemcnl depuis quclqucs jours, je iluis prévoir 
a que je vaia ótre bientiil obligé ile quittcr la tigne du Mincio. Ce ne scruni 
a poini Ics Autricbicns qui m’y forceront , mais les Nupolitains, qui parnis- 
a seni délinitivemcnl vouloir agir contri! nous. Ila se som uvunccs sur Reg- 
a gio, et je n’nttendsquc l’unnonre de leur arrivee à Parme pour me met- 
a tre moi-méme en route sur Pl.iisance. J'ai cnvoyé un oflicicr au roi pour 
a savoir définilivement à quoi m'cn lenir ; j’atlends son rclour drmain : ! 

a mais en altclidant une position positive il Taul vous ocrupcr de Coire 
a evacuar sur Alexandrie ce qui doit y dire transporté , et priucipalemcnl 
a uinsi quc je vous Pai déjà mandò , les papiers cl cartes du depili lopo- 
a grapbique de la guerre. Sur ce, eie. 
a Écrit 6 Volta, le 18 février 1814. 

Sigili! a la CÉNE NàPOLÉOV. » 

I.VIII. — Pag. 284. 

a Monsicur le ministre de la guerre du royaume! J'apprends quc le ma- 
a réchal due de Castiglione a coinincncé nvec succés ses opéralions sur le 
a (lane gaudio des arniécs alliées, cl qu’il se dirige sur Genève quc l'enne- j 
a mi n'a poinl l’intcntion de dérendre , puisqu'il evacuo déjà l arlilleric ; 

■ mon intention est dono quc paur secondar le niouvcmenl du due de Ca- j 
T. //. 49 
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• sliglionc et pour inquietar l'ennemi vous donnerez l’onlrc à la colonne qui 

• est du coté du Simplon, de prcndrc des vivres pour quatre jours , de 
« passer celle montagne et de se porler à Brigg, où elle prenditi posilion; 
« de là cotte colonne devra diriger dea partis dans le Vallnis nu'mc jusqu’à 

• Sion, pour précipiler la retraite de l'ennemi et pour avoir des nouvelles. 

• Le commandnnt de celle colonne fera pubi ier qu'elle n'est que l'avant- 
« gardc d’un corps de six hataillons qui doit la suivre prompletnenl. On 

< petit élrc sana aucunc inquiétude sur les mouvemens que devrait Taire 

< celle colonne dans la supposition que l'armée dùt quitter la ligne du 

• Mincio et se porter sur Alcxandrie, car dans ee cas les troupcs qui se- 
« raion! à Brigg pourraient conlinuer tranquilleinent leur route par le 

• Vallai» pour rejoindre le maréchal Augereau, et dans ccttc supposition 

• jc dcsircrais que la colonne du colonel Neri passai également par le Si in - 
« plon , et se rejoignit sussi à la colonne qui va se diriger sur Brigg. Il 

• n'en foni pas moins que vous fassiez conlinuer les preparatila que je vous 

• ai ordonné pour Taire sauter, si besoin en était , plusicurs ponts de la 

• route du Simplon, afin qu'unc Tois que Ics troupcs, que nous aurions cn- 
« voye de ce cóté-lù, y seraient passées, la route Tùt aussilòt rendue abso- 

• lumcnt iinpraticable. I! est nécessaire que la colonne du Val d'Ossola, qui 

• va se porter sur Brigg, soil un moins de six ccnts hommes. Sur ce, eie. 

« Écrit à Volta le 25 Tévricr 1814. 

Signé « Eieèib N.ipoUo*. • 

• Il est, j'cspcre, probablc que nous ne serons point reduits ù la dure 

• extremité de Taire d’autres moitvcmenls rctrogrades. 

Signé « Eugèse N. » 

LIX. — Pag. 28fi. 

• Monsieur le ministre de la guerre du royaume! ie vous préviens qu'ayanl 

• appris que l’ennemi avait jelé des partis sur la rive gaudio du Pò , qui 

• uvaicnl répandu l'alarme et interrompu momcntanémcnt les comnmnica- 
■ lions de Mantouc ù Creinone, et qu'il travailluit à l’établissemcnl d'un 
« poni pròs de Casal-Maggiore , j'ai dirigé sur ce point le major San Fcr- 
> ino avee unc compagnie d'inTanterie et cinquante chcvaux. ic l’ai Tait ap- 

< puyer par la brigode de cavaleric légérc du generai Bonnrmain, en voyanl 
€ surtoul le generai Grcnier nvancer Irop lentemcnt sur Parme par la rive 
€ droitc. L’cxpódilion du major San Fermo a parTailcment réussi. Le génc- 

• rat Bonncmain me mando que l'ennemi a totalcment rcpassé sur la rive 

• droitc, et qu’oprès l'écliange de quelques coups de Tusil il a rompu scs 

• ponts. On doit celle nuit ménte cn aclievcr la dcstruction. Je presume 

• que le generai Grcnier aura élé ce soir sur le Taro, et s’il exécute bicn 
« ines ordres, il batlra domain l'ennemi à Parme. Vous pourrez donc 
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• tronquilliscr tous ccux qui pourraicnt croire l'cnncmi à Crémone. Sur 
« ce, eie. 

« Volta, le 27 février 1814, au soir. 

Signé « Elesse M.ipoi.éos. » 

LX. — Pag. 299. 

« Moltsicur le ministre de la guerre du royaume! J’ai passé hier la revuc 

< de loutes les troupes qui soni & Muntone. Il y nvnil cnviron OOOO Itoin- 

i mes, et tous italicns. J'ai die Irès-satisfait , et jc n’ni fall qur quelques 

< remarques sur lesquclles il est pourlant bon de pourvoir. Les corps 
« revenunts d'Espagnc et de la grande armee n'ont point encorc d'hn- 

• bits, et jc sais l'cffel que fait panni les troupes la differcncc qu’il y a 

< enlr’elles et Ics corps nouvellemenl formes à qui il ne manque ricn. Vous 

« vous occuperei donc de leur Taire avoir le drop pour les liabits. J'ai re- 

• murqtié sur plusieurs officierà de cavalerie , et ménte pormi les oflìcicrs 

• généraux, un notivcl usage inlrorluil de portar des portions d’habillement 

< hors de leur uniforme, et parliculicrcment des pantalons cramoisis. Vous 

• defendrez, par un notivcl ortlrc du jour, mix troupes italiennes tout clian- 

• gemmi dans l'uniforinc qui ne scrait point autorisé par le gouvcrnrmcnl, 

< en leur faisant sentir combien unc nation doit lenir à scs coulcttrs, sur* 

< tout quand clles onl dté reconnucs avantageusement sur plusieurs thédlrcs 
« de la guerre. Il est cussi bicn urgent que vous vous occupirz de renforccr 
« les corps italiens qui s’affuiblisscnl journcllemcnt. Cornine je pensc que les 
« circonslances actuellos ne nous perinctlent pus d'employcr la conscri|ilion, 

• je vous engagé à ne rien negliger pour augiuenler le nomhre des volon- 

• taires , soit en dunnanl lacifeiiiciil unc prime d'encouragement , soil en 
« laissanl le cltoix de l’arme, etc. Sur ce, etc. 

< Manlouc, le 21 mnrs 1814, 

Sigia* « Eugéxe PivrOLéoa. • 
LXI. — Pag. 299. 

• Monsieur le ministre de la guerre ! Je vous préviens que je fuis donnrr 

• ordre au gène col Maucunc, commandant sur la rive droile du Pò, d’en 
> voyer de suite ù Milan ce qui lui reste du 7.* légiment de ligne italien. 

• Vous en farei le forni d'un bun bulaillon dans lequel vous incorporerei 
« tout ce que vous pourrez, comnte par cxeinplc Ics isolés, les délaclicmmts 
« provenanls d'Ancóne, quelques gardes déporleinentales ou quelques enga- 

• gemens qu'on pourra Taire. Vous dirigerez ce bulaillon sur Domodossola , 

< et vous fcrez prcndre Ics mesures pour qu’on citasse l'cnncmi de la vallèe, 
« qu'on le repousse jusqu’au-delà des galcrics et qu'on rélublissc Ics poslcs 
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« lo plus avanlageusomonl possiblc, de manière ò défendre celle communi- 
« cation. Sur ce, eie. 


« Mantoue, le 24 mars 1814. 

Signe « Eocène Napoiéox. » 

LXIJ. — Pag. 302. 

< Monsicur le gén ral Ilougicr ! J'ai rccu votre lellrc de co jour qui m'a 
| • óló apportee par le clicf do bataillon Ferrari: le nouveau lémoignage qu’cllc ! 

« contimi de coire Sevère allacliomcnt à vos devoirs ne m'a poinl étonné : 

< je savais, cu vous chargoanl du soin de défendre la place do Ecgnago, que 

• vous justifiorcz parfuitement ma conflance. Il osi vrai que Ics derniers 
« évenemens qui se soni passe* en Franco m’onl décide, au mommi où l’nr- 

■ mée franraisc aliali rcntrer dans ses foyers, à rallier aulour de moi (outes 
i < Ics troupes italiennes pour allcndre au milieu d’cllcs que Ics deslinées de 

• co beau pays, qui ne rn'cst pas moins elico qu a vous lous, siimi fixéos. 

« Ellcs le soront sans doule d'unc manière digne du caractère génércux ol 

■ lìdclc que Ics pcuples cl rarméc du royaumc onl monlré dans Ics circons- j 

< lance* aclucllcs: allcndons cct heureux mommi cn mérilant ebaque jour 

• davunlagc le bonbeur qu'il nous premei : jc compie sur votre zète éclairé 

• cl sur Ics smtimcns qui vous animenl, ol jc me plais à vous assurcr que 

• jc n'uublicrai poinl ce que vous aurcz fail pour volre patrie et pour moi. 

i < Sur ce, monsicur le generai Ilougicr , jc prie Dieu qu'il vous ail cn sa 
! • • suinlc gardc. 

• Écril & Mantenere 18 av rii 1814, à minuit. 

Signe • Eocène. » 

* 

I.XI1I. — Pag. 304. 

! ! 

Ordint del giorno iella guardia reale del 19 aprile 1814. 

Snidali della guardia! l'ila sospensione d' armi c siala conclusa il 17 cor- 
rente Ira S. A. I. il principe viceré c le potenze attualmente in guerra con 
i i noi. In conseguenza di silTatlo armistizio, quella parte del regno d'Italia clic 
non ó invasa dal nemico, è altresì sgombrata dalle truppe straniere. Il no- 
stro suolo, il sacro suolo della patria, è adunque aflìdato alla nostra difesa. 
Ecco periamo adempito il nostro voto e le promosse del nostro principe vi- 
I | oorè. Questo invitto capitano, anche saggio amministratore, ci ha per ben 

i 1 dieci anni governali con clemenza, saviezza c rettitudine. Egli ci ho più volle 

condotti sul campo dell’onore, ove seguendo le di lui gloriose vestigia, ab- 
biamo cólte paline non vili, c che, malgrado F invidia straniera, non appas- 
siranno giammai. Ora vuol egli coronare un'opera si bella, consumando tulli 
i suoi giorni alla nostra felicitò. Egli rimane tra noi , o ci affida sè stesso 
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c In di lui augusta famiglia, quella famiglia nata e cresciuta nel nostro seno, 
e che è divenuta altrettanto nostra quanto le nostre spose, i nostri tìgli, i 
nostri fratelli. Soldati della guardia! Quest' alto magnanimo di fiducia deve 
risvegliare in voi tutta la confidenza clic merita, tutta quella di cui possono 
essere e sono cupoci dei cuori italiani. Amici , solleviamo i nostri pensieri 
olle più alte speranze. Noi indipendenti , noi guidati da Eugenio, saremo 
grandi, onorati, felici, rispettali, ed all'ombra di un trono illustre e di 
una pace sicura e durevole godrono di quei benefizi ai quali hanno dato 
diritto quindici anni di non interrotte fatiche. 

Il comandante In guardia reale 
Sottoscritto Liciti. 

LXIV. — Pag. 313. 

Quadro degl ’ individui che ottennero dall" imperatore e re Napoleone titoli 
di nobiltà , dotazioni , maggiorasela , gradi superiori negli ordini della 
Corona di ferro e della Legion d'onore di Francia , o che furono nomi- 
nuli cavalieri di entrambi questi ordini. 

AB. I gradi indicali sono quelli dell’epoca della nomina. L’asterisco * 
denota In qualità di soli* uffiziolo o soldato : gli altri senza questo segno 
sono uffizioli. . 

Nella Legion d‘ onore si retribuivano annualmente dalla Francia ai grandi 
uffiziali franchi 3000. 00, ni comandanti franchi 2000. 00, agli uffizioli 
franchi 1000. 00 ed ai cavalieri franchi 250. 00. 

Per la Corona di ferro erano assegnati annualmente ai grandi dignitari 
franchi 2300. 00 , ai commendatori franchi 527. 00 ed ni cavalieri fran- 
chi 250. 00. 

Arici Vincenzo, cav. dei due ordini. fioretti Francesco, cav. dei due ordini. 


Armandi Domenico 

id. 

{tonfanti Filippo 

id. 

Ambrogio Marco Maria 

id. 

Rcronldi Luigi 

id. 

A rdiiini Luigi 

id 

Ducchia Tommaso 

id. 

Abati Angelo * 

id. 

Bianchi D’Adda Carlo 

id.cava- 

Ambrosio! Luigi 

id. 

bere dell’ordine del Sole di Persio. 

Agricola Antonio 

id. 

Berizzi Giuseppe, cav. dei due ordini. 

Albini Carlo 

id. 

Baccarini Sebastiano 

id. 

Assaiini Paolo 

id. 

Batlaille Giovanni 

id. 

Arcsc Francesco 

id. titolodi 

Bouchard Tommaso 

id. 

barone del regno. 


Bianchini Domenico (morto 


Roccalari Giuseppe 

id. 

a Tarragona) * 

id. 

Dortolosi Giovanni Ballista 

id. 

Bevilacqua Gerolamo 

id. 

Unsi Giovanni 

id. 

Bercila Pietro * 

id. 
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Beccaria Francesco, cav. dei due ordini. 

Bordogni Francesco 

id. 

Bajo Marco 

id. 

Barbieri Angelo 

id. 

Bay Camillo 

id. 

Baratelli Francesco * 

id. 

Barbieri Maurizio 

id. dota- 

zionc di annui franchi 500. 00. 

Bernard Omero, cav. 

dei due ordini. 

Buffon Cesare 

id. 

Barberi Scipione 

id. 

Bottard Giuseppe 

id. 

Bonelli Francesco 

id. 

Brandoni Antonio 

id. 

Bercile! Ambrogio 

id. 

Brezzi Antonio 

id. 

Brtloni Domenico 

id. 

Barelli Orazio 

id. 

Brrtolazzi Domenico 

id. 

Bressini * del 3." reggimento cacciatori 


a cavallo , cavaliere dei due ordini. 
Rrusconi Domenico * id. 


| Bonaventura Francesco * id. 

Bonfanli Antonio, generale di brigata, 
commendatore della Corona di ferro, 
cavaliere della Legion d’onore, dota- 
zione di franchi seimila annui, titolo 
di barone dell' impero. 

Bianchi D'Adda Giovanni Battista, com- 
mendatore della Corona di ferro, ca- 
valiere della Legion d’onore, dotazio- 
ne di franchi duemila. 

Balabio Carlo, generale di brigata, come 
sopra. 

Bertolrlti Antonio, generale di brigata, 
commendatore della Corona di ferro, 
ufficiale della Legion d’onore, titolo 
di barone dell’ impero. 

Balalhier Carlo, generale di brigala, 
commendatore della Corona di ferro, 
cavaliere della Legion d' onore. 

Bidasio Ruggero, colonnello, cavaliere 
della Corona di ferro c della Legion 


d'onore, dotazione di franchi due- 
mila. 

Banco Antonio, colonnello, commen- 
datore della Corona di ferro, ca- 
valiere della Legion d'onore, ti- 
tolo di barone c dotazione di fran- 
chi duemila. 

Buffon Cesare, capobaltaglione, com- 
mendatore della Corona di ferro , 
cavaliere della Legion d’onore. 

Bianchi Gaetano, colonnello, come 
sopra. 

Bcllotli Gaspare, generale di brigata, 
come sopra. 

Battaglia Gaetano , colonnello delle 
guardie d’onore, cavaliere della Co- 
rona di ferro c della Legion d'ono- 


re, tìtolo di conte. 

Colli Vincenzo, cav. dei due ordini. 

Caslaldini Paolo 

id. 

Chalambert Giovanni Ball. 

id. 

Cima Giuseppe 

id. 

Cavalli Daniele Francesco 

id. 

Cavcdoni Bartolomeo 

id. 

Ceccopicri Ferdinando 

id. 

Charpanlicr Luigi 

id. 

Candissi Giovanni 

id. 

Calaud Francesco 

id. 

Corner Giuseppe 

id. 

Colombo Giosuè * 

id. 

Crcbassan Giovanni 

id. 

Conti Gioaehimo 

id. 

Ceroni Giulio Giuseppe 

id. 

Ceroni Nicola 

id. 

Cirol Francesco 

id. 

Caprini Antonio 

id. 

Cleinen! Cristoforo 

id. 

Cattaneo Pietro * 

id. 

Costa Giuseppe * 

id. 

Carino Giovanni * 

id. 

Castelli Francesco * 

id. 

Cappellina Giuseppe * 

id. 

Cappelli * 

id. 


I 


I 
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Cnsazza Giuseppe, cav. dei due ordini. 

Ferretti Cristoforo, cav. dei due ordini. 

Ca^e Giovanni id. 

Felici Giuseppe 

id. 

Capjii Nicola, colonnello, cavaliere della 

Fcrriroli Giuseppe Antonio 

id. 

Corona di ferro, dotazione di franchi 

Frrrù Antonio 

id. 

duemila. 

Ferrante Alberto 

id. 

Cicogna Carlo , uffiziale d’ ordinanza, 

Forestieri Francesco 

id. 

cavaliere della Corona di ferro , li- 

Ferretti Giuseppe * 

id. 

tolo di barone. 

Fonlnnclli Achille, generale di divi- 


Cornetti Giovanni, colonnello, commen- 
datore della Corona di ferro, cava- 
liere della Legion d'onore. 

Crovi Clemente, colonnello, come sopra. 

Corradini Ottavio , cavaliere della Co- 
rona di ferro, uffiziule della Legion 
d'onore, titolo di barone.' 

Cortese Francesco, cavaliere della Co- 
rona di ferro, titolo di barone. 

Dubois Pietro Luigi, cav. dei due ordini. 

Durand Renato id. 

I)c La Vergnc Francesco id. 

Dei-Fante Cosimo id. 

Dodici Vincenzo id. 

De-Asarta Giacomo id. 

D’ Oldcr Giovanni id. 

Dcgl’Azzi Cosimo id. 

Dc-Meesler Filippo, cavaliere della Co- 
rona di ferro, titolo di barone. 

Danna Giuseppe, generale di divisione, 
consigliere di Stato uditore, cavaliere 
della Corona di ferro, tilolodi conte. 

Dombrowski Giovanni Enrico, commen- 
datore della Corona di ferro, coman- 
dante della Legion d' onore. 

Dcmbowski, generale di brigata, com- 
mendatore della Corona di ferro, uf- 
fiziale della Legion d'onore. 

Erculei Ercolano, colonnello, commen- 
datore della Corona di ferro, uffi/.ialc 
della Legion d'onore , dotazione di 
annui franchi duemila. 

Fantuzzi Luigi, cav. dei due ordini. 

Ferrari Giuseppe Andrea id. 

Ferraris Luigi id. 


sionc , aiutante di campo del re, 
consigliere di Stato uditore, gran 
dignitario della Corona di ferro, 
grand' uffiziale della Legion d’ono- 
re, dotazione di maggiorasco ere- 
ditario di annui Trancili diecimila 
col titolo di conte del regno, e di 
annui franchi quattromila col ti- 
tolo di conte dell' impero francese. 

Fontane Giacomo, generaledi brigata, 
commendatore della Corona di fer- 
ro, uffiziale della Legion d’onore, 
dotazione di annui franchi quat- 
tromila, titolo di barone. 

Faconda Luigi, dotazione di annui 
franchi cinquecento. 

Fiorella Pasquale, generale di divisio- 
ne, commendatore della Corona di 
ferro, comandante della Legiond’o- 
nore, senatore del regno, titolo di 
conte. 

Frangipane Bernardo , cav. dei due 
ordini, (itolo di barone, scudiere. 

Gagliardi Carlo, cav. dei due ordini. 

Gaudin Carlo id. 

Grabinski Giuseppe id. 

Gallinarn Arborio id. 

Gualdi Francesco id. 

Giacomelli Giuseppe id. 

Gianini * (cavalleria) id. 

Grella Stefano id. 

Gaietti Bartolomeo id. 

Gazzoldo Francesco, tilolodi barone, 
ciambellano. 

Galimberti Livio, generale di bri- 
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gala, commendatore della Corona di 
ferro e cavaliere della Legion d'onore. 

Ilercoluni Astorrc, colonnello, capitano 
delle guardie d'onore, cavaliere della 
: Corona di ferro, titolo di conte. 

Libiti Claudio, cavaliere dei due ordini. 

Jacqucl Giuseppe, generale di brigala, 
cavaliere della Corona di ferro e 
delia Legion d' onore, dotazione di 
annui franchi duemila. 

Lange-.Giovauni, cavaliere dei due ordini. 

Leebi Angelo id, scudiere 

Lorenzi Celso, cavaliere dei due ordini. 

Lunati Giacinto id. 

Laurent Francesco id. 

Lerici Paolo Pietro id. 

Leciti Teodoro , generale di brigata , 
commendatore della Corona di ferro, 
comandante della Legion d'onore, ti- 
tolo di barone dell' impero con quat- 
tromila franchi di dotazione ncll’An- 
nover. 

Lrndcnco Antonio, dotazione di annui 
franchi cinquecento. 

Locatrlli Luigi Annibale, cavaliere della 
Corona di ferro, titolo di barone. 

Leciti Giuseppe, generale di divisione, 
commendatore della Corona di ferro 
comandante della Legion d'onore e 
cavaliere dell’ordine delle Due Sicilie. 


Magistrali! Giuseppe, cav. de 

iduc ordini. 

Mazzucchclli Giovanni 

id. 

Montebruno Andrea 

id. 

Marin Pietro 

id. 

Jliari Antonio 

id. 

Manzoni * (vcl. reali) 

id. 

Menili Giovanni 

id. 

Meliini Gaetano 

id. 

Marinelli Giovanili Battista 

id. 

M irogna Bartolomeo 

id. 

Mottei Marco 

id. 

Mincio Marco 

id. 

Mosti Trotti Ercole 

id. 


Muzzarel li Alberto, cav.Uc 

iduc ordini. 

Meneghini Giuseppe * 

id. 

Monetti ‘ 

id. 

Menuzzi Francesco * 

id. 

Marchetti Francesco * 

id. 

Maranesi Francesco 

id. 

Mazza Giovanni 

id. 

Mogelto * 

id. 

Mazzucchclli Luigi, generale di bri- 


gata, commendatore della Corona 
di ferro, uffiziale della Legion d'o- 
nore, dotazione di annui franchi 
quattromila, titolo di barone del- 
I' impero. 

Milossewitz Andrea, generale di bri- 
gata, cavaliere della Corona di fer- 
ro e della Legion d'onore, dota- 
zione di quattromila franchi, ti- 
tolo di barone dell’impero. 

Moroui Pietro, colonnello, conmicn- i 
datore della Corona di ferro, uf- j 
fiziale della Legion d’onore , do- j 
lozione di annui franchi quattro- 
mila, titolo di barone dell' impero. 

Manara Luigi, * cavaliere della Co- 
rono di ferro, dotazione di annui 
franchi cinquecento. 

Marte! Filippo Andrea, generale di 
brigata, commendatore dello Co- 
rona di ferro, ufliziulc della Legion 
d’onore, litolodi barone dell'im- 
pero. 

Martinengo Galeoni Giovanni Estorc, 
colonnello, cavaliere della Corona 
di ferro, senatore, titolo di conte. 

Maranesi Pietro, colonnello, commen- 
datore della Corona di ferro, ca- 
valiere della Legion d’onore. 

N'arJini Antonio , cavaliere dei due 
ordini. 

Neri Francesco, colonnello, commen- 
datore della Corona di ferro, uf- 
liziulc della Legion d‘ onore. 
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Narboni Giovanni Maria , colonnello , 
commendatore della Corona di ferro, 
ufficiale della Legion d'onore. 

Orsatelli Emanuele, cav. dei due ordini. 

Olivieri Alessandro id. 

Orsatelli Kugcne, colonnello, cavaliere 
della Corona di ferro c della Legion 
d'onore, dotazione di annui franchi 
duemila, con maggiorasco trasmissi- 
bile alla successione. 

Ordioni Alessandro, colonnello , come 
sopra. 

Olini Paolo , commendatore della Co- 
rona di ferro e cavaliere della Legion 
d’ onore. 

Odier Claudio, colonnello, come sopra. 

Paini Giulio, cavaliere dei due ordini. 


| I Provasi Aurelio id. 

Porro Luigi id. 

j Perrin Giovanni Battista id. 

j Perccval Vincenzo id. 

Palombini Luigi id. 

Pavoni Pietro id. 

Pelisson Luigi id. 

Piccoli Giacomo id. 

Panciroli Carlo * id. 

Pirovano Paolo id. 

Pozzi Giovanni * id. 

Poldi Giuseppe id. 

[ Pclissier Gerardo id. 

Panico Pietro id. 

Piccioli Giovanni Battista id. 
Panzieri Giuseppe * id. 

Pini Giovanni * id. 

j l’eroni Carlo * id. 


Passerini * (artiglieria) id. 

Pino Domenico, generale di divisione, 
primo capitano della guardia reale, 
grand' uffìziale del regno, gran di- 
gnitario della Corona di ferro, gran- 
d'ufliziale della Legion d’onore, do- 
tazione con maggiorasco trasmissibile 
di annui franchi ventimila, c dola- 
T. 11. 


zione di franrhi annui diciassette- j 
mila e seicento sull’ordine della Co- 
ronadi ferro, titolo di conte del re- 
gno e dell' impero francese. 

Pcyri Luigi, generale di brigala, com- 
mendatore della Corona di ferro (e 
dell’ordine delle Due Sicilie, no- 
minalo dal re di Napoli), cavaliere 
della Legion d’onore, dotazione di 
annui franchi quattromila, titolo 
di barone dell’ impero. 

Palombini Giuseppe, generale di di- i 
visione, commendatore della Coro- j 
na di ferro, uflizialc della Legion | 
d'onore, dotazione di annui fran- 
chi duemila, titolo di barone dcl- 
l’ impero. 

Peri Bernardo, generale di brigala, 
commendatore della Corona di fer- 
ro, cavaliere della Legion d'onore, 
dotazione di annui franchi duemila . 

Pcraldi Oliviero, colonnello, commen- 
datore della Corona di ferro, ca- 
valiere delia Legion d'onore, dota- 
zione di annui franchi duemila. I 

Polfranccschi Pietro, generale di bri- | 
gala, consigliere di Stato legisla- j 
tivo, cavaliere della Corona di ferro 
e della Legion d' onore, dotazione i 
di annui franchi quattromila, con 
maggiorasco trasmissibile col titolo I 
di conte. 

Pino Giacomo, caposquadrone , scu- 
diere, cavaliere dei due ordini e ; 
titolo di barone. 

Pclissier Martino Gerardo, commen- 
datore della Corona di ferro e ca- 
valiere della Legion d'onore. 

Pozzina Paolo, * dotazione di unnui 
franchi cinquecento. 

Quadri Giovanni, cav. dei due ordini. I 

Re Domenico id. 

Hougier Tito id. 

SO 
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Re Giovanni, cavaliere dei due ordini. 
Rambourgt Pietro Gabriele id. 


Rcgnier Luigi id. 

Ronzelli Giuseppe id. 

Rizzoli Francesco * id. 

Rossi Fiorano id. 

Rossi Luigi id. 

Rcsich Nicolò id. 

Rossi * (cacciatori) id. 

Rossi Giovanni Aurelio id. 


Rossi Carlo, colonnello, commendatore 
della Corona di ferro e cavaliere della 
Legion d' onore, dotazione di annui 
franchi duemila. 

Renard Brizio Giovanni Ballista , co- 
lonnello, come sopra. 

Rougier Gillo, generale di brigata, com- 
mendatore dcllu Corona di ferro, uf- 
fiziulc della Legion d’ onore , dota- 
zione di annui franchi duemila, ti- 
tolo di barone. 

Reverdini Giovanni , dotazione di an- 
nui franchi cinquecento. 

Rotta Gerolamo, ufGzialc d’ ordinanza, 
cavaliere della Corona di ferro , ti- 
tolo di barone. 


Solenglti Vincenzo, cav. dei due ordini. 

Sant'Andrca Paolo 

id. 

Sevcroli Pietro 

id. 

Soldati Gaetano 

id. 

Scrbelloni Ferdinando 

id. 

S. Paul Verbigicr 

id. 

Saluzzo I.a-Manla 

id. 

Scron Luigi 

id. 

Saussc Sintone 

id. 

Scroni Camillo 

id. 

Songra Antonio * 

id. 

Sensi Filippo 

id. 

Smorzi Tommaso 

id. 

SacchinrGiuseppe 

id. 

Sevcroli Filippo, generale di divisione, 


commendatore della Corona di fer- 
ro, uflìzialc della Legion d'onore. 


Scotti Francesco, colonnello, cavaliere ; 
della Corona di ferro, titolo di ba- 
rone. 

Sarlirana De Brente Filippo Arbo- 
rio, uffiziale d'ordinanza, cavaliere 
della Corona di ferro c della Le- 
gion d’ onore, titolo di barone. 

Sant’ Andrea Pietro, generale di bri- 
gata, commendatore della Corona 
di ferro , uffiziale della Legion 
d'onore, titolo di barone dell’ im- 
pero. 

Schiazzelli Fortunato , generale di 
brigata, cavaliere della Corona di 
ferro, uffiziale della Legion d’ o- 
nore. 

Sacco, cavaliere della Corona di fer- 
ro, dotazione di annui franchi cin- 
quecento. 


Tognoli Cristino, cav. dei due ordini. 

Tardieu Luigi 

id. 

Triquenol Giovanni Batt. 

id. 

Teulié Giuseppe 

id. 

Trolli Odoardo 

id. 

Tarducci Luigi 

id. 

Tela Giuseppe 

id. 

Tozzi * (fanteria) 

id. 

Taruffini Carlo 

id. 

Taddei Francesco 

id. 

Truffi Giovanni Pietro 

id. 

Tabiolo Domenico 

id. 

Tioli Giuseppe 

id. 

Tordorò Giovanni, commissario ordi- 


natore, cavaliere della Corona di 
ferro, titolo di barone. 

Tassoni Estense Giulio Cesare, come% 


sopra. 

Teulié Pietro, generale di divisione, 
commendatore della Corona di fer- 
ro e comandante della Legion d'o- 
nore. 

Vautrin Quirico , cavaliere dei due 
ordini. 
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Villa Pietro, cavaliere dei due ordini. 

cavaliere della Legion d’onore, do- 

Visconti Anlouio 

id. 

tazionc di annui franchi duemila. 

Visconti Francesco 

id. 

(itolo di barone. 

Vittori Pietro 

id. 

V’alvasonc Erasmo, ufflzialc d’ordi- 

Ventura Giuseppe 

id. 

nunzu, titolo di barone. 

Vassalli Benedetto 

id. 

Welter Luigi, cav. dei due ordini. 

Villani Camillo 

id. 

Widiman Rezzonico Lodovico, colon- 

Venturini Pietro * 

id. 

nello, capitano delle guardie d'o- 

Vinciguerra Giovanni Batt. * 

id. 

nore, cavaliere della Corona di fer- 

Varese Domenico 

id. 

ro e della Legion d’onore. 

Verga Mauro, dotazione di annui frati- 

Zamboni Paolo, cav. dei due ordini. 


chi cinquecento. 

Varese Salvatore, colonnello, cavaliere 
della Corona di ferro, dotazione di 
annui franchi duemila. 

Viani Pietro, generale di brigala, ca- 
valiere della Corona di ferro e della 
Lcgion d’onore, dotazione di annui 
franchi quattromila trasmissibile co- 
me maggiorasco, col titolo di ba- 
rone. 

Villala Giovanni, generale di brigata, 
aiutante di campo del viceré, com- 
mendatore della Corona di ferro , 


Zinchi Carlo, generale di brigata, ca- 
valiere della Corona di ferro, uf- 
fizialc della Legion d'onore, dota- 
zione di annui franchi duemila, 
titolo di barone. 

Zuniui Daniele, colonnello, cavaliere 
della Corona di ferro, titolo di ba- 
rone. 

Zanoli Alessandro, commissario or- 
dinatore, segretario generale del 
ministero della guerra e marina, 
cavaliere della Corona di ferro, ti- 
tolo di barone. 


LXV. — Pag. SIS. 

Sialo ilegl' individui dell ’ ornilo nominati cavalieri della Corona di ferro. 
XB. L’ asterisco * indica i soli’ uffiziali e soldati ; gli altri sono uffìziali. 


Albini Francesco ’ 
Assandri 

Alievi Giuseppe * 

Ajroldi Luigi 
Alion Giuseppe ’ 

Arurc * 

Albertinolti Giuseppe * 
Alluri Giovanni 
Alietto Vincenzo 
Albertini * (7.° regg. in- 
fanteria) 

Alessandri * 


Albarelli * (zappatore) 
Ajroldi Francesco 
Arccri Raimondo 
Arno Francesco 
Acerbi Francesco Anto- 
nio * 

Ambrosetli * (dragoni 
guardia reale) 

Agliati Antonio 
Alberganti Giacomo 
Agazzini Ignazio 
Alberti Giovanni 


Albiati * 

Arrivabenc Francesco 
Avril (artiglieria legg.) 
Amendola Salvatore 
Amelin Celestino 
Agnelli (sottulen. cac- 
ciatori ) 

Ajassa Giuseppe 
Abati Pietro 
Armand liario 
Araldi Luigi 
Arnaud liario 
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, Alberti Giovanni 
Avvisani Giuseppe 
Audifrcd Giacomo, dccora- 
. to dopo la morte onde 
onorarne la memoria, 
fiaccarmi Francesco, come 
sopra. 

Belfort Ferdinando 
Brunetti l'go 
Balotta Antonio * 
Barbavara Alfonso 
Bocli Giovanni 
Bozzolini Enrico 
Bollaceli Amos 
Baslide * 

Bussi I.uigi 
Brasconi Domenico ' 
Balazzo Carlo * 

Biscordi 

Brugnani Francesco 
Barbieri Domenico 
Bolognini Matteo 
Benvenuti Leopoldo 
Bodo (fuciliere) * 

Brcssa Mario 

Boltura Giovanni Battista 
Botlacini Bortolo * 
Balzarmi Faustino * 
Barbieri Vincenzo 
Benedittini Antonio 
Branzola Amadeo 
Barinctti Luigi * 

Bossi Giovanni * 

Borsoni Francesco * 
Bonvicini Gaetano * 

Beffa Antonio 
Berlia Giuseppe 
Biffi Giuseppe 
Bianchelli (5.” reggimento 
fanteria) 

Budini Francesco 
Bonvicmi Michele 
Bianconi 
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Barinetti Francesco 
Bastidc Giuseppe 
Bolognini Vincenzo 
Bignami Santo 
Boncsi Luigi 
Brianza ' (fuc. 4.” fant.) 
Iteti y Francesco 
Boissonin Luigi 
lfadiuli * (drag. Napol.) 
Beghini 

Brandi Giuseppe 
Boniotti Luigi 
Brasati Ercole 
Bajo Antonio 
Berualdi N’alale 
Bonalumi Francesco 
Brugnoli Giuseppe 
Buratowich Vincenzo 
Brugnclli Giuseppe 
Boccoli " (6.‘ reggim. 
fanteria) 

Brchilowich (guardia di 
Milano) 

Buosi * (artiglieria) 
Bagnulaslra (5.° regg. 
fanteria) 

Bouchcl (I ."reggimento 
fanteria leggera) 
Bona Giovanni * 
Bontimnjo Felice 
Baccuglini Egidio 
Bisanzi 
Botta * 

Bertoglio 

Botlucini 

Barbieri ’ (2.‘ reggim. 
leggero) 

fiondi * (2." regg. legg.) 
Barbieri Vincenzo (aiu- 
tante) 

Baldini Clemente Ani. 
Brunclli Vincenzo 
Boularel Antonio 


Brivio Ferdinando 
Boccanera Giovanni 
Baldi Gaetano 
Benassi Battista 
Bossi Lampugnani Carlo 
Brambilla Ismaele 
Brambilla Giosuì 
Baldassari Francesco * 
Bozzi Antonio * 
Bcluschi Battista 
Baccellieri Domenico 
Beccrni Luigi 
Badalassi Vincenzo 
Bercttini Antonio 
Bovio Luigi * 
Bertazzoni * (velili) 
Broglia Pietro * 
fioccarla Pietro * 
Bcriola * (dragoni guar- 
dia reale) 

Bcriola Giovanni * 
Bercila * (granai, guar- 
dia reale) 

Borri Giovanni Battista 
Boldrini Cesare 
Bassi Pietro 
Bianchi 
Biunchi 

Baudini Francesco 
Brandolini Matteo 
Bassignani Giovanni 
Battista 
Baila Pietro 
Bottigella 
Brunetti Vincenzo 
Boully Agostino Dome- 
nico 

Bignami Giuseppe Pietro 
Bellucci Luigi 
fiondi * (2." regg. fant.) ( 
Benigni 

Bcllolli Ippolito 
Bagni Giulio 


l 
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Camuri Luigi 

Cantoni Luigi 

Bussctli Angelo * 

Camuri Sigismondo 

Cottafava Francesco 

Borghi * 

Casolari Giuseppe 

Caccianino Antonio 

Boccoli * (4.° regg. fant.) 

Cassoni Antonio * (zap- 

CaraceioloGiovanniBal- 

Bonfi Francesco * 

potori) 

lista 

Bevilacqua Lodovico 

Casto Alessandro 

Colombo Gaetano * 

Bisi Antonio * 

Catalinich Spiridionc 

Cecchini * (zappatori) 

Brusa (artiglieria a cav.) 

Cestari Lorenzo 

Colonne Luigi 

Belletti Francesco * 

Cimba Michele 

Chenut Lorenzo 

Burratowicli * 

Chiatti Vincenzo 

Caraffa Luigi 

Bagnara Giovanni 

Chizzola Enrico 

Citterico Giuseppe * 

Billion Stefano 

Chizzola Cesare 

Cardinali Giovanni, de- 

Brianzi * 

Clerici Paolo 

corato dopo morte 

Bodi (S.° regg. fanteria) 

Collconi Vincenzo 

per onorare la sua 

Bratti Lorenzo * 

Colonne Luigi 

memoria. 

Brasa Paolo 

Contini Luigi 

Cassani Antonio * 

Battacini Bortolo * 

Corona Luigi 

Casto 

Borra 

Croni Pietro Francesco 

Cordier 

Belcredi Goffredo 

Cuc Alessio 

Catini Antonio 

| Siane Cipriano 

Carbonari Luigi 

Chiesi Giuseppe 

Bouaniico 

Cavalca Francesco 

Cogo Antonio * 

j Bacler Luigi 

Cardani Antonio * 

Cremona 

Sassoni * 

Ciriani * (dragoni Sa- 

Cornetti Alessandro 

| Berner Antonio 

poleonc) 

Collin Giulio 

Beccali * 

Capetti l'go * 

Cerri Giacomo 

Bogard Enrico 

Curioni Filippo 

Concorrcggio Bartolo- 

Brambilla Giovanni 

Citterico Giuseppe 

meo 

Brambilla (sottolen. funi.) 

Cagnari Lorenzo * 

Conca Giacomo 

Bianchi Giovanni 

Costanzo Giovanni Bat- 

Castel Alessandro 

Bosisio Giuseppe 

lista 

Crrmasco Antonio * 

Sonatina Giovanni Battista 

Cecchctti Alessandro 

Carotti 

Buglioni 

Cavalero Vincenzo * 

Cuslagnari 

Baccini Luigi 

Caturitz Serafino 

Cozzi * 

Balsami Francesco 

Corbella Francesco An- 

Cantoni Luigi 

; Bcnciolini'Ignazio 

Ionio 

Corno * 

Benlivoglio Domenico 

Colombani Giuseppe 

Ca mosso * 

Bianchi Giorgio. 

Cima Luigi 

Ceretti Angelo 

Caccia Pietro Antonio ‘ 

Casella Giovanni Battista 

Colmana 

(3.° regg. fanteria) 

Calori Giovanni Paolo 

Corradini 

Calamini Fabio 

Covclli Filippo 

Castelli Francesco ’ 

Cambiotli Spiridionc 

Casali Giuseppe 

Contini Federico 

Campagnola Luigi 

Capitanovich * (reggi- 

Corner Andrea 

Camuri Giovanni 

mento dalmata) 

Cingia Bassano. 
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Dechamps 

Ferrera 

D'Autanne Carlo 

Dumont Domenico 

Furci Capon 

Dclenzi 

Donati \ 

Frezzi Gerolamo 

Dc-Angcli Giovanni Bau. 

Eudel Isidoro 

Fabbro 

De-Angelis Lorenzo * 

Ebendinger Michele 

Fauslini Giacomo 

De-Brcme Filiberto 

Ecbli 

Fornazzi Girolamo 

Dc-Filippi Giuseppe 

Erculei Ippolito. 

Fernet * 

Della Torre Scipione 

Forlis Giuseppe 

Ferrari Francesco 

Dombrowslti Giovanni 

Foresti Pietro 

Fumagalli * 

Dondini Giacomo 

Ferroggio Angelo 

Falcili * 

Dragoni Angelo 

Federigo Ermolao 

Fecchi • 

Duband Giovanni 

Fioroni Giuseppe 

Fabbri Gio. Antonio * 

Dubuisson Maurizio 

Falzacappa Carlo 

Franzoni Felice * 

Duregotti Girolamo 

Fornari Lazaro 

Filiberti 

Duvnl Luigi 

Fernc 

Franzinetti 

Dupont Agostino 

Falavigna Luigi * 

Fabbri * 

Dugoni Antonio * 

Foresti Giorgio 

Faglia Gioachiino 

Dc-Gremonvillc Felice 

Filidoro Giovanni Bau. * 

Ferrari Giuseppe 

De Marini Giuseppe 

Foglia Giovanni Pietro 

Franzoni Domenico *. 

Del Prato * (zappatori) 

Fabbri Giuseppe 

Galateo Antonio 

Della Noce Giovanni (guar- 

Faraboti Paolo 

Garganico ( 2.“ reggi- 

die nazionali) 

Friess Giovanni Samuele 

mento fanteria legg.) 

De-Slcfuni * ( granatieri 

Forcioli Antonio 

Gillol Antonio 

guardia reale) 

Falcon Giovanni Balt. 

Guarnieri Scipione 

Della Tela Gerolamo 

Forciali 

Guglielmi Lanfranco ’ 

Duprti Luigi Giovanni 

Fovalelli Lorenzo 

Galuzzi Domenico 

Donati Francesco * 

Ferrari Costanzo 

Grassi Stefano 

Duparc Leonardo 

Filias Antonio 

Glùtini Emilio 

De-Antonii Vincislao 

Ferrari Vincenzo 

Germani Cesare * 

Duodo Gaspare 

Ferrari Vincenzo 

Grimelli Domenico * 

Donadco Francesco 

Ferrari Luigi 

Gibclli Antonio 

Della Marte 

Ferreri Ottavio 

Giorgi Bartolomeo 

Dubois Luigi 

Franciosini * (6." regg. 

Giustiniani Pasquale 

Della Pazza * 

fanteria) 

Gavazzi Giovanni Bali. 

Duplessis Luigi 

Fourncau Luigi 

Gualtieri Francesco 

Derla Giuseppe 

Flayol Federico 

Ghcrardini Giovanni 

Dclstein Giovanni 

Franchini 

Guidicclli Luigi 

De Lucca Pietro * 

Forni Fabio 

Giorgi Paolo 

Dolina* 

Fontana Carlo 

Galimberti Giacomo 

Durio Luigi 

Ferrerò Filippo 

Gihlen Alessio 

Del Curto 

Francesconi Antonio ' 

Ghczzi Paolo 

Deville Giovanni 

Fani Giuseppe 

Gazzola Giacomo 

Dessi 

Fcdrazzoni Gio. Bali. 

Galbiati Angelo 
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Gnidotti Benedetto 
Gaussini * (cavalleria) 
Girardi * (dragoni guardia 
reale) 

Guillon Nicola 
Gubernatis Francesco 
Guidoni Alessandro 
Giorgi Ferdinando 
Gualtieri Tommaso 
Guibert Pietro 
Grandi Buldassare 
Ginnici Francesco 
Guerra Luigi 
Gaspari Paolo * 

Grossi Giacomo 
Gussoni (tenente) 

Giova* (sorgente A." fant.) 
Giovanetti Giuseppe * 
Guclfucci Antonio 
Gaspari * (dragone reale 
amputalo) 

Gariboldi Angelo 
Guaragnoni Giovanni 
Guarnieri Francesco 
Giraud Stefano 
Guidetti Giovanni 
Goulet Pietro 
Gambillo Giacomo 
Giussani Gaetano 
Guverani 
Ghirlanda ’ 

Giaccone Lorenzo ’ 
elicili (sorgente) 

Girardi Antonio * 
Garoffali * 

Gambara Francesco 
Guillaume de Vaudoncourt 
Federico 

Gibelli Francesco 
Giusti Giovanni Battista 
Giropoldi 
Grossi Vincenzo 
Gatti 


Giordani 

Germain 

Gambini 

Gini Cesare 

Guagliumi 

Gailassa 

Germain 

Giroldi. 

llailingcr Antonio 
llazc 

Henri Lorenzo. 

Jacopelti Giuseppe 
Jacoli Giovanni 
Jacques Gio. Battista 
Jusscrand Giuseppe 
Julbien Gio. Francesco. 
Karis Francesco. 
Lanfranchi Giuseppe 
Lanzoni Pietro * 
Leonarduzzi Antonio 
Litta Visconti Arese 
Pompeo 
Longo Antonio 
Lirelli Giovanni 
Leonardi Antonio 
Larini Giuseppe * 
Lazzarini Giovanni 
Langlude Giovanni 
Longré Antonio 
Lotti Carlo 
Lanci Domenico ’ 
Lachaisc Giovanni 
Lucchi Bernardo 
Lanzani Eslore 
Levié Giuseppe Maria 
Lanfranchi Pietro ’ 
Lamollc Pietro 
Luigini * (drag. Regina) 
Lutti Grrolamo 
Torini Nicola 
Lasini * 

Lorol Martino 
Lcnardini * 


Lazari * 

Lanci Domenico * 

Lodi Giovanni * 

Lacatte 

Lavallctle Gaspare 
La Cari Alfredo 
Laugicr Cesare 
Longischi 

Lorenzi Giovanni Bat- 
tista 

Laurenziani 
Lingotti Antonio * 
Latini 

Lampo Giuseppe 
Lellis 

Loubcrs Pietro 
La Haume Eugenio 
Leduc Francesco ". 
Malagoli Gio. Andrea 
Milzetti Francesco 
Mazzoleni Francesco 
Milancsio Giuseppe 
Maffei Tommaso 
Millo Gaetano 
Mainoni Stefano 
Moscati Carlo 
Mazzoni Filippo 
Mazzucchelli Antonio 
Maillot Stefano 
Michieli Pietro 
Musi * (guardia reale 
treno) 

Montanari Luigi 
Morosi Vincenzo 
Moretti Spiridione * 
Marovich * (reggimento 
dalmata) 

Migliorini Marco 
Marzani Antonio 
Molinari Carlo 
Migliori Giuseppe 
Marabelio Antonio * 
Miari Antonio 
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Migliorini Andrea 
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Mantegazza Giovanni 

Piombini Orazio 

Mejean Maurilio 

Monlarini Giovanni * 

Pedroni Giuseppe * 

Molinari Andrea 

Massuga Lorenzo 

Pizza miglio Giovanni 

Massonieri (5." regg. fanl.) 

Massara Giuseppe * 

Battista ' 

Molossi * idem 

Muroni Francesco * 

Pctrubclli Luigi 

Morcau Pietro Simone 

Maddalena Giuseppe* 

Patroni Giuseppe 

Monti * (dragoni Napo- 

Molta * 

Ponti Ermenegildo 

leone) 

Maffei * 

Panclla Luigi * 

Moretti Silvio 

Mignoni ’ 

Pissini Lodovico ’ 

Mantovani Angelo 

Marzaro Giovanni * 

Pok Giovanni ' 

Mantovani Vincenzo 

Mariani 

Pernetti Pietro 

Monlarini Giovanni 

Marcili 

Papazzoni Leonida 

Manzoni Giuseppe Anto- 

Montanari ’ (9.° regg. 

Pacini. Luigi 

nio * 

leggero) 

Pavio Luigi ' 

Milani Giovanni ’ 

Majolini Giovanni * 

Preveraud (artiglieria) 

Maincri Giovanni Battista * 

Mussila Giovanni Bai- 

Pasotli Francesco 

Mazzoni Filippo Pietro 

lista 

Pia Carlo 

Marguery Paolo 

Marinelli 

Priclli Alessandro 

Moiolini * (artiglieria) 

Nocchini. 

Paribclli Cesare 

| Masobrio Giovanni 

Noè Antonio 

Pinon Enrico 

Malcucci Paolo 

Nogarina Giovanni 

Pò Francesco 

Maggi Francesco 

Ncgrisoli Bernardo 

Picrleoni Domenico 

Miseraceli i Filippo 

Nicolini Antonio 

Perin Giovanni Battista 

Majna Giovanni 

Noci Giovanni 

Pasqualigo Nicolò 

Masi Angelo 

Nava Giovanni Battista * 

Palanquc Natale 

Manzieri Pietro 

Nardi Andrea 

Pclizzari * (velili) 

Mazzolini * (velile) 

Nanetti Vincenzo ’ 

Pavani Agostino * 

Mangilli Antonio 

Neri Angelo 

Pelrowilch Filippo * 

Mantegazza Giovanni An- 

Nicolclto 

Psnlidi Filippo 

tonio 

Noaillcs Pietro 

Psalidi Giovanni 

Marescolti Luigi 

Nuschi. 

Polidoro detto Cablali 

Mongardi Natale 

Obis Luigi * 

Giovanni 

Monlallcgri Sebastiano 

Oletta Costante 

Pellequia Alessandro 

Melgara Antonio * 

Olivazzi Francesco 

Piccoletti Gio. Battista 

Marabelli Antonio * 

Olivier Pietro 

Pinon Francesco 

Mondonico Agostino 

Ollich Paolo ’ 

Ponzi ’ (zappatori) 

Marsicli Giuseppe 

Oinodco Vincenzo 

Pacini * 

Mnrulla Carlo 

Ottavi Giacomo Filippo 

Pintardi ’ 

Molinari Giuseppe 

Oliini * 

Piacentini (velili) 

Mangilli Antonio 

Ottoni ’ (dragoni Nap.) 

Pcridier 

Mengaldo Angelo 

Paolucci Amilcare 

Ponti Giovanni 

Maslrclctli Giuseppe 

Parma Giacomo 

Puntoni (2.° regg. fant. 

! Menazio Michele 

Piclla Agostino 

leggera) 
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Ponti Camillo 
Pus Giovanni Battista 
Pavia Giuseppe 
Perbal * (dragoni Nap.) 
Pullulili Ferdinando 
Biglietti Francesco 
Pisani Giovanni Battista 
Pilugbcil jCarlo 
Pavoni Giovanni Battista * 
Picoletti Giuseppe 
Paguin Stefano 
Pasquali Luigi 
Brina Giuseppe 
Persico (guardia d'onore 
veronese) 

Papei Vincenzo 
Pizzoni * (veliti) 

Pajola Giovanni * 

Pretesi (granatieri guardia 
reale) 

Prampolini Alessandro 
Pavesi * (della marina) 
Piazza Pietro 
Provasi Guido 
Pierleoni Domenico 
Piosclli Francesco 
Pontiggia Giuseppe 
Piantanida Paolo 
Pailadini Giovanni 
Pavan 
Pisa Pietro 
Prina Ignazio 
Piccoletli Pietro 
Piccioli Luigi * 

Parodi 

Peroni Carlo * 

Pozzi Giovanili * 
Pirtragrillo Giovanili 
Persiani Pietro 
Pendini 
Pavani * 

Pcrctti Francesco * 

Pasolli * 


Peccinctti " 

Padovani * 

Ponzoni Francesco 
Pacerolli 

Palladoro Valentino 
Pollicr 

Prina Giuseppe 

Perbal 

Pel usclii 

Pclicucchia Giovanni 
Pesci Francesco 
Ponti * 

Possuet 

Porro Giacomo. 
Ragnard 
Ravenni 
Rivairn Luigi 
Ramponi Antonio * 
Ragazzoni Giuseppe 
Ravizza Giuseppe 
Romoletti Gerolamo * 
Rossi Bernardo 
Rossi Giovanni Battista* 
Rossi * 

Rossi Gerolamo 
Rossi Ferdinando 
Rossi Carlo 
Rossi Pietro 
Rossi Ottavio 
Ronzoni Luigi * 

Busi Domenico 
Riva Rolando 
Rezia Giacomo 
Rezin Alfredo 
llczin Francesco 
Raoul Francesco 
Ito ieri' Giuseppe * 
Roncaglia Antonio 
Rodolali Francesco * 
Reilzenstein Giovanni 
Ragni Giulio 
Rossini Gio. Battista* 
Rovini Gio. Battista * 


Romani Giovanni 
Ramini Gerolamo 
Ragani Cesare 
Regliini Paolo * 
Rondina Luigi 
Rocchi Pompeo 
Ronzicr Roberto 
Rodella Alberto 
Rodriguez Francesco 
Reboulin Matteo 
Ridolfi Giacomo 
Raffaglin Bartolomeo 
Rampicini Fiorio ’ 
Ratta * (dragoni Regina) 
Rogorini Filippo ’ 
Robbiati Antonio 
Rovcroni 

Raibcau Francesco 
Rignoni Giacomo 
Ruberti 
Reale Federico 
Reggioni * (i.° reggi- 
mento fant. leggero) 
Rondelli * 

Radich ’ 

Riscordi * 

Rizzclto * 

Rusconi Francesco 
Rocca 

Rosnicscki Alessandro 
Roudil Francesco 
Rossetti Giuseppe * 
Ricliiadei Pietro 
Rossi (sargcntc) 

Rivals 
Rivolti *. 

Sampicri Antonio 
Sacchini Giuseppe * 
Scguini Pietru 
Savi Fedele 

Saluces (aiutante di Pa- 
lombi ni?) 

Sonza (I regg. leggero) 
SI 


T. n. 
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Sala (4.°regg. fant. legg.) 
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Scappi 

Vandoni Carlo 

| Soffietti Domenico 

Svanini 

Valeri Giuseppe 

Sanazzari Giacomo 

Songra Antonio 

Vanotti Pietro * 

Sauvagc Francesco 

Saina (volteggiatore) 

Vitali Domenico 

Sisli * (cacciatori a cavallo) 

Sorni Francesco 

Valnegri Giovanni * 

| Scagliarini Paolo 

Scandelli * (4." reggi- 

Vannini Pietro * 

Scotti Bartolomeo 

mento fanteria) 

Vcdani Luigi * 

! Scanagatti Gio. Battista 

Scorlalojo Luigi * 

Vassalli Carlo 

Saviotli Vincenzo ’ 

Soave 

Vinoni Gio. Battista 

Solerà Rinaldo 

Stanzani Giuseppe 

Vautrin Quirico 

Safarges Giovanni 

San Fermo Giuseppe 

Vozard 

Socchi * (volteggiatore) 

Stranieri. 

Vercelion Luigi 

Sola Giuseppe 

Tinti Giacomo 

Vagnoni Luigi 

Sana Giovanni 

Tavcra Paolo Gerolamo 

Varislo Antonio * 

Sensi Camillo 

Tossanino * 

Vttelfuci Antonio 

Scolti Amato 

Torninosi Gaetano 

Vcrnclti Ippolito 

Subcrville Constant 

Testa Giuseppe 

Viscardi Giovanni 

Schedoni Domenico 

Toscani Camillo 

Vignoli Giuseppe * 

Schcdoni Vincenzo 

Tattini (guardie nazio- 

Visconti Orlando 

Sapci Vincenzo 

nati) 

Vercellesi Giuseppe * 

Spini Celestino 

Taglia 

Viloni Giovanni Battista 

Sordidi Carlo Zaverio 

Tolti Guido 

Vandoni Carlo (figlio) 

Speroni Luigi 

Tadini Antonio 

Vagnoni Luigi 

Serafini Luigi 

Tibaldi Carlo 

Vandoni Marcello 

Stella ' (granatieri guar- 

Trezzini Giacomo 

Villata Francesco 

dia reale) 

Tino Giovanni 

Varcsi Pietro 

| Sandri ’ idem 

Tacoli Giovanni 

Vaccis ' (G.'regg. fant.) 

Salvigni 

Tobanclli Domenico 

Vandelli Eugenio 

Solerà Francesco 

Tagliabò Giuseppe 

Vernali 

Stecchini Pietro 

Tonelli Antonio 

Verna Giuseppe 

Salea * 

Torrazzo Eugenio 

Vcrunich Matteo 

Singarini Domenico 

Tizziano Giovanni 

Vcnini Francesco 

Sessi * 

Tom piè Giacomo 

Viola * 

Sebregondi Giuseppe 

Tadclla 

Vignali Giuseppe 

Spagiari Francesco 

Tunesi Giuseppe 

Vilaliani Giuseppe 

Scaroni (tenente 2.' legg.) 

Tosi ' 

Valcntini 

Scaraboni Pedoco Angelo 

Testi Marino 

Villa ’ (zappatori) 

Spangaro 

Terne 

Vitali * (tamburino) 

Stampa 

Tompieri 

Viutani 

Sala 

Torcltiani 

Viond. 

Scarsclli 

Tolombani 

Zecchieri Luigi 

Sardo n 

Tracol Marcello. 

Zanardini Giovanni 

Sarti 

i- 

Vcrlato Francesco 

Zanetti Alberto 
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Zanatta Giovanni 

Zoboli Gaetano Gius. 

Zaffiro Andrea 

Zaneilato Giacomo 

Zaffarmi * 

Zambelli Gaetano 

Zuccbi Vincenzo 

Zorzolo Pietro ’ 

Zanetti ’ (arligl. a cav.) 

Zoccoli Gaetano 

Zambelli Francesco 

Zuccari Marino ' 

Zamara 

Zolfanelli Luigi. 

LXVI. — Pag. 315. 

Sialo degli individui dell' etercilo nominali cavalieri della Legione d'onore 

di Francia. 

AB. V asterisco * indica i soli’ uffiziali e soldati, quelli che ne uian- 

cano erano uffiziali 
Albanesi Luigi 

all’ allo della nomina. 
Bourjally Guglielmo 

Filipponot * 

Antonini Angelo 

Bonacossi Alessandro 

Frangiulli 

Ansaldi Guglielmo 

Bonacasa 

Fedeli Gaetano 

Andreolti Giuseppe 

Burnaich Gregorio * 

Fincstri * 

Aldano * (artiglieria) 

Bajo Giacomo 

Fospano 

Alvisct Desiderio. 

Brati * 

Ferrari Andrea 

Bertoglio Angelo 

Bruner Gaetano, 

Ferrini Federico 

Bongé (cacciatori) 

Bonscrgcnl Giovanni 

Ferrent Giacomo 

Bonfoi 

Battista. 

Fredisch 

Bontlmrd Giuseppe 

Cotti Michele 

Ferrante Scipione 

Bernardi Ottavio 

Carbonari Luigi 

F'errclti Giuseppe. 

Bcltrami Luigi Felice 

Catnagni Pietro Fran- 

Giulini Antonio 

Bernasconi Giuseppe 

cesco 

Goden Curio 

Borgazzi Francesco 

Centenari * 

Gasparinetti Antoniu 

Herteaux Gaspare 

Colombi Giulio 

Giocosa Giovanni Vin- 

Bafo 

Colli Augelo 

cenzo 

Bini * (infanteria) 

Casoretti Giuseppe 

Garcin Cesare Franco- 

llrllarosa ’ idem 

Caramenlrent 

SCO. 

Bonella * idem 

Calzolari * (artiglieria) 

Hubert Luigi 

Bellot * (cavalleria) 

Compari ’ 

naon Giovanni. 

Biscioni Carlo 

Cocucemberger Antonio 

Jacqucmin 

Bussier 

Cambiolli Spiridioue. 

Jaquin. 

Buffarclli * (tamburino 

Dclai Giuseppe * 

Knapitz Gio. Battista. 

maggiore) 

Desimolli Carlo 

Laforegay Pietro Ant. 

Belali Fauslino 

Dabovicli Gregorio 

Lagrance Pietro 

Bratti Lorenzo * 

Delfini Luigi. 

Lorenzi * (cavalleria) 

Barbieri Luigi 

Ebendegen 

Lccatte 

Boudreau Silvio 

Emiliani Giuseppe 

Litta Biumi Pompeo 

Besenzi Cosimo 

Escande. 

Liberati Enrico 
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Lafond 
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Pavesi Gaspare 

Sambuco Antonio 

Lenoble Francesco 

Porclicz Francesco 

Saint-Vinccnt Stanislao 

Lerici Pietro. 

Pecora Pietro 

Spinella Marco 

Mariani Angelo Domenico 

Peroni Pietro 

Salimhcni Leonardo 

Mclzi Giuseppe 

Pasini ' 

Savini Giuseppe * 

Merlandi * 

Paradisi Giovanni 

Salcigni Emilio 

Mussi Antonio 

Poize Savino. 

Sercognani Giuseppe. 

Musei 

Quadri ". 

Testori Luigi 

Masi Alessandro 

Ricci * 

Tela Giuseppe 

Marcastcll Massimiliano 

Roussier Romano 

Trevisani * 

Micheli Giovanni Battista 

Rcnaud Francesco 

Tordo Giuseppe 

Mollin Alessio 

Rossi * 

Tanipicri Gerolamo 

Moroni Francesco * 

Rongiot Teodoro 

Trezzi Gerolamo 

Milossewilz Pietro 

Roger Giacomo 

Torras Ferdinando. 

Marzarò Giovanni * 

Rinaldi Luigi 

Viviand Antonio 

Maffei Seralino Angelo 

Raspail Vittore 

Verini Giacomo 

MarincttiGiovanni Battista 

Ruga Gaetano 

Valin Nicola 

Neri Luigi 

Ridici Antonio 

Villctti Giuseppe ’ 

Nourrv Giovanni Pietro. 

Rovini 

Valerio Giulio 

Oggero Giovanni Battista 

Roberti Carlo. 

Vencliiaruti 

Oldini. 

Sinistri Antonio 

Viani Giovanni Batti- 

Pistelli * 

Somtnariva Carlo 

sta (Tita). 

Periolasi 

Senant ' 

Zampieri Camillo 

Pintard Enrico * 

Sessa Giacomo 

Zampa Giovanni. 

Parmeggiani Giuseppe 

Salvatori Alessandro 
LXVII. — Pag. 315. 



QUADRO NOMINATIVO 

degli uffizioli non indicali coll' ultimo toro grado nei quadri precedenti 
o nominali dopo. 

JVfl. Si sono ommessi i nomi di coloro pei quali fu di gii portalo pri- 
ma. Possono facilmente esservi alcune ommissioni per le nomine e pro- 
mozioni seguile all’ esercito in campagna, non essendo state comunicale 
tulle regolarmente. 

Generali di divisione : Zucchi, Fontane, Mazzuccliclli. 

idem di brigala : Rambourgt, Paini, Paolucci, Renard, Peri. (!fB. Il 
generale Scrras, governatore di Venezia, durante il blocco nominò generali 
di brigata Triqucnot c Omoileo.) 

Aiutante comandante, Casella. 
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Colonnelli : Ccccopieri Ferdinando, Gonidi, Viilata Francesco, Varese Pie- 
tro, Scrbclloni Ferdinando, Jabin, Provasi, Ponti Giovanni, Ambrogio, Neri, 
Margucry, Oliai Paolo, Charpenlicr, Tela. 

Maggiori : Campana Antonio, Crolli, Olivier, Ilorretli , Pinon , Soldati 
Gaetano, Tardarli, Rondini, San Fermo Marco Antonio, Sercognani Giu- 
seppe, Magislrelli Giuseppe, Gagliardi Carlo, Itanson, Pavoni Pietro, Duboy, 
Badalassi Vincenzo, Calturitz, Ferrari Francesco, Bcckly Francesco, boriali 
Giacinto, Colli, Succhia, Visconti Antonio, Cima Giuseppe. 

(iniziali passati nei corpi della guardia reale : — Capobai taglioni : Berct- 
tini e Berizzi ; — capitani : Del Maino, Benciolini, Avvisani, Rezia Alfredo 
e Francesco, Miscrocchi, Rivals, Ronconi, Colombo, Cnmozzi, Bianchi, Do- 
gliani, Rclmas ; — tenenti : Liberati, Lilta, Ponti, Pasini, CoifTer , Cama- 
gnn, Ca mozzi, Stampa, Montanari, Vilaliani, Calza, Viand, Rizzoli, Valnr- 
gri, Bernardi ; — sottotenenti : Gnrla, Rusconi, Terzi Pietro, Vendramini, 
Fiori Giacinto, Conti, Rambosio, Molinari, Sarrlor, Fabbri, Colosk, Bonlrro, 
Falcina ; — marescialli d’ alloggio c brigadieri delle guardie d’ onore col 
rango di sottotenente: Piccinini, Pio, Fattori, Carini, Benedetti, Tunesi, Lo- 
cateli!, Tornielli, Mabil, Rugeri, Maffei, Sebregondi, Cauriuui. 

Ispezione alle rassegne : Gandolfi, soli 1 ispettore di prima classe ; Candii 
Egidio, aggiunto di prima classe; Asti, di terza. 

Commissari di guerra: Lampato, ordinatore; Parca Paolo, commissario di 
prima classe ; Meggioni, di seconda. 

Uffizioli di salute : Casazza c Ferrini, chirurghi aiutanti maggiori. 

Pagatori di guerra : Magrctti, pagatore della marina. 

Capobaltaglioni o squadroni : Paguin, Fcrreri, RoularrI, Bcrcltini, Fer- 
retti, Agazzini, Olivazzi. Zanzi, Chalembcrt, Buffon, l'alcon. Damai, Pinou, 
Zonza, Fontana Galeazzo, Foscolo Ugo, Cima Luigi, Pavoni Pietro, Somma- 
riva Carlo, Cingia Bussano, Ruinetti, Piacenza, Coberl Giovanni, Donrgani, 
Verna, Riva Daniele, Sanly, Vacani, Jannin Giuseppe, Visconti Ferdinando, 
Spcckbcrger, Saluzzo La-Manta, Bos, Molinari Carlo, Rossi Carlo , Heisich 
Nicola, Casse, Albanesi, Karis, Durand, Berla Giuseppe, Vagnon, Pollicr Ni- 
cotu, Frangipane Bernardo, Legros , Galeazzi Angelo , Gatlinara Arborio , 
Scolli Bartolomeo, Creila, Barbieri Vincenzo, Delsloin, Colombani Giu- 
seppe, Niezabilowski, Piccioli, Berizzi, Forlis Giuseppe, Ansaldi, Chencau , 
Guidicelli, Ferrari Giuseppe Andrea, Corner Andrea, Tarella Pietro , Sco- 
mbuiti, Bay, Brambilla, Lavalelte, De-Asarla, Ilrusati Ercole, Stecchini 
Pietro, Roudil, Testa, Parmigiani, Piccolelti, Annoili, Mencsclon Luigi, Vas- 
salli Benedetto, Forchili, Billard Carlo, Lafforguy Pietro Antonio , Ferrerò 
Filippo, Picrleoni, Bressa, Maralla, Avril, San-Giorgio Angelo, Beffa Antonio, 
Couche Agostino, Micheli Giovanni Battista, Crebassan Giovanni , Rcgnier 
Luigi, Dei-Pinto Luigi, Mazzucchclli Antonio, Maina , Giorgi Paolo , Spini 
Celestino, Botlard Giuseppe, Liberali Enrico, Migliorini, Mcrillic, Zuppel- 
lari, Salvigni Guido, Boniotti, Tempie, Camurri Luigi , Leonardi Antonio , 
Velasco Cesare, Billion, Ronca. 
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Capitimi : Vtani Giovanni, Grandi, Benedetti, Rampinclli, Massari, Bollen- 
tnni Giuseppe, Grimaud , Ceratasi , Bossi Marcello, Clcriclictli, Dcvillcrs, 
S. Vincent, Gariboldi Angelo, Carnevali Diedo, Pagliucchi, Avvezani, Bon- 
vicini, l'asolti, Kodolulli, Piccarelli, Gaudio, Berlini, Ecuyer , Vertunni, 
T rezzi. Salmi, Martelli , Galaniera, Lacliizc , Della Casa, Renaudin , Zunoli 
Vincenzo, Latini, Manzoni, Gonfalonieri, De Passe, Bossini, Gaudois, Crouvi- 
sier, Zamboni Giovanni Battista, Ronveccliiato, Brandscn Carlo Luigi , Vi- 
sconti Bonifacio, Gamberay, Mastrovicb, Sana, Perretli Caio , Ferrari Co- 
stante, Mattoni, Zoboli, Beecaria, Morelli, Catini Antonio, Tonclli Antonio, 
Boislrocclii, Barosebi Giuseppe, Pò Francesco, Dulol Pietro, Bernez Candido, 
Ruga Gaetano, Giustiniani Pasquale, Balsami Francesco, Alberti, Belucei 
Luigi, Piazza Giuseppe, Giocosa, Araldi Luigi, Paccbiarotli, Gabrielli, Mat- 
te!, Mammoli Vincenzo, Scanagatti, Colleoni, Marino, Gaspari , Majan, 
Lanci, Poldi , Zufllro , Sorelli, Foscolo Giulio , Ceccliclti , Bontioli , Mosti- 
Trotti, Zolfanelli, Traversati, Caquernn, Ghilini Luigi, Raffaglia, Zuccbi 
Vincenzo, Popazzoni, Prampolini, Venlani, Ganassa, Campiglio, Baroni, Du- 
ranti, Vandoni Carlo, Salvatori Pietro, RoccLi , Solerà Rinaldo, Bianchi , 
Grandi, Guerra, Vcnini, Amaliani, Berelini Lazaro, Ricci Domenico, Sacelli 
Giovanni Ballista, Falcili, Rivarosa, Ferrari L'Idrico, Arrivabcne Francesco, 
Caraffa, Zanoni Giuseppe, Terzaglti, Bassaglio Paolo, Gualtieri Tomaso, 
Coppini Francesco, Bcrnardelli Francesco, Martini , Satnbncco , Bevilacqua 
Lodovico, Bonaldi Vincenzo, Piglimi, Calepi Orazio, Elran, Forestieri, 
BulToli, Mocchclti, Rubbini Carlo, Vitali Francesco, Bigoti, Sensi, Brouzet, 
Solerà Francesco, Fruttini, Chiesi Giuseppe, Balulhier Nicola, Leviti Luigi, 
Colclla, Comodini , Ferrari Sigismondo , Murari , Araldi Antonio , Le Roi 
Luigi, Morano, Miotto, Cavcdoni , Ferri Alessandro, Lctissier , Erba, Mau- 
ri , Lamparelli, Cuorno Domenico , Garjet , Charpantier Stefano, Vecchi , 
Rosa, Camorri Giovanni, Rossi, Veudriniali, Giorgie, Negri Sebastiano, Bo- 
nalume, Rossignoli, Bonesi, Fontana, Zaccaria, Franzini Pietro Antonio, 
Marti, Rocca, Dclachaise, Garelli Giacomo, Viaud Giovanni, Alberganti Gia- 
como, Bernardini V'itale, Moulin, Grassi Gaetano, Cicca Giovanni, Grimi 
Lorenzo, Andrrani Paolo, Bon, Sargcnt, Nusciii Giuseppe , Pcscinn France- 
sco, Grilìni Carlo, Vinciguerra Giovanni, Parrà Bernardo, Jouy Filippo, 
Combali Francesco, Testi Ferdinando, Uulgn rolli Giuseppe, Thicbaud Alfonso, 
Carbonari Luigi, Cavulli, Rcina, Buchlcr, Fcdrazzoni , Baldani , Moda, Vc- 
luta, Monara, Donadeo Francesco, Genaille, Trezini, Piccolino, Serra, Cervi, 
Bozzi, Freddi, Motlone, Vimcrcali, Riva, Farge, Gcllich, Ponliggia, Solla, 
Tino, Saldato, Eudel, Morelli, Vercelli, Dessi, Valli , Canepori , Porchcl , 
Tontini, Mungilli, Pctrovich, Serra, Cervi Filippo, Cavalli Gaetano, Catta- 
neo Luigi, Concumpergher Giuseppe, Fracco Luigi, Grossi Giovanni, Monti 
Antonio, Manlcgazza Antonio, Cavallotti, Novarese, Groppi, Lenoble, Mante- 
gazza, Mestralctti, Grifiini, Ccslari, Caltalinich, Fiori, Lanzani, Rambosio , 
Magelli, Maggi , Fabris, Bottigcllu, Tovcschi, Tcrcffi, Ferrante , Vigorelli, 
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Rognoni Nicola, Campagnolo, Cuponi, Mattiazzi, Vcrgnasco, Puravicini, Nuzzo 
Giuseppe, Montallegri, Manzieri, Itcnossi, Doni, Campioli, Lucidi Luigi, Scar- 
daoni. Moretti, Piccinini Luigi, Kichiudci Pietro, Zunclalo, Casali, Zanetti 
Francesco, Zaccaria Domenico, Guagliumi, Romei, Tuddei, Besrnzi, Origo, 
Bagnalastra , Mugiasca Venanzio, Airoldi , Belozzi, Poirré, Ballota, To- 
sato, Monzani , Oldofredi, Stampa, Pislocchi , Cantieri, Marini, Lirelli , 
Provasi Guido, Azanelii, Cicogna Marco, Ferrari, Reggiani, Giordano, Mat- 
tia, Marotti, Pulladoro, Matlci, Bassignani, Mulinar!, Rusidrio Antonio, Lo- 
renzini Giovanni, Larsali Domenico, Duval Luigi, Bastellica Pietro, Vinoni, 
Ridolfi, Baracchini, Degl'Azzi Casimiro, Rerchel, Vcncbiaruli, Brioschi, Barati» 
Lodovico, Mongardi Natale, Calvi, Malici Lorenzo, Ferrara Antonio, Bompani, i 
dilli Gaetano, Serapica, Cotti Michele, Gremonvillc, Leardi, Bcrlcux, Garron ' 
Pietro. 

Tenenti: Albinoni Luigi, Volpini Giovanni Battista, Mironneau Pietro, 

Moda, Zacchia, Fronte-Ili, Carrara, Brioschi Mauro, Antici, Valle, Malaspina, 

Godei, Leitembcrg, Dureau Luigi, Trentini Francesco, Recalcati Giuseppr, 
Covicelo, Vallaperta, Lana Vincenzo, Clos, Ridolfi Sunto, Carozzi, Toriceni, 
Mulatesta, Sensi, Alberti, Lutti, Luigclti, Osio, Dall' Como F.midio, Sartori, | 
Pietra-Gru», Granata, Vespa, Fillion, Polet Dionigio, Germani Francesco , ; 

Casali Luigi, Storari Giuseppe, Caponi Giovanni, Contola Francesco, Gotti I 
Antonio, Coatti Rinaldo, Bovcri, Zerbini, Bonacati, Cavalli, Varisco, Scar- 
sella Dell'Ai, Minio, Belli, Pinzo, Lconclli, Lazzari, Pczzotla , Ribes, Tor- 
naghi, Vcnini Giacomo, Dc-Porzia, Mescoli, Prandini, Ottani, Zempini, Ven- 
turini, Ferrari, Grisetti, Fiorentino, Sabatini, Sossai, Rebisoni, Bonora, Ca- 
valli, Bollarmi, Crolla, Pognoni, Guadagnini, De-Andrea, Geoli, Cairo, bu- 
cini, Franchini, De-Cristofuris Tomaso, Slanzani, Poiletti, Cavagoni, Menaz- 
zini, Bevilacqua, Parisul, Pironi, Marini, Bclloni, Berlolelli, Borsarelli, Mo- 
nari, Donadeo, Bergamini, Galcazzi, Rizzardi, Franzoni, Zanoncini, Dantzer, 1 
Prussia, Levraga, Dudreuil, Gennari Giovanni, Piovani Giuseppe, Marclii- 
gnoli Vincenzo, Venturini, Salvarani, Ramponi, Grassi, Siro, Preatoni Gae- 
tano, Dc-Marchi, Giovanelli, Marcello, Dei-Giudice, Rocchi, Carini, Bordo- 
gni, Galimberti, Sormani, Lerici, Ronzo, Previdi, Ziani, Cavallari, Ventura, 
Saccani, Brusii, Menant, Cravcri, Scoluri, Piccinini Giuseppe, Bourjolly, Sar- 
tori Giuseppe , Viglczzi Cesare , Cristofori , Sarti , Sellini , Destri , Torni , 
Sainte-Rosc, Taclier de la Pagerie, Bratti, Jole, Cornicili , Ferrari, Salani 
Antonio, Marchioni , Colli, Francioli, Rizzoli, Ferrari Giuseppe, Ferrari 
Giovanni Battista, Pintard, Muiro, Graziani , Mulagoli Giacomo, Ceccurini, ; 
Novaresi, Bertelli, Sacchini Giuseppe, Saviolli, Pedi-incili, San Fermo 
Andrea, Monzano, Drisaldi, Zunza, Finetli, Berteux, Rcboulin, Micheli, 
Ricchi, Bigotti, Pessina, Kugelc, Martin , Guidoni, Foglia , Buzzi, Maggi, 
Mombelli Siro , Bouacinn , Prilla , Simonetti , Sartorio , Gaspari Paolo , 
Morandi, Bertarelli, Fontana Zaccaria, Joffoli Ferdinando Andrea, Valle Se- 
reno, Bastasini, Gcntiluzzi, Pozzolo, Dall’ Agata, Monfrini, Tornasi, Prina , , 
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Lucini , Crcmonini, Mangelii, Laugier, Mengaldo, Bajo, Mariani, Pisani 
Giovanni Battista, Tromboni, Paladini, Beluschi , Speroni, Brambilla, 
Cari , Chiesi , Pagani , Lavoséc , Signorelli , Pascucci , Borgazzi Gaetano , 
Buccio Alberto, Lcgnoni Carlo, Circhi Camillo, Lanccllotli Vincenzo , Bembo 
Giovanni, Finardi, Gellich, Targa, Zenoni, Lavi, Ponzoni, Arnaldi, Cerchi, 
Corcano, Casloul, Moscliini, Inlrovini, Ballanti, Zucclii Pietro, Forestie- 
ri, Arrigoni , Conati Antonio, Parlati, Civnti , Froccbia , Chiaro Luigi, 
Sampieri, Paganelli, Macdonald Stefano, Vacis, Cinolti , Mngelti, Maroccbi, 
Provasi Guido, Baila Pietro, Pussinicri, Carnevali Antonio, Guizzardi, Giorgi, 
Emilio, Pavan, Viiletti, Bacclicri, Gaietti, Sandrini, Magnani, Latuada, Bo- 
gnoni, Leali, Vigorelli, Frassini, Maestri, Pasquali, Porta, Lorenzoni Fran- 
cesco, Peloni Giovanni Ballista, Polclli Gcminiano, Milani Giovanni, Campi- 
lanzi Emilio, Le-Roi Domenico , Miotti Filippo , Della-Nocc Luigi , Pezzoli 
Carlo, Campi Giuseppe, Roggia Giovanni Battista, Malagoli Gaetano, Beccaria 
Carlo, Bevilacqua Antonio, Ricciardelli, Franzinctli, Paglioli , Crassi, Vcn- 
lurelli, Tamburini, Zanotti, Galli Giovanni, Foico Bartolomeo, Borsani Pa- 
squale, Bcrtacchi Nicolò, Cornalba Giovanni, Banfi Giulie, Sala Antonio, An- 
saioni Giovanni , Vcnchiarutli Domenico , Salvatici Pietro, Maino Sforza, 
Monlaschi, Agricola Antonio, Escand, Rassani, Berciti Vincenzo, Tinti Luigi, 
Bargili Vincenzo , Roberti Giuseppe , Spagnoli Giovanni Battista , Gcrardi 
Andrea, Ricardi Paolo, Tomini Leonardo, Ballarmi Domenico, Fort' Gabrie- 
le, Porta Filippo, Alti Camillo, Manganoni Carlo, Roccolari Giovanni, Para- 
vicini, Bonvecchiato, Guerrin, Stragcssi Pietro, Botturi Paolo, Rossi Spcrin- 
dio, Bruschini Francesco, Lodi Carlo, Agostini Antonio, Dclloro Andrea, 
Soldan, Chiandi , Malocchi Giuseppe , Ferrano Clemente , Spinelli Cesare, 
Devecchi Carlo, Liberali Cristoforo, Roggia Pietro, Cazzotti , Mauri Ales- 
sandro , Bassolini, Vigo Gaetano, Della Morte, Fredazzoni , Zambclli , 
Parmegiani, Garoni, Lanzani, Capetti llgo, Verdcsini , Silvestri, Brocca, 
Grianta, Pollini, Dcscowich Giuseppe, Irico Vcnceslao, Pansieri Antonio, 
Brunetti Francesco, Porro Giacomo, Zanoli Santo, Finocchi, Bagnalastra, 
Bclluzzi, lloffman, Maslrowich Nicola, Valoè, Morcat, Bonalelli, Lanzani, j 
Barinetti Luigi, Arno Francesco, Ravaioli Giacomo, Terzi Pietro Luigi, | 
Loria Teodosio, Triner, San Gcrolaini Giuseppe, Fiori Giacinto, Castel- I 
dardo Andrea, Cassio Michelangelo, Bcretlini Sebastiano, Busiccliio An- 
tonio, Ecli, Borelli Orazio, Gamberay, William Bourgally, Viceré Costan- 
tino, Landriuni Ferdinando, Gnoli Giovanni Battista , Fagendini Benedetto , 
Piumati Brambilla Stefano, Gatti Giovanni, Lindri Carlo, Fiorio Vincenzo, 
Ferrari Ambrogio, Domani Domenico, Brambilla Ezechiele, Cabrini France- 
sco, Combali Bernardo, Sommariva Giacomo, Carisio, Colman, Soncicli An- 
tonio, Leonardi Giuseppe, Cottomboni Marco, Derisct Serafino, Gagliardi , 
Bonlempi, Spargiari Giovanni Battista, Journet-, Menazzi, Balletta, Besozzi, 
Dotti, Cantoni, Sironi, Mitighini, Tolomosi, Cucchi, Chiarini, Marliani, Maz- 
zolcni, Marciteli', Pozzi, Belvedere, Alti, Tacconi, Borri, Bruni, Pasinelli, 
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De-Marlines, Organi, Becchclli, Corona , Stoppani, C.illi , Oe Franceschi, 
Grillo, Tassoni, Siineoni, Lcrosic, Scarlatta , Angelini , Zugliani, Cicogna 
Marco, Viclli, Bizzozero Giovanni Battista, Spini, Ghinclli, Karulìni, Asnago, 
Ambrosini, Bagnanti, Vucani, Poli, Camolctli, Giropoldi, Tudini, Nicolelli, Ca- 
rnaggi Gaetano, Vandoni, Torre, Oscn ga, Bianchi, De-Ségur, Maflìoli, Corra- 
dini, Pichioni, Micltvlick, Balzi, Pasini, Venturi Giuseppe, Gagliardi Giovanni, 
Censurini Vincenzo, Odovard Enrico, Bonfìglioli, Trezzi Giuseppe, Visconti 
Giuseppe, Mascheroni .Ballista, Mincio Marco, Miavi Antonio, Bclloni, Puerari, 
Brandoni, Frnncioli, Marti, Beninglinr, Molin, Piccioli, Tavoni, Anlonmarcbi, 
Eckli, Brocchi, Grumaldi Pietro, Tosati Pietro, Casoni, De-Ricci Giuseppe, 
Pirovano, Giappiconi, Boni, Vismara Carlo, Musner, Casnrlclli, Cola, Giraud, 
Binoghi, Sacelli, Dcllorsa Carlo, Guinardi, Beghini, Fiore Vincenzo , Ponta 
Ferdinando, Ghamar Domenico, Mosti Nicola, 1-augier Andrea, Parodi, Liei ri i 
Carlo, Iticchini, Pasquali, Fcrrandi, Sansoni, Valtellina, Villa Giovanni Bat- 
tista, Boni, Campioli, Galiini, De-Martincz, Riva, Borclli, Mazoiti, Tamber- 
lick, Leoni, Clair, Veglio, Ferrari Luigi, Nonetti, Muzzarclli, Rinaldi , Tcr- 
rcnglil, Bcsenzi. 

Sottotenenti: Malatesta, Guini, Premoli, Spagnoli, Borar, Rogorini, Tosi, 
Donati, Alberti, Rusconi, Puerari, Cristolori, Miari, Vcndramini, Belli Pie- 
tro, Pellegrini Francesco, Zaccari , Corner, Cestari , Roth Tomaso, Mazza 
Giovanni, Portelli Giuseppe, Poiini Agostino, Sacelli Antonio, Salverani Gae- 
tano, Griunta Felice, Zambonelli Giuseppe, Olivieri Stefano , Maestri Giu- 
seppe, Dc-Simoni Francesco, Deltorso Antonio, Bovio Luigi, Bettoli Fran- 
cesco, Albonico Giacomo, Zuanni Domenico, Rivellini Stefano, Silvestri Gia- 
cinto, Giovanetti Giuseppe, Reale Federico, Cherubini Giacinto, Gatti Gae- 
tano, Tibaldi Flavio, Villa Luigi, Sillclli Giovanni , Spini Giovanni Battista, 
Brioschi Carlo, Lacroix, Gallarmi, Radichi, Borghi, Cavichini, Lagnon Orante, 
Bonntelli, Marahclli, Lnnznni, Delverlo, Sessai, Pratesi, Gaveri, Farinella, 
Escandc, Benvenuti, Frabni, Beau, Scarselli, Curii, Tromboni, Pini, Debry, 
Merlini Hafaello, Bomponi Angelo , Galli Cesare , Viglezzi Cesare , Scudicr 
Bernardo, Bonsignori Agostino, Stnnzani Prospero, Prussia Antonio , Ca- 
voiani Antonio, Sironi Desiderio, llcrnandes Giovanni, Mazzucchelli Luigi, 
Bertoni Gaudenzio, Cnstiglioni Carlo, Monti Luigi , Angelini Carlo , Festa 
Pietro, Luciani Francesco, Costa Raldassarc, Lenti Pietro, ltcbisoni Fran- 
cesco, Dosso Giovanni Battista, Signorini Ignazio, Bossi Remigio, Coloiu- 
bani Giovanni Battista, Bambini Santo, Argine Angelo, Sarchi Pietro, 
Masini Giovanni, Ruinctli Camillo, Zorzi Giovanni, Ferrari Giovanni, Bcr- 
toli Dionigio , Juliani Nicolò, Orgiazzi Gaspare, Soncini Francesco, Boc- 
calari Pietro, Conti Giuseppe, Lissoni Giovanni Ballista, Bolognini Gae- 
tano, Malaspina Francesco, Verdi Giacomo, Barbou Agostino , Margherita 
Giuseppe, Guarnirti Giovanni Battista, Le Rousich Francesco, Jullovich Do- 
menico, Ferri Cristofora, Viesenegg Pietro, Salina Natale, Leonardi Giovan- 
ni, Tampini Antonio, Orteolli Antonio, Lucini Luigi, Bossi Giovanni Battista, 
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i I Gainclli Stefano, Deandrea Giuseppe, Spini Giuseppe, Brugnoli Stefano, Croa 
Ferdinando, Burgi Domenico, Iticchini Giovanni Battista, Mandola Giuseppe, 
Cliiavcrotii Pietro, Pclrolini, Bevilacqua, Tasca, Scalamenti , Paggi, Mu- 
setta, Buzzoni, Tarlarmi, Baronio, Belanti, Znmonti Pietro, Acerbi Fran- 
cesco, Zanobio, Sai torio, Cogrossi, Chinaglia Luigi, Rossi Gaetano, Dedini 
Giuseppe, Fnroni Faustino, Botla-Bassonì Francesco, Ranzelti Giuseppe, Ru- 
bini Giovanni, Martinelli Domenico , Concornotti Luigi , Venturini Angelo , 
Sorgici Pietro, Lazary Fabrizio, Botti Ugo, Codcbà Guglielmo, Destre Luigi, 
Galimberti Giuseppe, Valsecclii Giovanni Battista, Sorniani Giovanni, Lanzi 
Giuseppe, Maffei Enrico, Perseguiti Prospero, Kalten-Kausscr Giuseppe, Gire 
Casimiro, Bonlcmpclli Paolo, Della-Vita Gaetano, Bongilio Luigi, Rossi Fe- 
lice, Ruggia Giuseppe, Spelzani Lorenzo, Guadagnini Giorgio , Manduccbi 
Giovanni, De-Vecclii Paolo, Broglio Giuseppe , Costa Nicola, Cbarpanlicr 
Pietro, Rnveliiii Pietro, Ferrari Quirino, Venturini Gioacbimo, Pedrini Mi- 
chele, Merenda Antonio, Capra Giovanni, Pucini Francesco, Vigili Rodolfo, 
Grisetti Domenico, Bologniui Gian Giacomo, Marchi Antonio, Jouy Giovanni, 
Rosselli Adolfo, Bonarclli Federico, Arrigoni Ferdinando, Massagliu Giovanni, 
Malgrani Camillo, Zola Francesco, Merlotti Àbramo, Bcrtoii Marco, Gandolfi 
Giuseppe, Binaghi Giuseppe, Lungo Giuseppe, Muroni Melchiorre , Salvini 
Giacomo, Mosca Giuseppe, Pcdroui Giovanni Battista, Anderloni Elia, An- 
ilreasi Luigi, Saibanti Giovanni, Sensi Filippo, Crespi Francesco, Fiorentini 
Luigi, Remida Cipriano, Martinelli Giovanni, Verzini Domenico, Melloni Ni- 
cola, Pola Giovanni, Ceriani Antonio , Bossi Carlo , Magnacavallo Alberto , 
Stoppani Giovanni, Orsoni Francesco, Rolla Enrico, Buffa Marcellino, Giti- 
bai Giacomo, Marcscotti Domenico, Lanccllolti Leopoldo, Casorelti, Merenda 
Carlo, Giardini Luigi, Zabbaroni Antonio, Banconi, Pappini Vincenzo, Ferri 
Alessandro, Cortellini Francesco, Pruigoni Carlo, Viviani Antonio, Calzolato 
Giuseppe, Lerici Giovanni, Zagben Giacomo, Crucciani Domenico, Vitali 
Carlo, Pinzo Giovanni, Riccordi Francesco, .Bedotti Angelo , Salamoili Giu- 
seppe, Charrois Luigi, Bonafcdc Marco, Durio Cesare, Menant Pietro, Bru- 
itali Giovanni, Pezzotta Luigi, Brasi! Giuseppe, Ziani Gaetano, Previdi Luigi, 
Zaccaria Emanuele, Cimadcro Angelo, Lucchani Giuseppe, Grassi Siro, Chiu- 
sero Giacomo, Baino Giuseppe, Terrario Antonio, Cavaglicri Basilio , Lonza 
Giovanni, Beninghcr Giovanni, Setnolin Francesco, Asineli Carlo, Fomini 
Stefano, Calegaris Giovanni Battista, Squassi Carlo, Tornaghi Ferdinando, 
Fauslini Giacomo, Grimaldi Pietro, Marci Giovanni, Talcina Pietro, Ta- 
glioni Giacomo, Liberati Antonio, Buffoni Giovanni, Bruni Luigi , Bernardi 
Giovanni, Dosali Pietro, Casali Giuseppe, Paravicini Pietro, Cosetti Antonio, 
Porro Francesco, Zuccardi Quirino, Ratta Luigi, Berlini Pietro, Vasalli Gio- 
vanni Battista, Domcnichini Francesco, Gambini, Caprolti, Bubboni, Farini, 
Sabatini, Giordani, Galeriui, Tignai», Deangeli, Bava, Cuccliclti Rafaello , 
Franzini Luigi, Picrazzoli Domenico, Poli Francesco, Marcotti Amudeo, To- 
sasi Lorenzo, Bondimny Felice, Gatti Lorcuzo, Lorcnziui Angelo, Bolzoni 
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Carlo, Bua Giorgio, Pizzamano Nicola, Gambillo Francesco, Pusqualigo Luigi, 
Duodo Luigi, Favcrcti Luigi, Lodena Giacomo, Licudi Giorgio, Badocr Ma- 
rino, Matliuzzi Giacomo, Massuli Giuseppe, Galli Francesco, Cassini Alessan- 
dro, Parma Faustino, Galaurcsi Giuseppe , Ordini Francesco , Four-Seron 
Giovanni, Piccinini Francesco, Zanella Tomaso, Girardi Antonio, Donatoni, 
Conlucci Timoteo, Chinelti, Bognini , Borlolini , Boeri Augusto, Madnlcna 
Pietro, Basilio Giovanni, Bcltrami Giuseppe Antonio, Piatti Carlo, Bombirli 
Francesco, Sanguini Faustino, Genari Leonardo, Brade!) Antonio, Valla Luca, 
Mantelli Ippolito, Bastide Nicola, Clerici Pietro, Paramali Giovanni, Bortn- 
loni Bartolomeo, Rossi Antonio, Castelli Valentino, Pcrego Giuseppe, Ven- 
tura Antonio, Tondi Damiano, Domeniziani (detto Gottaroli) Giacinto, Nani 
Domenico, Virgili Pacifico, Seneca Gerolamo, Radecca Giacomo, Ramiacli | 
Gregorio, Menegazzi Giovanni Antonio, Brigati Luigi, Polvcnle d'Ileureux , 
Bussini Matteo, Zanardi Giacomo, Venini Giovanni Battista, Ruschelli , Cn- 
nobbio Francesco, Penazzi Giovanni, Raduich Antonio, Gelmi Domenico, Va- 
risco Giuseppe, Pontiggia, Cimbardi, Gerlis, Balossi, Cairo, Taglioni, Rovi- 
gnnti, Mcrighi, Piecinclli, Guagnini, Brighenti, Benvenuti, Raimondi , Lom- 
bardi, Berluccini, Mariani, Riva, Torcliiani, Gulino, Metelli Angelo, Menclozzi I 
Paolo, Cassoni Giuseppe, San Giorgio Domenico, Tonolo, Borghi, Neri, Ve- 
moni, Valbró Giuseppe, Francia Carlo, Jolbicn, Butilico, Monlellini, Invcr- ' 
nizzi, Claura, Minarelli, Ginnasi, Benetti, Jouv, De-Antoni, Rntlinich , Lo- 
gotetti Pietro, Soardo Angelo, Canali Giovanni, Ferrari Giuseppe, Lucaselti, I 1 
Fogaccia, Zanoni, Moretti, Palmieri, Martini Angelo, Avoni Giovanni, Rizzi | 
Paolo, Toussaint, Lanfranchi, Bertololti Giovanni Battista, Spagnoli Agostino, > 
Berlucchi Giuseppe, Moretti Luigi, Benho! i 1 Teodoro, Borri Giovanni, Cot- 
iini Quintiliano, Villa Luigi, Moroni, Broggi, Barbarigo Gaspare , S. Rose 
Tachcr de la Pagerie, Baggi Francesco, Dc-Leylemburg Federico, Cardini 
Spiridionc, Maillard Daniele, Zauli Marco, Moroni Giovanni Battista, Zan- 
noni Luigi, Fivizani Ignazio, Todeschini Paolo, Malli Antonio, Tosano, Scot- 
toni, Maggi, Alessandri Giovanni Battista, Zanetti Stefano, Ghidini Santo, 
Romano Giovanni Battista , Tigoni Giovanni , Capelli Antonio , Albalustro 
Giuseppe, Bourgery Lodovico, Rossi Ferdinando, Bcllentani Giuseppe, Bram- 
billa Francesco, Frediani Stefano, Malocchi Lorenzo, Azzalini Antonio, Bram- 
billa Giacomo, Praigoni Gaetano, Landi Giuseppe, Piazzoni Gaspure, Gallia 
Domenico, Aporli Alberto, Cancstrari Lorenzo, Pelcgrini Giuseppe , Guerci 
Giovanni Battista, Della Porla Benedetto, Papà Leone, Rivolta Eugenio, Ba- 
gliaccn Agostino, Somini Raimondo, Cornaro Francesco, Landi Pietro, Lupi 
Bondalmicre, Ficarelli Federico, Glierardini Giovanni, Rovelli Carlo, Bira- 
ghi Carlo, Guidi Alessandro, Sighicelli Cesare, Torciti Francesco, Mascheroni 
Lorenzo, Monticelli Gervaso, Zannini Giovanni, Becoulle Augusto , Castelli , 

Pini, Nicolini, Canzoni, Pinaroli, Cordorlly, Piani, Goltardi, De-Giugli, Al- 
berimi, Fontana, Carnevali, Scardovi, Castcllazzi, Amici, Ampollini, Boera, 
Bclgeri, Leno, Piolauti, Della Porta, Celiai, Baraggia, Bellini, Pelogalli, Mi- 
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serali. Adorni, Novara, Ruscelli, Calvi, SoilTor, Crespi , Velie» , Broglia , 
Munirmi, Baldi, Mazzucotelli, Pirlo, Franchini, Della Pazza, Leoni , Pretesi 
Antonio, Cogo, Chiari, Coraucci, Moretti, Biaggioli, Torres, Rossi Antonio , 
Rocchi Domenico, Franceschetli Antonio, Este, Menghini Francesco, Morini, 
Nicolicz, Oraziani, Bonetti, Salvigni , Villa, Stochclti, Grotto , Fatti, Ram- 
perti, Berger Enrico, Polaslri Nicola, Serrachioli Gaetano, Idrcnoble Fran- 
cesco, Vandelli Benedetto, Canceris Stefano, Torcaud Stefano , Tonani Ste- 
fano, Garzia Francesco, Radelli Giuseppe, Cagnacci Luigi , Brusa Cassiano , 
Camissecra Michele, Friggieri Giuseppe, Ponzini Ercolano, Moriggi Gerolamo, 
Scarclla Giacomo, Fontana Francesco, Ghedini Giovanni, MalTezoni Giuseppe, 
Prodieri Lorenzo, Galvagni Matteo, Astori Giuseppe, Arduini Giovanni, Bol- 
tcsini Giuseppe, Molari Francesco, Rinaldi Anselmo, Ugolotli Pietro, Da- 
miani Gaetano, Bagolini Antonio, Viglezzi Gaetano, Magnanini Emilio, Bian- 
chini Federico, Anderlini Marco, Bodoni, Calzavara, Rosa, Martinelli, Cal- 
zolari, Thiery Giovanni Giacomo, Berloletti, Guicciardi Gerolamo, Arnaboldi 
Cristoforo, Novelli, Martelli Giuseppe, Budini Innocente, Palavicini Luigi , 
Foscari Filippo, Ferrari Filippo, Ghermì Carlo Ambrogio, Fattori Domenico, 
Zaglio, Thiebcaut Giuseppe, Montanari Andrea , La-Rivière, Canali, Gaio, 
Trabucco, Riva, Dettola Pietro, Albuzio Federico , Benedetti Miebete , Ca- 
strodardo Luigi, Coralba Pietro, Cavagnari Federico, Boldrini Vincenzo, Ci- 
cognara Francesco, Zoppini Giuseppe, Visconti Alberto, Sala Lodovico, Pe- 
regalli Gerolamo , Bidasio Antonio, Cavalieri Giovanni , Morana Giacomo , 
Zorzi Francesco, Dcl-Maino, Sforza Luigi , Bozzi Ferdinando, Mczzabarba 
Alberto, Anelli Alberto, Vigano Guido, Allodi Francesco, Ragazzi Gaetano, 
Longhena Luigi, Fontana Antonio, Zuccoli Giuseppe, Gilard Giovanni Batti- 
sta, Benedetti Pietro. 
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Noi. 4 . — Pag. 4 . 

! 

A San Ieo fu detenuto il famigerato Giuseppe Balsamo, detto Caliostro, e I 
vi morì nell’agosto 4706. 

Noi. 2. — Pag. 4. 

Questo fu il primo documento ufficiale che testificò della bravura delle 
nuove legioni lombarda e cispadana. Fondavasi sulle relazioni inoltrate al 
direttorio esecutivo dal generale supremo in Italia, Bonaparte. Non andò 
guari (giugno) che questi affidò ad una legione cispadana 1* incarico di im- I 
possessarsi dell'isola di Corfìi, c ciò prova di certo il conto in cui il gran 
capitano teneva i nuovi soldati italiani. 

Il N. 24 del giornale, Il Termometro Politico della Lombardia , riportò 
il 23 settembre 4707, come relazione di un testimonio oculare in data di 
Udine 20 settembre quanto segue : « Abbiamo qui seimila Cisalpini, che si 
« esercitano nelle evoluzioni militari. Era un bel vedere nei giorni addietro 
« gli spettatori rimanere estatici alla loro vista, ec. » Quantunque questo 
articolo non abbia apparentemente un carattere ufficiale, e che perciò non 
si possa comprovare essere sortito dal gabinetto del generale Bonaparte, pure 
per chi conosce che egli fin d’ullora si prevaleva di certi giornali , e fra gli 
altri del succitato, per dilVondere le notizie, e le idee che servivano alle sue 
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mire, non può rimanere dubbioso esser stato scritto per di lui ordine, 
dacché mirava a far sapere ai suoi avversari, che la nuova repubblica cisal- 
pina prendeva un’importante attitudine militare. 

Quando traltavasi la pace a Campo-Formio, Runa parte nella vista di smo- 
vcrc il suo direttorio dalle pretensioni che avevo, non che convincerlo della 
convenienza di non ricominciare la guerra, e per servire a’suoi fini del mo- 
mento, gli pose sottocchio le moltiplici circostanze clic avvaloravano la sua 
opinione, e fra quelle ne addusse una non onorifica agl’ Italiani. Darti nella 
storia di Venezia (voi 0 c 8, pag. 03 e 428), e Toccagni in una nota a 
quella del Botta (voi. I, pag. 409), ripeterono le parole di Bonaparte. Ma 

10 mi dispenso di assoggettarle qui a minuto esame, nou solo perchè sono 
convinto della contradizione tra i fatti palesi e le espressioni usate in un 
atto, che di sua natura doveva restar segreto, ma ben anche perchè un va- 
lente ed elegante scrittore nostro (A. Piazza) , ridusse le espressioni allegate 
al loro giusto valore, con argomenti abbastanza solidi indifesa dc’suoi con- 
nazionali, die primi accorsero sul campo deH’otiore, per far rivivere lo splen- 
dore delle armi italiane. 

Not. 3. — Pag. 5. 

Sebbene mi sia proposto, in questi cenni, di scorrere rapidamente sopra i 
latti che non spettano esclusivamente «Ila milizia, nondimeno, per non la- 
sciare il lettore del tutto al buio degli avvenimenti politici clic strettamente 
vi si collegano, mi è sembrato necessario di riassumere in una nota le cir- 
costanze che concorsero alla caduta della veneta signoria. 

Il contatto delle due nuove repubbliche create da Bonaparte sulle sponde 
del Po, doveva necessariamente inspirare al governo della Venezia il timore, 
che i principii democratici dei confinanti minassero la sua esistenza. Il duce 
francese per altra parte presentiva la probabilità che il governo veneto ap- 
profittasse del suo inoltramento nelle provincie austriache , per rompere 
una neutralità assai dubbiosa, massime nel caso die l’esercito francese non 
ottenesse rilevanti successi. Pensò pertanto a premunirsi contro gli eventi. 
Lasciò nella Lombardia il generale Ritmarne con 6000 uomini, e gettò nei 
castelli di Bergamo, Brescia, Verona , e nelle piazze «li Peschiera e Porto- 
Lcgnago presidi i francesi. Appostò inoltre al ponte di Lecco un forte drap* 
pel lo, con artiglierie per tener d’occhio i montanari delle vallate bergama- 
sche che fino dall’anno antecedente avevano servito di nucleo a gente prezzo- 
lata contro i Francesi. 

Oltre questi mezzi materiali, Bonaparte divisò di avvantaggiarsi degli abi- 
tanti, che per opinione parteggiassero per lui. Commise perciò all’ aiutante 
generale Landrieux, uomo disinvolto ed accorto, di coltivare segretamente 

11 partilo democratico che tendeva a sottrarre i paesi tra l’Adda ed il Min- 
cio dalla soggezione veneta. Ai primi movimenti dell’esercito francese per 
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aprire la campagna contro gli Austriaci sul Tagliamento, ebbe n coincidere 
un insurrezione in Bergamo (12 marzo). 11 podestà Ottolini, entrato in so- 
spetto delle macchinazioni die si trainavano, aveva inviato a Milano il suo 
segretario Stefanini, nello scopo di penetrare il disegno e conoscere i nomi 
dei congiurati. 

Si rivolse il messaggere alla persona cui Ottolini lo aveva diretto, l’av- 
vocato Serpieri (che deve essere o Marcellino o Pubblio) romano, in casa 
Albani, dal quale fu posto in relazione con Lundrieux , che fingendosi av- 
verso od un movimento rivoluzionario nelle province venete, riuscì ap- 
punto a fargli credere ciò che meglio conveniva per agevolare V esito del- 
T impresa ch’egli stesso dirigeva. • 

Stefanini informò subito il podestà Ottolini , che la prima sommossa do- 
veva scoppiare tra dieci giorni a Brescia, mentre invece il dopodimane era 
il dì designato per Bergamo. 

Infatti il 12, il presidio francese si pose colà sotto le armi, e quegli abi- 
tanti inquieti, esaltati, o curiosi, si alzarouo a sommovimento, costituirono 
un municipio, e crearono ima guardia uazionale. 

La I* ai vre, comandante francese, cou due altri suoi con nazionali, Lliertnite 
e Ruisson, d’accordo con alcuni dei nuovi municipali, fecero partire Ottolini 
da Bergamo. 

Il 17, i Bergamaschi, unitisi a soldati isolati francesi e polacchi travestiti, 
si avviarono verso Brescia. Lechi Giuseppe ed Eugènie Orsatelli (corso , ed 
aiutante di piazza francese a Brescia) vennero ad incontrarli verso Ospita- 
letto, e [tostisi alla loro testa, si avanzarono tutti verso la città, e vi pene- 
trarono facilmente il 18 , al che contribuirono le trattative intavolate col 
provveditore Battaglia, col mezzo del suo aiutante Zorzetto, non che la coope- 
razionc di trentnsci individui delle più notabili famiglie, clie intanto si im- 
padronivano del palazzo del governo. Lechi Giuseppe fece disarmare circa 
1800 soldati veneti, che capitolarono, ed obbligò il Battaglia a ritirarsi a Ve- 
rona. Si cambiò così la forma del governo, nominandosi nuovi magistrati, 
colla denominazione di governo provvisorio bresciano. 

Intanto che una parte dei Bergamaschi, che avevano rivoluzionato il loro 
paese, era andato a Brescia , i montanari delle vallate Cavallina , Scrinila , 
Iinagna e San Martino si mettouo in armi per ristabilire il governo veneto. 

Circa 800 paesani , riunitisi innanzi al villaggio di Coretto , sono messi 
in fuga da una compagnia di cacciatori a cavallo francesi , ed hanno 20 
uomini morti o feriti , colla perdita di molti fucili , sciabole e stili. Un 
altro coipo di cacciatori a cavallo francesi , dalla parte di Serrato, premio 
28 prigionieri, disperdendo un corpo di 300 paesani, clic si salvano a Tre- 
scano. Uno stuolo di circa A 000 montanari si avanza dalle valli contro Berga- 
mo, per isforzare le porte di Brusida e Borgo Canale ; i Bergamaschi escono 
dalla città, li disperdono, nc prendono molti prigionieri, c ne uccidono c feri- 
scono buon numero. In seguito di questa sconfitta , 2800 paesani della Val 
ociiana, raggiunti ad Alzano, s’ intimoriscono , c vengono a patto coi Ber- 
gamaschi. 
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I Bresciani si accinsero di poi ad una spedizione sopra Salò , diretta da 
Fantuzzi Giuseppe, seguito da dica 4000 uomini e quattro cannoni, all' og- 
getto di soffocare I* insurrezione controrivoluzionaria di quegli abitanti, se- 
condati dai vicini montanari della Val Sabbia. Fantuzzi, giunto che fu a 
Gavardo , prescelse invano i mezzi della persuasione. Impadronitosi a viva 
forza della posizione di Tormini, il 54 marzo giunse alle porte di Solò. 

Arrigo venne a chiedere una sospensione d’armi. Si inviò Cavallini con 
un trombettiere a parlamentare, ma fu ricevuto con una scarica di fucilate, 
clic ferirono il trombettiere e gli uccisero il cavallo. Successivamente gli abi- 
tanti deputarono parlamentari a Fantuzzi 1* abate Rondi ( Clemente poeta ) 
ed Arrigo ( fratèllo del soprannominato), quali riportarono gli articoli della 
resa, in forza della quale Gainbara Francesco entrò nel paese, ma tutt'ad un 
tratto la truppa, che-in buona fede si era abbandonata al riposo nel sob- 
borgo, venne circondata da una massa sterminata di paesani , guidata dal 
prete Filippi e da Arrigo ( il primo citato, e che poco dopo rimase uc- 
cìso), i quali, piombati improvvisamente loro addosso, ne trucidarono al- 
cuni, presero i cannoni, e dispersero tutta la colonna. In quest’incontro 
caddero prigionieri 291 Bresciani e Bergamaschi, e 257 Polacchi, e fra i 
primi vi erano Fantuzzi ferito , Gam bara , Lechi Bernardo , Mazzuccbelli 
Giovanni, Beltramelli, Arici , Caprioli , i quali vennero inviati a Venezia. 
Cattaneo e Sant’Andrea riuscirono a salvarsi. 

II senato veneto istruito di questi avvenimenti, inviò emissari e commessi 
non clic soldatesche a Salò per appoggiare il movimento popolare nelle valli, 
e fu acclamato Fioravanti qual generai comandante. Questi si diresse a 
Santa Eufemia, a due miglia da Brescia. I Bresciani misero la loro città in 
istato di difesa. Il 4 aprile resistettero ad un fuoco vivissimo d’artiglieria, c 
respinsero il nemico. Il 5 i Bresciani fanno una vigorosa sortita , uccidono 
20 paesani , e molti ne conducono con loro prigionieri nella città; il 6 
con una colonna d’ infanteria francese sortono nuovamente, e battono i con- 
trari a Kezzato, e quantunque Fioravanti fosse gagliardamente rafforzalo da 
nuove milizie inviategli dal brigadiere Malici, clic era postato sul Mincio, 
lo inseguirono fin verso Lonato, disperdendo i suoi paesani. 

Al primo annunzio della sconfitta patita dai Bresciani e Bergamaschi a 
Salò, il generale La-Hoz, V aiutante generale Teulic, e Balabio , comandante 
la compagnia dei cacciatori a cavallo lombardi (montati a proprie spese ), 
riuniti dei soldati lombardi, francesi, polacchi c guardie nazionali, arriva- 
no a Brescia dopo di aver concorso a disperdere i rivoltosi delle vallate 
bergamasche, ed un assembramento dei paesani a Ciliari. 

Il 9 l«»-Iloz va a Baili ina, ed i Bresciani con Landricux si recano a ('-li- 
sina. ove raccolgono i resti della colonna disfatta a Stilò, e tutti riuniti (2000 
uomini circa), marciano contro Sarczzo, che prendono dopo lungo canno- 
neggiamento, uccidendo e ferendo più centinaia di nemici, c prendendo loro 
200 prigionieri, dei quali 70 di cavalleria, tre cannoni con molle munizioni. 
Monti, uflìzialc veneto d’artiglieria, vi fu ferito. 

Li 1 1 aprile i Bresciani coi loro ausiliari andando verso Nave per portarsi 
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di là a Salò, trovano i contrari in posizione, i (piali alla prima intimazione 
fingendo di deporre le armi, fanno invece un fuoco terribile. Allora il ri- 
sentimento non iui più freno, si fa strage immensa dei traditori, si dà il 
sacco ed il fuoco al paese. Sopraggiunta la notte, i Bresciani coi loro ausi- 
liari si ritirano, non essendo quella strada opportuna per condurre f arti- 
glieria verso Salò. All’ indomani t‘J, Lu-Hoz e Landrieux, riunite le forze 
composte di legionari lombardi, di Polacchi, di un drappello di cavalleria 
francese , di circa tOOO volontari lombardi ed altri bresciani, si dirigono 
verso Salò. Il 1 3 la flottiglia francese comandata da Colombo, batte questo 
borgo dal lago. La-Hoz vi penetra dalla parte di terra, ma lo trova deserto 
d’abitanti. Il rappresentante veneto Cicogna si era ritirato ad ldro. 

11 generale K.ilmaine riunì nelle vicinanze di Crema un drappello di ca- 
valleria francese, il quale il 27 marzo si presentò alle porte della città , ed 
alzati i ponti gli viene negato f ingresso, ma sull’assicurazione data che non 
farebbe che transitare per rendersi a Solicino , venne poi introdotto. Al- 
l’ indomani un’altra mano di Francesi condotti da Battenach, chiese pure 
l’ ingresso in città ; e venendogli negato, scalò le mura, indi occupò le ca* 
serme, prendendo prigionieri i soldati veneti del presidio. 

Intanto giunsero da Bergamo, Asporti, Locatelli, Luigi Annibaie cTomiui 
Franccso , ai quali si riunirono il loro compatì iota Longaretti , arrivato 
poco prima coi Francesi, e Lliermite. Essi, assieme ad alcuni pochi Crema- 
sebi, fra i quali Gambazzooca Fortunato, eletto capo del municipio , indus- 
sero il rappresentante veneto Contarmi a partire per Cremona, e cambia- 
rono il governo. 

Nel mentre che La-Hoz occupava Salò (ili aprile), i pochi Francesi che 
guarnivano Desenzano, venivano attaccati dai Veneti, i quali furono vigorosa- 
mente respinti colla perdita di 30 uomini prigionieri, c 80 fra morti e feriti. 

Dopo queste fazioni , La-Hoz e Landrieux si avviarono verso Verona 
coi corpi assoldali da loro comandati, ed i volontari bresciani e lombardi 
ritornarono alle loro case, dopo che furono dispersi gl’insorti, e puniti due 
dei loro capi colla fucilazione, cioè il curato di Gardone Antonio Ussoli, e 
Antonio Albani ricco proprietario di Gavardo. 

Gli avvenimenti di Salò e le peidite dei nuovi repubblicani cagionarono 
grande fermento in Verona. 

li generale Balland che vi comandava, aveva circa 1800 Francesi. Si rin- 
chiuse con essi nel castello di San Felice, presidiando anche gli altri di San 
Pietro e del Castel Vecchio. Fosse per un oblio inconciliabile con tanta 
precauzione, fosse per assoluta impossibilità di operare alb i menti, egli lasciò 
400 circa ammalati negli ospedali , non che gli amministratori militari c 
le donne nella città. 

11 senato veneto , sulla notizia'; che avanzavasi dal Tirolo verso Verona 
un corpo austriaco comandato dal generale Luudon , credette opportuno 
il momento di portare un colpo decisivo a danno dell’ esercito francese, 
che aveva già scavalcate le Alpi Giulie. Fece quindi raccogliere a Verona 
quanti soldati e paesani armati mai poteva , cd ordinò una sollevazione 
T. lì. 
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generale (clie divisava portare a 50,000 paesani nei soli contorni di Ve- 
rona), nella terra ferma , e ciò non apertamente, ma colle precauzioni di 
un segreto complotto. Riunì a Verona i suoi generali brigadieri Bercttini , 
Malici, Bevilacqua , Maniscalchi , Fioravanti e Montanari , e scelse il conte 
Nogarola , veronese per nascita, ma in allora al servizio dell’elettore di 
Baviera qual generale, affidandogli la direzione, apparentemente consultiva, 
delle operazioni militari. 

Venne a notizia di Ballami in quel mezzo avere i contadini nella mattina 
(!7) arrestato alcuni Francesi provenienti da Giste! novo, tentato di farne pri- 
gioniero un drappello reduce da Peschiera, insultato e ferito il capobatta- 
glionc lombardo Pino, che fu costretto, assieme ad altri uffizioli, a rifug- 
girsi nel castello San Felice , c finalmente clic un eccidio incomincia vasi 
nella città. • 

Erano le quattro ora del lunedi, <7 aprile, seconda festa di Pasqua, dopo 
i vespri, quando Ballund , irritato da ciò che vedeva e udiva , fece sparare 
alcuni colpi di cannone. 1 Veronesi, scossi dui rimbombo, cominciarono a 
gridare vendetta contro i Francesi , ed a suonare a stormo. In un batter 
d’occhio l’eccidio si estendeva sopra quanti s’incontrarono per le vie, 
sopra gl’infermi negli spedali , non che sulle donne e i loro figli spasi 
nelle case. Le campane a stormo richiamavano a migliaia i paesani dei con- 
torni nella città, nella quale, oltre albi milizia urbana , s’ erano introdotti 
5000 Schiavoni e 1000 Veneti. Intanto un corpo di 8,000 soldati e conta- 
dini armati, interdiceva fuori delle mura i soccorsi che du Peschiera e Man- 
tova potessero arrivare ai Francesi. 

Il provveditore Emili tentò invano d’impadronirsi dei castelli, le di cui 
batterie e mortai appiccarono il fuoco al palazzo pubblico, non che ad altri 
edifizi della città. 

Seicento Schiavoni e 5,500 contadini, con due cannoni, si precipitarono 
sopra la porta di San Zeno, attaccando t50 Francesi che la custodivano , e 
costringevanli a capitolare. In questo mentre il capitano Coldoguo con 40 
dragoni pigliò la porta del Vescovo, facendovi prigionieri 70 Francesi. 

1 cittadini insorti s’ impossessano della porta di San Giorgio , col sussi- 
dio dei paesani al di fuori. Il combattimento fu lungo , e molto il sangue 
sparso prima che il drappello francese che la difendeva posasse le armi. 
Se non che alle ora otto i Veronesi avendo innalzato bandiera bianca , i 
forti San Pietro e San Felice sospesero il fuoco, mentre il Castel Vecchio 
solo lo continuava. Si venne a parlamento col di lui comandante Bcaupoil, il 
quale, incontralo dui popolo infuriato, fu assalito alle spalle, pigliato pei cape- 
gli, disarmato assieme a Carrai', comandante della piazza, ed ai suoi aiutanti, 
ed a stento salvato da altri uffiziali accorrenti. 1 magistrati affrettandosi ad 
entrare in trattative con esso, gli chiesero di fur cessare il fuoco di tutti i ca- 
stelli, proposta, cui il francese acconsentì, dacché ne lo determinavano le mi- 
serande grida di 500 de* suoi, die cadevano vittima del furore popolare. 

Concordata la sospensione del fuoco per parte dei Francesi, e dell’ eccidio 
per parte dei Veronesi, si addomandò a Bulland di sancirla, c gli si inviò 
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! Nogarola per trattare. Ma volendosi aggiungere alle condizioni proposte an- 
I che il sumultaneo disarma mento degli abitanti ed il licenziamento dei con- 
tadi ni, non vi assentirono i magistrati e furono ripigliate le offese da ambe 
le parti. Bulland trattenne con lui Nogarola. 

L’eccidio del giorno fu di pressoché tutti gli ammalati negli ospedali, 
dei soldati isolali , delle donne e fanciulli francesi : in tutto circa 400 ; dei 
Veronesi soltanto 28 perdettero la vita, fra i quali il capitano veneto Rubbi. 
Durante la notte, il popolo s’abbandonò al saccheggio delle proprietà] pub- 
bliche e private, ed il ghetto ebbe molto a soffrire per parte degli Schiavoni. 

Il tH, il proveditore Giovanellì ed il podestà Contal i ni si ritirarono a Vi- 
cenza. Laudon, che stava sulle alture di Verona, avendo ricevuta la notizia ! 
officiale dell’ armistizio di Leobcn, ebbe a rimaner tranquillo spettatore di ' 
quanto accadeva, indi retrocesse nel Ti rolo. 

L’investimento e gli attacchi contro i castelli continuarono. Furono poi 
sospesi, nella speranza che i Francesi assediati si arrendessero per difetto di 
vettovaglie, e che cessando gli assalti desistessero le difese. 

Nella notte del 1 9 al 20 dagli assedianti fu ripigliato il fuoco con vigore. 
Costanti i Francesi nel ripostane le loro bombe, appiccarono l’ incendio in 
tre punti della città ; il palazzo pubblico, lu gran torre, la casa dei mercanti, 
e la gran guardia, furono i punti più bersagliati dal fuoco dei castelli. Il 
senato veneto inviò, come provveditore straordinario a Verona, il senatore 
Frizzo, col sargente generale Statico. 

In questo intervallo, Kilmaine riunì intorno a Verona 8000 combattenti. 

Il generale Chabran si pose a campo alla Croce Bianca. Il 21 richiese di 
entrare in Verona, e mentre riceveva risposte evasive, gli avamposti del- 
l’ala destra francese vennero risolutamente assaliti dai Veneziani alle 0 del 
mattino. Contemporaneamente Fioravanti operò una sortita da Verona , e 
! per tal modo Chabran viene preso in mezzo dai nemici. Gli Schiavoni, con 
8 pezzi di cannone, incominciarono l’attacco e divennero padroni dell’ in- 
gresso del villaggio della Croce Bianca, ed ivi si stabilirono. Chabran colla 
| cavalleria di Landrieux, e La-Hoz coi Lombardi piombarono sopra il corpo 
dei Veneziani usciti da Verona, e ve li ricacciarono dentro. Allora un com- 
battimento s’ impegnò fortemente contro i Schiavoni al di fuori della città. 

Ma 800 cavalieri frantesi avendo caricata la sinistra del nemico, la separa- 
rono da) suo corpo di liattaglia. Quest’ala venne dispersa. I paesani alla lor 
volta affrontarono i Francesi c ne furono respinti. L’aiutante generale De- 
vcaux, alla testa dei Polacchi, si avventò contro gli Schiavoni, prese loro 8 
cannoni, e li strinse a ritirata entro una casa merlata. Appuntato un obizzo 
contro di essa, ai primi colpi saltò in aria con fracasso spaventevole, dac- 
ché le polveri che i Veneziani vi avevano appostate pigliarono fuoco. Cin- 
quecento Schiavoni, cavalli, carriaggi, tutto in somma fu manomesso e di- 
' sperso. Il terreno era seminato di morti e feriti: t50 prigioni ed una ban- 
diera vennero in mano dei Francesi, i pochi resti si ripararono con disor- 
dine nella città. Il colonnello polacco Lihrawski rimale ferito. Dai forti 
frattanto si lanciavano sulla città palle infuocate. 
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Il 22, dall'alto elei castello di San Felice si scorgeva in marcia una colonna 
ili 1200 Lombardi retti da La-lloz, che valicato l’Adige a Pescantina, si era 
fitto largo in mezzo ui paesani. Quella colonna veniva in soccorso dei ca- 
stelli, coronando le alture dominanti il forte, e si mise in comunicazione con 
Ballund. Per tal guisa Verona era investita tanto sulla riva destra dell’Adige, 
quanto sulla sinistra verso il Tirolo. Questi successile la notizia sopraggiunta 
d’essersi sottoscritti tra la Francia e l’Austria i preliminari di pace a l<coben 
scoraggiarono i Veronesi , i quali avendo ancora per Vicenza una strada 
aperta onde ritirarsi a Venezia, preferirono nulladimeno di abbandonarsi alla 
generosità del vincitore trattando una capitolazione. Il 25 aprile Kilmuine 
prese possesso di Verona facendovi prigionieri i generali c 5000 Veneziani, 
il restosi era sbandalo. Sorviene in questo la divisione Victor, e cosi le forze 
riunite de' Francesi sommarono a 4 5,000 combattenti. Per precauzione sedici 
statici si custodirono nei forti. Venne imposta una tassa di guerra ascen- 
dente a 40,000 ducati, (irli effetti esistenti nel monte di Pietà, quelli al di- 
sotto del valore di HO franchi, furono resi ai depositanti gratuitamente, c gli 
altri *li maggior valore furono confiscati. Vennero richiesti i cavalli da tiro 
e da sella, per servizio dell’esercito, non che molti oggetti di vestiario c bar- 
dature. 

Disarmata la popolazione e ritornati i contadini alle loro case, tutto rien- 
trò nell’ordine. Deplorando questi furori popolari c le luttuose conseguenze, 
è giusto di accennare, che il vincitore si condusse con molta umanità verso 
i vinti, c che non pochi abitanti di Verona ebbero la generosità e la for- 
tuna di salvare, a rischio della propria, la vita di un piccolo numero di 
Francesi. Alessandro Carlotli e Nogaroln , sono fra quelli cui la storia deve 
più particolarmente questa onorevole testimonianza. Soltanto tre dei prin- 
cipali, abitanti, cioè i conti Emilj Francesco, Verità Augusto c Maleuza Gio- 
vanni Battista, furono giudicati da una commissione militare e fucilati, come 
autori della rivolta c dell’ eccidio de’Frunccsi. Furono assolti il brigadiere 
Antonio Malici, Antonio Padovani, Vincenzo Aureggio c Giulio Giona, non 
convinti di aver avuta parte alla strage. 

Augcreau, subentrato a K limarne nel comando, fece condurre sulla piazza 
gli altri arrestati, e li rimandò alle loro case. Dopo però vennero arrestati, 
giudicati e fucilali un frate cappuccino per avere eccitato I* eccidio dei 
Francesi, ed un oste di Verona, chiamato Della Rosa, per aver uccisa una 
donna francese che trovavasi incinta, ed il di cui cadavere fu da lui tra- 
scinato ueU’Adigc. Sommessa Verona, Victor passò (28) a Vicenza, Padova 
e Treviso. Il senato veneto attendeva con ansietà l’esito di queste vicende, 
e paventava il risentimento del vincitore, in conseguenza delle minacce che 
Ronaparte gli aveva fatte col dispaccio presentatogli da Junot ( 9 aprile). 
Intanto, ad istanza dell’ ambasciatore francese Lulle tue ni , fece rilasciare e 
condurre al confine ferrarese tutti i prigionieri fatti a Salò, compresi i suoi 
sudditi, qualificati come addetti all’ esercito francese dalle patenti di cui 
erano stali muniti da LundrieuiL. 

Sottoscritti i preliminari di Leoben, Ronaparte si recò a Mestre (3 maggio). 
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Intimò al senato veneto in via preliminare, di dover fare arrestare gl’ in- 
quisitori di Stato Burbarigo Agostino, Gabrielli Angelo Maria e Corner Ca- 
tarino, assieme al comandante del lido , Pi zza ma no Domenico. Dovevano 
pure arrestarsi il procuratore Pesaro Francesco, Frizzo e Morosi ni, ma que- 
sti si salvarono colla fuga. Il senato veneto sperò in vano di scongiurare il 
pericolo della sua caduta, aderendo alle domande di Bonaparte. Era fin d’al- 
lora decisa, se non la caduta della repubblica Veneta, almeno il passaggio 
del suo governo a forme democratiche, nonché lo smembramento delle sue 
migliori province di terra ferma , e di questi mutamenti faceva cenno una 
relazione di Bonaparte al direttorio francese (15 maggio 1797). In essa si 
legge che il territorio di quella repubblica (ridotto a governo democratico), 
poteva essere costituito, da Venezia popolata di 150,000 abitanti, Dogado 
(100,000), Trevisano (200, 000), Isole del Levante (200,000), Polesine di Ro- 
vigo ed Adria (80,000), legazioni di Bologna, Ferrara e Romagna (900,000), 
e cosi avere una popolazione totale di 1,630,000 abitanti. L’altra repubblica, 
detta Lombarda, doveva comporsi dei paesi tra il Ticino, il Po c l’Olio, del 
Modonese e del golfo della Spezia, della popolazione totale di due milioni 
d’abitanti. 

II senato veneto riuscì a conchiudere trattato con Bonaparte, ma a mal- 
grado di questo, regnava confusione estrema in Venezia, e indizi precursori 
di un rivolgimento politico si andavano tutto giorno manifestando. Li tt 
maggio il senato rassegnò i suoi poteri ad un comitato di trenta senatori, il 
quale decretò il ristabilimento della forma democratica sancita nel 1209. Bo- 
naparte lasciava li bero corso a questi mutamenti. Il giorno 12 maggio si pale- 
sarono moti sediziosi per palle degli Schiavoni,e manifestandosi pericolo nelle 
vite e proprietà, furono sollecitati i Francesi ad occupare Venezia, ciò che 
seguì il 16 maggio. La tranquillità venne tosto ristabilita; si consumò la 
trasformazione democratica, cui Bonaparte si astenne dal prendere palle, e 
non volle nemmeno entrare in Venezia, previdente com* era della instabi- 
lità di quel cambiamento. 

L’arsenale fu preda dei Francesi. La flotta veneta componcvasi, compresi 
i legni che erano nelle isole di Levante, di 7 vascelli di linea da 74 can- 
noni, di 2 da 6 4, di 1 da 58, di 6 fregate, di 4 bricks e 37 feluche o gal- 
lerò, c 168 barche cannoniere, con alcuni legni di trasporto. Tra i legni da 
guerra, quelli armati portavano 750 cannoni c 8500 uomini di ciurma. Bo- 
. nupaite diede a questi legni i nomi dei generali francesi morti nelle bat- 
taglie vinte in Italia, c dei luoghi delle stesse battaglie, disponendo clic 
fosse celebrata una festa al loro bordo, nei rispettivi giorni anniversari. La 
flotta veneta si riunì a Collii, ove condusse una divisione di soldatesche co- 
mandata dai generali Gentili e Collaud-Lii-Salcette, assieme alla terza legione 
cisalpina, capitanata da Fontanelli. A Collii la flotti» suddetta era coman- 
data da Bourdc, e si riuuì alla francese, teste uscita da Tolone coll’ammira- 
glio Brueys (morto poi alla battaglia d’Aboukir ). 

Il trattato di pace di Campo-Formio (17 ottobre), stipulò la cessione al- 
l’Austria dei paesi posti sull.» sinistra dell’Adige, con un raggio oltre Verona 
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c Porto Legnago, il possesso delle isole del Levante alla Francia, c l’unione 
dei paesi sulla dritta dell’Adige alla Cisalpina. 

Ho dovuto entrare in discorso sulle vicende che precessero la caduta della 
repubblica Veneta, dacché si collegano con operazioni militari, alle quali 
parteciparono i nostri soldati. Mi astengo per altro dal parlare d’altre som- 
mosse, di che tacqui in questo libro, cioè dell’attruppamento di Milano, per 
cui fu fucilato Pacchierini ; sommosse di Binasco e Pavia (maggio 1796 ), 
Lugo (luglio 4796), Casalmaggiore (t agosto 4799), diretta da Carboni Àbra- 
mo di Gussola, di Crispino (1806), dell’attentato del prete Passerini nelle valli 
comasche, e di quelle delle vallate bergamasche (1814) di disertori armati, 
per essere esse di natura assai differente dalla narrata disopra, che fu causa 
principio della caduta di un governo stabilito da quattordici secoli, e clic 
ere in allora il più antico d’ Europa. 

Nut. 4. — Pag. 4 1 . 

Girard (molto alla battaglia di Ligny 46 giugno 1816), in allora rapo 
dello stato maggiore di Mounier, fu reputatissimo generale nell’esercito fran- 
cese. Scrisse la relazione del memorabile assedio d’Ancona. Questo atto 
ufficiale, tradotto ancori» in italiano da P. C. nel 4800 colle stampe di San 
Mattia alla Moneta, dà risalto alla parte gloriosa che presero i Cisalpini , c 
particolarmente il generale Pino nella difesa di Ancona, e chiarisce alcuni 
fatti che la voce pubblica aveva svisati in quei tempi , per il che si reputa 
opportuno di qui riportarne alcuni estratti. 

Si nomina con lode il tamburo maggiore Castan, per essersi condotto va- 
lorosamente ad Ascoli nella fazione del 4 giugno 4799. 

Il generale Pino all’ attacco di Pesaro nel giorno 9 suddetto mese fu pro- 
digi di valore. Egli cerca la morte; ma il genio della gloria lo conservò a 
nuovi trionfi. Il suo cuore era lacerato , essendo stato il compagno d' armi 
di La-Hoz, generale cisalpino, che aveva poc* anzi tradita la causa della re- 
pubblica riunendosi ai rivoltosi degli Abbruzzi. Ma il generale Monnier, col- 
1* associarlo alle gloriose fatiche della divisione di Ancona, ben sapeva che 
la sua anima virtuosa non aveva partecipati, nè conosciuti i disegni del tra- 
ditore ed ambizioso La-Hoz. Pino, compagno a Monnier, non lasciò giam- 
mai la prima linea dell’attacco, ebbe il cavallo ucciso sottodi lui. li 4 9 giu- 
gno Pino coi Cisalpini attaccò Loreto e Castel-Fidardo, c si condusse auda- 
cemente ; il capitano Rossicr si segnalò tanto in questa giornata quanto in 
quella del 27 di detto mese a Fabriano, ove slanciandosi sui bastioni fu fe- 
rito con un colpo di fuoco alla testa, e venne promosso sul campo di bat- 
taglia al grado di capo di battaglione. Fu in quest’incontro che il tamburo 
maggiore Castan ebbe il grado di sottotenente, e che si distinse il capitano 
Coste, aiutante di Pino. 

Il 12 settembre Pino respinse il nemico n Monte-Gnrdctto, ed i suoi aiu- 
tanti furono promossi, Coste a capo di battaglione, c Banco a quello di ca- 
pitano, per la bravura da essi dimostrata. Banco, die fu ferito, viene qualifi- 
cato nella relazione col nome di prode. 
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Il I ottobre il presidio d'Ancona fa una sortita. Pino guida la colonna di 
sinistra, e senza sparare un colpo di fucile supera colla baionetta il primo 
ridotto, marcia sopra un altro, che era difeso da La-Hoz. I bravi Cisalpini 
vi si precipitano; le truppe nemiche si danno alla fuga. La-IIoz è abban- 
donato, ma la sua anima non si avvilisce, e cerca una morte gloriosa. Dal 
ridotto si slancia a cavallo , sorpassa le fosse , tira due colpi di pistola e si 
scaglia sui nemici. Questo tratto di disperazione li sorprende dapprima, ma 
si rianimano alla voce di Pino. Balbi, granatiere cisalpino, riconosce il tra- 
ditore, gli spara contro, e lo ferisce mortalmente ; egli cade, sta per spirare, 
e travedendo Pino, lo chiama suo amico. L'anima nobile di Pino fu dap- 
prima commossa: con diflìcoltik si resiste al commovente spettacolo dell’u- 
manità che soffre, massime di un uomo di cui si fu amico per sì lungo 
tempo. Ma 1' indignazione succede ben tosto alla sensibilità. Pino non vede 
più che un traditore, l’assassino del suo paese, lo respinge ed ordina che si 
finisca. La-Hoz termina nei rimorsi una vita disonorata dal tradimento. Balbi 
è promosso al grado di sargente ; egli , dopo di uvere ucciso Lu-lloz , gli 
tolse la sciabola ed il pennacchio. In questa fazione , una delle più impor- 
tanti , Pino nel suo rapporto parla vantaggiosamente della bravura dimo- 
strata dal capo di battaglione Fontanclli e dagli uffizioli cisalpini Bonclli , 
Bursony e Le Busson. Si fecero sul campo di battaglia le seguenti promo- 
zioni : a capitani Bonclli, Rivara e Loricelli ; a tenenti Ghiacci e Bacon ; a 
sottotenente Ribi, caporale. 

Ancona capitola. 11 generale austriaco entratovi per prendere in consegna 
le munizioni, non avendo trovato cl»e ruine o poca polvere , disse : « Voi 
non avete conservato die la gloria, e le nostre ricevute nulla vi aggiunge- 
rebbero. » 

Girard chiude la sua relazione dicendo : 

« Il tradimento di La-IIoz non avendo potuto sedurre il generale Pino , 
quest* ufliziale, amico sincero della sua patria, venne a gettarsi in mezzo della 
divisione di Ancona a partecipare alla sorte dei Francesi. Bravura accompu- 
g natii da talenti e da patriottismo illustrato dalle più onorevoli virtù, tutto- 
ciò che fa amare e rispettare 1* uomo, tali sono i tratti ai quali si ricono- 
scerà 1* abbozzo del generai Pino. » 

Noi. 5. — Pag. 13. 

Per non lasciare il lettore all'oscuro di quello che fecero i Cisalpini a 
Genova, credo di dover riassumere in questa nota i fatti che riguardano i 
nostri connazionali, se non altro in via sommaria e complessiva, o per me- 
glio dire come un giornale. 

Ritiratosi dalla Lombardia l’ esercito francese (maggio 1799), parecchi mi- 
litari cisalpini ripararono nella Liguria. A Genova si ridusse pure la scuola 
del genio e dell* artiglieria da Modena, comandata dal capo di brigata Sa- 
limbcni. Ivi era accreditato come inviato straordinario del direttorio cisal- 
pino Bossi Luigi. Gli aiutanti generali cisalpini Fantuzzi, Julhicn , Ottavi c 
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Calori ebbero attività di servizio sia allo stato maggiore generale francese , i 
sia presso le divisioni. La prima mezza brigata d’ infanteria, comandata da I 
Se verdi, fece parte del presidio di Genova (ottobre). Venuto Championnet 
a comandare 1* esercito, accetta al suo stalo maggiora gli ttflìziali ci alpini I 

Polfranceschi, Cavedoni, ed i due allievi uflìziali della scuola del genio Bel- | 

trami e Bianchi D’Adda Carlo; destina come aggiunti del comandante della 
piazza di Genova Balathicr, Rampini e Buccina. leciti Giuseppe , designato 
«piai generale a formare a Tolone uua legione italica , viene a Genova per 
raccogliere i militari isolati cisalpini e quelli fra i rifuggiti politici che aspi- 
rano a servire nella milizia , c ne raccoglie circa duecento. I Polacchi co- 
mandati da Dombrowski, quantunque essi stessi a mal partito, perchè ritar- 
dato il pagamento dei loro stipendi dalle casse francesi , pure mossi da no- 
bile sentimento di attcstare ai Cisalpini la loro riconoscenza per 1* ospitalità 
avuta in Italia, aprirono una sottoscrizione c raccolsero parecchie centinaia 
di lire, che consegnarono al ministro Bossi perchè le ripartisse a quei rifug- 
giti politici in aumento di ciò clic loro contribuiva il governo francese. La 
scuola del genio andò a Savona. La prima mezza brigata d’infanteria cisal- 
pina si trovò in Genova quando le truppe francesi con bandiera c cannoni 
ammutinarono e protestarono di partire se non veniva loro pagato un acconto 
sugli stipendi arretrali, ciò che venne acconsentito non solo ad esse, ma ben 
anche ai Cisalpini, i quali per altro non avevano presa parte olla sommossa. 
Questa mezza brigata partì per la Francia (14 dicembre) onde far patte della 
legione italica. 

Il presidio di Ancona giunse a Genova (6 gennaio 1800), e contava 500 
Cisalpini, gloriosi avanzi di una eroica difésa; essi si avviarono tosto in Fran- 
cia. Si raccolsero i militari cisalpini esciti dagli spedali , c se ne formò a 
San Pier d’ Arena un deposito di circa duecento comandati dagli uffiziali Ga- 
gliardi e Ballon, indi vi si riunirono alcuni rifuggiti politici, i quali poi fu- 
rono agglomerati ad una legione nusiliariu polacca reclutata fra i prigionieri 
di guerra ; Rossignoli ne fu il capo di brigata sotto gli ordini di Fantuzzi, 
clic ebbe a comandare tutti i corpi collettizi. 

Odori diresse le batterie di ponente ; egli venne inviato parlamentario 
presso gl’insorti di Fontanabona, c corse gravi pericoli. L’aiutante generale 
Trivulzio si recòda Nizza a Genova (marzo) per comandarvi le guardie na- 
zionali ; egli difese la lanterna c la porta di Sun Tommaso. De-Mccster (che j 
era prima comandante delle guardie nazionali di Milano), nominato uffiziale 
superiora nelle milizie cisalpine dal direttorio sempre residente a Chambery, 
ebbe comando sotto a Trivulzio. Sopraggiunlo il generale Massena qual co- 
mandante supremo dell* esercito, chiamò qual suo aiutante di campo il capo 
di squadrone cisalpino Balubio Girlo. Genova scarseggia di viveri, c manca 1 
di mulini per macinare il grano e le altra derrate clic vi si surrogano , il ! 
commissario di guerra Beccaria Annibale (fratello, come si disse altrove, del j 
rinomato autore del Trattato dei Delitti c delle Pene), professore di mecca- i 
nica prasso la nostra scuola del genio, sopperiste alla insufììcenza dei mulini I 
u mano con macchinismi ingegnosissimi da lui inventati. 
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Bulnbio si distingue nella difesa del forte di Ratti ; a Fani uzzi è dovuta 
T occupazione di quello dei Due Fratelli ; egli condusse la sua colonna al- 
1* assalto con intrepidezza singolare. Masscna fa una sortita il primo mag- 
gio , ed è in questo incontro ch’ebbe a perire Fantuzzi , come si è al- 
trove indicato, ed i suoi aiutanti Gasparinetti Antonio e Foscolo Ugo sono 
pure feriti in quell’ incontro. 

L’epidemia propagatosi da Nizza fa strage dei pochi militari cisalpini 
raccolti a Genova ; fra questi fu attaccato il capitano Brugnòligo , aiutante 
della scuola del genio; egli preso dal delirio si gettò da un balcone e perì. 11 
20 maggio un vigoroso attacco degli Anglo-Napolitani , sbarcati a Cone- 
gliuno, venne respinto dagli allievi della scuola del genio ritornati da Savo- 
na; dessi, posti alla batterìa della lanterna, vi resero pure importanti servizi. 

Si osservò che tra i molti di fame vi erano più giovani che vecchi. 
Sottoscritta la capitolazione di Genova, i pochi Cisalpini superstiti passarono ad 
Anlibo, da dove vennero diletti a Milano dopo la battaglia di Marengo. 

Noi. 6. — Png. 46. 

Il capo di brigata Vianl, venendo col suo reggimento da Trento a Treviso, 
passa per un villaggio ove aveva poderi suoi, e vede che gli era stata incen- 
diata la casa. Non si altera per questo accidente, non raro durante la guer- 
ra. Brune, generale supremo dell’ esercito , trovandosi in quel momento a 
Treviso, crede doverlo compensare del danno sofferto , e gli rilascia sponta- 
neamente il permesso di far tagliare nel bosco del Mantello tante piante 
(piante egli può riputar necessarie per equiparare il valore del danno patito. 
Ma Viani, delicato di sentimenti e riguardando (come buon Veneziano) sa- 
cri ed intangibili i boschi destinati per la marineria , ringrazia il generale 
e ricusa 1* offerta, soggiungendo che la perdita della sua casa era pur troppo 
uno di quegli accidenti di guerra ai quali bisogna rassegnarsi. 

Not. 7. — Pag. 48. 

11 generale Som mari va si trovò in posizione molto difficile, avendo un 
picciolo corpo di truppe regolari sotto i suoi ordini. Spannocchi teneva due 
battaglioni di soldati toscani uniti agli Aretini, che difendevano la loro città, 
ove ebbe a segnalarsi anche una novella Amazzone (la Mari), conducendo le 
patrie schiere al combattimento. Sommariva, temporeggiando, tentò almeno 
di ritardare il movimento di Dupont, diretto in Toscana con tre divisioni ; 
non rispose per iscritto all’ invito fattogli di disarmare gli abitanti, ed inviò 
invece a Bologna il 6 ottobre 1800 uu uffiziale (il maggiore Saint-Ambroise) 
per dare spiegazioni verbali, ma queste , a malgrado della sagacitn del mes- 
saggero, non riuscirono soddisfacenti , e fu prescritto il termine a tutto il 
giorno 4 1 per il disarmamento. Sommariva, colle piccolissime sue forze, non 
volle arrischiare una resistenza che, d’altra parte, avrebbe rotto P armistizio 
in vigore fra gli eserciti austriaci e francesi su tutti i punti del teatro della 

t. ir. 
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guerra. Egli saviamente avviossì a*d Ancona , e lasciò che Spannocchi e gli 
Aretini si co Ad licessero come meglio riputavano. Sommariva, durante il suo 
comundo nella Toscana, diede prova di esperienza militare, c si conciliò 
colla saviezza della sua condotta la stima universale , evitò, per quanto era 
in lui, di gravitare sul paese occupato, e trovandosi in bisogno di danaro 
per far fronte alle spese di guerra, preferì di rivolgersi ad un ricchissimo 
signore suo congiunto, dimorante allora in Firenze (C.... S.... G....), il quale 
gli sovvenne circa quarantamila francesconi. 

Not. 8. — Pag. 18. 

Fon la nel li era prigioniero di guerra sulla parola perla capitolazione d’An- 
cona ; il governo, per avvantaggiarsi de* suoi talenti, lo nomina sott’ ispettore 
alle rassegne, carica corrispondente al grado di capo di brigata c puramente 
amministrativa, cosicché quegli che la copriva non era considerato comliat- 
tente all’ esercito. All* atto che fu preso allegò queste circostanze, ma non fu 
ascoltato, e venne spedito prigioniero di guerra in Germania. Dopo la pace 
di Lunevilte, quando Fontanelli stava per rientrare, 1* ufìiziale austriaco Du- 
Moqt, incaricato dei registri dei prigionieri a Gorizia , lo ritenne , suppo- 
nendo che avesse mancato alla parola ; inutili furono le spiegazioni .date a 
< persuaderlo che un sott* ispettore alle rassegne non era combattente , e die 
egli , Fontanelli , era stato preso viaggiando per una missione e non sul 
campo ; Du-Mont lo sottopose ad un consiglio di guerra , cd era per essere 
! condannato, (piando il generale Brune, informato dell* avvenuto (col mezzo 
di un ulììziale che corse le poste per giungere in tempo a Milano), spedì 
r aiutante comandante Lecat presso il generale Bellegardc in Verona , il 
quale, ammesse le spiegazioni date, fece subito mettere in libertà Fontanelli. 

Not. 9. — Pag. 75. 

Teulic comandava, in assenza di Pino, la divisione al campo di Boulognc- 
sur-Mcr, e non li legione italiana; c fu per equivoco che nella tavola del 
Pfécit dei évènement militai rei , il rinomato generale Mathieu Dumas in- 
dicò Leciti qual comandante alle coste. 

Il giorno 16 agosto fu scelto per questa solennità ; dessa venne celebrata 
con pompa imponente, e siccome le schiere italiane vi presero parte, non 
sarà fuor di luogo di darne succinta relazione. 

Raccolgonsi a Tcrlinctliun presso Boulogne 40 reggimenti d’ infanteria ri- 
partiti in 14 brigale formanti 7 divisioni francesi ed una italiana, e 20 reggi- 
menti di cavalleria, in totale della forza di 100,000 uomini e 16,000 cavalli, 
sotto il comando di 30 generali. Al rimbombo delle batterie che annunziavano 
la festa, 1* infanteria si move in colonna serrata per brigate clic presentano una 
divisione di fronte composta di una compagnia di ciascun reggimento. La ca- 
valleria viene schierati in colonne dietro I* infanteria. In avanti del campo 
della divisione Saint-IIiluire, «Uà dritta del porto, al disotto della torre d’ordi- j 


Digitized by Google 





- — 423 — 


nc y un’ondulazione del terreno formava vasto anfiteatro die s’innalzava sopra 
un declivio dolce sino al poggio del campo. Quest’anfiteatro semicircolare 
si apriva dai lato del mare fino alla estremità della spiaggia alta, ove il trono 
imperiale, colla sedia antica del re Dugoberto, ergevasi nel centro sopra un 
dado ornato di trofei d’armi colle bandiere prese nelle battaglie di Monte- 
notte, di Lodi, di Arcolc, di Rivoli, di Castiglione, delle Piramidi, del Monte 
Tabor, di Aboukir, di Marengo. In mezzo di questo gruppo vi era in piedi 
l’armatura degli elettori d’Annover, il tutto sormontato da una immensa 
coronai d’ alloro in oro, sopra la quale si agitavano le code porporine degli 
stendardi dei bey d’ Egitto. Ogni testa di colonna trova il suo posto traccialo 
in modo che ciascuna di essa figura un raggio diretto verso il trono: la ca- 
valleria si mette in battaglia di dietro all’ estremità dell’ areo, formando esat- 
tamente un mezzo circolo: la guardia imperiale sta di dietro del trono; 
1’ anfiteatro naturale, che s’innalza posteriormente a questa arena, era co- 
perto di spettatori accorsi dalle città e campagne vicine. I membri della Ix?- 
gion d’onore di ogni brigata formavano un drappello in testa delle cotonile 
dalle quali erano divisi per gruppi ; 2000 tamburi, ttOO trombe e 40 musi- 
che reggi mentane di tulio l’esercito erano collocati a dritta cd a sinistra del 
trono sopra il diametro del semicircolo. • 

A mezzogiorno tutto essendo cosi predisposto, cd i generali alla testa della 
loro brigate e divisioni, 1* imperatore parte dalla torre d’ordine, e la sua 
mossa è annunziata da una salva ; al suono delle trombe c delle acclamazioni 
Siile il trono avendo alla sua dritta ed alla sua sinistre i suoi fratelli, divenuti 
principi francesi. Il brillatile corteggio dei ministri, marescialli dell’ impero, 
colonnelli generali, stato maggiore, senatori, consiglieri di Stato, che si tro- 
vavano a Houlogne, prende (tosto (ter gradazione sul palco inferiore ed in- 
torno al trono. 

Al segnale di una salva tirata dalla torre d’ordine si fa profondo silenzio, 
ed il gran cancelliere dell’ ordine della Ix.*gion d’ onore pronuncia un di- 
scorso. 11 battere contemporaneo di tutti i tamburi annunciu la prestazione 
de) giuramento dei legionari, che per drappelli, a bandiere spiegate, si | io in- 
tano nel mezzo dell'arena. L’imperatore pronunzia egli stesso la forinola 
del giuramento, ed appena i legionari hanno risposto: « Noi lo giuriamo; » 
egli, elevando fortemente la voce, soggiunse : « Voi dunque, o soldati , giu- 
rale di difendere a costo della vostra vita l’onore del nome francese, la vo- 
stra patria, il vostro imperatore. » Egli fa doj)o di ciò la distribuzione delle 
decorazioni riposte nell' elmo di Dugiiesclin, posto sopra lo scucio del cava- 
liere De Rayurd, portato da colonnelli dello stillo maggiore. 1 grandi ulfiziali 
sono condotti a piedi del trono dal ministro della guerra maresciallo Ber- 
thicr ; gli ufliziali e legionari sono presentati dal gran cancelliere Lacepedc. 
Sono decorati fra gl’ Italiani i generali Tculié, Pannante Kontanelli ed altri. 

La festa termina a sera con una scarica di cartocci a stelle fatta da 1B,0 o 0 
uomini schierali in battaglia sull’ alta spiaggia dell’Oceano. 
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Not. 10. — Pag. 23. 

Il generale Alessandro Teodoro Trivulzio apparteneva ad lina delle più il- 
lustri famiglie di Milano, ed era dello stipite del Magno Triulzio. Egli co- 
mandò nel triennio, dapprima la guardia nazionale, clic tinto contribuì alla 
conservazione dell’ ordine in tempi diificili ; poi prese servizio nelle milizie 
cisalpine in qualità di aiutante generale, e fu impiegato nella difesa di Ge- 
nova. Non molto stante salì al grado di generale di brigata , e prese parte 
olla fazione di Siena contro i Napolitani; fu il primo ispettore generale della 
gendarmeria nazionale , andò ai comizi di Lione come notabile del suo 
paese, c là Bonaparte lo accolse con particolare riguardo, indi lo scelse mi- 
nistro della guerra. In questa carica eminente diede per trenta mesi prove 
di zelo. All* esercito delle coste della Manica si fece amare dal soldato. Non 
ebbe incontri per dar maggior saggio de* suoi talenti militari. Recatosi a Pa- 
rigi per assistere all* incoronazione, Napoleone ve lo trattenne qualche mese, 
ed ai 2 marzo 1803, dopo breve malattia, cessò di vivere. L* imperatore ordinò 
gli fossero resi i grandi onori, ciò clic fu fatto con quella maggior pompa 
e decoro che si poteva. Tutta la guarnigione di Parigi prese le armi pc’ suoi 
funerali ; quattro generali di divisione francesi sorreggevano i lembi dello 
strato mortuario: Miollis, Duplessis, Micliaud e Morlot. 11 cardinale Caprara, 
legato pontificio ed arcivescovo di Milano, recitò le esequie. Benemerito 
dello Stato pei servigi da lui resi, e caro a tutti per la dolcezza del suo ca- 
rattere, fu compianto pel suo line immaturo nel bore dell’ età. La divisione 
che comandò ebbe a celebrare i suoi funerali nel campo. Foscolo Ugo , ad- 
detto ul suo stato maggiore qual capitano, facendosi interprete dei sentimenti 
de’ suoi commilitoni, dettò quest’ epitaffio : 

ALEXANDRO TRIVULTIO 

AUXILIORUH ITALICI! 31 LEGATO 
CALLI E EXTINCTO 
MIL1TES 

AD ORAM FRETI BRITANNICI 
GALLICA COIIORTE COMITATI 
LEVE» TEHKAfl 
^ETERNASI PACEM 
MESTISSIMI DEPRECANTI^. 

Not. 11. — Pag. 23. 

Alessandro Malaspina di Fosdinovo era uffìzialc distintissimo di marina. 
Aveva militato in Ispagna. Sono note le peripezie per esso avute coll’ ufficio 
d’ inquisizione di quel reame. Mentre era nelle carceri di essa , il vicepresi- 
dente Mclzi impegnò il primo console Bonaparte ad ottenere che fosse libo- I 
rato questo individuo, nativo di un pucsc che faceva parte della repubblica 
italiana. 
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Noi. 12. — Pag. 24. 

Sembrerò anacronismo il tiare come già esistente nell’anno 1805 il fab- 
bricato del campo di Montechiaro, essendosene solo allora ordinata l' edifi- 
cazione. Masi è mirato con ciò a riunire due cose in un punto solo. 

Fu in occasione di questa rassegna, che Napoleone (richiamandosi alla me- 
moria i prodigiosi successi ottenuti nel 1796 nella giornata campale di Gisli- 
glione) pensò alla costruzione di un campo in questa vasta pianura. Forse egli 
ideò di associare le rimembranze del suo trionfo all’utilità del servizio pub- 
blico con un edilìzio così grandioso, che era ben preferibile ad un semplice 
monumento architettonico. 

Il campo era disposto secondo le regole militari degli accampamenti , se 
non clic doveva essere stabile ed edificato in pietre. 

L’ordinanza militine in allora vigente per la composizione di un batta- 
glione d’infanteria lo portava a nove compagnie ognuna, divisa in quattro 
sezioni. Successi va mente poi (27 giugno 1808) il battaglione di guerra venne 
ridotto a sei compagnie con insignificante differenza nel numero degli uo- 
mini. 

Questo edifizio venne stabilito nella così detta campagna di Monlechia- 
ro (Tav. F), a destra della postale da Brescia a Mantova, in quasi contiguità 
della postale suddetta, a miglia 8 1/2 geografiche da Brescia, a miglia 3 1/2 
da Castenedolo, a miglia 2 3/1 da Montechiaro, od a miglia 28 da Mantova. 

La figura assegnata al campo (Tav. G) è rettangola, prossima al quadrato, 
avente la lunghezza di metri 1038 nella direzione «la levante a ponente , 
quasi paralella alla suindicata postale, e la Jargliezza di metri 1000 nella di- 
lezione da tramontana u mezzodì , abbracciando così la superfìce di metri 
1,035,000, pari a 1038 pertidie nuove ceusuarie di mille metri cadauna. 

Il perimetro era chiuso da muro foggiato a curva, c propriamente a quarto 
di circolo nei quattro angoli in cui vennero lasciati otto ingressi euritmici 
per coinu nienre al campo, quattro dei quali in precisa corrispondenza della 
mezzaria di ciascun lato, e gli altri quattro, uno per angolo, nella mezzaria 
dei tratti in curva. 

Le baracche in muratura, per l’alloggio dei militari, erano di egual forma 
e misura, cioè lunghe metri 10. 68, larghe 5. 80, alte in gronda 2. 60, co- 
perte da tetto e costituite di un sol piano precingevano il campo, rimanen 
dovi uno spazio libero tutto all’ ingiro tra le baracche suddette <h) il muro 
di circuito della larghezza di metri 80, dilèso da trinceramento con fossato 
esterno. 

11 campo dovendo servire per Io stazionamento di ventiquattro battaglioni 
di sei «^omjMgnie cadauno, in ogni lato del rettangolo erano stabilite le ba- 
racche per 1’ alloggio di sei battaglioni. 

Le baracche suddette in ciascun lato erano divise in quattro eguali ri- 
par ti nienti euritmici , comprendendone ogni ripartimcnto cinquanta tra 
loro staccate e disposte in sei filari , i primi quattro costituiti da nove ba- 
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lacche cadauno per l’alloggio dei soldati (tra il quarto ed il quinto vi erano 
le cucine), il quinto da cinque ad uso dei solt* uiliziali, ed il sesto da nove 
per F alloggio degli uiliziali. 

Vi erano iuoltrc sci baracche di maggior capacità distribuite in corpi 
avanzati verso F interno del campo, lungo i tre lati di ponente , levante e 
tramontana, in ragione di due per ogni lato , destinate per F alloggio di 
due generali di divisione e di quattro generali di brigata. 

E nel quarto lato verso mezzodì vi erano pure due baracche in corrispon- 
denza degli altri avancorpi, destinate, una per il capo dello stato maggiore 
generale, e l’altra per il seguito del re. 

Finalmente al detto lato di mezzodì, e nella precisa mezzaria del medesi- 
mo, vi era come altro avancorpo la baracca più grande per il re , situata 
fra i suddetti due ultimi alloggi , dietro la quale erano stabilite le guardie 
d* onora in dieci baracche, formanti testa ai (ilari di quelle destinate per l'al- 
loggio della truppa. 

A separazione del campo dagli alloggiamenti erano proposte delle piauta- 
I gioni distribuite in sei (ilari circondanti il campo stesso nello spazio inter- 
posto tra l’alloggio degli uiliziali e quello dei generali, ed ultra piantagione 
doveva esservi nei quattro angoli ili testa ai bracci di fabbricato, divise in 
cinque filari foggiati a quadrato. 

Ogni battaglione era servito da due pozzi di acqua potabile situati euritmi- 
camente fra le baracche degli uiliziali e quelle della truppa, c vi erano pure 
le occorre voli latrine praticate nel muro di circuito. 

All’ oggetto di fornire al rampo F acqua necessaria pel servizio del mede- 
simo, non bastando all’uopo i trenladue designati pozzi , si combinò di de- 
rivarla dal naviglio di Brescia, alimentato dal fiume Chiese, coll’estrazione 
die ne vien fatta u Gavardo col mezzo del gran partitore Lecbi. E la deri- 
vazione si è in (atti praticata a sinistra a corso d’ acqua di esso naviglio nella 
località detta dei Tre Ponti , in fregio della postille veneta, nello stabilito 
quantitativo di un quadretto bresciano (Tav. G). 

L’acqua derivata come sopra venne primicramcutc introdotta nella Se- 
riola Lupa, di ragione privata, iudi scorreva in altro canute privato detto il 
Vaso Rasiera, sino u! silo denominato Albera, da dove , mediante condotto 
appositamente scavato, giungeva ul campo in angolo di ponente a tramon- 
tami. Suddivisa l’acqua in detto punto in due canali, uno maggiora e l’altro 
minore, il primo cingeva esternamente il campo in aderenza al muro di 
circuito, c serviva per la polizia delle latrine, il secondo girava internamente 
tra gli alloggiamenti e le piantagioni per servizio della truppa. Riunita poi 
di nuovo in un canale unico in angolo di levante e mezzogiorno, tutta l’ac- 
qua convogliata dai detti due canali serviva ancora per F irrigazione dei fondi. 

L’acqua derivata dal naviglio giungeva al ratrqio dopo un viaggio di me- 
tri 9200, così divisi: per metri 3t00 scorreva nel condotto della Seriola 
Lupa, per altri metri 2800 scorreva nel Vaso Rasira, c pei residui niell i 3300 
scorreva nel canale appositamente salvato per la condotta dell’acqua sud- 
detta. 
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Lungo il canale interno erano stabilite le occorrevoli coperture in corri- 
spondenza degli accessi ai rispettivi alloggiamenti. 

l^i gran piazza interna del campo per la manovra d’istruzione della truppa 
riusciva lunga metri 600 e larga metri 070, e quindi della supcrfice di me- 
tri quadrati 3*1,800. 

Del suddetto campo vennero col fatto unicamente eseguiti, sotto il cessato 
governo italiano, due bracci di alloggiamenti a levante e tramontana, oltre 
una piccola porzione del braccio di ponente in angolo verso tramontana , 
dove risiedeva I* uffizi al ita in genere. 

La capacità del campo dovendo originariamente essere per sedici batta- 
glioni a nove compagnie (ossia per 4M compagnie), ne conseguitò che que- 
ste formarono poi ventiquattro battaglioni a sei compagnie. 

Ognuno dei quattro lati si divideva , come si disse , in egual numero di 
ri parti menti, questi in altrettanti ordini, ognuno di nove baracche, c perciò 
per nove compagnie cadauna a quattro sezioni, cioè una baracca per sezione. 

Lo spazio assegnato dall’ordinanza ad una fila (uomo) era di mezzo metro. 

Per l’ edificazione di quest' opera, che per il suo complesso merita di stare 
n lato degli edifici dell’ antica Roma, era stata allogata la somma di fran- 
chi 1,202,000. 00, riparabile in dodici anni a datare dal 1807 , in modo 
che per il 1818 tutto doveva essere ultimato. 

Nei sei primi anni si erogarono franchi 070,000. 00 , ed i restanti fran- 
chi 080,000. 00 a compimento, venivano accordati annualmente, c già nel 
1815 se nc erano assegnati franchi 100,000. 00. 

La perizia era dettagliata come segue : 


Baracche 800 a franchi 1060. 00 per cadauna . frenelli 848,000. 00 
Pozzi 52 a franchi 1000. 00 » » 48,000. 00 

latrine 62 a franchi 140. 00 » » 8,900. 00 

Trinceramento per chiudere il campo * 56,000. 00 

Canale per condurre le acque (non compreso il va- 
lore dell’acqua » 44,000. 00 

Baracca reale » 72,000. 00 

Baracche 12 per la guardia reale » 12,720. 00 

idem 8 per il ministro della guerra, per il capo 
dello stalo maggiore, per due generali di divisione 

e per quattro di brigata » 76,000. 00 

Piantagioni d’alberi » 71,000. 00 

Spese d’ azienda ed imprevedute » 50,290. 00 


Totale frenelli 1,202,000. 00 
Per i letti da campo, panche, tavoli, rastelliere d’ar- 
mi, assi per i sacelli (raociglic) per i soli’ uttìziali 
e soldati, non che per i letti e mobilia degli uf- 
fiziali,si riteneva poter essere la spesa . . . franchi 248,000. 00 

Totale complessivo franchi 1,000,000. 00 
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Compiuta la descrizione del campo di Moutccliiaro in modo, almeno me 
ne lusingo, da lasciar poco piu da desiderane al lettore» ben mi avveggo die 
si troverà essere piuttosto laconiche che no le notizie da me date sugli altri 
principali stabilimenti militari. Ma so si porrà mente, die fui a ciò indotto 
dalla circostanza di non avere tutti i dati necessari per offrire un lavoro 
perfetto, mi si avrà per iscusato. Ora però, meglio riflettendo, veggo che 
potrà riuscire non disaggradevole di conoscere quello che è a mia cognizione, 
e perciò mi accingerò a dire almeno tutto quello che io ne so. 

A Cijonvìco , poco al di fuori di Brescia, sulla strada che conduce a Ve- 
rona, era in costruzione fino dal 1807, un grandioso edilìzio per la fon- 
delia e fureria dei cannoni di ferro (onde sottrarsi alla necessità di com- 
perarli dalla manifattura francese di Rucl ), ed un laboratorio delle ancore. 
L’edifizio aveva forma rettangolare, ed il lato che prospettavasi dalla strada 
postale, conteneva il corpo delle abitazioni degli operai e direttori dello sta- 
bilimento. Quello opposto, ebe formava la parte posteriore del detto rettan- 
golo, conteneva la fonderia e foreria dei cannoni, cd era l’opificio propria- 
mente detto. Due portici a colonne doriche, fiancheggiavano i Iati del fab- 
bricato, e servivano a congiungere fra loro i due corpi menzionati. In mezzo 
eravi un vasto cortile, e fra la strada e l’edilìzio scorreva il naviglio, di cui 
una parte delle acque diverti vasi con apposito canale per animare le mac- 
chine. 

Nel 1814 la fabbrica era prossima al suo compimento. Non mancavano 
che i serramenti, gl’ intonachi c le macchine, ed cransi spesi più di cinque- 
centomila franchi. 

Per alimentare questo grande opificio, si avevano di mira le possibili ri- 
sorse del combustibile fossile, alla di cui ricerca si facevano le pratidie più 
assidue ne’ nostri monti. Il colonnello Trouchon dell’artiglieria della marina 
italiana credette possibile di rinvenirne nei dipartimenti dell’Adige e del Bac- 
chigliene, ove si facevano operare degli scavi, quando sopravvenne la guerra 
nel 1813. Ed altronde il governo del regno d’Italia aveva già raccolto, sulla 
possibilità di rinvenire del carbone fossile, le seguenti indicazioni. 

Adige. — Bolca, Giuzza, Vestena nuova, Zago, Campotaiano (?) 

Alto Adige. — Brentonico, presso e sotto Comi alla Cambrac, Porgine, Susà, 
frazione di Roncogno, alla Celva, Borgo di Valsugana , sul monte Civeron 
alla destra del Brenta in faccia a Castclnovo, Macinino al Pisson, Castel-Ti- 
sino nella valle d’Arso a Tavese, e nel monte Prapecè, Egna , frazione di 
Aldcin a Taiibenlech. 

fiacchigliene. — Allignano, alla Contrà della Gilvarina fondo Congari, 
c Pcrisc, Recoaro e Chiainpo, alle Contrà del Pugnello, c del Moto Rondi, 
c Vaidagno alla Contrà Bevilacqua, Sun Giovanni Barione nel monte di 
Levati i. 

Crogiolo. — Monte Zibio, presso alla Salsa alle Vigne. 

Lario. — Curando, distretto di Varese, nel bosco ri m petto a Giuria, Me- 
senzana presso al villaggio, Garmignago, sulla strada di Porlo di Val-Tru- 
vnglia, Gana, sulla via di Induno in vetta al colle, Mollrasio alle Piode , e 
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nel uionlc di Blevio, clic gli sta dirimpetto. Sotto Caste) -Baradcl lo vi sono 
delle venuzze. 

Nella. — Vallio ni fosso Fraiuo. 

Jtfctauro. — Poggio cupo, frazione di Maiolcte, Pergola alle fontanelle, 
| Pesaro, nella collina verso la Cattolica. 

Musone. — Fiorenzola , Urbino, Ancona, San Severino ai forni , frn- 
J zio ne di Palazzute. 

Panaro. — Sassuolo al fosso della valle. 

Rubicone. — Sogliano sotto il castello. 

Reno. — Civitella alla Vallona, e Mortai izzo, Sette fonti. 

Serio. — Jeffe ( lignite). 

Tronto. — Scannello, Monfalconc, frazione di Santa Vittoria, Marano c 
San Benedetto, Sant’Angelo. 

I punti che a preferenza si volevano esplorare profondamente, erano Dolca, 
Pugnello, Monte dei Lovatti. 

Fu destinata l’area del soppresso c demolito convento di San Francesco in 
Milano, 'per edificarvi una grandiosa caserma per i veliti reati, c furono acqui- 
state le case adiacenti, di proprietà Comi netti. Pellegrini, Cornetti, Visconti 
d’Aragona e Crivelli Olgiaii.il colonnello del genio, Rossi Gerolamo, ne fece il 
disegno. Fra un perfetto quadrato, e la sua gran corte dividevasi da un al- 
tro braccio. Nel 1807 incominciarono i lavori , c nel 1815 erano ultimati 
due lati, cd incominciatone un altro. La spesa incontrata fino al 1810, epoca 
; in cui i lavori cessarono d’essere eseguiti dall’appaltatore Giuseppe Ramelli, 

! fu di circa quattrocentomi la franchi. I lavori dal 1811 in avanti, furono fatti 
{ per economia sotto la direzione del suddetto colonnello, e devono aver im- 
portato circa settecentniiiila franchi. Questo magnifico edifizio, la cui spesa 
venne calcolala in franchi 1,070,000. 00, doveva essere terminato nel 1817. 

La fonderia e forarla dei cannoni di bronzo in Pavia, esisteva nel locale 
detto il Salone. Nel 1805 ( 8 settembre ) fu appallata al fonditore Bianchi, 
che incominciò le sue fondite nel 1808 (maggio) e continuò fino al 1809, 
indi, dal 1810 in avanti, fu retta per ecouomia. In essa si fondevano ogni 
specie di boccile a fuoco. 

Non ini è dato di conoscere il numero di tutte le bocche u fuoco colate, ma 
i mi consta solo, che negli ultimi cinque anni furono trecento, nè posso indi- 
care quale sia poi quelli degli altri quattro anni precedenti, dacché si può 
ritenere, che la fonderia ubbia esistilo per nove anni; ma per mettere il let- 
tore in grado di congetturare presso a poco l’entità delle fusioni fatte, reputo 
opportuno di sottoporgli la seguente osservazione. 

II primo console Bona palle, con decreto del 39 agosto 1802, ordinò la 
I cessione alla repubblica italiana , delle artiglierie delle sue piazze forti 
| (vedasi Voi. I, pag. tl9). In conseguenza di ciò, il capo di briglia dell’ar- 
tiglieria francese Claudio Giuseppe Saint Vincent, consegnò il 2 aprile 
1803 al capo di brigata dell’ artiglieria italiana, Federico Guillaume, 037 

T. il. K» 
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bocche a fuoco, cd altri oggetti attinenti, per il valore peritale di franchi 


4,018,880. 00. 

Fra le bocche n fuoco, ve ne erano 401 in ferro 

Di calibri da 24, 18, 12 e (I 583 in bronzo 

Di vari calibri non d’ordinanza 133 idem 


937 

Questi ultimi vennero colati nella fonderia di Pavia, assieme ad altri che 
pervennero poi dalle piazze forti venete nel 1808, e de’quali pure non ne è 
conosciuta la quantità. 

Oltre questi considerevoli edilìzi militari, si effettuarono poi per la ma- 
rina lavori idraulici di molta entità, al porto di Mulamocco a Venezia, e 1’ a- 
dattaraenlo del porto di Ancona per mettere al sicuro una flotta, c di que- 
sti si è già tenuto discorso a suo luogo. 

Se alcuni degli stabilimenti sopra menzionati sono rimasti incompiuti , 
vuoisi attribuire la causa alle gravose spese che sovrastavano al tesoro, per 
opere dipendenti da altri ministeri, come Fureria di Milano, la strada del 
Scmpione, l’immissione del Reno nel Po, la botte della Rorana, il canale di 
Pavia, il parco di Monza (pertiche 10,488, valutate franchi 2,332,000. 00), ; 

lo stradone da Monza a Sesto, la strada di circonvallazione di Milano colla | 
Porla Nuova, il ponte di Boffalorn sul Ticino, la diga Chasseloup a Man- 
tova, il fabbricato nella contrada Larga in Milano, per ampliare il palazzo j 
reale ed altre minori, che assorbivano rilevantissime somme. 


Not. 43. — Pag. 26. 

L’esercito italiano occupava nel 1805 le seguenti posizioni : 


Divisione Teulié alle coste della Manica. 

Uomini 

Cavalli 

I.° reggimento d’infanteria, l.° e 2.° leggeri, artiglieri 
e zappatori 

7000 

200 

Divisione Leciti nel regno di JYapoli. 

3.“ 4.° e S.“ reggimenti d’ infanteria italiani, J.° d’in- 
fonteria e di cavalleria polacchi, artiglieri c zappatori 

H000 

800 

All’esercito dell’ Adige, e nelle piane forti. 




2.° reggimento d’ infanteria , ft.° battaglione di bersa- 
glieri bresciani, due reggimenti di dragoni, l.° reggi- 
mento dì cacciatori a cavallo, artiglieria e zappatori . 7000 2400 


22,000 


3400 



Somma retro . . . 22,000 

Guardia reale a Parigi ed a Milano 3000 

Divisione dell’ interno. 

I depositi di 8 reggimenti d’infanteria, di 4 di caval- 
leria (i polacchi compresi), i veterani, invalidi, la 
gendarmeria, ed i depositi dei corpi dell* artiglieria 
e del genio 0400 

Totale 31400 

IVB. La divisione Lechi si riunì poi all’esercito dell’Adige. Il reggimento 
di cavalleria polacco, passò alla divisione Espagne, surrogato dal l.° caccia- 
tori italiani. I due reggimenti dragoni furono riuniti alla divisione Merrnet. 

Due compagnie di volteggiatori del 2.° reggimento d’infanteria, e due 
squadroni di gendarmeria, fecero parte della divisione Gardanne , c due 
compagnie di granatieri di questo reggimento della divisione Pattonneaux. 

La guardia reale andò coll’ imperiale ili Germania. 

Nell’ interno si formò coi depositi una divisione di quattro battaglioni di 
infanteria, di un reggimento di cavallerìa, ed una batteria d’ artiglieria , e 
si riunì per tal modo uua divisione, che Fiorella condusse a Trento. 

Le guardie d’ onore , i veliti reali , ed i depositi degli altri corpi della 
guardia, erano a Milano. 

I cannonieri guardacoste restarono sulle coste dell’Adriatico nella Ro- 
magna. 

Noi. 14. — Pag. 30. 

La guardia reale clic si trovò sotto L'Ima, si componeva di : 

Un battaglione di granatieri : colonnello, Leclii ; capobattaglione, Van- 
dotii. 

Uno idem di cacciatori: colonnello, Corredini; cnpobaltaglionc, 
Castaldini. 

Due squadroni di dragoni : colonnello, Viani ; caposqundronc ; Nar- 
boni c Viilata. 

Una compagnia d’artiglieria a cavallo ; capitani : Raspi e Pecchio. 

Una idem del treno d’artiglieria : comandante, Champigny. 

Noi. 13. — Pag. 34. 

II viceré andò a Monaco per unirsi in matrimonio colla principessa Au- 
gusta Amalia di Baviera , figlia del re Massimiliano , principessa dotata nel 
grado più eminente di tutte le qualità che caratterizzano P elevatezza dei 


Cavalli 

3400 

000 I 


1200 | 
8200 
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sentimenti, la bontà e la beneficenza. La celebrazione del matrimonio ebbe | 
luogo colla maggior pompi il 14 gennaio 1800 in Monaco. Gli sposi fecero j 
il loro ingresso in Milano il giorno U febbraio, cd in quest' occasione fu i 
eretto artificialmente un arco di trionfo a Porta Orientale sul disegno di 
Cagnola. In appresso il consiglio comunale di Milano decretò doversi ese- 
guire quello stesso disegno in marmo nella Piazza d’Armi per eternare la 
memoria delle gloriose gesta di Napoleone. 

Noi. 10. — Pag. 34. 

La composizione della divisione Teulié non soffi ì cambiamento; il 2." 
reggimento leggero trovandosi a Bajona, dovette raggiungerla a Berlino, e 
coi due corpi francesi ad essa uniti sommava a 4700 uomini. 


Noi. 17. — Pag. 34. 


Questo era un corpo di nuova formazione , e per avere un' idea precisa 
dello scopo della sua creazione, si riporta un articolo del rinomato scrittore 
francese limile Marc de Suint-Hilaire. 

( 'Souvenir s intimes dii temps de l'empire.) 


m Avant la campagne de Tilsitt (1807) l’cmpereur nvait rcsolu dans sa 
« pensée de rapproeber de son trone Ics débris de l'ancienne aristocratie ; 
« les gendarmes d’ordonnancc (urent crées par un décret imperiai. Selun 
« toutes les probabililés ce corps d elite étnit destine à devenir dans la suite 
• plus privilégé que ceux de la vieille gardc. On le crut du moins, car bcau- 

■ coup de jcunes gens riches appartala nt aux premi èros f.imilles de 1 rance, 
« s'enrolèrent et s’équipèrent à fi nis frais pour en fairc parile. 

« Chaque siinple so Ida t avait un domestique pour panscr ses ebevaux. Ce 
i « corps si favorisé inspira naturellemcnt une assez vive jalousie à beaucoup 
| « d’ottìcicrs distingués, qui sortis des rangs plébéicns, n’ambi tionnaient ridi 

I « tant que d’entrar dans la gardc, mane en abandonnant un grado ; ils 
« crurcnt avoir devine les intcntioiis de l’empereur dans le choix qu il 1 »t 
« du vieux generai de Moiitmorcncv-Laval pour coloncl des gendarmes d or- 
! « donnanre. Dès que la grande arance eùt commcncccs ses opérations en 

« Prussc, les domestiques (urani supprimés dans ce corps d’élite. Il co resulta 
« que bien que compose d’iiomines Irès-braves sans aumn doute, mais ba- 
li bilués à toutes les aisances de la vie opulente, il (ut assez mal letiu. Autre 
« ebose est de inarchcr couragcuscment à l’ennemi, ou d eira le paiafranier 
« de son cbevul, quand on n'en a pas l’habitudc. Ceux des mi litui ras que la 
« crauti on des gendarmes d’ordoimance avaicnt le plus ollusqués , finirant 
« par l’emporter aupiès de Napolcon. Ce corps fut liccncié après la rnmpu- 

■ gne , et la plupnrt de ceux qui cn avaient fait partic radure li t leur brevet 
« dans des tégimens de cavalerie. » 


i 
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Noi. 18. — Pag. 39. 

Il sottotenente Pullaviciui Adalberto aveva appartenuto alle guardie d’ o- 
nore, nelle quali si era fatto nome chiaro per coltura di spirito e pei grandi 
progressi fotti nella scienza militare ; è certo che egli avrebbe percorsa una 
brillante cari torà se avesse sopravvissuto olla campagna di Prussia, imperoc- 
ché era giovine di grande speranza. 1/ esercito italiano pianse la morte di 
lui. Egli apparteneva nd una delle più ragguardevoli famiglie di Milano e 
dell’Italia (Pallavicini dello Stato), aveva un fratello (Giuseppe) prefetto di 
uno dei dipartimenti del legno, e poi presidente del consiglio di Stato degli 
uditori, cd a giusto titolo riputato come uno dei più distinti magistrati deh 
1* epoca. 

Noi. 19. — Pag. 40. 

Il generale prussiano G^eissenuu fece innalzare (intorno alla piramide 
eletta dagl* Italiani sul sito ove i visceri di Teulié furono sotterrali ) un 
muro, tuttora esistente, che dovesse tur tède ai posteri, che un inimico ge- 
neroso intendeva a preservare quel deposito da ogni insulto profano. Im- 
balsamate e distese entro cassa di piombo (coutroditcsa da due nltie) le spo- 
glie mortali del valoroso Teulié, per cura deU’uOìziale di salute De-Filippi 
e del commissario di guerra Fcrreri, furono trasportate a Milano, e deposte 
in San Luca nei sotterranei di (pici collegio degli orfani militari, che pochi 
anni prima il generale aveva fondato. Per l'elidere omaggio alla memoria 
di lui, un brick della marina leale italiana fu fregiato del suo nome, e Fim- ; 

{tenitore Napoleone decretò (30 giugno 1309) a quelle spoglie mortali, gli 
onori del Panteon, nella rotonda al Foppone. Mancata l'erezione di quel 
monumento, per la caduta del regno d’Italia, fu qualche tempo dopo tras- j 
portato il deposito di Teulié nell’oralorio attiguo al tempio di S. Celso, dal 
quale finalmente (1838) Giuseppe Teulié, tenente colonnello agli stipendi 
di Francia ( fratello del trapassato) e le sorelle, lo fecero trasferire al Gcu- j 
tilino, cimitero fuori di porla Lodovica, e vi eressero modesto monumento 
con iscrizione detlutu daircpigrafista Labus, e che tralascio di riportare, dac- ; 
i che non guari fu stampata nella biografìa di Teulié, scritta da Iucopctli. 

Noi. 20. — Pag. S2. 

Iae soldatesclie italiane inviate nelle Spagne impiegavano, per giugnerc 
a Pcrpignano, A3 giorni (compresi IO di riposo, cioè uno sopra tre di mur- 
cia), c per giugnere a Pau 87 (compresi 14 di riposo). 

. L’itinerario era il seguente, partendo da Milano: 

Magenta, Novara, Vercelli, Cigliano, Chi vasco, Torino, Avigliano, Siisa, 

Oulx, Briancon, Mourlion, Fin bruii, Chorges, Gap, Venta ron, Sisleron, Pe\- ( 
mis, M inosquc, Pertuis, A x, Lanibesc, Cuvillion, Àvignon, Foux , Nismes, 
Lutici, Montpellier, Mege, Pezenas, Rezier, Narhoune. 


Digitized by Google 






Per Perpignano: Sigiati, Perpignano. 

Per Pati: Lesignao, Carcassonne, Gistcl-Noudras, Ville-Franche, Toulouse, 
Isle-en-Jourdnn, Gimont, Aneli, Miranda, Rabeustens, Tarbes e Pau. 

Quando fu scelta la città di Toulouse come punto centrale per i depositi 
dei corpi italiani clic erano in Catalogna c nell’Aragona, in allora si tenne 
j| seguente stradale, impiegando H7 giorni con li di riposo : 

Da Milano a Susa (come sopra), Lenslebourg, Uraniani, Modane, Saint-Mi- 
chcl, Saint- Jean de Muuricnnc, Chambre, Aigueliellc, Montmeillan, Touvet, 
Grenoble, Moiran, Saint-Murcellin, Roman, Valance (imbarco sul Rodano), 
Pont S.iint-Esprit, Uzcr, Nistnes, indi Toulouse per lo stradai^ suindicato. 

Noi. 21. — Pag. 56. 

Reggeva il presidio di Capri sir Hudson Lowe, pii» tardi governatore del- 
1* isola di Sant’ Eie n a, la rinomanza del quale si associa al nome di Napo- 
leone, come quella di Erostralo al tempio di Efeso. 

Quando gl'inglesi abbandonarono l'isola di Capri, pochi Italiani che erano 
tra le loro file, si appiattarono per non essere costretti a seguirli. Essi erano 
prima stati ritenuti sopra i pontoni nei porti britannici, ove in que* tempi 
gflnglcsi relegavano i nostri clic facevano prigionieri di guerra. La dispe- 
razione aveva ridotti quest* infelici a pigliar servizio nelle loro schiere, solo 
mezzo di sottrarsi agli orrori di inaudita miseria. Respiravano essi un acre 
cui solduti di terra, non avvezzi al mare, riusciva pestilenziale. Non avevano 
altro riparo contro le intemperie atmosferiche, tranne una vela, che serviva 
loro di tetto 

Noi. 22. — Pag. 57. 

Non constandomi, clic sia stala sottoposta ad una commissione d'enquète 
la cognizione di questo aliare, mi limilo semplicemente ad indicarlo per non 
tradire la missione d* istorico. 

Paolucci, tenuto prigioniero di guerra sui pontoni a Londra, riuscì destra- 
mente ad evadersi (1812). Venne a Milano, c rimase come uiìizialc d’ordi- 
nanza presso il ministero di guerra e marina, indi cambiato coutro alcuni 
marinai inglesi, entrò nell’esercito di terra, qual cupo dello stato maggiore 
della luogotenenza comandata da Pino (1813). Si distinse a Lippa, e vi fu 
ferito, come è riportato «lai generale Vignolle, capo dello stato maggiore 
generale dell’esercito, nel suo Précit hystoi’ìque : * A l’ordre de l’armée fui 
« cito le coloncl Paolucci doni la conduitc distinguile lui inerita le grado de 
« generai de brigadc ; il fut grièvement blessé. » 

Noi. 23. — Pag. 93. 

Fra le molte perdite fatte dagl’ Italiani in questa giornata, fu deplorata 
quella del tenente Girlo Medici di Melegnano, giovine delle piu belle spe- 
, rauze, commendevole per coraggio c cognizioni militari. 
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Usciva dalle guardie d’onore, ove si era fatto nome. Apparteneva ad una 
j distinta famiglia milanese, che ebbe personaggi rinomati nella storia d’Italia, 
e famosi per valore e polenta nelle guerre della penisola e nel pontificato. 

Mentre fervea la pugna al ponte della Paneza, un forte drappello di vol- 
teggiatori del l.° d’infanteria, riuscì sulla sinistra a passare il fiume, ma 
colpito da una grandine di palle fu intieramente distrutto, essendosi salvato 
solo il volteggiatore Ripamonti Giuseppe, che però riportò grave ferita. 

Il capobattaglione Porro, si rannodò, come si disse, a Sztabadhegy ullc 
divisioni Durutte e Pachtod, dopo però di aver respinto un attacco del ne- 
mico, e mentre Io inseguiva, si accorse che un corpo di ussari ungaresi si 
avanzava pei attaccarlo. Allora forma il suo battaglione in quadrato , re- 
spinge l’assalto, cagionando agli avversari la perdita di un ufliziale, di di- 
versi soldati, c 12 cavalli, poi riprende l’ inseguimento dell’ infanteria , ha 
il suo cavallo inesso fuori di servizio da due colpi di fuoco, indi all’eterna 
sortita attende di piè fermo l’arrivo delle due divisioni francesi. Per ricom- 
pensare tanta bravura, 1* imperatore ordinò al principe Rerthicr di testifi- 
care a Porro la sua soddisfazione, ed inviargli la decorazione della legion 
d’onore, iti attenzione del brevetto della cancelleria dell’ordine. 

Dopo la battaglia di Raah, il vicerè si portò da Gogni (il 18) a Acs, j 
avanzandosi fino a Szòny per esaminare la testa del ponte sul Danubio in ; 
faccia a Comora. Fu in questa scorreria, che un corpo nemico gli tese un’im- 
boscata, ma il principe, coi generali Danthoiiard e Gifflenga suoi aiutanti, 
e colla sua scorta, mise in fuga il nemico. Meritarono somme lodi in questo 
gravissimo scontro le guardie d’onore Giovio, Ciani, Gioia , Bossi-Lampu- 
gnani, Cingia, bianchi, B.ilbiano, Clerici, Calderi ni. Grassi , Botta, Viduri e 
Bianchetti (Giovanni Antonio), il quale fu ferito assieme ad altre tre I 
guardie. 

Noi. 24. — Pag. 97. 

L’isola di Lobau era congiunta alla sponda destra del Danubio da tre ponti, 
ciascuno lungo 500 tese, costrutti sotto la direzione del generale Bertrand 
(quello che seguì Napoleone a Sant* Elena). 1 due ponti superiori erano so- 
stenuti da palizzate ; il terzo, situato nella parte inferiore del fiume, era di 
battelli. 

Raddoppiate lince di steccali c palizzate, opposte a! corso superiore delle 
acque, li difendevano dalle barche cariche di materie gravi, dai brulotti e 
du altre marchine che il nemico lanciar poteva per distruggerli. 

Vegliavano inoltre sul fiume, barche aventi a bordo marinai della guar- 
dia imperiale, muniti di lunghe pertiche armate all’estremità di forti uncini, 
colle «piali afferrare le barche che il nemico faceva discendere, e divergerne i 
il corso. Era stata tirata da una sponda all'altra del Danubio, dalla parte del- 
l’ isola, la gran catena, detta turca, che custodivasi nell’arsenale di Vienna. 

Il passaggio poi dall’isola Lobau alla spouda sinistra del Danubio, si lece 
sopra un ponte lungo 80 tese, di un sol corpo, sostenuto da cinque gros- 
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j I sUsimc scuffe (il primo di questa specie, clic fino allora fosse stato cost ni tto), 
i e che venne messo in opera in meno di cinque minuti dal capo bai taglione . 

1 j Dessulcs, direttore degli equipaggi dei ponti. Altri «lue ponti gettati dai ca- 

] pitani Barelle e PayrimotV, uno di battelli e l’altro di zattera, lo furono il 

| primo, nello spazio di un’ora e mezzo, ed il secondo, di due. Il passaggio | 

dei ponti fu regolato dal maggior generale dell’esercito, con un ordine, con 
tale una precisione, clic nessun corpo dell’esercito ebbe ad attendere oltre 
il tempo a lui determinalo. Generali scortati dalla gendarmerìa della guar- 
dia imperiale dirigevano il passaggio. I ponti superiori erano muniti di bar- 
riere lateralmente, ed illuminati nella notte ; il ponte basso delle zattere era j 
particolarmente destinato per quelli clic retrocedevano dall' isola di Lobau. 

| Diversi corpi dell’esercito furono passati in mostra nell’ isola dall* iinpc- 

! rotore, che lece speciale attenzione a che le anni fossero in buono stato, c i | 
soldati portassero il numera delle razioni di pane che aveva ordinato. Voi- 
gendosi poi ad un vecchio granatiere, che gli ]Hircva dovesse picdiligere il 
vino al pane, gli diceva:* Lli bien, comincili Iroiivez-vous le vili ? — Il ne 
« iious grisera pas, Sire, rapoudit le grenadicr, en montrant le Danubc, j 
« voilà notre cave. » L* imperatore sorrise, e diede degli ordini perchè la 
distribuzione del vino fosse fatta con regol tritìi. 

Not. 23. — Pag. 122. 

Pino rientrò in Italia dalla Spagna. Vi lasciò rinomanza di prodezza. 1 
Ciano conosciuti molli tratti «lidia sua onestà, c tra i «piali questi due. 

Quando era a Villa Franca sul finire del 1808, rinvenne nel suo alloggio 
circa trenta b.iuti di oggetti preziosi, appartenenti al padrone della casa, al 
«piale , nella fratta di fuggire, mancò il tempo «li trasportarli. Accortosi il 
generale di «pici tesoro, lo mandò sotto buona scorta di un piechel to di 
«Iragoni agli avamposti nemici , perche fosse consegnato al legittimo pro- 
prietario. 

Nell’aprile 1809, i famigliali «li Pino rinvennero in un pozzo murato 
tutte le argenterie, gemme e paramenti della cattedrale di Viquc, ed otti- j 
nenze, costituenti un tesoro di incstimabil valore. 

Pino, rega'ati i famigliali, ritirò questi oggetti, ne fece redigere esatto in- 
ventario, etl inviò il tutto al vescovo di Vique, accompagnandolo da lettera < 
«die spirava pace c concordia. 

La fama di «pieste ti«l altre buone azioni, si divulgò per tutta Catalogna, j 
a l<xlc «lei generale italiano e «Ielle sue genti. Gl’ Inglesi v«>llero allora far 
[ gara di atti generosi; quindi avendo il capitano deU’Luri.do, sir Dundus, pre- j 
| dato in mare gli e«juipaggi «li Pino , scortati dal pregiato suo aiutante di 
campo, e nipote. Fontana Galeazzo, non solo non ritenne esso prigioniero di 
guerra coi diversi ufficiali italiani feriti, che erano a bordo del legno pre- ■ 
«lato, ma colmando il Fontana di riguardi, lo accompagnò nel porto di Geno- 
va, e lo lasciò !il)cro in un co’ suoi c cogli citelli loro e del generale. 

Anche il generale Uougicr Gillo ebbe, durante la guerra di Spagna, a 
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farsi apprezzare dagli stessi nemici per la sua leale ed onorata condotta. I 
Preso dagl’insorti Spagnuoli il capitano del genio, Tito Rougier, e ricono- i 
sciuto esser fratello del generale, lo trattarono con infiniti riguardi, scollan- 
dolo agli avamposti; e consegnandolo al fratello, gli dichiararono esser essi 
ben contenti di potergli in tal modo attestare la loro riconoscenza per il 
sup nobile procedere. 

Mi diffonderci di troppo, se volessi qui riferire i tratti tutti di delica- 
tezza e di onesta, con che si distinsero anche Palombini, Severoli, Mazzuc- 
chelli, altri generali italiani, e In nostra miliziu in Ispagna;dai sopraccennati 
potrà però il lettore giudicare degli altri. 

Not. 26. — Pag. 303. 

11 commissario generale della marina, Maillot, diramò il seguente ordine del 
giorno li 27 aprile, all’atto della cessazione del suo uffizio: 

«Grandi cambiamenti avvenuti nel vostro governo ini costringono ad ab- 
bandonarvi. 

« La Francia richiama i suoi difensori, ed impone loro nuovi doveri. Ma 
prima di staccarmi da voi, non posso trascurare di attcstarvi In mia parti- 
colare soddisfazione, per lo zelo che avete messo nel secondarmi nei penosi 
lavori che abbiamo intrapresi, e nei quali eravamo già di molto avanzali. 

« Il miglioramento del pollo, l’ ingrandimento dell'arsenale, l'istituzione di 
un collegio marittimo, lo stabilimento di un battaglione di giovani alunni, 
tali sono i risultati di otto anui di sudori e di fatiche. Quante speranze 
vi lascio ! . . . . 

« Mi abbandono al pensiero di vedere un giorno la vostra marina ricu- 
perare quella preponderanza della quale godeva una volta. Quanto a me, io 
m’onorerò in ogni tempo di aver concorso a procurare con nuove istituzioni, 
nuove sorgenti di felicità e di gloria per la nazione italiana. Ringrazio cia- 
scheduno dei sentimenti di attaccamento che mi ha dimostrato. Io ne con- 
serverò nel cuore un’eterna memoria. 

Sottoscritto « Maillot. » 

i 

Not. 27. — Pag. 308. 

La lista civile del re era costituita da franchi t,603,ttl. fi annui, in con- 
tante, pagabili per bimestre dal tesoro del regno. Le proprietà della corona 
nsufrutluate dal re (terzo statuto costituzionale del 6 giugno 4805), erano: 

I palazzi di Milano, della villa Bonnparte, di Monza c sue dipendenze, di 
Mantova con quello del The e di Modena. Era destinato un capitale di fran- 
chi 7,875,183. 4 9 in beni nazionali per l’acquisto di due palazzi nei contorni 
di Brescia c di Bologna, per la formazione dei parchi di Monza e delle cacce 
riservate nei boschi di Ticino. A Bologna fu comprato il palazzo Capraia. 

L’appannggio dell’erede presuntivo col titolo di principe di Venezia, era 
formato dalla rendita netta di un milione di franchi annui in beni stabili, 

T. IL «fi 
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j e del palazzo della villa Ronaparte in Milano ( distaccato dalla lista civile 
del re). Il quarto statuto costituzionale del IO febbraio 1800, portava l'ado- 
zione del principe Kugcnio, e Io disegnava successore alla corona d’ Italia, 
in mancanza di figli maschi, legittimi c naturali dell’ imperatore. 11 primo 
statuto costituzionale del 47 marzo I80K disponeva, clic i successori al trono 
non potessero mai riunire le due corone, di Francia e d’ Italia. Napoleone, 
non avendo che un figlio maschio, rimaneva sempre vigente 1* adozione 
del principe Eugenio per la successione al trono d’Italia. Un decreto orga- 
nico del 14 dicembre 1807, accordava il titolò di principessa di Ilologna 
alla figlia primogenita ( Giuseppina, ora regina di Svezia) del viceré, colla 
dotazione de) ducato della Gulliera, composto del palazzo di Bologna (distaccato 
dalla lista civile del re) c di beili stabili, del valore di franchi t,S70,3ttO.70, 
stati venduti da Aldini Antonio, e pagati coi fondi della lista civile. Il pa- 
dre era usufruttuario dei redditi fino all atto del collocamento della figlia. 

I<a gestione della lista civile del re era affidala all’ intendente dei beni 
della corona, Costabili Containi Gio. Halli sta (senatore), e quella dell’appu- 
uaggio, e del ducato della Galliera, all* intendente He Antonio ( consigliere 
di Stato). 

Erano pure assegnati annualmente alla lista civile, franchi 1,833,057. 04 
por il mantenimento della guardia reale, ma questa somma non venne poi 
inai pagata, dacché le spese della guardia erano compcnctrate con quelle 
deU’esercito, e poitale nel budget del ministero della guerra. 

Successivamente alla promulgazione del terzo statuto costituzionale, dianzi 
citato, essendosi ampliato il regno d’Italia, veline pure aumentata la lista 
civile, portandone l'assegnamento annuale a sci milioni di franchi in danaro, 
ed a un altro milione di rendita sepia beni stabili, assegnati in dote alla 
corona. 

Le somme pagale in danaro alla lista civile dal tesoro del regno, dal 1808 a 
tutto il primo quadrimestre del 18 14, ascesero circa a franchi 83,721,001. 23. 4. 

Si ritenne che alla line del 1813, la lista civile avesse futta una econo- 
mia di circa sei milioni di franchi, e sopra quoto fondo Napoleone ne 
j prestò due al tesoro francese, per sopperire all’ urgenza di vestire i coscritti 
raccolti in Alessandria, e per rinnovare a Piacenza il parco dell’ artiglieria 
dell’esercito. Il residuo era in gran parte depositato nel tesoro pubblico, che 
si trovava in angustie. 

Dal fin qui detto conseguita evidentemente, che tanto rassegnamento della 
i lista civile e della dote della corona, quanto quello dcll’appanaggio del prin- 
■ cipe reale e del ducuto della Galliera, erano di esclusiva proprietà personale, e 
che le economie fatte sopra questi redditi, appartenevano di diritto alle per- 
sone cui erano assegnali. Intatti l’azienda di tuli rendite era affidata a degli 
intendenti, ad appositi amministratori, che non rendevano conto che ai loro 
mittenti. Laddove il danaro dello Stato era allidato al ministro del tesoro, 
il tjuale non ne poteva disporre che in forza di mandati, sottoscritti dai sin- 
goli ministri, nel limite degli assegnamenti loro fatti col budget, approvato 
dal re ; e la corte dei conti verificava successivamente la regolarità delle 
spese fatte dai ministeri, e ne riferiva al senato. 


! 


i 
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Al principio «l'apri le 1814, il viceré chiese al consiglio dei ministri ( pre- 
sieduto in allora da quello della guerra) il pagamento di un milione da im- 
putarsi sull’ assegnamento della lista civile «lei secondo bimestre già inol- 
trato, e ciò aH’oggcllo di saldare i conti correnti, in caso di avvenimenti di 
guerra. Ciò fu assentito, ed io era in caso di saperlo, essendo al ministero 
della guerra. 

Il viceré incaricò Corredini Ottavio, facente le veci di prefetto di palazzo, 
di pagare con parte di questa somma i conti della corte ( piu di trecento- 
mila franchi ), ed il restante fu spedito a Mantova al principe, per le spese 
colà occorrenti. 

Napoleone ricordandosi, a Sant’ E lena, «Ielle rimanenze della lista civile 
del regno d’ Italia, e «lei crediti die il suo demanio privato aveva verso il 
tesoro (risultanti da l>oni), disse nel suo testamento e codicillo del 21 aprile 
1821, datato da Longevood ( Jlisloire de JVapoléon , par Norvins) : « Sur la 
« liquidation de ma liste civile d’Italie Ielle que argent, eie., la liquidntion et 
« coni pte en scront donnes par le prinre Eugeni* et l’intcndant de la con- 
ti ronne Compagnoni («jui dovrebbe dire Costabili Contami). » Ciò non potè 
per altro verificarsi, dacché il principe Eugenio non aveva più alcuna inge- 
renza sopra queste partite, non essendo piii a sua disposizione né danaro, uè 
alcuna ultra cosa della lista civile. 

Quando il principe Eugenio nel 1809 c 1814 comandi'» in capo f eser- i 
cito d* Italia, il ministro del tesoro mise ai suoi ordini alcune centinaia di 
mila frenelli in oro, destinati per le spese straordinarie di guerra, come si 
era sempre praticato verso i generali supremi francesi. Questo dunaro fu, nel i 
1809, affidato dal viceré alla cassa del demanio iu Verona, sotto la dipen- 
denza dell’ in allora direttore Murrliesini , il «piale faceva pagare i relativi 
mandati direttamente alle persone, a favore di cui erano rilasciati. Ed io 
lo so di scienza certa, perchè ebbi a riscuotere una somma accordata dalla 
munificenza del principe a sollievo dei feriti della guardia reale. Nel 1814 
è stato tenuto lo stesso metodo per i pagamenti, fatti dal pagatore di guerra 
Sanvito Antonio ( vivente ). Inoltre, dai rapporti di quell* epoca mi risultò, 
die il viceré fece pure anticipare «Ielle somme al direttore dei viveri Du- 
morev, in alcuni momenti d’ imbarazzo di sussistenze. 

A Mantova, da «love partì il principe Eugenio, essendo la piazza dichia- 
rata in istato «l’assedio, «juel governatore Zucchi faceva versare nella cassa di 
guerra, affidata al pagatore militare Caiini Girlo (vivente), tutti i fondi clic 
si riscuotevano (dedotte le spese locali), nè il principe Eugenio ebbe mai a 
dar ordini a quel pagatore, uè a riscuotere da lui alcuna somma. 

E <piindi evidente, che il princi|»e Eugenio né poteva disporre, nè dispose 
di certo «lei danaro pubblico, limitandosi la facoltà di lui, ed il suo operato, 
ad usare solo di parte della lista civile, qual rappresentante il sovrano, e 
di quello delfappanaggio c ducato della Galliera, clic erano assolutamente 
proprietà sue personali. 
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Noi. 28. — Pag. 300. 

; 

La sedizione di Milano avvenne nello stesso giorno in cui Napoleone partì ! 
per risola d'Elba da Fonia i neh leau. A quel memorabile addio non assistette j 
«alcun Italiano, tranne (così ne corse la voce) cello Torti (non però del re- 
gno d' Italia), portabandiera nella guardia imperiale. Vernct fece di quel l’ad- 
dio un dipinto, che Fuin illustrò nel modo seguente : 

n Le 50 avi il, à midi, tous Ics preparali!» pour le départ étant fuits, Ics 
« voiturcs de vovngc viennent se ranger dans ki cour du Cheval-Blunc (c'est 
« le suruom de la cour principale). La garde imperiale prenci les armes, et 
I « forme la baie. A une beine Napoléon sort de son appartement, il trouve 
« rango sur son passage oc qui reste nutour de lui de la cour la plus noin- 
a breuse et la plus brillante de l'Europc : c'est le due de Bassano, le generai 
« Hellinrt, le colonel De Bussy, le colonel A natole de Montesquieu, le comtc 
o de Turenne, le generai Fouler, le baron Mesgrigny, le colonel Gourguud, 

« le baron Fain, le lieutenant colonel Athnlin, le baron De la Plaee, le ba- 
« ron Lelorgne d’Ideviltc, le chcvalier Jouanne, le generai Kosakwski, et le 
« colonel Vonsowitch (ces deux Polonaisi : le due de Vioence et le generai 
m comte Flahaut se trouvaicnt alors en mission. 

« Napoléon tend la main h cliacuu, descend vivement l'escalier, et dopas- 
te sant le raug des voitures , s’avance ver» la garde. Il fait signe qu'il veut 
; ■ parler ; tout le monde se tait, et duns le silenec le plus raligieux on cernite 

« ses dernièras parole» : 

l « — Soldats de ma vicille garde , je vous fais ines adieux. Depuis vingt 
« ans je vous ai trouvés constomment sur le chemin de riionneur et de la 
« gioire. Dans ces dcrniers teinps, cornine dans ccux de notre prospérité, vous 
« n'avez cesse delie des modelcs de bravarne et de fidélité. Avec des hom- 
« mes tels que vous notre cause n 'était pas perdile; mais la guerra était in- 
« terminable ; o’eut été la guerre civile, et la Fra nce n’en serait dcvenuc que 
« plus inalbeurcuse. J’ai donc sacri fié tous no» intérats à ceux de la patrie: 

« je pars; vous, mes amis, continue?, de servir la Fra nce. Son honneur était 
« mon unique pensée : il sera toujours l’objet de mes vocux. Ne plaigncz 
« pas mon sort ; si j’ai consenti k me survivre, ce fut pour servir enoora k 
« votra gioire. Je veux ceri re les grandes choses que nous avons faites en- 
ti setnble 1 . . . Adieu , mes enfuns ! Je voudrais vous prcsser tous sur mon 
« cocur ; que j’embrassc au moins votra drapeau ! — 

« A ces mots le géuéral Petit, suisissairt l'aigle , s’avance. Napoléon reooit 
« le filerai dans ses bras, et baise le drapeau. Le 6Ìlence d’admiratìon que 
I « rette grande scène inspira n’est i n terroni pu que par les sanglots des soldats. 

| « Napoléon, dont réinotion est visiblc, fait un eflort, et reprend d'une voix 

| « ferme: — Adieu enrore une fois, mes vieux compagnoiis ! Que ccdernier 

« baiser passe dans vos cocurs I — Il dit, et s’arrachant au groupe qui l'cn- 
« toure, il s’élance dans sa voitura , au fond de laquclle est déjk le génér.tl 
, « Bertrand. Aussitòt Ics voiturcs partent ; des troupes francaises les escortent, 

1 a et fon prenci la route de Lyon. » 
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Noi. 29. - Pag. SII. 

Dopo la stipulazione del trattato di Fontuineblrau li 11 aprile deve esser 
stato incaricato il conte Luigi De Seibelsdorf, uffizi ale bavarese, di recarsi 
in Italia presso il viceré onde Fargli conoscere quello clic lo riguardava, cioè 
die gli era riservata una sovranità fuori di Francia. Quest 1 uffiziule non riu- 
scì a compire la sua missione in causa di ostacoli incontrati nel suo viaggio. 

La mattina del *27 aprile mi si presentò , ni ministero della guerra , un 
capo di battaglione francese, il quale mi disse di provenire da Parigi, e di 
essere latore di una lettera dell 1 imperatrice Giuseppina a suo figlio, e me 
ne rese ostensibile P indirizzo. Soggiunse di aver perinteso clic il principe 
potesse esser partito da Mantova, e mi chiedeva di dargli una direzione per 
poterlo raggiungere. Io gli risposi che infatti il principe F.ugenio non do- 
veva più essere a Mantova, ma in cammino per Monaco, e che, a mio cre- 
dere, egli (T uffiziule francese) poteva colà recarsi per la Svizzera, ove certo 
non avrebbe incontrato difficoltà al suo passaggio. Non so poi cosa sia ac- 
caduto : quello che mi ricordo si è clic il generale Fontanelli, ritornando da 
Parigi nel successivo mese di maggio, mi disse che il principe Eugenio, che 
era colà, aveva aggradito il consiglio da me dato al suddetto uffiziule. 

Noi. 50. — Pag. 512. 

Molle cose si sono ripetute sul conto del generale Pino, che era coman- 
dante superiore della capitule nel giorno 20 aprile, e che ebbe poi a far parte 
della reggenza creata in Milano tra gli eccessi impuniti che precorsero la 
cessazione del regno d* Italia. Una relazione storica stampata (e che nel libro 
intitolato Milano e suo territorio, 18**, voi. I, png. 375, s’indica con data 
supposta di Parigi, e si attribuisce al fu senatore Diego Guicciardi , ma clic 1 
però io ho «lati per credere che sia invece del di lui collega Leojioldo Ar- 
I maruli) riferisce quale sia la parte che Pino ed altri presero nella sedizione. 

I Gonfalonieri Federico, in una sua lettera pubblicata nel IH 15, e Foscolo Ugo 
| in ultra apologetica, entrano in minuti particolari su questo proposito. Simili 
j scritti sono di pubblica ragione, e servirono di lesto alla storia. Pino fece 
stampare nel 1817 alcune sue note giustificative, e fece pure dipingere in 
quadri (die si videro nella sua casi di villeggiatura a Elio) le scene prin- 
cipali di quella infàusta giornata. Per mettere il lettore in situazione di giu- 
dicare con piena cognizione, riporterò le stesse parole colle quali egli esponi* 
il suo operato. 

Pagina 107. — Dèclaration dèi iv rèe sur la demando da karon Pergami 
(quello che fu scudiere della principessa di Galles). 

« Je déclare que le 20 avril 181* , jour mcmorable de la revolution de 
« Mil un, vous n’avez pas hesite un scul insta ut à me suivre, lorsque les pre- 
ti micia magistrats et les premierà notables de la ville de Milan m’ont en- 
ti gagc à sortir de ma solitude pour apaiser une popolare mutilici? , nprès 
« que l’on avait déjà pilli* le paluis du scnat. 
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« Le 20 avril 18 U jc suis restò paisible à la maison jusqu’à deux licures 
« api ès midi, ignoruut tntnlcmcnt tout cc qui se passnit en ville. Mais aussi- 
« tòt que pii òtò instmit par le niiuistère de la guerre des mouvements in- 
« sunectionnels, et sur d’autres invitatious, jc suis sorti ìi pied malgrò moti 
a clat phvsique et une pluie averse , accompagnò de mes aides de camp et 
« de vous, les seuls qui pendant trois heures m’ont aidò à repousscr une po- 
« pulacc ellVònòe, et je dois ù la vòritò que vous m’avcz suivi jusque sur les 
• esculiers du ministre Prilla, oli j’auruis òtò òcrasò par la fonie <|ui descen- 
« dait, si vous et mes aides de camp ne m’cussiez pas onvert un passagc. 
« Vous ave* aussi empècliò «pie des figures patibulaires insiiltassent à mes dò- 
li corations, et si le domestique dii ministre Primi n’avait pus radiò que soli 
a maitre òtait encorc duns la maison, vous eussiez sans doute roti t ritmò à le 
« Siili ver, cornine vous avez fait avec le generai Pevri, lorsqu’avec ines aides 
« de Ciimp et le chef de bataillon Foscolo, vous ni’avcz pròcòdò polir ater 
« des mains des fuctieux saugiiiiiaircs le ministre Prilla, la seconde fois (pie 
« de la munici |>ulitò je me suis remiti à la maison dii dit ministre. Si on 
« n’uvnit pas òtoufle dans la naissancc une revolution , doni le dòlmt òtait 
« si effravant, quel sort devaient-ils attenditi ccs proscrits doni on faisait cir- 
ci culer les listes le 20 et 21 avril! Je dòclarc dono que vous aver aussi con- 
« tribuò à me metile en òtat de torminer une iv volutimi que, j’osc encorc 
« ruvancer, sans moi aurait culminò les suitcs les plus dòsastreuscs pour la 
« ville de Milan et pour toute fa Lombardie. » 

Pagina tOL — « Si la postòritò vomirà rendrc justicc au generai Pino, 
« on sera forcò de convenir que les jours de la revolution de Milan sont les 
« plus belle* pages de so» bistoirc, et qu’à cettc òpoque la ville de Milan 
« doit au generai Pino le ròtablissemcnt de l’ordre , la sarete de ses conci- 
li toyens et de leurs propriòtòs , et plus encorc d’avoir evitò le froissement 
« des opinions et le choc inòvitublc d'un interrégno. 

« I/òta t doit au gònòral Pino d’avoir salive toutes Ics caisscs et les òtablis- 
« semens publics. » 

Pagina t09. — « Dans la nuit du 20 au 21 avril le generai Pino n fait 
« transporter au palais rovai une muuvaisc pièce de ft, la seule qui òtait res- 
« tee à la citadelle. Cettc pièce, qui devait otre placco dans la cour du clin- 
« teau, on l’a mise en batterie sur la place devaut In [torte du pnlnis. 

« Le 21 , dès la poiute du jour , huit n dix-millc personnes òtaicnt déjà 
m ròunies sur la place du palais rovai, et memicaient d’enlever la pièce, qui 
« òtait dòfendue par rimpiante botnmcs du dépót de la garde. Le gònòral 
« Pino, qui s’òtait retirò du palais fori (arti dans la nuit, et qui venni t d elie 
a pròvenu des menaces populaires , s’est remili sur le chainp au palais , et 
« après uvoir sommò le peuple à la retraite, et dissi jx* les uttroupeincns , a 
« fait rctirer la pièce dans la cour du pdais, mais toujours mèdie allmnòe 
« et prète à fa ire feu. 

« Les iiisurgòs, uprès leur retraite, se sont rcudus à la dounne, mcnacant 
i « le pillage. 

« Le gònòral Pino avee ses aides de camp se reni! immòdialcnicnt sur le 
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« licu, et parvient à sauver l’entrepot des riclicsscs dii commerce de Milun. 

« A la suite de ccs nltnqucs reumi vcllés Ics propiietaires et Ics coni men ali.'* 

« se levaieiit eu masse ; le général Pino leu»* fait dislrihuer des arme», et en- 
« fin lii guide nationalc, comniandée par son chef le général Visconti , se 
■ inulliplic et s’organi se duns un instunt, ariete deux 011 trois ccnts instiga- j 
I « teurs de l’imurrcclion, met un tenne aux vexations populaires, et l'ordre j 
« se rétuhlit. » 

Pagina tal. — Observation gén frale, — « On alt ri bue au generai Pino | 

« la revolution de Milun, corame si on pouvnit cncore ignorer que les mo- I 
« hi les des opérutions huniuincs sont généralcnicnt l’or, Tambitiou et l’amour 
| « de la patrie. 

; « Tx? generai Pino a donne des prative* non équivoques d’uvoii toujours, 

« meme trop, méprisé les richesses , et d’nilleurs qui aurait empcebé le gé- | 

«* udrai Pino, le 20 et 21 avril, de lem parer des cuisses de l’état et des tré- j 

« sors de la couronne? Le vocu du peuple était ossei prononcé à celle épo- 1 

. « que dans la capitale et au dcliors, et il ne tcnait quali général Pino de 

« s’eraporer aussi du pouvoir supreme, quoique momcntanémeut. 

« Si le général Pino aurait été jHiussé jwr uue ambition déréglée, dans ce 
j « cas Lieti loin de fairc tous ces elforts pour comprimer les esprits, ivtablir 

J « l’oidre et rombi ncr avec le maire et la municipalilé de Milan pour la ! 

« nomination des hommes les plus respectables pour régir l’état, le général ! 

I « Pino aurait donné une plus forte et diflérente impulsimi aux mouvetnens ; 

« populaires, dont le résultat n’aurait pas été douteux. la? maire et la munì'* i 

« eipalité out nouiiué le général Pino président de la régcnce, mais, lui con- | 

« naissant rinsufiìsance de ses movens, propose à la régcnce et obtient delie | 

« remplacé. I^es colléges électoraux l’ont nommé général en chef de Tarinée | 

a ita lieti ne, et lui il demande ù la ìégcnee otlìcieliemeiit laquelle des deux 
« places il doit occupcr, ne pouvant |ias rester incmbre du corps exéeutif 
• et commniidant la force arméc. Si l’egoismo et une ambition malenleiidue 
a auroient dirigé scs opératious, le général aurait, dans sa qualité de général 
« en chef, livré la ville de Milan, le 25 avril, à de nouveaux trouhles, se 
! « rendant à Mautnue où il aurait siuement obteiui des grand* avantages ! 

{ « personnels en exécutunt la convention pour la rcddilion des places de Man- 

i « toue et Peschiera, ou en voulant encore les disputer. L’araour de la patrie j 

« et la trauquillité puhliqtic out donc exchisiveuicnt seni de guide au gé- j 

«• néral Pino, n’ayant pas inuiiqué d’inatruire jusqu’ii une certame époque 
« le vicc-roi des mouveuiens de la capitale, et cnsuile les généraux en chef | 

« des arniées alliécs. 

m A l’arrivée a Milan de S. E. le feld-maréchal Rellegardc , le général j | 
« Pino avait déjà pourvu aux établisscments des armées autrichienne et ita- 
« liennc , et après avoir remili Ics honneurs dus si S. E. et nvoir pris les J 

« mesures nécessaire* pour le bien-etre des arniées, le général Pino se retira 
« à la campagne sa ns avoir obtenu le moindre uvantagc pcrsoonel, ni metile j j 

« le rcmbourseinent des dépenscs inséparahlcs du grade de général cn chef 
j j «et des circoustances du moment. 
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« La rcduction de l’armfe italienne rencontrant quclquc difficuìté, le gé- 
« néral Pino se rend à ses frais à Vienne pouf plaider pour se s compagnons 
a d’armes. 

« Tous les oftìciers italiens, depuis le generai jusqu’au sous-liculenant, sont 
« conservés dans leurs grades, et le generai Pino obticnt la re trai te deman- 
« dee. Il serait plus facile au generai Pino d’individuer ses delracteurs et 
« ceu\ qui les stipcndient, que de pouvoir les atteindrc. 

Sigili? « Le L. G. Pitto. » 

Dopo di avere letteralmente esposto quello che il generale Pino scrisse per j 
giustificare la sua condotta , inanellerei al dovere di storico coscienzioso se 
non soggiungessi poi anche quello che a me è particolarmente noto. 

Quando Mantova era in istato d* assedio (marzo 1814) P ispettore alle ras- 
segne Brunetti Ugo ivi esercitava la polizia. Pervenne in sua mano un di- 
spaccio di Murat diretto a Pino. Comunicatolo al governatore Zucchi, questi 
differì d’ informarne il vicere, senza però ommellere gli opportuni provve- 
dimenti di precauzione. Il principe fu di ciò informato soltanto dopo gli av- 
venimenti del 90 aprile, ed allora egli rispose : « Se lo avessi saputo prima 
avrei incaricato Pino di un’apparente missione importante presso Pi mpcra- 
tore, ed allontanandolo per tal modo dall’ Italia, avrei sventalo ogni maneg- 
gio. Pazienza, ora tutto è finito. Compiendo però che il ritardo frapposto ad 
istruirmene ò proveniente solo da un nobile sentimento d’onore nazionale, 
che devo encomiare. » Lo stesso Brunetti mi ha riferite queste identiche pa- 
role al suo ritorno da Mantova. 

Un’ altra circostanza non riportata dal generale Pino, e che a me consta 
essere positiva, si è put ir la seguente : 

Il 99 aprile Pino commise in nome della reggenza al generale Paini di 
far mettere in libertà gl’individui arrestati (come è qui sopra indicato) nel 
giorno precedente. Questa misura era una conseguenza della massima adot- 
tata dalla reggenza (come lo indica la lettera da essa diretta 1*8 maggio a Guio- 
ciardi,e già stumpata) a di non voler far rivivere animosità die vogliono es- 
sere sopite, e si urterebbe col principio adottato e proclamato dalla reggenzu, 
di coprire di un velo le cose avvenute. » Paini si rivolse a me , per essere 
i detenuti nelle prigioni della Rocchetta del castello. Io risposi che il mini- 
stero della guerra non poteva intervenire in un affare ch’era di spettanza 
del prefetto di polizia , trattandosi in gran parte d’ individui imputati di 
gravi delitti estranei alla politica, e che la giustizia criminale già da gran 
tempo si adoperava per avere in sua mano questi delinquenti. Cionnonper- 
tanto se non tutti ben molti furono messi in libertà, ed il prefetto di polizia. 
Villa Giovanni , che aveva sottoposto ad esame anche molti stipendiali si- 
cari, venne bentosto destituito. 

Il generale Pino con tutta ragione asserisce ch’egli ed i suoi aiutanti di 
campo contribuirono possentemente a far isventare i tentativi dei saccheg- 
giatori clic volevano impadronirsi della dogana nel giorno 91 , c cita la 
bella coudotta della guardia civica di Milano, al che è da aggiungersi clic in J 
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tale incontro ebbero onorevole menzione per aver ben meritato anche i 
capi di battaglione Alari Saule, Àrrigoni Decio, Gisti glia Girlo e Crivelli Me- 
smer Giuseppe ; e fra gli uffizioli subalterni Ottolini Bernardo, Lugani An- 
tonio, Incisa Leopoldo, Monticelli Giovanni, Ghirlanda Gerolamo, Longlii ed 
altri. Oltre queste circostanze ve ne fu inoltre un’ altre che contribuì a far 
{sciogliere 1’ assembramento del li. 11 generale 1 Vii francefili destramente si 
avvisòdi far correre la voce di un supposto avvenimento di grave rilievo, die 
fece accorrere molti dei curiosi fuori di Porta Romana, e così diradatasi la j 
folla si rese più agevole 1* arresto dei malfattori. 

È pure da avvertirsi che (piando il generale Peyri fu attaccato dai faziosi, ! 
era in abito borghese, e non in uniforme, e che i suoi aggressori gli levarono 
le fibbie d’oro che aveva alle scarpe. Peyri , clic aveva un comando in Mi- j j 
lano, avrebbe dovuto essere in uniforme alla testa de’ suoi soldati, e non J 
come privato in mezzo alla folla. 

Noi. 31. — Pag. 313. J 

Daché 1* occasione mi ha condotto a parlare della prigionia dell’ impera- 
I tore Napoleone a Sant’ Elena. mi cadrebbe in acconcio di risalire all’avve- ! 
uimento dal (piale essa d ipende. Riconoscendolo però estraneo a questi cenni, 
mi limiterò a riportare sulla battaglia di Wuterloo breve brano storico di 
autore francese, che può meritare di essere conosciuto per la sua singolarità, 
ed anche perche rende la meritata giustizia al valore alemanno. 

« *\u commencement de la bataille de Waterloo le due de Wellington 
« avait 95,000 combattane, Napok'on 65,000. A deux heures Ics Anglais, les 
« Bolges et les nutres confederò* ctaient dans un état de demi-dcroute. Bou- 
« low arriva avec 50,000 bommes. A six heures Wellington avait de nnuveau 
« perdo la bataille, et cette fois avec 425,000 contro 65,000. Blucher debou- 
m chimi vere sept heures sur la férme de la Bel le-A Ili ance donna la victoire 
« à Wellington. G: n’est pus la lucilie du [K>nt de Waterloo de Londre* 

« (pii devrait otre à Berlin , cornine l’a dit quelqu'nu , c’est le pont tout 
i a cntier. » 

Noi. 32. — Pag. 315. 

! 

I Ire quadri prescrittati per far conoscere gl* individui dell'esercito italiano ' 
che ottennero ricompense d’onore iter azioni segnalate, furono compilati 
colle notizie che mi lii dato di raccogliere. L’ impossibilità assoluta in cui mi 
sono trovato di confrontarli coi registri ufficiali, c la circostanza che le no- 
I mine il più delle volte portavano il solo cognome, m’impone il dovere di 
avvertire clic vi potrebbero essere om missioni , come pur anche equivoco ' 
nell’ applicazione di nomi ad alcuni cognomi. Ad ogni modo nutro lusinga 
che questo intricato lavoro sia per estere riuscito possibilmente esatto. 

Per le nomine duplicate, che furono varie, c fra le altre degli uliiziali Bo- 
nesi, Jacopetti, Vernetti cd altri, ho creduto di non farmene carico. 

T. IL 57 
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Per gl’ insigniti di ordini stranieri poi li ho citati all’opportunità, c sono 
da aggiungersi i capitani Luigi Tesi ni, die era cavaliere dell’ordine delle 
Due Sicilie, ed Azzanelli Pietro, che lo fu dell’ordine della Spada di Svezia. 

Noi. 33. — Pag. 315. 

Fra i militari nazionali che pubblicarono fasti del nostro esercito pos- 
siamo gloriarci di annoverare il generale Camillo Vacani, autore applaudito 
della Stona delle campagne e degli assedi degl’italiani in Ispagna, e della 
] biografìa del colonnello Caccianino. 

Al tenente colonnello De Laugier (toscano) la pubblica voce attribuisce le 
opere ben a ragione riputate: Gl’Italiani in Russia, non che i Fasti e vi- 
cende degl’italiani dal 1801 al 4810. 

i Li sso ni Antonio (antico uflìziale di cavalleria) scrisse fasti storico-militari 

dell* età nostra, che godono del pubblico favore. E sono pur tenute di lui 
! le lettere sugl’ Italiani in Catalogna, contrassegnate A. L. 

; Due medici chirurghi militari di bella fama, i dottori De Filippi Giuseppe 

| e Palazzini Giovanni, pubblicarono le molto encomiate orazioni funebri da 
■[ a | loro recitate sulle tombe, il primo di Fontanelli, ed il secondo di Sant’An- 
' drea Pietro. 

. V 1/ esimio maggiore Jacopctti Giuseppe pubblicò le biografie di Fontanelli, 

Teulié ed Arcse, ed i giornali letterari d’ Italia resero conto con molta lode 
di questi pregevoli lavori. 

Anche cittadini estranei all’esercito, per riverenza ben meritata da prodi 
; connazionali spenti in guerra, concorsero ad onorare la loro memoria. 

> Il conte Faustino Sanse veri no scrisse applaudita necrologia del suo compa- 

H- triotta generale Galimberti Livio. Pecchio Giuseppe fece un’ orazione fune- 
| bre per gli estinti alla battaglia di Sacile il 10 aprile 4809. Giacomo Lom- 
I broso, mantovano, pubblicò sotto titolo di Galleria Militare le biografìe di 
ventisette individui die appartennero all’esercito del regno d’ Italia, e furono 
j molto ricercate dui pubblico. 

Il rinomato autore Adriano Balbi , il cui spirilo gentile è eguagliato dalli j 
| profondità del sapere, e che non trascura mai alcun’occasione per rivendi- 
! care i titoli che i suoi connazionali hanno alla pubblica considerazione , si 
esprimeva in questi termini: « L’Europa ha ancora molli uomini, i quali, 

; dopo essersi distinti come guerrieri nell’evo napoleonico, lasciate le armi per 

! dedicarsi ai pacifici studi , si segnalarono nel novello agone , accoppiando 1 

l così sul loro canuto crine una corona d’ ulivo a quella d’ alloro. Di questi 

| 1 |* llqlia ne lui non pochi : qui non li nomineremo. » Io, nel porgere all’ il- ! 

lustre scrittore un tributo di riconoscenza , sono ben certo che i mici com- 

pagni ancora superstiti aggradiranno che mi faccia pure presso di lui fin- i 
terprete dei loro sentimenti. 

! Animalo da così rispettabile giudizio , io mi farò ad indicare alcune 
J notabilità scientifico-letterarie che appartennero all’esercito italiano e clic 
! si forerò conoscere Col mezzo dei loro scritti dati alle stampe , dispeusan- 
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! domi di ripetere i nomi di quegli individui che ebbi già occasione di com- 
mentore nel corso di questi cenni. 

Caccianino Antonio, Deroaldi Natale, Armandi Domenico, MafTei Giuseppe, 
Zanardini Giovanni, Bidasio Ruggero, Nobili Leopoldo, l'oscolo Ugo, Gas pa- 
nnelli Antonio, Zonoli Girlo, Lampato Francesco, Tasca Ottavio, Mantovani 
Vincenzo, De Filippi Giuseppe, Solcnghi Vincenzo, Rasori Giovanni , Fede- 
rigo Ermolao, Rezia Giacomo, Rima Tommaso, Ceroni Giulio Giuseppe, 
Litea Biumi Pompeo ed Antonio , Bcaupachcr Giuseppe , Malagoli , Vecchi 
Marco, Barbieri Gaetano, Brioschi Carlo astronomo, ed altri. 


FINE DEI. SECONDO ED ULTIMO VOLUME. 
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